e*  i 

\ o ^ « 

\s. 

W f 
& ■ 

*è 

B 20 

lì  2 


BIBLIOTECA  NAZIONALI 
CENTRALE  - FIRENZE 

I «Hi  • ii-UU 


I 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


‘lo  - iti 


Digitized  by  Google 


'Jais 

•'%  4*-  :• 

.-*0 

t»" 

<K 

¥ 

? 

L’ AFFRICA 

*■  é 

^ V 

f 

FRANCESE, 

L’  IMPERO  DEL  MAROCCO 


E I DESERTI  DI  SAHARA; 


STORIA  DELLE  CONQUISTE,  DELLE  VITTORIE 
E NUOVE  SCOPERTE  DE’ FRANCESI  DOPO  LA  PRESA  d' ALGERI 
FINO  AI  NOSTRI  GIORNI, 
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o storico,  che  giudica  i morti  o 
le  potenze  cadute,  ha  un  facile  com- 
puto ed  opera  ; perchè , secondo  che  disse 
1’  illustre  Chateaubriand,  altro  non  si 
richiede  da  lui  che  la  conoscenza 
degli  avvenimenti,  1’  imparzialità  dei  giudizii,  e uno 
stile  semplice  e grave.  La  sua  forza  dimora  nel- 
f esser  vero  ed  esatto;  e 1’  arte  del  racconto  fa 
la  sua  gloria. 

Ma  quando  la  storia  prende  a trattare  di  fatti 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
presenti  per  domandar  ragione  ai  vivi  del  vile 

e del  mesto  uso  fatto  di  lor  potenza;  degl’  in- 
teressi comuni  guasti  pei  loro  beni  privati;  della 
vergogna  con  che  infamarono  il  potere,  che  dalla 
più  umile  oscurità  gli  avea  levati  al  sommo  della 
gerarchia  sociale,  e finalmente  dal  folle  provocare 
che  essi  fanno  1’  opinione  dell’  universale,  eh’  è 

un  giudice  incorruttibile  ed  immortale , lo  scrit- 

tore si  arresta  irresoluto  e la  logica  inesorabile 
gli  tragge  dinanzi  nudi  e spogliati  d'  ogni  men- 
zogna la  schiera  dei  fatti;  la  verità  lo  sprona, 

e nondimeno  una  segreta  pietà  lo  ritiene. 

Imperocché  v’  ha  qualche  cosa  di  sì  lugubre 
nello  spettacolo  di  un’  intelligenza  traviala,  che  fa 
i spavento  a vedere  con  quale  attività  febbrile  essa 

adopera  e tratta  a compiere  la  propria  distruzione 
F autorità  commessagli  da  una  sconsigliata  politica, 
come  quelle  armi  che  si  lascian  talora  esposte 
per  una  funesta  trascuranza  alle  mani  di  un  fan- 

ciullo. 

Se  lo  scrittore,  nell'  illudersi  di  generose  cre- 
denze, ha  potuto,  in  alcune  pagine  efimere,  dis- 
simulare il  male  eh’  egli  sapeva,  affinchè  all’  auto- 
re di  quello  restasse  aperto  1’  adito  a ravviarsi, 

1 opinione  dell’  universale  perdonerà  alla  menzogna, 
purché  esso  scrittore  non  abbia  fatto  la  storia 
instrumento  della  pietà  del  suo  animo.  Ma  allor- 
ché le  sue  precauzioni  non  impediscono  il  male 

dal  distendersi  di  mano  in  mano  fino  al  suo 
; misero  compimento,  non  è più  lento  di  osservare  | 

in  un’  opera  grave  quei  riguardi  che  sarebbero  £4 

'2  una  colpevole  debolezza;  la  verità  torna  nelle  sue 
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deferisce  agli  avvenire  le  deposizioni  dei  presenti. 

Noi  abbiamo  descritti  i servigi  resi  innanzi  al 
loro  uflcio  da  ciascun  governatore  dell'  Algeria.  La 
vita  pubblica  del  generai  Bugeaud  è altresì  im- 
portante per  vari  rispetti.  In  una  recente  curiosa 

biografìa  , tutta  piena  di  particolari  evidentemente 

confidenziali , e che  ha  la  modesta  divisa  : Ense 
et  aratro,  il  che  parrebbe  svelar  un  poco  f ano- 
nimo, noi  raccogliamo  i seguenti  fatti. 

Tommaso-Roberto  Bugeaud  della  Piconnerie  na- 
cque a Limoges,  via  Cruche-d’ or,  il  15  ottobre 

1784.  Il  suo  padre  era  gentiluomo  del  Périgordo; 
sua  madre  d' una  delle  più  illustri  famiglie  d' Irlanda.  j 

« Una  mattina;  il  29  giugno  1804,  un  grande  | 

e robusto  giovinetto  si  presenta  ad  un  ufìciale  su- 
periore  d’  un  reggimento  d’  infanteria , e richiede 
tl’  essere  inscritto  come  soldato  comune. 

— « Il  vostro  nome?  gli  dice  I’  ufìciale. 

— « Il  nome  che  traggo  dalla  mia  casa  è 

Bugeaud,  marchese  della  Piconnerie. 

— « Non  vi  sono  più  marchesi,  o giovane. 

— « Lo  so;  ma  voi  mi  chiedete  il  mio  no- 

me e io  ve  lo  dico.  Nel  resto,  cancellate  marchese, 
se  così  vi  piace;  io  non  fo  pregio  che  della  qualità  di 
Francese. 

— « Benissimo,  soggiunse  1 ufìciale;  ma  io  non 

amo  neppur  questo  nome  della  Piconnerie-,  egli  è 
furiosamente  aristocratico  : — Ecco  ; cambiatevi  nome. 

— a Scusatemi;  io  mi  contento  di  quello  che  ^ 

aveva  mio  padre. 

« — Come  volete,  disse  1’  ufìciale,  terminando 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
I’  inscrizione.  Ma  nel  reggimento , vi  chiameranno 
Bugeaud  senz’  altro.  — È poi  il  nome  d’  un  bravo 
caporale  che  abbiamo  perduto.  Imitatelo , e otte- 
nete voi  ancora  i galloni. 

Il  marchese  della  Piconnerie  fece  i suoi  pri- 
mi anni  come  granatiere  nei  veliti.  Dopo  aver 
assistito , nei  gradi  inferiori , come  un  semplice 

plebeo,  alle  campagne  d’  Allemagna,  di  Prussia  e 
di  Polonia,  egli  passò,  nel  1809,  nell’  esercito 

d’  Aragona,  ove  egli  arrivò,  alla  sua  volta,  il 

10  gennaio  1814,  al  grado  di  maggiore,  che 

equivaleva  al  grado  presente  di  luogotente-colonnello. 
Quando  Napoleone  tradito  dai  suoi  luogotenenti,  do- 
vette cedere  alla  prima  lega,  e sottoscrisse  1’  11 
aprile  1814,  la  sua  abdicazione  a Fontainebleau , 

11  maggior  Bugeaud,  o credesse  lesi  i suoi  diritti 

dalla  lentezza  della  fortuna , o si  ricordasse  troppo 
più  del  suo  marchesato  della  Piconnerie  che  della 

sua  qualità  di  Francese,  s’  affrettò  ad  offrire  la 
sua  spada  a Luigi  XVIII,  il  cui  primo  atto  reale 

costava  dugento  sessanta  milioni  alla  Francia,  me- 
diante la  cessione  che  fece  alle  potenze  collegate 
del  materiale  della  nostra  piazza  forte,  e dei  no- 
stri depositi  militari. 

Nominato  colonnello  del  14  di  linea  il  28 

giugno  1814,  il  marchese  della  Piconnerie,  che 
essendo  nei  presidj  componeva  delle  canzonette  ultra- 
realiste  , tornò  subitamente  plebeo , e rivolse  le 

spalle  a Luigi  XVIII,  quando  si  seppe  che  il 
I.0  marzo  1815,  un  brick  e sei  feluche,  ve- 

2$,  nendo  dall’  isola  d’  Elba , avevano  sbarcato  Napo- 
leone in  sulla  spiaggia  del  Golfo  Juan,  con  400 
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Y*  Srana^er*  della  sua  Vecchia-Guardia;  che  Grenoble,  y*ì 
non»  avendo  le  chiavi,  gli  aveva  arrecato  i fram- 
menti delle  sue  porlo,  e che  un  decreto  impe- 
riale , datato  da  Lione , aveva  abolito  le  due 

Camere , convocato  nuove  elezioni , e ricacciato  l' e- 

! migrazione  fuori  di  Francia. 

Il  Colonnello  Bugeaud  fece  come  tanti  altri  , 

e ricondusse  il  suo  reggimento  all’  imperatore.  Per 
sventura , meno  felice  di  tanti  altri , rimase  co- 
lonnello. L’avvenire  fu  di  breve  durata.  L’aquila, 

dopo  cento  giorni  di  gloria , cadde  ferita  a morte 

sul  campo  di  Waterloo,  e il  marchese  della  Pi- 
connerie  tornò  a salutare  Luigi  XVIII  e le  ba- 
jonette  straniere.  Ma  la  seconda  restaurazione  lo 
rimandò  nel  suo  abituro,  dove  spese  quindici  anni 
a pensare  sui  nostri  rivolgimenti  politici , e sopra 

la  rovina  delle  banderuole. 

Aveva  egli  sì  gran  ragione  di  lamentarsi?  Certo 
la  storia  può  dannare  le  sue  doglianze.  Difatti  se 
dopo  1’  abdicazione  di  Fonlainebleau , il  maggiore  del 

14°  si  fosse  dato  ancora  in  corpo  e in  anima  a Luigi 
XVIII,  non  era  punto  da  biasimare  che  un  sol- 
dato di  fortuna,  costretto  dalla  necessità  di  vi- 

vere, avesse  preso  siffatta  risoluzione.  Se  tornato 
colonnello  per  la  grazia  di  Dio  c dei  Borboni , 
il  marchese  rifatto  aveva  cantato  in  dialetto  di 
Perigord  gl’  improvvisi  della  sua  tenerezza  monar- 
j chica,  era  questo  un  preludio  alle  future  bizzarrie 

e singolarità  politiche  e militari  del  medesimo  per- 
j sonaggio.  Ma  ecco  T ingratitudine  e la  perfìdia  ca- 

ralterizzatc  da  duo  fatti. 

Il  21  agosto  1814,  presenlavasi  a Luigi  XVIII 
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dal  colonnello  della  Piconnerie,  1’  allocuzione  se- 
•|  guente:  — « Sire,  gli  uficiali  e soldati  del  v o-  * 

slro  l i.0  reggimento  di  fanteria  di  linea  aspettavano  ' 

con  la  massima  impazienza  la  loro  nuova  organiz- 

zazione . . . per  rinnovare  un  giuramento  già  scol- 
pilo in  tulli  i cuori,  quello  d'  esser  fedeli  a Vo- 
stra Maestà  fino  alla  morte.  » Sei  mesi  dopo,  la 
corte  delle  Tuileries  faceva  il  viaggio  di  Gand, 

e il  signor  della  Piconnerie , tornato  Bugcaud  , 
da  prod’  uomo  sguainava  la  sua  spada  contro  al 

re,  che  I’  aveva  fatto  colonnello,  ed  a cui  aveva 

giurato  di  essere  fedele  fino  alla  morte  ! È lecito 
dunque  di  credere  che  Luigi  XVIII  fu  mollo 

misericordioso,  o che  questo  principe  che  giudicava 
esattamente  gli  uomini , non  facea  maggior  caso 
delle  nuove  protestazioni , di  quello  che  temesse 
il  mal  contento  di  un  fuggiasco  di  basso  grado. 

La  rivoluzione  del  1830,  la  quale  creò  tante 
strane  grandezze , trovò  il  signor  Bugeaud  conta- 
dino, c lo  rifece  colonnello,  senza  darsi  pensiero 
del  passalo.  L’  ex-Marchese  aveva  la  voce  grossa, 

e le  mani  incallite;  molti  cortigiani-colonnelli  da- 
vano la  loro  dimissione,  con  riserva  di  tornare 

poi  in  ballo,  come  avvenne  di  molti,  e con 

loro  utile;  c tutto  s accomodava  ottimamente.  Il 
nuovo  colonnello  protestava  la  sua  devozione  al 
presente  stato  di  cose;  fu  nominato  generale  di 

brigata  il  mese  d’  aprile  1831.  Ma  era  poco  a 

quindici  anni  di  aspettativa.  Il  sig.  Bugeaud  vo- 
leva  pian  piano  trapelare  nel  potere,  e gustarne 

£<*  la  torta  ; s era  fatto  di  caldi  amici  nella  società  ££ 

Aiutali,  che  Iddio  f aiuta:  società  che  ha  fallo  sa-  3$^ 
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4 lire  alcuni  suoi  membri  nelle  più  alte  regioni 
f!  della  politica.  Questa  società  caldeggiò  la  candi- 

datura del  generale , che  in  mezzo  a lei  pro- 
clamava il  suo  immutabile  attaccamento  alla  causa 
popolare;  egli  fu  eletto  deputato  del  secondo  cir- 
condario di  Perrigueux.  Ma  i suoi  committenti  s ’ eb- 
ber  presto  a maravigliare  del  suo  fare  incerto;  la 
banderuola,  appena  rizzata,  si  volgeva  al  vento  del 
favore. 

« Signori,  disse  loro  dipoi  il  signor  Bugeaud 
« nel  render  conto  del  suo  mandalo , io  entrai 

« alla  camera  con  intendimento  di  essere  non  del- 
« 1’  opposizione  che  biasima  tutto  e non  emenda 

« nulla,  ma  sibbene  di  quell’  opposizione  vivificante 

« che.  stringendosi  alle  regole  della  lealtà  e della 
« ragione,  mantiene  entro  questi  confini  il  governo. 
« Io  rrì  accorsi  tosto  che  non  era  ancor  giunta 

a F ora  di  questa  opposizione  coscienziosa.  » 

Da  quel  tempo  in  poi,  il  circondario  eletto- 
rale di  M.  Bugeaud  diventò  un  bourg-pourri. 

Ma  le  file  dell’  opposizione  lo  videro  ritrarsi 

indietro  per  avventarsi  all’  esche  del  favore  a ogni 
costo:  1’  eroica  Pollonia  lo  trovò  fermo  a com- 
battere il  generoso  entusiasmo  che  sorgeva  in  fa- 
vore della  sua  rivoluzione.  Il  deputato  della  Dor- 

dogna  si  levò  con  tutte  le  sue  forze  contro  l’ in- 
sistere dei  suoi  colleghi  nella  discussione  dell'  in- 
dirizzo del  1832  a fine  di  far  adottare  questa 
frase  eh’  egli  giudicava  pericolosa  : Noi  portiamo 

speranza  che  la  Polonia  non  perirà.  Nelle  idee  del  sig. 
Bugeaud  non  efa  stato  nella  Francia  l’ impedire  che 
. la  Polonia  perisse.  La  misera  parte  eh’  egli  fece  nel 
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parlamento  intorno  a questa  grave  questione  gli  acqui-  ‘^v 
sto,  nel  mese  di  maggio  del  1832,  una  scampanata  | 
nelle  vie  di  Perrigueux.  Egli  uscì  bruscamente  dal  suo  1 

albergo,  e trametlendosi  alla  gioventù  della  città:  « Si- 
te gnori,  sciamò  egli,  io  mi  pregio  oltre  ogni  dire 

« dell’onore  che  mi  fate;  io  1’  antepongo  ad  un’ o- 

« vazione,  e son  tanto  superbo  da  credere  che 

« 1’  ho  assai  meritato.  Da  gran  tempo  ho  diritto 

« alle  scampanate.  È evidente  che  un  palriolta  co- 
te me  me  dev’  essere  così  festeggiato  da  patriotti 

te  simili  a voi  e a quelli  che  vi  mandano.  E 

et  questa  è adunque  la  libertà  che  voi  volete 
« darci?  La  libertà  delle  sommosse,  e dei  chiassi ? 

« Questo  è il  despolismo  di  piazza;  il  pessimo 

« di  tulli.  Eh  via , voi  siete  indegni  della  li- 
te bertà,  poiché  ne  fate  cotale  abuso.  Voi  la  tru- 

« cidate  coi  vostri  garbugli.  Ora  fate  la  vostra 

« bella  festa  finché  vi  pare.  » 

Avuto  il  carico  nel  1833  di  vigilare  e cu- 

stodire nella  cittadella  di  Blaye,  la  Duchessa  di 
Bcrry , prigioniera  di  stato , il  generai  Bugeaud 

mostrò  maggior  zelo  nei  minuti  particolari  di  que- 
sta missione  di  polizia  che  profondo  senso  dei 

doveri  e della  dignità  militare.  Gli  storici  contem- 

j poranci  di  tutti  i partiti  hanno  tutti  descritto  nel 

medesimo  lume  il  quadro  de’  suoi  atti  ; un  aned- 

doto meno  noto  potrà  darci  1’  ultima  mano. 

« Quando  la  duchessa  di  Berry  vide  aprirsi 
1’  8 giugno  le  porle  della  sua  prigione,  scrive  j 

> il  signor  conte  di  Mensnard,  il  signor  Bugeaud  4 

££  pretese  dovere  per  rispetto  accompagnarla  fino  a ££ 

Palermo.  Niuno  di  noi  s’  ingannò  di  questa  ap- 
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parente  civiltà;  non  era  che  il  proseguimento  della  jJ* 

parte  di  cameriere,  alla  quale  il  generai  Bugeaud  1)T 

s’  era  tanto  presto  e così  bene  accostumato.  Egli 
non  ebbe  a lodarsi  dell’  accoglienza  che  gli  era 
fatta  a bordo  dell’  Agata,  anche  tra  i marinari; 
perchè  questa  brava  gente,  con  la  loro  franchezza 

popolare , non  ascondevano  nè  nei  loro  discorsi , 
nè  nei  loro  modi,  quello  eh’  essi  pensassero  della 
parte  fatta  a Biave  dal  generale.  Egli  era  molto 
isolato,  e tanto  imbrogliato  dalla  condizione  in 
che  si  trovava , o ne  prese  tal  dispetto , eh’  ebbe 
un  violento  accesso  di  febbre,  e detto  molto  a 

temere  della  sua  salute.  Nulla  gli  era  tanto  a 
cuore,  dopoché  le  parti  eransi  scambiate , quanto 
il  fare  la  sua  corte  a madama,  e non  lasciava 
incontro  per  attrarre  la  sua  attenzione.  In  una 
parola,  non  era  più  quel  desso.  » 

« Un  giorno  che,  essendo  il  tempo  bellissimo, 

« la  principessa  attendeva  con  madama  di  Beati- 
ti fremont  ad  un  lavoro  di  tappezzeria,  e che 

« ella  s’  era  ritirata  verso  la  poppa  del  navilio 

« con  parecchie  persone  del  suo  seguito,  il  signor 
« Bugeaud  s’  inoltrò  verso  il  cerchio  di  persone 

a eh’  era  intorno  a S.  A.  R.,  e prese  a par- 

ti lare  con  molla  vivacità  e calore  intorno  ai  bei 
« disegni  eh’  egli  si  facea  nell ’ animo,  pensando  al 
« suo  viaggio  in  Sicilia:  — Io  mi  propongo,  di- 

ti ceva  egli  , di  vedere  tutti  i luoghi  dove  si 
« trovano  memorie  d’  antichità;  e sento  anche  il 
« pensiero  di  discoprire  quello  che  ha  potuto  al- 
ti terare  la  fecondità  del  suolo  siciliano,  al  punto 
« che  i suoi  prodotti  possono  appena  bastare  ai 
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14  L’AFFRICA  FRANCESE 
« bisogni  della  popolazione,  che  adesso  è straor- 
« dinariaraenle  diminuita.  » E , non  rispondendo 
nessuno , egli  proseguì  : « si  raccontano  spaventevoli 


storie  dei  pericoli  che  si  corrono  a viaggiare  per 

le  strade  maestre.  Sapete  voi , signori , se  queste 

| storie  sono  accresciute , e se  i briganti  possono , 

come  si  dice , impunemente  rubare  ed  uccidere?  » 

Questa  domanda  era  così  diretta  che  voleva 
una  risposta  ; e pure  nessuno  aprì  bocca.  — « Ge- 
nerale, disse  allora  madama  , alzando  con  gravità 
il  capo,  che  fino  allora  aveva  tenuto  inchinato 

sul  lavoro , non  v’  ha  nulla  a temere  di  ciò  ; 
la  polizia  si  fa  ammirabilmente  in  Sicilia;  le  stra- 
de vi  sono  sicure  come  le  strade  di  Blaye  .... 
Ma,  seguì  ella  con  una  gravità  che  nascondeva 
un'  ilarità  piena  di  malizia , se  questo  pericolo  non 

è da  temere , sì  ve  ne  ha  un  altro , contro  al 

quale  è difficile  di  difendersi  . . . 

« 11  generai  Bugeaud  s’  era  piegato  verso  mada- 
ma; egli  era  tuli’  orecchi,  c sembrava  sospeso  tra 


la  soddisfazione  di  vedersi  finalmente  in  conversa- 
zione diretta  con  S.  A.  R.  e 1’  aspettativa  piena 
di  apprensione  in  eh’  egli  stava  del  pericolo,  del 
quale  parlava  la  principessa.  » 

« Sì,  generale,  soggiunse  madama,  insistendo  con 
forza  sopra  alcune  parole , se  un  uomo  avesse  a 
temere  una  vendetta  privata,  s’  egli  si  fosse  por- 
tato m modo  da  averla  promossa,  io  non  gli  con- 


siglierei di  porre  il  piede  in  Sicilia,  e special- 


j.  mente  a Palermo,  dove  la  vita  d’  un  uomo  si  g 

dà  per  nulla.  Basta  aver  un  ducato;  e chi  vo- 
lesse  non  sente  più  parlare  della  persona  di  cui 
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yY  vuol  liberarsi.  Con  un  ducalo  si  trovano  venti  x*£ 

|T  braccia  in  cambio  d’  uno,  pronti  e fermi  nel-  | 

T ombra , e senza  che  si  possa  sapere  da  chi 
sia  venuto  il  colpo  ! I!  » 
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Il  generai  Bugeaud  si  riscosse , ’ e al  mutarsi 
dell’  aspetto  m’ accorsi  che  madama  aveva  ottenuto 
il  fine  che  s’  era  proposto  con  questa  minchio- 
natura.  Il  dimani , il  generai  Bugeaud  venne  a 1 

me,  dicendomi  che  non  avendo  avuto  ordini  po- 
stivi di  accompagnare  la  signora  duchessa  nel  suo  | 
viaggio,  viaggio  a cui  egli  a era  messo  col  solo 

fine  di  dare  a S.  A.  R.  ma  prova  di  ossequio, 

credea  bene , atteso  la  freddezza  con  cui  la  du- 
chessa lo  trattava , di  tornare  in  Francia , senza 

fermarsi  un  sol  giorno  a Palermo.  — « Eh  che, 

« generale,  gli  diss’  io,  con  un  aria  di  dispiacere 
« che  non  era  senza  malizia,  voi  rinunziate  ai 
« vostri  disegni  agronomici , voi  non  volete  più 
« visitare  le  antichità  di  Sicilia  I Eppure  è un  si 
« bel  paese  ! È veramente  peccato  ! » 

« Io  dissi  a madama  la  nuova  risoluzione  del 
generale,  e si  rise  mollo  tra  noi  dello  spavento 
che  gli  aveano  fallo  i bravi.  Questo  spavento  era 
sì  grande,  che  non  vi  fu  modo  di  farlo  metter 
piede  a terra  in  Palermo.  Alla  vista  di  questa 
città,  noi  avevamo  trovato  un  piccolo  legno  che 


aveva  ordine  di  far  vela  per  la  Francia , tostochè 
avesse  veduto  1’  Agata  entrare  nel  porlo;  esso  do- 
veva recarne  1’  avviso  al  governo  francese.  Questo 
| piccolo  bastimento  fu  1’  arca  di  salute  dove  rico-  | 
verò  il  generai  Bugeaud.  Ma  prima  di  partire,  ^ 

1’  antico  governatore  di  Blaye  mi  disse:  — Io  de- 
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10  L’AFFRICA  FRANCESE 
sidererei  prender  commiato  da  madama  la  du- 

chessa  di  Berry , e vengo  a chiedervi  consiglio 

su  questo  proposito.  Io  temo  spiacerle  facendole 

tal  domanda,  o di  essere  male  accollo.  — « Voi 

« dovete  comprendere,  generale,  gli  risposi  con 

« tutta  la  civiltà  che  si  richiedeva  a far  in- 

« ghiotlire  quello  che  dovevo  dire,  voi  dovete 

« comprendere  che  madama  non  si  allieta  molto 

« della  vostra  compagnia,  e che  la  memoria  di 
« Blaye  non  è punto  atta  a farvi  avere  la  sua 

« grazia.  Nondimeno,  credo  potervi  far  certo  che 

« S.  A.  R.  consentirà  a ricevere  la  vostra  vi- 

« sita  di  congedo,  e non  vi  dirà  parola  che 

« possa  offendervi.  » 

« Poiché  cosi  è,  vi  piaccia,  prese  a diro  il  si- 

« gnor  Bugeaud,  di  avere  intorno  a ciò  gli  or- 

« dini  di  madama.  » 

« Come  io  l’ aveva  previsto , S.  A.  R.  consenti 
« a riceverlo. 

Questa  ottima  principessa  non  aveva  nè  fiele 
nò  odio  in  fondo  al  cuore  ; ella  non  fece  al- 

tro che  ridere  pensando  alla  paura  eh’  aveva  fatta 
al  suo  antico  cameriere,  e fu  supremamente  buona 
e gentile  in  quest’  ultimo  abboccamento. 

L’  Agaia  fu  presto  a vista  di  Palermo.  Allo 
sbarco  di  madama,  quel  naviglio,  rendendo  a S. 
A.  R.  gli  onori  debiti  al  suo  grado,  la  salutò 
con  21  colpo  di  cannone.  Il  signor  Bugeaud  si 
trasferì  sul  piccolo  bastimento , eh’  era  per  far  vela 
alla  volta  di  Francia.  Io  sono  convinto  eh’  egli 
conserverà  lungamente  la  memoria  della  cittadella 
di  Blaye,  e che  questa  memoria  gli  sarà  penosa.  » 
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Questa  memoria  guidò  la  palla  che  mirò  il 
£ deputato  Dulong;  il  signor  Bugeaud  provò,  con  jj? 

; questo  duello,  ch’egli  tirava  di  pistola  con  una 

singolare  destrezza. 

Il  13  e il  li  aprile  1834,  una  sommossa  repub- 
] blicana  spaventò  Parigi.  La  casa  n.°  12  della  via 

Transnonain  passava,  fosse  vero  o no,  pel  suo  ul- 
timo trinceramento.  La  resistenza  fu  disperata;  la 
vendetta  senza  misericordia;  il  generale  di  brigata  j 

Bugeaud  guidava  le  truppe  che  erano  mandale 
sopra  a questo  focolare  di  guerra  civile;  il  dram- 
ma finì  con  uno  spaventevole  eccidio;  gran  nu- 

! mero  di  cittadini  innocenti  ed  innocui,  di  donne, 

di  fanciulli  perì  sotto  lo  baionette.  L'  universale  opinio- 
ne indegnata  di  questi  alti  di  crudeltà  selvaggia,  sug- 
gellava d’  infamia  il  loro  autore  ; la  stampa  di 
| tutti  i parliti  ne  ha  fatto  addossare  sempre  la 

colpa  al  signor  Bugeaud  , e il  signor  Bugeaud  ; 
abbassava  la  fronte  a suo  dispetto.  Solo  nel  1845, 
il  suo  biografo  scrisse  a Limoges  sotto  la  sua 
dittatura,  che  « per  /’  impossibilità  di  verificare  i fatti 
« la  stampa  aveva  eletto  lui  pitdtoslochè  i generali 
« Tourlon,  Lascours  e de  Rumigny,  che  partecipa- 
ti vano  al  comando , per  incaricarlo  delle  pretese 
a atrocità,  delle  quali  un  partito  interessato  ha  osalo#  j 
« accusare  i nostri  soldati.  » E così  si  difende  il  si-  [ * 

« gnor  Bugeaud  : — semplice  generale , non  si 

sarebbe  allentato  di  accusare  i suoi  colleghi;  — ma- 
resciallo di  Francia,  egli  osa  tutto,  che  ha  egli 
ornai  a temere  o a chi  dee  avere  rispetto  ? 

££  Da  questo  tempo  fino  a quello  della  sua  prima  £35 

missione  in  Affrica,  il  signor  Bugeaud  non  era  stalo 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
notevole  che  per  I’  intemperanza,  la  sconnessione, 

e Io  stile  grottesco  dei  suoi  discorsi  alla  tribuna. 
I giornali  gli  fecero  1’  onore  di  combatterlo  a 
spada  tratta;  il  deputalo  d’  Excideuil  rispose  con 

I’  ingiuria.  « La  società  mi  pare  molto  discorde 

« con  se  stessa,  diceva  egli  nel  1835;  noi  con- 

« danniamo  con  estremo  rigore  un  delitto  ordina- 
« rio,  un  delitto  isolato,  e siamo  sempre  inclinati 

« alla  più  colpevole  indulgenza  verso  i delitti  po- 
« litici.  Noi  mandiamo  in  galera  un  uomo  che 
« avrà  rubato  un  sacco  di  grano  per  sostentare 
« la  sua  famiglia;  e pure  un  giornalista  è,  al 
« mio  giudizio,  cento  volle  più  colpevole  che  Io 
« sventurato  che  si  manda  in  galera  per  dieci 
« anni.  » 

Nel  mese  di  giugno  1836,  annoiato  della  vita 

parlamentare,  e trovando  il  ministero  molto  imbro- 
gliato a nominarlo  luogotenente  generale,  il  signor 
Bugeaud  ottenne  dal  signor  Thiers  suo  protettore 
un  piccolo  comando  in  Affrica. 

Il  bulleltino  della  Sikkak , destramente  usato , 
fece  miracoli,  e il  felice  vincitore  si  affrettò  di 
tornare  a prendere  il  suo  posto  presso  1’  urna 

dello  squillinio. 

Noi  abbiamo  esposto  altrove,  con  una  prudente 
riserva,  gli  andamenti  che  prepararono  il  trattato 
della  Tafna.  — Rumori  da  non  far  onore  al  ca- 
rattere del  negoziatore  andarono  presto  attorno  nel- 
f Algeria  ed  in  Francia.  Dopo  la  conclusione  di 
questo  trattato  che  avviliva  le  nostre  armi  , il 

generai  Bugeaud  avea  ritenuto  il  comando  superiore 
della  provincia  di  Orano;  il  biasimo  dell’  tiniver- 
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tV  sale  I’  irritava;  i giornali  assalivano  senza  riguardo  tV 


non  farne  conto  o quasi  sprezzarlo.  Io  non  co-  $% 
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£ 1’  uomo  che  nel  1835  avea  posto  i giornalisti  •; 

cento  gradi  al  disotto  del  ladro,  cui  la  legge  con- 

I danna  a dieci  anni  di  galera:  — giungea  fora  che 

I la  stampa  potea  alla  sua  volta  porre  sulla  bilancia  e 

pesare  il  valor  morale  del  suo  ardente  avversario. 

II  processo  scandaloso  di  Perpignano , alla  cui 

conclusione  il  signor  Bugeaud,  quasi  smarrito,  di 
accusatore  s’  era  tramutato  quasi  per  le  sue  stesse 

confessioni  in  accusato,  conferì  per  sua  gran  sven- 
tura a togliergli  ogni  speranza  di  tornare  presto 

in  concetto  dell'  universale.  Ecco  brevemente  una 

delineazione  di  questo  processo,  secondo  che  resulta 
dagli  atti  giudiziari , dalle  discussioni , dagli  scritti  o 

dalle  confessioni  verbali  del  medesimo  signor  Bu- 
geaud. 

Il  maresciallo  di  campo  do  Brossard  esercitava 

il  supremo  comando  in  Orano,  quando  il  signor 
Bugeaud  vi  si  trasferì  al  principio  del  1837  con 
quell  incarico  particolare  che  lo  esimeva  dalla  dipen- 
denza del  governator  generale.  Il  grado  superiore  del 
signor  Bugeaud  ponca  momentaneamente  il  signor  de 
Brossard  sotto  i suoi  ordini.  Questi  due  uiliciali  vis- 
sero da  principio  in  piena  concordia;  di  questi  almeno 
fa  fede  il  seguente  documento,  scritto  e firmato 
dal  medesimo  signor  Bugeaud  : — « Io  ho  giu- 
dicato che  il  signor  generale  de  Brossard  è molto 
superiore  alla  stima  che  alcuni  vollero  farne  ; e 
considerando  ciascun  giorno  la  sua  intelligenza  de- 
gli affari,  della  guerra  e dell’amministrazione,  non  ^ 

$}  ho  potuto  capire  come  alcuni  capi  abbiano  potuto  ££ 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
nosco  un  altro  uflìciale  che  io  volessi  meglio  in-  ~XX 
caricare  di  mantenere  la  pace,  e di  fare  prosperar 
il  commercio  e l’ industria  agricola  nella  provincia 
d’  Orano.  Io  ho  ferma  credenza  che  il  signor  de 

Brossard  farà  molto  bene  le  mie  veci , e che 
anzi  saprà  meglio  che  io  non  farei  appianare  tutte 
le  piccole  e minute  difficoltà  che  potrebbero  scon- 
trarsi, e condurre  a bene  di  giorno  in  giorno 
tutti  i piccoli  fatti  dello  stabilimento.  » 

Un  comandante  superiore  non  parla  oflicialinenle 
in  modo  cosi  formale  del  procedere  d’  un  subal- 
terno, senza  essere  ben  certo  dell’  alto  merito 
eh’  egli  raccomanda  al  governo.  Perchè  il  luogo- 
tenente generale  Bugeaud , fatto  un  sì  caldo  pa- 

negirico del  signor  de  Brossard,  era  necessario  che 
i servigi  di  questo  maresciallo  di  campo  fossero  in- 
controvertibili , che  la  sua  probità  fosse  senza  mac- 
chia , e che  fosse  in  buon  concetto  presso  gli 

uficiali  a cui  era  preposto.  £ nolo  come  negli 
stali  maggiori  le  brighe,  la  maldicenza,  e talora 
la  calunnia  lavorano  tenebrosamente  a danno  di 

qualunque  può  recitare  1'  invidia.  Pertanto  se  il 

signor  Bugeaud  dannava  il  disprezzo  nel  quale  era 

venuto  per  avventura  il  signor  de  Brossard,  egli 
era  mosso  dal  conoscere  che  questa  ingrata  opi- 
nione non  ne  aveva  il  fondamento  d’ alcun  fallo;  dal- 
I’  averne  diligentemente  investigato  le  cause,  e dal 

credere  di  servire  alla  coscienza  ponendo  un  un- 
ciale nel  credito  e nella  stima  che  meritava. 
Questi  due  uomini  erano  venuti  ad  una  intrinsi- 
chezza quasi  straordinaria.  Il  luogotenente  generale  £■<» 
palesava  al  maresciallo  di  campo  le  sue  ottime 
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intenzioni , ed  è facile  intendere  come  il  signor 


* * 


de  Brossard,  gralo  dell’  affollo  mostratogli,  adescato 
dallo  gentilezze  del  suo  capo  si  lasciava  trascor- 
rere alle  più  dolci  dimostrazioni  di  riconoscenza  ; 
egli  gli  si  protestava  devoto  anima  e corpo.  — 

Questi  due  erano  Castore  e Polluce,  Achille  e 

Patroclo,  Niso  ed  Eurialo.  Presso  gli  antichi  non 
sarebbero  mancali  onori  dovuti  a tanta  amistà  , 

alla  quale  le  formule  della  gerarchia  militare  si 
fondevano  nel  crogiuolo  di  una  tenerezza  ineffabile. 

Il  2 settembre  1837  ( si  nota  la  data  ) il 

luogotenente  generale  scriveva  al  suo  subalterno  : — 
mio  caro  generale , voi  sapete  che  non  vedo 

1 ora  di  rassegnarvi  le  redini  del  mio  governo.  Il 
vostro  affezionato  e devoto  Bugeaud.  » — Quattro 

giorni  dipoi,  il  6 settembre,  il  signor  Bugeaud  lace- 
rando a un  tratto  il  patto  dell’  amicizia  , rinne- 
gava le  sue  prime  lettere  con  questo  allo  di 

accusa:  — « Il  generale  de  Brossard  è capace  di 
luilo  per  rimettersi  in  piè;  il  che  non  egli  verrà 

mai  fatto,  perchè  nelle  donne  o in  altro  'gli  spende 
così  poco  saviamente  com  egli  acquista.  Egli  è in 

ogni  rispetto  il  più  corrotto  uomo,  in  cui  io  mi 
sia  mai  abbattuto  1 Io  non  poteva  mai  darmi  a 

credere  che  tanta  malvagità  potesse  albergare  nel 
cuore  umano!  Io  non  posso  vivere  con  questo 
iiìoslro,  e tanto  meno  lasciarlo  dopo  me!  — Certo 

le  provo  dei  suoi  delitti  non  sono  da  poterlo 

far  condannare  da  un  consiglio  di  guerra,  ma  io 

lo  credo  vero,  come  se  avessi  veduto  ed  udito I » 
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porto,  una  prolissa  esposizione  di  gravami  che 
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22  L’AFFRICA  FRANCESE 

corno  per  incanlo  erano  appaisi  al  signor  Bugeaud. 
Per  qual  miracolo  d’  iniquità  1'  affezionato  della  se- 
ra era  divenuto  il  mostro  della  mattina?  Che  era 

seguito  tra  questi  due  uomini  ? Egli  è forza  di 
considerare  lo  stato  degli  alluri , in  mezzo  ai  quali 
s’  erano  incontrali.  Facciamo  luogo  a testimonianze 
degne  di  fede , che  da  nessuno  furono  smentite. 

« Quando  il  generale  de  Brossard,  il  13  gen- 
naio 1837,  assunse  il  comando  della  provincia 
d Orano,  scambiando  il  generale  dell’  Etang  che 
si  riconducea  in  Francia , I’  amministrazione  mili- 
tare era  al  verde;  e pertanto  accolse  volenterosa 
le  olTerle  di  due  ebrei,  i fratelli  Durand,  che 

le  promisero  levarla  d’  impaccio.  Questi  abili  israe- 
liti avevano  fatto  l’ audace  disegno  di  cercare  dalle 

tribù  medesime  sottoposte  a Abd-el-Kader  il  modo 

di  approvigionare  le  nostre  guarnigioni  eh’  erano 
agli  estremi.  Il  loro  disegno,  che  riuscì  pienamente, 
era  d'  interessare  1’  Emiro  medesimo  in  questo  af- 
fare che  doveva  essere  un  nuovo  fonte  di  ric- 
chezza per  la  casa  Durand.  Ma  a volere  aver 
modo  a colorare  il  disegno , non  bastava  esser 

d’  accordo  con  1’  amministrazione  generale;  bisognava 
ancora  essere  autorizzato  dal  governatore  generale. 

L’  autorità  fu  ottenuta  col  dimostrare  al  maresciallo 

Clauzel,  che  le  loro  speculazioni  commerciali  erano 
una  via  di  venire  con  Abd-el-Kader  ad  una  pace 
che  il  maresciallo  allora  desiderava , e che  un 
tempo  egli  stesso  aveva  rivolto  nell’  animo.  » 

« La  convenzione  fatta  tra  i fratelli  Durand , 
^ « c l' amministrazione  non  ebbe  per  nulla  il  ca- 
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LIBRO  SETTIMO. 

« L’  amministrazione  s’  impegnò  (li  ricevere,  a prezzi 
« fissali,  e ben  vantaggiosi  per  la  casa  israelita, 

] « le  forniture  che  offrirebbe  questa  casa,  ma  i 

« Durand  non  si  obbligarono  a nulla.  Essi  parvero 

« dire,  o piuttosto  realmente  dissero;  — noi  ci  riputia- 

« mo  sicuri  da  riuscire;  — nondimeno  per  intra- 
« prendere  noi  vogliamo  1’  assicurazione  dell’  ino- 
li piego,  senza  correre  i rischj  di  perdita  di  un 

« contratto  non  compiuto  dall’  intraprenditore.  Se  vi 
« mandiamo  dei  bovi,  voi  sarete  costretti  ad  ac- 

ci celiarli,  e se  non  ve  ne  mandiamo,  voi  non 
« avrete  nulla  a dire,  ed  i vostri  soldati  si  ac- 

ci comoderanno  alla  meglio.  » 

« Questa  transazione  ove  i Durand  non  correan  che 
cc  il  rischio  di  non  guadagnare  nulla,  non  offrendo 

cc  niuna  garanzia  reale,  si  credè  aver  diritto,  in 
cc  Orano,  di  poter  fare  particolari  contratti  con  al- 
ci tri  negozianti,  e si  fecero  senza  la  partecipa- 
ci zione  dell’  amministrazione  centrale  d’  Algeri,  che 
cc  vi  rimase  straniera.  L’  affare  di  che  diciamo  qui, 
« era  stalo  incominciato  dal  più  giovane  de  fra- 
li ledi  Durand,  e continuato  dal  maggiore;  questi 
« soltanto  rimase  in  scena.  » 

« I mercanti  israeliti  giustamente  avean  ragio- 
n nato.  Abd-el-Kader , che  avea  d uopo  d’  alquante 

« mercanzie  che  i soli  mercati  europei  gli  poleano 

« somministrare , pprmisc  loro  far  compra  dei  bovi 
« sulle  sue  terre,  ed  inviarli  ad  Orano,  sotto 

« condizione  che  gli  fossero  procurate  quelle  mer- 
ce canzie  di  cui  abbisognava.  Questa  prima  opera- 
ci zione  ebbe  un  pieno  successo.  Qualche  ccntinajo 
« di  bovi  arrivarono  ad  Orano;  e del  zolfo,  del 
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« ferro,  ed  acciajo  furono  spedili  all’  Emiro.  I 
« carriaggi  dell’  artiglieria  serviron  anche  al  trasporto 
« di  questi  oggetti  al  luogo  ove  consegna  ne  do- 
ti vea  essere  fatta  agli  agenti  di  Abd-el-Kader.  » 

« Ma  non  bastava  1 aver  provveduto  all'  ap- 

« provigionamenlo  dello  truppe  accampate  sul  lito- 
ti rale,  bisognava  pur  pensare  alla  guarnigione  di 

« Tlemcen,  che  incominciava  a provare  il  bisogno 

« di  vettovaglie.  Procurandole  coi  mezzi  in  prima 
« impiegati,  il  generai  de  Brossard  si  saria  trovato 

« costretto  dover  fare  una  spedizione,  che  non  si 

« credeva  in  grado  di  intraprendere.  Dipoi  i bi- 
« sogni  stessi  delle  truppe  che  si  sarebber  dovute 
« porre  in  campagna , dovendo  assorbire  una  gran 

« parte  de’  trasporti , non  ve  ne  sarebbero  rimasti 

« che  pochi  per  vettovagliare  la  piazza,  scopo  unico 
« della  spedizione.  » 

« Queste  diverse  considerazioni  determinarono  il 
« generai  de  Brossard  ad  accettare  di  nuovo  i 

« servigi  di  Duranti , il  quale  promise  di  far  rifornire 
« di  vettovaglie  il  Mechovar  dall’  Emiro  stesso.  E vi 
« riesci  facendo  sentire  ad  Abd-el-Kader , che  a 

a guiderdone  di  questo  servizio  la  Francia  gli  re- 

« slitterebbe  i prigioni,  eh’  ella  tenea  fino  dall’  af- 

« fare  della  Sikkak.  L’  Emiro  non  dava  grande 

« importanza  alla  restituzione  de’  suoi  prigionieri , 

« ma  riguardava  come  un  dover  religioso  di  profit- 
ti tare  dell’  occasione  che  gli  venia  offerta  di  liberare 
« Mossulmani  da’  ferri  dei  Cristiani.  » 

Del  resto  ei  non  figurò  punto  in  quest’  af- 


££  fare  d’  una  maniera  diretta. 
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^4  gionamenlo  del  Mechouar  fu  concluso  da  uno  dei  «J* 
^ membri  dell’  intendenza  militare  d’  Orano  con  Du-  | 

i rand  solo;  non  si  trattò  di  prigionieri:  si  con-  | 

venne  con  Durand , del  prezzo , della  natura  e 


della  quantità  delle  derrate  da  somministrare,  egli 

dovè  intendersi  con  1’  emiro  per  i mezzi  di  ese- 

cuzione. Egli  stesso  condusse  a Tlemcen , il  con- 
yoj’o  organizzato  per  le  cure  di  Abd-el-Kader , il 

quale  fornì  il  grano,  1’  orzo  e i bovi.  Nel  suo 

pensiero,  questa  fornitura  doveva  essere  il  riscatto 

de’  prigionieri  ; imperocché  in  colai  guisa  era  stato  che 
Durand  gli  avea  presentalo  I’  affare.  Pertanto  l’ ebreo 
non  gli  parlò  in  alcun  modo  del  denaro  che 

ebbe  a tale  scopo,  e di  cui  dispose  a sua  vo- 
glia senza  che  1’  emiro  ne  avesse  giammai  avuto 

un  centesimo.  Noi  non  possiamo , aggiunge  il  si- 
gnor Pellissier,  stenderci  più  oltre  su  questo  af- 
fare; che  fu  una  delle  cause,  le  quali  dettero 

motivo  alla  messa  in  accusa  del  generai  de  Brossard. 


Nel  tempo  in  cui  lo  storico  citato  , dettava 
questa  pagina,  la  giustizia  militare  formava  il  pro- 
cesso Brossard.  Il  dibattimento  si  aprì  nella  cit- 
tadella di  Perpignano , il  27  agosto  1838.  Sui  ! 

rapporti  falli  dal  signor  Bugeaud,  il  generai  de  Bros- 
sard era  accusato,  1°  di  concussione,  2.°  di  es- 
sersi mischialo  negli  affari  incompatibili  con  la  sua 

qualità  di  funzionario , 3°  di  aver  cercato  di  ec- 
citare un  complotto  contro  la  regia  autorità. 

Chiamato  come  testimonio  principale,  a carico, 
il  signor  Bugeaud,  si  abbandonò  innanzi  il  consiglio  ( 

di  guerra  ad  una  tal  svergognatezza  di  parole , ££ 

di  recriminazione,  al  di  fuori  della  causa,  e di 

T.  II.  i -rs 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
brutali  personalità  , che  il  maresciallo  di  campo 
che  presiedeva  al  dibattimento  fu  sempre  occupato  | 
a richiamarlo  al  fatto  o costretto  di  toglierli  la 
parola  quando  egli  trascorrea  fino  a minacciare  la 
giustizia j gli  avvocati,  e 1’  uditorio. 

Uno  dei  membri  più  eminenti  del  foro  di 
Parigi  il  signor  Boinvilliers  spiegò  nella  difesa  del 
generale  de  Brossard  una  fredda  e severa  logica , 
da  cui  il  signor  Bugeaud  fu  soverchialo.  Il  fo- 
coso accusatore  non  aveva  preveduto  che  la  sua 
personale  condotta  sarebbe  posta  in  piena  luce. 
Rinchiuso  in  un  circolo  vizioso,  e moralmente  com- 
promesso per  le  proprie  sue  aggressioni  che  tor- 
navano in  parte  contro  lui  stesso,  si  sconcertò 
ben  presto,  e si  abbandonò  al  suo  fiero  avver- 
sario, che  lo  punì  con  la  sua  mordente  parola, 
senza  pietà,  senza  ritegno  fino  al  termine  della 
lotta. 

Il  signor  Bugeaud  al  suo  arrivo  in  Affrica 
aveva  pubblicalo  un  manifesto  incendiario  contro 
gli  Arabi  della  provincia  di  Orano;  di  poi,  senza 
che  nulla  spiegasse  un  così  rapido  cambiamento 
di  sistema , si  era  messo  in  relazione  con  un  in- 
fame ebreo,  il  maggiore  dei  fratelli  Durand  spia, 
al  doppio  soldo  di  Abd-el-Kader,  e della  Fran- 
cia , facendo  traffico  delle  concussioni  di  parecchi 
amministratori  militari  che  si  potrebber  nominare, 
e pronto  di  far  qualunque  cosa  per  un  regalo. 

Il  signor  Bugeaud  sedotto  dalla  confidenza  di  Ben- 
Durand , dalla  fiducia  che  inspirava  la  sua  ricchezza , a 
dal  suo  linguaggio  melalo  c dalla  sua  finta  bo- 
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1 narielà , si  lasciò  ingannare  da  questo  miserabile , 
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L^T  e ne  fece  il  suo  agente.  E seppe  far  bene  la 
£ sua  parte  per  guadagnare  un  po’  d’  oro  d’  amen-  ^ 
due  le  parti.  Incaricato  dal  signor  Bugeaud  di 
offrire  la  pace  ad  Abd-el-Kader  mediante  100  mila 
boudjous,  domandava  questa  somma  all’  emiro  per 
corrompere , come  esso  diceva , i generali  francesi. 
Abd-el-Kader  trovò  questa  diplomazia  troppo  cara, 
e si  indirizzò  al  generale  Damremont  nel  men- 

tre che  Ben-Durand  per  fare  un  doppio  colpo 
domandava  al  signor  Bugeaud  una  somma  desti- 
nala a corrompere , diceva  esso  ancora , i consi- 
glieri dell’  emiro.  Io  credo  che  nessuna  somma 

sia  stata  data  in  questa  occasione  nè  da  una 
parte  nè  dall’  altra.  Il  signor  Bugeaud  poteva  acconsen- 
tire a vendere  la  pace,  ma  non  è permesso  sup- 
porre che  fosse  capace  di  comprarla.  Conobbe  un 
poco  tardi  gl’  intrighi  di  Ben-Durand,  e rompendo 
ogni  relazione  con  quest’  uomo  che  lo  aveva  con 

delle  indegne  menzogne  eccitalo  alla  ribellione  con- 
tro F autorità  del  governatore  generale,  scrisse  a 
quest’  ultimo  una  lettera  di  scuse,  nella  quale  la 
spia  ebrea  è apprezzata  nel  suo  giusto  valore. 

Ma  ciò  che  non  possiamo  astenerci  dal  biasimare 
nella  condotta  ulteriore  del  signor  Bugeaud  è il 
suo  subitaneo  ritorno  verso  Ben-Durand , è l’ esa- 

cerbazione  d’  inesplicabile  intimità  che  gli  lega  di 
nuovo  dopo  il  trattato  della  Tafna , è 1’  incredi- 
bile leggerezza  con  la  quale  il  signor  Bugeaud  si 
fece  denunziatore  del  signor  de  Brossard  sulla  fede 
j di  un  uomo  come  Ben-Durand,  che  non  aveva 

$4'  altro  interesse  che  di  spargere  a prò  dell’  emiro 

la  disunione  fra  i generali  francesi. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
Irovavansi  le  prove  in  appoggio  del 


28 

Dove 
processo  ? 

Il  signor  Bugeaud  accusava  il  signor  de  Brossard 
d’  aver  venduto  ad  Abd-cl-Kader  la  consegna  dei 
prigionieri,  fatti  al  combattimento  della  Sakkak,  in 
cambio  di  derrate  inviate  dall’  emiro  a Tlemcen, 
derrate  di  che  il  signor  Brossard  si  sarebbe  ap- 
propriato il  prezzo  pagalo  dall’  amministrazione  fran- 
cese. — Le  prove  fornite  da  Bugeaud  si  limitavano 
alla  testimonianza  di  un  giovane  avventuriere  tunisino 
chiamalo  Allegro,  che  il  signor  Bugeaud  si  era  ad- 
detto come  oflicialo  d’  ordinanza,  e che  ripeteva  mac- 
chinalmente le  supposizioni  del  suo  capo  ingannalo. 

Secondo  il  signor  Bugeaud , accusava  il  signor 
Brossard  di  aver  fatto  contralti  onerosi  allo  stato 
per  dividerne  i profitti  coi  fornitori  , e d’  esser- 
gli toccato  di  sua  parte  una  somma  di  120mila 
franchi.  Per  prova  egli  presentava  le  asserzioni  del 
giudeo  Durand , quelle  di  un  fornitore  di  carni 
chiamato  Puig-y-Mundo,  e del  tunisino  Allegro. 

Chi  era  1’  ebreo  Durand? 

Un  uomo  corrotto,  che  il  signor  Bugeaud  qua- 
lificava testé  mendicante  sordido. 

Che  era  Puig-y-Mundo  ? — Un  grossolano  mer- 
cante di  bovi,  di  cui  il  signor  Bugeaud  non 
disdegnava  le  piccole  ricognizioni  , salvo  a resti- 
tuirle al  più  presto  in  caso  d’  indiscretezze  pe- 
ricolose come  ora  ora  vedremo. 

Chi  era  il  tunisino  Allegro? 

Un  soldato  di  fortuna  intrepido  e splendido,  da 
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££  cui  non  bisognava  esigere  tutte  le  delicatezze  fran-  & 
cesi  , ma  capace  di  quella  obbedienza  passiva  ad 
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LIBRO  SETTIMO, 
un  capo  qualsiasi , e di  quella  devozione  inslintiva  ed  intie- 
ramente completa,  senza  riflessione,  come  senza  secondi 
fini,  che  già  formava  la  principale  virtù  de  condottieri. 

3.°  Il  signor  Bugeaud  accusava  finalmente  il 
signor  Brossard;  « primo  » di  aver  dato  commissione 
all’  ebreo  Ben-Durand  , di  negoziare  la  sua  pas- 
sala al  servizio  di  Abd-el-Kader,  mediante  un  pre- 
mio di  200,000  franchi,  ed  il  pagamento  annua- 
le di  50mila  franchi  di  rendita  alla  sua  famiglia: 

« secondo  » di  aver  incaricalo  lo  stesso  Durand  di 
promettere  ad  Abd-el-Kader  che  il  detto  generale 
Brossard  farebbe  varcare  in  Affrica  20,000  Car- 
tisti o repubblicani , per  porgergli  aiuto  a cacciare 
i Francesi  dalla  reggenza.  — Il  signor  Bugeaud 
dichiarava  nella  sua  denunzia  non  avere  por  1’  ul- 
timo fatto,  come  per  i precedenti,  che  delle  testimo- 
nianze ben  poco  accettabili;  quella  dell’  ebreo  Du- 
rand quel  mendicante  sordido  ! Ma  che  imporla  ! 

il  signor  Bugeaud  volle  scancellare  la  memoria 

della  Tafna  e tante  altre  con  un  tratto  da  Paladi- 
no , e noi  abbiamo  avuto  il  processo  Brossard. 
Che  ne  resultò  per  la  sua  considerazione  perso- 
nale? una  di  quelle  cadute  quasi  irreparabili  che 
possono  rompere  luti’  una  carriera. 

Sentitolo  agitarsi  e fremere  sotto  le  repliche 
della  difesa  , il  signor  Boinvilliers  lo  stringe,  lo 
incalza,  Io  respinge  nel  fondo  della  sua  coscien- 
za , e non  rendegli  il  respiro  che  per  confessare 
lutto  ciò  che  in  quel  punto  non  gli  era  domandato. 

« Signor  presidente,  sciamava  in  prima  il  signor 
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Bugeaud  : se  voi  non  mi  fate  rispettare  , io  mi 


farò  rispettare  per  me  stesso.  » 
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££  di  far  venire  de’  bastimenti  carichi  di  mercanzie. 
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« Calmatevi,  soggiunge  il  capo  del  tribunale;  voi  ^ 
non  avete  il  diritto  d'  interrompere  la  difesa.  » L’ ac- 
cusatore , agli  estremi  riesci , esso  ancora  a farsi 
sentire,  ed  ecco  la  strana  rivelazione  che  gli  sfugge, 
nel  mezzo  all’  impeto  della  sua  cicca  collera:  « Si- 
gnori, dice  egli,  innanzi  di  partire  di  Parigi  nel 
1837  per  condurmi  in  Affrica,  avea  domanda- 
to al  signor  conte  Molé,  che  se  gli  avvenimenti 
della  guerra  mi  conducessero  a conchiudere  pace 
con  Abd-el-Kader,  mi  fosse  permesso  richiedergli 
lOOmila  franchi  che  volea  consacrare  alle  strade 
vicine  al  mio  diparlimenlo.  Il  signor  Molé  mi  disse: 

« Io  nulla  vedo  in  questa  domanda  che  onorevo- 
lissimo non  sia  ; io  sarò  vostro  avvocato  al  Con- 
siglio allorquando  voi  gliene  presenterete  la  do- 
manda. « In  vece  di  100,000  franchi,  siccome  l u- 
nilà  monetaria  in  Affrica  consiste  in  boudjous,  non  mi  co- 
stava nulla  il  domandare  lOOmila  boudjous  ( 180,000 
franchi,  di  cui  100,000,  per  le  mie  strade  vicine).  Vo- 
levo distribuire  i restanti  80,000  franchi  agli  ufficiali 
del  mio  Stato  maggiore,  che  mi  avean  prestalo  ser- 
vigio. 

Voleva  eziandio  con  questa  somma  pagare  a 
Ben-Durand  diverse  commissioni  di  cui  lo  avea 
incaricato.  Volea  dare  ancora  due  mila  franchi  al 
signor  Brossard.  Quanto  a 20mila  franchi  che  il 
signor  de  Brossard  mi  accusa  di  avere  ricevuto 
da  un  negoziante,  ecco  ciò  che  mi  è avvenuto. 

Un  negoziante  è venuto  a propormi  di  fare  de- 
gli affari  commerciali  insieme  con  lui.  Si  trattava 


V 
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Questo  negoziante  mi  diceva:  « Noi  guadagneremo 
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50raila  franchi  per  uno  se  la  pace  viene  ratificata.  » Al- 
cuni  giorni  dopo  feci  ricerca  di  questo  negoziante;  ^ 


era  andato  in  Spagna.  < Io  avea  già  dimenticato 
questo  fatto  quando  un  giorno  tornò  questo  ne- 


goziante e mi  disse:  « Non  ho  fatto  tutto  quello  ! 

che  io  sperava , ma  vi  porlo  per  vostra  quota 


di  profitto  12,000  franchi:  io  gli  dissi;  non  pen- 
savo più  a questo  affare  ; e non  voglio  per  me 
questa  somma;  ma  la  invierò  al  nostro  prefetto 


per  le  strade  del  mio  dipartimento.  Alcuni  giorni 


dopo  dissi  al  signor  Eynard  , mio  aiutante  di 
campo;  — « Questo  denaro  mi  pesa , voglio 
renderlo  a quest'  uomo.  » Avea  già  mandato 
7000  franchi  al  mio  prefetto  per  le  strade  vicine;  ma 
volli  piuttosto  sacrificare  questa  somma;  e feci  ren- 
dere dodicimila  franchi  a quest’  uomo,  che  è il 

signor  Puig  mercatante  di  bovi.  Io  ho  raccontalo 

questo  fatto  al  signor  generale  de  Brossard  , ma 
esso  già  lo  sapea , poiché  io  so  da  Durand  che 
Io  stesso  signor  Brossard  avea  mandato  Puig  a 

farmi  questa  proposizione,  e quando  seppe  che  io 
avea  ricevuto  questa  somma  disse:  « Ah  final- 
mente abbiamo  in  nostro  potere  questo  Bruto  di 


virtù!  « Voi  vedete,  o signori,  io  lo  dichiaro  alta- 
mente, per  i giovani  ufìciali  che  mi  ascoltano, 

io  ho  commesso  un  atto  indegno  della  nobiltà  e 
della  dignità  del  comando.  » 

Noi  siamo  certamente  lontani  dall’  affermare  che 

i 

in  questo  caos  di  schifosi  intrighi  il  generale  de 


Brossard  no 
ma  d’  altra 


che  questi  torli  fossero  stati 
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rimproverarsi  alcuni  torti  ; 
constava  dai  dibattimenti 
tati  divisi , autorizzali  an- 
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A. 

"IV  cora  dal  cattivo  esempio  di  nn  funzionario  supe- 
$ riore , I’  incredibile  confessione  così  esplicitamente 

! formulata  dal  signor  Bugeaud  sarebbe  venula  a 

togliere  molli  dubbi.  L’  imprevidente  avversario  del 
signor  Brossard  si  abbandonava  quasi  ignudo  agli 
assalti  della  difesa,  che  cambiando  terreno,  divenia 
alla  sua  volta  accusatrice.  — « Qual’  è dunque  la  con- 
dotta del  generale  Bugeaud?  gridava  f avvocalo; 
esso  offre  al  generale  de  Brossard  una  gratifica- 
zione di  1 Ornila  franchi;  questi  la  ricusa.  In  ap- 
presso vuole  che  il  generale  de  Brossard  guada- 
gni 20mila  franchi  sopra  una  consegna  di  fucili 
da  farsi  ad  Abd-el-Kader.  Il  ministro  lo  rifiuta 
perchè  sarebbe  stata  una  concussione  di  primo  or- 
dine. Il  sig.  de  Brossard  conosceva  i segreti  del 
signor  Bugeaud.  Il  signor  Bugeaud  conosceva  che 
il  signor  de  Brossard  era  consapevole  delle  sue 
società  mercantili  con  Puig  e che  ne  avea  ri- 
cevuti 12mila  franchi.  S’  intende  bene  che  cono- 
scendo tulle  queste  cose  il  generale  Brossard  deve 
essere  un  uomo  comprato  interamente  dal  generale  Bu- 
geaud , o un  uomo  da  sacrificare , da  mandarsi  in  Por- 
togallo , o in  Spagna  al  più  presto  e più  lontano 
che  si  potesse  dalla  Francia,  acciocché  non  fosse 
svelato  questo  scandalo.  Questa  è la  posizione  del  ge- 
neralo Bugeaud. 

In  queste  circostanze,  ecco  venire  f ebreo  Du- 
rand  che  continua,  fra  Brossard  e Bugeaud,  quello 
che  ha  fallo  fra  Bugeaud  ed  il  signor  di  Dam- 

remont  ; calunnia,  il  generai  de  Brossard,  lo  rap- 
presenta come  un  inimico  della  gloria  del  signor 

3v  Bugeaud;  gli  attribuisce  delle  confidenze,  delle  assur- 
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LIBRO  SETTIMO, 
dilà , delle  infamie;  finalmente  si  appella  alle  pas- 
sioni politiche  del  signor  Bugeaud  fingendogli  la 

ridicola  novella  di  15  a 20.000  carlisti,  o repubbli- 
cani , che  il  generale  di  Brossard  ha , coro’  esso 

dice,  il  progetto  di  fare  passare  in  Affrica,  in 

pallone  senza  dubbio , per  cacciare  i Francesi  dalla 
reggenza.  Tutto  questo  è vergognosamente  assurdo. 

« Tutto  il  processo  si  riduce  adunque  a contratti 
onerosi.  Ma  se  vi  fosse  stala  un’  associazione  fra  il 

generalo  Brossard  , e Ben-Durand , il  signor  Brossard  non 
avrebbe  ricusato  di  dare  un  ordine  d’  urgenza  per  un 

contratto  che  il  sottotenente  militare  Sicard  volea 
che  avesse  luogo  con  questo  medesimo  Durand. 

Il  generale  de  Brossard  ha  rifiutato  finche  il 
generale  Bugeaud  ha  dato  un  . ordine  d'  urgenza, 
e a un  prezzo  molto  più  alto , a centoquindici 

franchi,  e in  tanto  si  trovava  un  milione  di  ra- 

zioni in  magazzino]...  Il  generale  Bugeaud  ordina  che 
si  approvi  il  contratto  ; I’  agente  contabile  vi  si 

rifiuta  per  cagione  dell’  enormità  del  prezzo  e della 
mancanza  di  urgenza.  Il  generale  Bugeaud  sforza 
I'  amministrazione  ad  approvare  questo  contratto;  e 

a questo  proposito  gli  scrive  il  ministro  della  guerra: 
Voi  non  dovete  mescolarvi  punto  nelle  clausole  di 
questo  contratto.  « Siffatta  è la  condotta  del  signor 

Bugeaud.  — Quanto  alla  pretesa  vendita  dei  pri- 
gionieri della  Sikkak,  esiste  un  ordine  scritto  dal 
signor  Bugeaud  nel  27  di  maggio  1837  di  dover 

rendere  i prigionieri  ad  Abd-cl-Kader , cd  è il 
signor  Bugeaud  che,  in  onta  della  soscrizionc  sua 


t: 


, propria,  non  teme  di  accusare  un  officiai  gene- 


rale  di  averli  venduti. 
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signor  Bugeaud , allorquando , per  coronare  questa  a* 

arringa  fulminante,  il  rispettabile  luogolente  gene-  ' 

rale  Berlhezèno  venne  a far  testimonianza  in  tal 
modo  egli  proprio  in  favore  di  quell’  uomo  che 

il  signor  Bugeaud  aveva  gravato  delle  sue  ingiu- 

rie nella  sua  corrispondenza  col  ministro:  — « Si- 
ti gnori , disse  ai  membri  del  consiglio  I’  antico 

« comandante  in  capo  dell’  armata  d'  Affrica,  egli 
« è lungo  tempo  che  io  conosco  il  signor  go- 

ti nerale  de  Brossard.  Noi  ci  siamo  conosciuti  nella 
« campagna  del  1812  a Mosca.  A quell’  epoca  io 
« ho  riconosciuto  in  lui  quello  che  ci  si  rico- 
« nosce  ancora  delle  sue  qualità  militari  e dei 
« suoi  nobilissimi  sentimenti  ed  elevatissimi,  e una 
« condotta  ben  conveniente  a tali  sentimenti.  In 
« quel  tempo  si  trovava  il  signor  do  Brossard 

« nella  guardia  imperiale;  io  stesso  vi  era  officiai 

« generale,  e avea  spessissimo  delle  relazioni  con 
« lui.  Durante  la  nostra  ritirala  , io  debbo  dire 

« che,  senza  il  generale  de  Brossard,  una  parte 

« del  nostro  corpo  sarebbe  rimasto  sepolto  sotto  i 
« ghiacci.  Il  signor  generale  de  Laborde  è stalo 

« per  opera  sua  salvato  a Waterloo.  Io  ho  chie- 

« sto  che  il  signor  de  Brossard  fosse  unito  al 

« mio  stato-maggiore  , ed  è per  ricompensare  i 

« suoi  servigi  che  io  ho  chiesto  per  lui  al  mi- 

i « nistro  il  grado  di  maresciallo  di  campo.  Durante 
« il  mio  comando  in  Affrica  , io  non  ho  mai 

i « inteso  a dire  che  egli  abbia  usalo  frode  in 

££  « veruna  faccenda  pecuniaria.  Io  ho  visto  nella  sua 
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a leso  mai  a dire  nulla  di  ontoso  sopra  la  sua 

'i.y  , 1 

£ « moralità;  la  condotta  che  egli  ha  tenuto  sem-  £ 

« pre  presso  di  me  mi  persuade  che  egli  è in-  | 

« capace  d’  aver  commesso  i fatti  che  gli  ven- 
ie gono  rimproverali.  » 

Egli  è permesso  di  credere  che  se  il  dotto 

e degno  avvocalo  Boinvilliers  ha  ventilato  questa 
causa  davanti  un  tribunale  composto  d'  alcuno  dei 
membri  di  questa  grave  e venerata  magistratura 

di  Francia,  che  continua  I’  inclita  memoria  de’  no- 
stri antichi  parlamenti,  il  signor  Bugcaud  si  sarà 
! veduto  egli  stesso  colpire  d’  un’  alta  riprovazione. 

Ma  nel  cospetto  di  questa  giustizia  eccezionale  dei 
consigli  di  guerra,  che  agli  occhi  della  civiltà  non  j 

! è altro  che  un  avanzo  di  feudalismo,  la  potenza 

del  grado  e il  prestigio  del  favore  prevalsero  forse 

sopra  1’  insufficienza  delle  prove  materiali  prodotte 
dall’  accusa.  Il  signor  de  Brossard  poteva  essere 

condannato,  e lo  fu.  Tullavolla  questa  vittoria  non 
bastava  al  signor  Bugeaud;  perchè  ai  trentuno  di 
agosto  del  1838,  questo  generale,  irritato  dal  co- 
raggio civile  dimostrato  dal  signor  Boinvilliers , , 

terminò  la  sua  misera  condotta  con  una  vera 
provocazione  : — « Signore , gli  scrisse , voi  avete 

| « oltrepassato  verso  di  me  i termini  di  una  di-  i 

« fesa  legittima.  Voi  non  vi  siete  contentato  di 

« respingere  le  accuse  delle  quali  il  vostro  cliente  ■ 

| « era  I’  oggetto;  voi  m’  avete  assalito  personalmente 

« in  una  maniera  offensiva  e ingiusta:  se  voi  non 
i « avete  avuto  1’  intenzione  di  oltraggiarmi  , io  spero  ^ 

« che  voi  non  vi  rifiuterete  di  darmi  su  questo 

« punto  una  dichiarazione,  della  quale  voi  cono-  vSè 
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che  io  ne  senio  il  bisogno. 


Ilo  I’  onore  ec. 


Blgeali) 


L’  avvocalo,  fedele  al  sentimento  della  religiosa 
missione  che  egli  compiva , rispose  nel  giorno  slesso 

a quella  bravazzata  in  poche  linee  severe  di  que- 
sto tenore. 

« Generale,  io  sono  certo  d’  essere  rimasto  dentro 
« ai  conCni  di  mio  diritto,  e anche  . nella  rigo- 
« rosa  osservazione  delle  convenienze  a vostro  ri- 
ti guardo.  Ciò  che  io  ho  detto  non  era  che  la 
« ripetizione  esalta  dei  fatti , che  voi  stesso  avete 
« dichiarati  pubblicamente,  o dei  documenti  da  voi 
« scritti.  Sarebbe  di  mio  dovere,  e io  1’  adora- 

ci pirei,  con  dispiacere,  il  dire  le  medesime  cose, 
« se  1’  occasione  si  presentasse  da  capo,  e nella 
« stessa  maniera.  Quanto  all’  intenzione  di  insultarvi 

« personalmente , essa  sarebbe  stala  contraria  ai 

« miei  doveri,  ed  era  aliena  dall’  animo  mio. 


E.  Boixvilliers 


signor 


II 

chiarazione , 
Tali 


Bugeaud 
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lali  erano 

- Mx 

r’  /yy 

.... 


si  contentò 
la  fece  stampare  ! . . 
gli  antecedenti  di 
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quell  uomo, 
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fidò  lutto  in  un  tratto  i destini  dell’  Algeria. 

Nondimeno  la  stampa  non  fu  punto  avversa 

al  novello  dignitario.  Il  secolo,  giornale  di  op- 
posizione costituzionale  che  godeva  allora  di  una 
grande  influenza  per  cagione  dei  suoi  quarantamila 
associati , esaminò  questo  fatto  con  una  lodevole 

moderazione. 

« L' invio  del  signor  Bugeaud  nella  colonia  di 
Algeri , pubblicava  questo  foglio  nel  6 dì  gen- 
naio 1841 , rianima  le  discussioni  che  sì  spesso 

ha  fatto  nascere  1’  occupazione  di  questo  paese. 

La  questione  personale , la  sola , secondo  l’ uso , 

della  quale  si  preoccupa  vivamente  il  Potere,  non 
ha  per  noi  altra  importanza  clic  in  questo,  cioè 
che  è inseparabile  dalla  buona  direzione  da  darsi , 
sia  alle  spedizioni  militari , sia  ai  lavori  dell’  am- 
ministrazione. Che  cosa  importerebbero  a noi  gli 
antecedenti  del  signor  Bugeaud  , come  uomo  di 
partito  alla  Camera,  se  noi  fossimo  convinti  che 
egli  avesse  più  capacità  di  un  altro  al  servire , 
come  governator  generale,  agl’  interessi  della  Fran- 
cia in  Affrica?  Tal  convinzione  noi  non  I’  abbia- 
mo altrimenti.  E in  verità  su  che  cosa  avrebbe 

ella  potuto  fondarsi , se  già  non  fosse  sopra  l’ al- 
la opinione  che  mostravano  aver  concepita  del 
generale  alcuni  de’  suoi  amici  politici ? Tuttavia  noi 
siamo  lontani  da  pretendere  che  egli  non  abbia 
alcuna  capacità  militare  , nè  alcuna  delle  qualità 

che  convengono  al  comando,  di  cui  egli  è ora  j: 
rivestilo.  Il  passalo,  nel  quale  bisogna  comprendere 
certamente  il  trattalo  della  Tafna,  non  è in  vero 
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una  garanzia.  Lasciamogli  1’  avvenire,  e dimoslriamo 
al  detrattore  sistematico  della  stampa  I’  ingiustizia  delle 
sue  prevenzioni  , diponendo  nel  momento  in  cui 
entra  in  una  novella  carriera  quelle  che,  essendo 


stale  legittimamente  concepite  fino  a questo  punto, 
gli  sarebbero  sfavorevoli.  Ecco  in  qual  modo  noi 
ci  siamo  già  spiegati  prima  eziandio  che  la  no- 
mina del  generai  Bugeaud  fosse  ufficialmente  con- 

segnata al  Monitore.  Molti  giornali  hanno  dato  ad 
intendere  che  il  maresciallo  Valée  è stato  rivocalo 


perchè  il  ministro  della  guerra  non  era  uomo  da 

tollerare , come  i suoi  antecessori , I’  azione  indi- 
pendente, che  pretendeva  esercitare  nel  suo  co- 
mando il  vecchio  governatore  d’  Algeri.  Se  questo 

è vero,  si  può  credere  che  il  maresciallo  Soult 
non  intende  punto  a rimettersene  più  al  generale 
Bugeaud , e che  egli  non  Io  lascierà  partire  al- 
trimenti senza  prescrivergli  chiaramente  un  piano  di 

condotta.  Il  governo  ha  fatto  scelta  di  un  uomo 
che  ha  la  sua  confidenza;  ebbene,  ed  egli  alla  sua 

volta  faccia  la  scelta  di  un  sistema!  » 

Tale  era  la  disposizione  degli  spirili.  Veniamo 


ai  fatti. 


Nominalo  alle  funzioni  di  governatore  generale 
dell’  Algeria,  per  mezzo  di  un’  ordinanza  del  re 

in  data  del  29  decembre  1840,  il  luogotenente  I 

generale  Bugeaud  venne  a prender  possesso  del 

suo  comando  nel  22  del  febbraio  seguente.  Le 


istruzioni  del  ministro  gli  prescrivevano  di  conti- 
■j,  nuare,  con  efficacia  a distruggere  la  potenza  del-  ^ 

1 emiro.  In  tale  scopo  1’  occupazione  di  Maska- 
ra,  con  una  forza  attiva  , era  considerala  come 
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tosa  principale;  alcuni  posti  poco  importanti  dove- 
vano  essere  sgombrati , a fine  di  concentrare  le 
nostre  truppe.  Mostaganem  era  destinata  a divenire 
; una  base  di  operazioni  nella  provincia  di  Orano. 

Il  ministro  della  guerra , senza  aspettare  le 
domande  del  nuovo  governatore  generale , aveva 

preso  le  misure  necessarie , perchè  I’  effettivo  del- 
1’  armata  fosse  portalo  dall’  aprimento  della  cam- 
pagna di  primavera , a 73,500  uomini  e 13,500 


cavalli.  Questo  effettivo  doveva  essere  ancora  aumen- 
talo, per  la  campagna  di  aulunno;  di  5 batta- 
glioni , ossia  intorno  a 4,500  uomini.  Ma  metten- 

do delle  forze  tanto  considerabili  alla  disposizione 
del  governalor  generale,  il  ministro  credette  dovere 
ne’  suoi  ordini  determinare  che  f intenzione  del 
governo  del  re  era  di  conservare  i posti  di  Me- 
déah , Milianah , Cherchcll , e di  dare  alle  opere 
difensive  ogni  effettuazione  che  le  località  potevano 
esigere  o permettere  affinché  le  truppe  vi  trovas- 
sero delle  facilità  per  dedicarsi  a diverso  genere 
di  culture,  i cui  prodotti  accrescerebbono  il  loro 


ben  essere  e le  nostre  risorse. 

Arrivando  in  Algeri  il  signor  Bugeaud  non 

trascurò  punto  le  precauzioni  oratorie  ; la  sua  poca 
popolarità  gli  dava  noia,  la  stampa  gli  facea  paura, 
ed  egli  conobbe  la  necessità  di  assicurare  i suoi 
cominciamenti  con  la  pubblicazione  d’  un  program- 
ma ricco  di  promesse , che  costano  si  poco , e 
di  speranze  che  danno  tempo  per  accomodarsi  con 


£ lutto  f agio.  La  popolazione  civile  della  colonia  j 
ricevette  adunque  nel  22  di  febbraio,  la  seguente 
• notificazione:  vSv 

*4  ■ A"* 


<y<y<y 


{•v  i.y'i.y 


Digitized  by  Google 


/•{«X  , v 

L Jfr-*.  » *v'V  **  “ 

hi 


1^  '!> 

^ j 5/| 


•^V 

* fé 


L’AFFRICA  FRANCESE 


A "X.ó*^  4>X*^*X 

**  j*  > 
XYé?i**'y 

/"b  4»#sX 

v^v 

$x 


« Abitanti  dell’  Algeria  » 


X * 

? 


t 

* 

/>*. 

* t 


« Trovandomi  io  alla  Iribuna  e nell’  esercizio 
« nel  comando  militare  in  Affrica , ho  fallo  degli 

« sforzi  per  distornare  il  mio  paese  dall’  entrare 
« nella  conquista  assoluta  dell’  Algeria.  Io  giudica- 
te va  che  gli  bisognerebbe  una  numerosa  armala 
« e dei  grandi  sacrifizi  per  arrivare  questo  sco- 

te po;  che  nel  corso  di  questa  vasta  impresa,  la 
« sua  politica  potrebbe  rimanerne  impacciata,  e la 
« sua  prosperità  interna  ritardata. 

« La  mia  voce  non  era  tanto  potente  per 
« arrestare  uno  slancio  che  forse  è voluto  dal 

« destino.  Il  paese  vi  si  è impegnato , e io 
« debbo  seguirlo.  Io  ho  accettato  la  grande  e 

« nobile  commissione  di  aiutarlo  a render  compita 
« la  sua  opera.  Da  ora  in  poi  io  consacro  tutto 
« ciò  che  la  natura  mi  ha  dato  d’  attività,  di 

« devozione  e di  risoluzione.  Bisogna  che  gli  Ara- 
ti bi  siano  sottomessi , che  la  bandiera  della  Fran- 
ti eia  sia  sola  a sventolare  sopra  questa  terra 

« d’  Affrica;  ma  la  guerra,  indispensabile  al  giorno 
« di  oggi , non  è lo  scopo  nostro.  La  conquista 
« sarebbe  sterile  senza  la  colonizzazione.  Io  sarò 

« dunque  lutto  dato  a questo  pensiero;  perchè  io 

« pongo  meno  la  mia  gloria  a vincere  nei  corn- 
ee battimenti,  che  a fondare  alcuna  cosa  che  sia 

« per  esser  durevole  per  I’  utilità  della  Francia. 

« L’  esperienza  falla  nella  Metidjah  ha  più  che  ], 
a troppo  dimostrato  colla  prova  f impossibilità  di 
C;$v  « proteggere  la  colonizzazione  per  mezzo  di  le- 
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« nule  isolate , ed  è quasi  la  sola  che  è stala 

-J  ev- 

,j;  « tentata  lino  a qui  : essa  è disparita  al  primo 

« entrare  della  guerra.  Non  ricominciamo  questa 

« esperienza  prima  che  il  tempo  ne  sia  venuto; 

« la  forza  militare  si  indebolirebbe , per  questo 

« dividerla  in  frazioni , e I’  armata  vi  perireb- 

« be  per  cagione  delle  malattie,  senza  dare  ai 

« coltivatori  la  sicurezza  che  deriva  ad  essi 
« per  effetto  dell’  agricoltura.  Cominciamo  la  colo- 
« nizzazione  mediante  1'  adunamento  degli  uomini 
« miei  in  alcuni  villaggi  difensivi  e nello  stesso 
« tempo  acconci  per  1’  agricoltura;  e molto  mili- 
« larmenle  costituiti  e armonizzati  fra  loro  por 
« dare  il  tempo  a una  .forza  centrale  di  arrivare 

« al  loro  soccorso.  Io  mi  consacro  a quest’  opera. 

« Formale  delle  grandi  associazioni  di  colonizzatori; 
« il  mio  appoggio , il  mio  zelo  indefesso , i miei 

« consigli  di  ■ agronomo , i miei  soccorsi  militari 

« non  saranno  mai  per  mancarvi. 

« L’  agricoltura  e la  colonizzazione  sono  una 
« cosa  sola.  Non  si  può  negare  che  non  sia 

« utile  e buono  1’  accrescere  la  popolazione  delle 

« città  e di  crearvi  delle  fabbriche  di  edifìcii; 

« ma  questo  non  è colonizzare.  Egli  bisogna  da  pri- 
« ma  assicurare  la  sussistenza  del  popolo  novello 
« e de’  suoi  difensori,  che  il  mare  separa  dalla 

« Francia;  egli  conviene  adunque  chiedere  alla  terra 

« ciò  che  essa  può  dare.  La  fertilizzazione  delle 

« campagne  è una  delle  principali  cose  delle  ne- 

« cessità  coloniali.  Le  città  non  sono  punto  meno 

« 1’  oggetto  della  mia  sollecitudine,  ma  io  le  sti- 
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« perchè,  con  le  città  sole,  noi  non  avremmo 
« altro  che  la  lesta  della  colonizzazione,  e non 
« il  corpo;  la  nostra  situazione  sarebbe  precaria 
« e al  lungo  andare  intollerabile  per  la  madre 
« patria. 

« Diamci  adunque  premura  di  fondare  alcuna 
« cosa  di  vitale  e di  fecondo,  di  invitare  e pro- 
« vocare  i capitali  esterni  a unirsi  ai  vostri;  noi 
« edificheremo  dei  villaggi,  e quando  noi  potremo 
« dire  ai  nostri  compalriolti  e ai  nostri  vicini:  — 
« Noi  vi  offriamo  in  luoghi  salubri  degli  stabili- 
« menti  in  buone  fabbriche,  circondali  di  campi 
« fertili,  e protetti  in  una  maniera  efficace  con- 
ti irò  gli  assalti  non  preveduti  del  nemico,  siate 
« sicuri  che  si  presenteranno  de’  coloni  per  popo- 
li lare.  Allora  la  Francia  avrà  veramente  fondalo 

« una  colonia,  e raccoglierà  il  premio  dei  sacri- 
ti lizii  che  essa  avrà  fatti.  » 

Dopo  questi  preliminari  , il  governatore  gene- 
rale, conforme  al  piano  che  gli  era  stato  pre- 
scritto, si  affrettò  di  dare  gli  ordini  necessarii  per 
l'evacuazione,  nella  provincia  di  Algeri,  di  tutti  i 
posti  che  non  erano  di  un’  importanza  tale,  che 
il  loro  abbandono  potesse  produrre  un  dispiacevole 
effetto  morale.  Diverse  misure,  acconcie  ad  accre- 
scere la  sicurezza , furono  egualmente  prese  ; tutti 
i briganti  predatori,  e i refugiali  indigeni,  ai  quali 
venivano  imputati  i furti  e gli  assassinii  che  si 

commettevano  nel  Sahel , ne  furono  espulsi,  e uniti 
insieme  nel  cospetto  della  Maison  Carrée.  Questa 
unione  diede  il  cominciamento  alla  colonia  del 
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$ pattuglie  attivissimo  fu  egualmente  stabilito  nel  $ 
Sahel , e produsse  dei  resultali  immediatamente.  | 
Ogni  cosa  era  in  tal  modo  preparata  per  la 

guerra , il  cui  teatro  principale  andava  a can- 
giarsi. La  campagna  precedente  1’  avea  cacciata 
al  di  là  della  Métidjah  e ci  avea  permesso  di 
mettere  in  Médéah  e Milianah  delle  guarnigioni 
sufficienti  per  guardare  questi  due  punti , ma  non 
bastanti  per  esercitare  1'  influenza  necessaria  al  di 
fuori.  Le  popolazioni  ricacciate  solamente  di  sopra 
a piccolissime  estensioni  non  avevano  niente  per- 

duto del  loro  ardore  bellicoso;  Abd-el-Kader,  risto- 
rando lo  perdite  che  noi  gli  avevamo  fatto  provare 
nel  18  iO , riorganizzava  le  sue  truppe  regolari; 

la  ricca  e popolosa  provincia  di  Orano  gli  for- 

niva sempre  delle  risorse  novelle.  Traltavasi  adun- 
que essenzialmente  di  portare  la  guerra  in  questa 

provincia  nello  stesso  tempo  che  in  quella  di  Al-  I 

gerì  e di  Tilteri , di  distruggere  lutti  i depositi 
fortificali  del  nemico;  di  occupare  Maskara,  e di 

perseguitare  in  tutte  le  direzioni  le  tribù  più  potenti,  i 

per  sottometterle  turbandole  il  più  possibilmente  nel 
godimento  della  coltivazione  del  territorio. 

Al  cominciamento  del  suo  governo,  il  generale 
Bugeaud  mostravasi  animato  dalie  migliori  intenzioni; 
e quantunque  egli  non  fosse  punto  partigiano  del- 

1’  occupazione  intera  dell’  Algeria,  sembrava  deciso 
di  secondare  con  tutta  la  sua  attività  e con  tutte 
| le  sue  forze  il  novello  sistema  abbraccialo  dal  | 

governo.  Se  egli  avea  molte  cose  da  far  dimen- 

l'care>  egli  era  però  uomo  da  imprendere  e da 
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suoi  contrasti  col  Potere , il  suo  accecamento , i 
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tulle  le  fatiche  della  guerra,  e dolalo  di  un  co-  ^ 
raggio  militare  che , accompagnalo  da  un  senso  | 

più  giusto , con  un  po’  di  logica  nelle  idee , avreb- 
be potuto  condurne  dei  risultali  durevoli , invece  di 
impegnarci  nelle  vicende  funeste  di  una  lotta  senza 
termini  e macchiata  troppo  di  sovente  da  eccessi 

odiosi.  L'  ex-governatore  di  Blaya . che  avea  fatto 

impallidire  una  mistificazione,  e che  non  ardiva  af- 

frontare i pretesi  bravi  siciliani,  poteva  rimanere 
impassibile  nel  cospetto  del  nemico , e abbiamo 

noi  stessi,  nel  1844,  ammiralo  il  suo  sangue 

freddo,  la  giustezza  del  suo  colpo  d’  occhio,  e 
la  spontaneità  sempre  fortunata  de  suoi  movimenti 
nei  falli  d’  armi  algerini.  Se  noi  siamo  sembrati 
di  avere  con  austerità  raccontalo  i suoi  antece- 

denti politici,  c se  nel  seguito  di  questo  rapido 
quadro  la  verità  ci  costringe  a biasimare  ancora 
molli  de’  suoi  alti  e di  condannare  i suoi  prin- 
cipi!, noi  renderemo  sempre  all’  intrepido  guerriero 
una  giustizia  meritala. 

L’  ambizione  di  rendersi  illustre  congiunta  al 
desiderio  piu  nobile  e più  patriottico  di  cancel- 
lare il  passalo  della  sua  carriera  , poteva  fare 

del  generale  Bugeaud  uno  strumento  eccellente  di 
conquista , se  la  ricompensa  non  gli  si  lasciava 

sperare  che  al  termine  della  conquista.  Agente  su- 
bordinato, non  era  incapace  a soddisfare  compi- 

tamente i disegni  del  governo;  ma  la  dignità  di 
maresciallo  di  Francia  lo  sorprese  e inebriò;  da 
tale  elevazione  prematura  hanno  cominciamenlo  i 
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y+  suoi  falli  molli plicati , e 1’  impossibilità  di  conser-  '&' 
| vargli  una  carica  troppo  grave  per  la  sua  lesta,  ^ 


troppo  superiore  alla  sua  capacità  reale,  e della 
quale  egli  si  è fatta  una  dittatura  non  per  al- 


tro che  per  abbandonarsi  profondamente  in  tulle 
le  follie  di  una  orgogliosa  impotenza.  A lui  po- 
Irebbesi  applicare  il  pensiero  profondo  e vero  di 
un  ufficiale  superiore  mollo  illustre  e già  da  noi 
più  di  una  volta  citato:  — « Gli  uomini  di 

« cognizioni  generali,  dice  in  alcuna  parte  questo 


« storico  militare,  sono  sommamente  rari,  nondi- 

« meno  è cosa  evidente  che  si  incontrerebbe  più 
« la  fortuna  di  trovare  nella  classe  civile  un  buon 

« governatore  di  Algeri , che  nella  armala , giacché 

« la  scelta  non  può  in  questa  cadere  che  sopra 

« gli  ottanta  individui  di  marescialli  e luogotenenti 

« generali,  i primi  de’  quali  sono  logori  dall’  età, 
« e gli  altri  appartengono  a una  generazione , alla 
« quale  sono  del  tutto  mancati  i benefizi  d’  una 

« elevata  instruzione.  Vi  sono  certamente  delle  ec- 

« cezioni  da  fare  a questa  regola  generale , ma 

« in  tal  modo  confessiamo  che  in  un  secolo  di 


« crise  come  il  nostro,  nel  quale  ogni  periodo 
« di  quindici  anni  guida  delle  idee  e dei  biso- 
« gni  novelli , gli  uomini  di  un’  epoca  dovrebbero 
« scomparire  dal  mondo  con  quella,  e non  aspet- 
« tare  altrimenti  che  il  pubblico  insegni  loro  in 
« una  maniera  poco  graziosa  che  essi  sono  ro- 


« stali  troppo  lungo  tempo  sopra  il  teatro.  La 


« patria,  riconoscente  per  alcuni  vecchi  servigi,  li  | 
« inscriverebbe,  senza  troppo  guardarla  nel  sottile,  sui  ££ 
« fasti  della  sua  gloria , menlrechè  ostinandosi  a 
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« che  dopo  averli  cimentati  alla  prova  quel  che 

« sono  nel  momento,  non  si  va  a esaminare 

« con  troppa  diligenza  quel  che  essi  furono  in 

« passato.  » 

Per  esser  fedeli  alla  qualità  dei  fatti  , noi 

abbiamo  distinta  in  due  parti  I’  amministrazione  del 
generale  Bugeaud.  La  prima  si  sviluppa  favorevol- 
mente sotto  la  direzione  del  ministro  della  guerra 

durante  lo  spazio  di  (re  anni  ; la  seconda  si 
perde  nella  vanità  delle  ovazioni  , nelle  tenebre 
di  una  ingratitudine  singolare;  e nel  posto  di  un 
governatore  di  Algeri  si  è tentato  di  non  vedere 
altro  se  non  che  un  pascià  ribellato.  Ma  da  que- 
sti eccessi  medesimi  sorse  1’  imperiosa  necessità  di 
sostituire  a un  individuo  e a un  sistema  F im- 
ponente concorso  di  forze  più  grandi,  delle  quali 
il  paese  potesse  disporre,  ed  illuminare  in  fine  i 
destini  dell’  Algeria  di  un  riflesso  del  trono  fran- 
cese. 

L’  anno  1841  si  apriva  sotto  degli  auspicii 

favorevoli.  Nella  provincia  di  Orano,  una  colonna 
di  quattro  mila  uomini  parte  da  questa  città  nella 
i notte  dal  dodici  al  tredici  di  gennaio  sotto  gli 

ordini  del  comandante  della  piazza , e marciando 
contro  il  califla  di  Abd-el-Kader,  Ben-Tami,  essa  ; 

lo  costrinse  alla  ritirala.  Nella  provincia  di  Co- 
stanlina,  la  tribù  dei  Beni-Oualban , colpevole  di 

| molli  omicidii  sopra  la  strada  di  Philippeville,  è 

jj  severamente  punita.  Nello  stesso  tempo  la  guarnigione  ^ 

££  di  Djidjeli  fa  pagar  caro  ai  Cabaili  un  tentativo  che  ££ 

avevano  eseguilo  contro  di  lei,  con  altrettanto  di 
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perfìdia  che  di  audacia  nel  Ire  di  febbraio.  Il 
comandante  per  respingere  il  loro  assalto , esce 
fuori  alla  testa  di  alcune  compagnie,  e s’  impa- 
dronisce di  una  gola  stretta,  che,  fermando  ogni 
ritirata  agli  assalitori,  li  respingeva  al  mare;  essi 
perderono  vicino  ad  ottanta  uomini.  Gli  assaliti  d’ El- 
Berbrani,  altro  califfa  dell’  emiro,  furono  egualmente 
respinti  nella  provincia  di  Tilleri;  e malgrado  tutti 
gli  sforzi  del  nemico,  potè  1’  approvvigionamento 
di  Medeah  essere  effettuato  alla  fine  del  mese 

di  marzo.  Dovea  subito  aver  effetto  egualmente 

quello  di  Milianah  ; quest'  ultima  piazza  aspettava 
delle  vettovaglie  e degli  oggetti  da  spedale. 

Un  convoglio,  partito  da  Blidah  il  27  d'aprile, 
fu  depositato  a Medeah  nel  giorno  29.  La  co- 

lonna incaricata  degli  approvvigionamenti  destinali  a 
Milianah  si  diresse  verso  questa  città  per  un  novo 

cammino  che  non  voleva  che  due  giornate,  e che 
passando  lungo  1’  Ouled-Ben-Sonna , e per  le  cre- 
ste del  Gonlas,  sbocca  in  Ain-Sollhan  e di  là 

nella  pianura  del  ChelifT.  Il  primo  giorno  di  maggio 
essa  incontrò  il  nemico  fuori  di  Milianah , ed 

ebbe  con  lui  una  seria  zuffa.  Un’  altra  più  mi- 
cidiale ancora  ebbe  luogo  nel  terzo  di  maggio  con 

i Cabaili.  Abd-el-Kader  vi  si  trovava  con  tre 

battaglioni  regolari , e con  la  sua  numerosa  ca- 

valleria dell’  Ouest.  Dietro  ai  rapporti,  si  sarebbero 
contali  dieci  o dodicimila  fantaccini  sopra  le  col- 
line all’  Ouest  di  Milianah  fiancheggiati  alla  loro 

diritta  da  diecimila  cavalieri.  Il  corpo  di  spedi- 
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zione,  comandalo  dal  signor  Bugeaud , si  compo- 
j:  ~ii — :l-  j:  : — *a  d’  armi. 

-e  ^ 


neva  di  ottomila  uomini  di  ogni  sorta  d’  armi.  QSv 
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mours  e di  Aumale  onoravano  questa  piccola  ar- 
mata di  loro  presenza;  il  primo  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  la  sinistra,  e una  porzione  del  cen- 
tro; il  secondo  comandava  due  battaglioni.  Il  ne- 
mico lasciò  quattrocento  uomini  sopra  il  terreno. 
La  colonna  varcando  il  ChelifF,  arrivò  i regolari 
di  Abd-el-Kader , gli  mise  in  rotta,  e ritornando 
a Blidah , castigò  i Soumata  che  si  erano  sempre 
mostrati  ostili. 

II  governatore  generale,  dai  primi  tempi  del 
suo  arrivo  avea  rapidamente  visitato  la  provincia 
di  Costantina.  — In  questa  provincia , come  in 
quella  d’  Algeri , egli  ordinò  la  soppressione  di 
lutti  i posti  inutili , sopra  la  linea  da  Bona  a 
Costantina  , e sopra  a quella  da  questa  ultima 
città  sino  a Selif;  tale  misura  permise  di  raf- 

forzare le  guarnigioni  di  Costantina,  Selif,  Guel- 
ma  e Bona.  Nel  suo  ritorno  il  signor  Bugeaud 
occnpossi  dei  preparativi  della  campagna  della  pri- 
mavera , de  cui  approvvigionamenti  di  Medeah  e di 
IVlilianah  potevano  essere  considerali  come  il  for- 
tunato preludio.  Finite  queste  operazioni  confidò  al 
generale  Baraguay  d Hilliers  la  divisione  che  doveva 
operare  nel  Bas-Chelif  mentrechè  egli  stesso  diri- 
gerebbe la  spedizione  che  era  per  farsi  nella 
provincia  di  Orano.  Il  signor  generale  de  Baar, 
riceveva  nello  stesso  tempo  X importante  commis- 
sione di  comandare  Algeri  e il  suo  territorio.  In 
questo  tempo  medesimo  si  compiva  nella  provin- 


i 


eia  di  Algeri  un  avvenimento  notabile;  uno  scam-  $$ 


¥ « 

5".  bio  di  prigionieri  Francesi  ed  Arabi  ebbe  luogo  . 
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LIBRO  SETTIMO. 

vicino  a Bou-Farik  nel  diciannove  di  maggio,  con 
circostanze  meritevoli  che  se  ne  conservi  memoria. 

Abd-el-Kader  avea  da  lungo  tempo  ordinato  ai 
suoi  cheliflì  di  far  risparmiare  la  vita  dei  sol- 
dati francesi  che  cadesser  loro  nelle  mani.  La 

sua  umanità  naturale  andava  in  ciò  d’  accordo 

con  la  politica  ; i suoi  ordini  furono  osservati 

scrupolosamente.  Alcuni  Arabofagi  militari  e civili 
s’  immaginarono  che  1’  emiro  non  fosse  ispirato  che 
dal  desiderio  di  agevolarsi  in  tal  modo  delle  vie 

a trattare  la  salvezza  della  sua  minacciata  po- 

tenza. Ma  degli  uomini  più  illuminati,  più  gene- 
rosi, degli  spiriti  amanti  della  pace  e della  ci- 
vilizzazione, giudicando  da  più  alto  le  qualità  del- 

I'  indole  degli  Arabi , tentarono  una  prova  glorio- 
sa , i cui  resultali  doveano  dimostrare  tutto  ciò 
che  la  carità  cristiana  può  compiere  di  superiore 
alle  opere  della  guerra.  Il  primo  vescovo  dell’  Af- 
frica francese  monsignor  Dupuch  aveva  ottenuto  dal 
governatore  generale  il  permesso  di  mandare  uno 
de’  suoi  preti  presso  di  Abd-el-Kader  per  trattare 
il  riscatto  di  alcuni  soldati  prigionieri.  L'  abate 
Suchet  si  era  incaricato  di  questa  pietosa  missio- 
ne con  un  coraggio  apostolico , e vi  era  piena- 
mente riuscito.  L’  emiro,  che  era  stalo  raggiunto 

dal  predetto  abbate  presso  a Maskara,  gli  avea 
venduto , senza  riscailo,  cinquanlasei  Francesi.  Per 
tutta  la  sua  strada  gli  Arabi  delle  tribù  più  ne- 
miche avevano  salutalo  con  venerazione  1’  uomo 
di  chiesa,  e il  degnissimo  abbate  Suchet  era  tor- 
nato a Medeah  in  compagnia  di  un  solo  inter- 
prete, con  più  di  sicurezza  che  se  fosse  stalo  in 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
mezzo  di  una  colonna  spedizionaria.  Incoraggialo 
da  tal  felice  frullo  della  pietà  e della  fede,  il  |v 

vescovo  di  Algeri  avea  rimesso  mano  con  il  ca-  I 

lido  di  Milianah  a novelle  negoziazioni  per  ot- 

tenere Io  scambio  di  cenlolrenlollo  prigionieri  fran- 
cesi con  allrellanti  schiavi  arabi.  La  sua  lettera 
recata  da  quattro  Arabi , la  cui  libertà  era  stata 

ottenuta  per  opera  di  sì  degno  prelato , fu  ac- 
colla amorevolmente;  e come  se  la  Provvidenza  si 
fosse  incaricata  di  guidare  per  nostro  indirizzo 

quest'  opera  di  carità,  tutte  le  diflicoltà  si  appia- 
narono da  se  medesime,  e la  risposta  del  luogo- 

tenente  di  Abd-el-Kader  annunziò  come  indubitato  il 
buon  esito  di  questo  santo  procedere,  determinan- 
done il  giorno  , I’  ora  e il  luogo  dello  scambio 
convelluto. 

Ai  diciassette  di  maggio,  a sei  ore  del  mat- 
tino i centolrenlotto  prigionieri  Arabi , uomini , 

femmine  e bambini  furono  vestili  di  nuovo  a spese 
del  vescovo;  e il  corteggio  uscì  dalla  Kasbah 
di  Algeri,  per  mettersi  in  cammino  per  la  Porla 
della  Vittoria.  La  carrozza  di  monsignore  Dupuch 

apriva  il  cammino:  dodici  altre  la  seguivano  por- 
tando le  donne , i bambini  più  piccoli , alcuni 
uomini  malati  o feriti.  Nella  veglia  della  sera , 

il  prelato  avea  ricevuto  per  parte  di  Mohammed- 
Sidi-ben- Aliai , dei  dispacci  che  lo  informavano  del-  j 

f arrivo  di  questo  Cabila  per  il  giorno  seguente 
appresso,  diciotto  maggio,  all’  ora  in  cui  il  giorno  ^ 

si  divide , vale  a dire  verso  mezzodì  ; il  fissato  a 

era  stabilito  nella  tenuta  di  Mouzaiah,  al  piè  del  jf*£ 

famoso  Teniah.  Nel  momento  che  i cavalieri  arabi, 
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LIBRO  SETTIMO. 

porlatori  di  questa  lettera,  prendevano  lo  calale 

del  forte  dell’  Imperatore , erano  stali  incontrati  dal  \ 

generale  Baraguay-d’  Hilliers,  che  partiva  con  una 

colonna  per  dare  il  guasto  alla  provincia  di  Tit- 
teri;  ma  questo  generale  non  dovea  giungere  a 
Blidah  che  nella  serata  del  diciassette,  e il  suo 
movimento  offensivo  poteva  essere  differito  di  al- 
cune ore  per  lasciare  all’  affare  dello  scambio  il 
tempo  che  venisse  effettualo. 

Il  vescovo  si  affrettò  di  indirizzare  a questo 

generale  una  lettera  di  molta  premura  per  sup- 
plicarlo di  non  renderti  sterile  un  atto  di  carità 

che  andava  a coronare  tanta  fatica  e consacra- 
mento religioso.  Sciaguratamente  il  signor  Baraguay  | 

d’  Hilliers  non  credette  dover  fare  alcuna  risposta, 
e le  sue  truppe  durarono  ad  occupare  1’  Haouch  i 

di  MouzaTah , nella  notte  del  diciassette  al  di- 

ciotto. Questa  mancanza  di  deferenza  a riguardo 
di  una  missione  che  il  governalor  generale  aveva 
egli  medesimo  autorizzata  ci  sembra  chiamare  il 
biasimo  sopra  la  condotta  del  signor  Baraguay 

d’  Hilliers,  che  rendeva  in  tal  modo , da  una 

parte,  impossibile  la  conclusione  delle  trattative  del 

signor  Dupuch,  e,  dall’  altra,  esponeva  i nostri 

sfortunati  alle  rappresaglie  degli  Arabi.  Trafitto  di 
angoscia  il  vescovo  non  però  si  perdè  di  co- 
raggio. Arrivato  a Bou-Farik,  a sei  ore  della  sera 

egli  scrisse  al  califfa  di  Milianah  per  dichiarargli 
la  dolorosa  sorpresa  che  gli  faceva  provare  la 

marcia  di  un’  armata  ostile  al  momento  di  una  | 

transazione  pacifica,  egli  protestava  in  nome  delle 
cose  più  sacre,  che  egli  era  affatto  straniero  al  33v 
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movimento  del  generale  ’ Baraguay-d  Hilliers  , presso 
#:  del  quale  le  sue  rimostranze  e le  sue  suppliche 

| non  aveano  ottenuto  altro  che  un  disdegnoso  si- 
lenzio. Terminava  collo  scongiurare  il  califfa  di 

non  rompere  delle  relazioni  accolte  con  un  fine 
di  umanità , c che  già  erano  giunto  a un  ter- 
mine cosi  desiderabile,  ma  di  volerne  ben  mu- 

tare il  tempo  e il  luogo. 

Il  corriere  arabo  che  s’  incaricò  di  questo  mes- 
saggio parli  da  Bou-Farik  ai  diciolto  nello  spun- 
tar del  giorno,  promettendo  di  ritornare  prima  che 
sonasse  mezzodì.  Durante  quelle  sei  ore,  nelle 

quali  ebbe  luogo  la  colui  assenza , il  degno  ve- 

scovo , circondato  da’  suoi  preti , deplorava  amara- 
mente questo  fatale  concorso  di  circostanze,  e gii 
ostacoli  che  la  logica  della  sciabola  opponeva  bru- 
talmente al  buon  esito  de  suoi  sforzi.  Si  sentiva 
distintamente  1’  eco  lontana  del  cannone  e delle 

fucilate  nella  direzione  del  Mouzaìah  ;.  gli  uni  con- 
tavano con  ispavenlo  questi  tristi  rimbombi,  gli  altri 

pregavano  con  un  cuore  pieno  di  agitazione,  divisi 

fra  la  speranza , che  essi  non  potevano  risolversi 
a perderla,  e i gelati  timori  che  loro  ispirava 
lo  scioglimento  possibile , e anche  probabile , della 
condotta  imprudente  del  generale.  InDne,  a mez- 

zogiorno, per  un  calore  soffocante,  il  corriere  riap- 
parve agli  avamposti  del  campo  d Erlon , accom- 
pagnalo da  due  inviali  del  califfa  di  Milianah. 
Venivano  condotti  presso  il  commissario  civile  di 
l Bou-Farick,  dove  il  vescovo  aspettava  la  conclu-  | 

££  sione  e lo  scioglimento  del  suo  negozio.  La  rispo- 

sta  in  iscritto  che  essi  portavano  dalia  parte  di 

A V.  <9j  r 1 
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essa  era  piena  di  severità  e quasiché  minacciosa,  sj? 

II  califfo  si  doleva  della  presenza  dell’  armata  ! 


come  di  un  tradimento.  Senza  accusare  il  vesco- 
vo di  avere  direttamente  partecipalo  a tale  ag- 
gressione, non  intendeva  punto  come  il  capo  della 
chiesa  avesse  potuto  mancar  di  influenza  per  op- 
ponisi. Tale  opinione  era  giustificala  dal  rispetto 
di  cui  gli  Arabi  circondano  i loro  marabutti,  ri- 
spetto che  arriva  spesse  volte  sino  a far  loro 
deporre  le  armi  alla  sola  parola  di  questi  uo- 

mini investiti  di  un  carattere  sacro.  Sidi-Mohammed 
ignorava  la  posizione  di  quasi  impotenza  che  egli 
si  trovava  a dover  soffrire  in  mezzo  di  un’  armata 
cristiana  il  vescovo  negoziatore  ; irritalo  dall’  avvicinarsi 
delle  nostre  truppe,  delle  quali  egli  non  avea  sospet- 
tato il  pericolo  nel  momento  del  suo  abboccarsi  con 
un  dignitario  che  egli  credeva  onorato  fra  noi , 
egli  erasi  ritirato  in  tutta  fretta  menando  seco  i 
nostri  infelici  compatriotti  prigionieri,  dei  quali  egli 
non  si  dava  più  pena  per  sottrarli  ai  cattivi  trat- 

tamenti degli  Arabi  innaspriti. 

Che  cosa  fare  a questa  novella?  Abbandonare 
la  sua  opera,  ciò  era  abbandonare  138  teste 

francesi  alla  furia  del  nemico!  Il  vescovo  non 
consulta  più  che  il  suo  cuore,  egli  vuole  mon- 
tare a cavallo,  e slanciarsi  tutto  solo  in  cerca 


del  califfo.  Ma  i suoi  preti  lo  trattengono,  e 

| due  fra  loro  accompagnati  da  un  interprete  e 

| dal  signor  di  Toslain  del  Manoir , giovane  fran-  ^ 

cese  pieno  di  core  e di  audacia , si  dedicano 

<^v  lutti  per  la  salute  dei  loro  fratelli.  Essi  partono 
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con  i tre  Arabi  e un  giovane  officiale  dei  regolari 

d’  Abd-el-Kader , nominalo  Ahuied-Khoracin  , preso 


in  uno  degli  ultimi 


comballimenli 


aprile,  e del  quale  il  vescovo  autorizzava  il  ri- 
mando immedialo  e senza  condizioni,  a Sidi-Mo- 
hammed-bed-Allal.  Questa  piccola  carovana  si  slan- 
cia a tutta  briglia,  e arriva  a raggiungere  il  califfo 
sii  1'  orlo  della  foresta  dei  Kharézas,  ove  egli 

si  era  accampalo  colla  sua  cavalleria  e i prigionieri 
confidali  alla  sua  guardia.  Alla  vista  d’  Ahmed-Kho- 


racin,  il  feroce  guerriero  s’  intenerisce,  e per  non 
cederla  in  generosità  al  vescovo,  egli  inette  in 

libertà  immediatamente  un  francese,  il  signor  sottin- 
tendente militare  Massot.  Si  riprendono  le  conferenze, 
e si  decide  che  tre  Francesi  resteranno  in  ostaggio 
al  campo  arabo,  mentre  che  il  quarto,  il  signor 
di  Touslain  del  Manoir  , va  a ritornare  sopra 


i suoi  passi,  a traverso  di  mille  pericoli,  per 

annunziare  al  degno  prelato  che  il  cambio  avrà 
luogo  il  giorno  appresso,  che  era  il  19  a una 
mezza  lega  da  Bou-Farik.  Erasi  inoltre  convenuto 
che  il  vescovo  d'  Algeri  e il  calilTa  si  avvici- 
nerebbero soli  e senza  scorta.  E realmente  nel 
di  appresso  all’  ora  prescritta  da  mille  a dugento 
cavalieri  comparvero  nella  Melidjah , conducendo  con 
una  grave  solennità  i prigionieri  cristiani.  Monsi- 
gnor Dupuch  versava  delle  lagrime  di  gioia;  da 
due  parti  , Francesi  ed  Arabi  furono  accolti  dai 


| loro  compatriotli  con  delle  acclamazioni  che  inte- 
nerivano.  Dopo  un  lungo  colloquio  i due  nego-  ^ 

zialori  si  separarono  dandosi  reciprocamente  dei 
segni  di  simpatia  e di  venerazione  ; erano  due  "fìv 
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memoria  di  questo  fuggitivo  avvicinamento,  operalo 
per  mezzo  della  fede  al  Dio  unico,  la  cui  prov- 
videnza governa  tutte  le  razze;  indi  il  vescovo 

riprese  la  strada  d’  Algeri  col  corteggio  degl’  in- 
filici che  gli  erano  debitori  della  vita  e della 
libertà;  il  califTo  raggiungeva  di  galoppo  i suoi 
cavalieri,  e disparve  in  un  batter  d’  occhio  dal- 
1’  orizzonte  della  pianura.  La  missione  della  pace 
era  compita;  quella  del  sangue  andava  ben  pre- 
sto a continuare  il  suo  funesto  avvenire. 

Abd-el-Kader , costantemente  instruilo  dei  nostri 
progetti , si  dava  un  gran  movimento  da  molli 
mesi.  Le  fortezze  di  Thaza,  Tlemcen  e Takdimt, 

erano  state  f oggetto  di  lutti  i suoi  pensieri;  ma 

il  momento  avvicinavasi  in  cui  egli  andava  a 

perdere  in  pochi  giorni  il  frutto  degli  sforzi  che 

egli  avea  consacrali  al  loro  fondamento  e alla  loro 

ricostruzione. 

Una  colonna,  partita  da  Mostaghanem  il  18 

maggio,  e comandata  dal  governatore  generale  in 
persona  arriva , dopo  molli  piccoli  combattimenti 
di  retroguardia  e di  fianco,  davanti  Takdimt,  il 
venticinque  maggio;  ella  ne  prende  possesso  dopo 
una  zuffa  caldissima  fra  i zuavi  e la  cavalleria 

nemica , la  quale  occupava  le  vicine  alture.  La 

città  e il  forte  erano  evacuate  dagli  abitanti;  alcune 
case  costruite  di  stoppia  , bruciavano  incendiale  da- 
gli Arabi  medesimi;  quelle  di  mattoni,  ricoperte  di 
tegoli , erano  intatte , come  la  fabbrica  d’  armi , i 
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££  molini  segatori  e i magazzini.  L’  armata  si  mise  im- 

mediatamente  al  travaglio  di  far  saltare  in  aria  il 
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'*'*’  forle.  Abd-el-Kader  vide  il  giorno  appresso  dalli;  V, 
■^v  * ° , 

alture  ov’  egli  avea  preso  posizione , rovinare  la 

cittadella  dove  avea  posto  il  suo  principale  de- 
posito d’  armi  e di  munizioni  in  ogni  genere  e 

che  gli  era  costala  tante  pene  e denari  a fab- 

bricarla. 

La  colonna  avea  presa  la  strada  di  Maskara; 
essa  marciò  nella  direzione  di  questa  città,  se- 
guita da  due  grossi  corpi  di  artiglieria  comandali 
dall  emiro;  ma  si  fecero  de’  vani  sforzi  per  in- 
gaggiare un  combattimento.  Nel  giorno  30,  Abd- 
el-Kader  riapparve  su  le  alture  che  circondano 
Maskara  ; egli  era  rinforzalo  da  quattro  mila 

cavalli  che  gli  conduceva  Bou-Hamedi  , califfo  di 
Tlemcen  ; ma  evitò  ancora  ogni  ostilità.  L’ ar- 
mala prese  possesso  di  Maskara , le  cui  porte  e 

i mobili  di  legno  soli  erano  stati  infranti.  Ivi 
fu  lasciata  una  forte  guarnigione. 

ÀI  suo  ritorno  il  corpo  spedizionario  fu  as- 
saltato da  cinque  a seimila  Arabi  , allo  stretto 

d’  Akbct-Kedda;  noi  perdemmo  alcuni  uomini;  il 
nemico  lasciò  più  di  quattrocento  cadaveri  sopra 
il  terreno. 

Sua  Altezza  Reale  il  signor  duca  di  Nemours 
dopo  aver  preso  parto  agli  approvvigionamenti  di 

Medeah  e di  Milianah,  come  fece  alle  spedizioni 
di  Takdimt  e di  Maskara , s’  imbarcò , il  cinque 
giugno , a Mostaghanem , per  ritornare  in  Francia. 

Mentre  che  il  governatore  generale  distruggeva 
Takdimt,  prendeva  Maskara,  vi  si  stabiliva  forie- 
ri mente,  e ritornava  a Mostaghanem,  il  generale  Ba- 
raguay-d  Ilillicrs , incaricato  di  operare  sopra  il  Bas 
v v«Vv 




* * 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PAIVIKM’/A  DEI-  DUCA  DI  NftM 


Digitized  by  Goògle 


y*i**P<r*y  - 

f- 

X^v 

m-  4 

xy 


x’  <)**{•' 

57 


4) /O-  a> 


LIBRO  SETTIMO. 


Xà>  *V 


il 


CV 

I 


ChelifF,  al  sud  della  provincia  di  Tilleri  adein- 
piva  egregiamente  la  cura  che  gli  era  siala  af- 
fidala. La  sua  colonna,  parlila  il  18  da  Blidah, 
inoltrassi  dentro  la  seconda  catena  del  Piccolo-Aliante 
e quella  del  Grande-Allanle , fino  al  principio  del 
deserto.  Dopo  aver  deposlo  un  convoglio  a Me- 
diali , essa  marciò  nella  direzione  del  Sud-Ovest,  tra- 
versò il  paese  molto  discoperto  degli  Abidi,  e 
bivaccò  sopra  f Ouved-cl-Akoum.  Nel  giorno  ven- 
titré era  in  vista  di  Bogbar  stabilimento  fortifi- 

cato d’  Abd-el-Kader.  Ogni  cosa  era  stala  abban- 
donata alle  fiamme  dal  giorno  venlidue  per  opera 
degli  Arabi;  le  nostre  tmppe  non  ebbero  altro 
che  a compiere  quest’  opera  di  distruzione;  alcune 
ore  prima  esse  ne  aveano  fatto  saltar  in  aria  il 
forte,  che  i suoi  abitanti  aveano  egualmente  ab- 
bandonalo, e dove  non  si  trovò  che  degli  avanzi. 

Il  giorno  appresso,  che  fu  il  ventiquattro,  la  co- 
lonna continuava  il  suo  movimento  verso  il  sud  ; 
dopo  avere  percorso  f estremità  del  deserto  d’An- 
gad , ella  giunse  nel  giorno  venlisei  davanti  al 
burdj , o castello  di  Taza , nel  quale  Abd-el-Kader 
chiudeva  i prigionieri  francesi.  Ma  questa  volta 
ancora  1’  incendio  avea  preceduto  la  nostra  venu- 

ta; la  zappa  e la  mina  affrettarono  di  raggua- 
gliare del  tutto  al  suolo  il  forte  da  cima  a fondo. 

La  colonna  , ripassando  in  seguito  nella  pianura 
del  ChelifT,  castigò  la  tribù  nemica  degli  Ouled- 

Omrab , c rientrò  nei  suoi  confini  il  primo  di 

giugno,  dopo  avere  toccato  a Milianah  e a Mé-  j. 

» * déah.  & 

OSO  Durante  questa  guerra , il  signor  duca  d’  Aumal 
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marciando  senza  riposo  alla  testa  del  suo  reggimento 
dividendo  tutte  le  miserie  del  soldato,  dando  a tulli  I’  e- 
sempio  della  più  perfetta  negazione,  aveva  acquista- 


to in  ogni  momento  de  novelli  diritti  all’  ammirazione 
dell'  armata;  e dal  generale  Baraguay  d’  Hilliers, 
comandante  della  colonna,  fino  all’  ultimo  soldato, 
non  si  udiva  che  una  voce  in  su  la  bocca  di 

ognuno  a testimoniare  la  bella  condotta  del  gio- 
vane principe,  per  dire  che  un  tal  capo  equi- 

varrebbe più  lardi  a delle  armato  alla  Francia, 

J jierchè  con  lui  f affezione  più  che  il  dovere  im- 


pongono la  devozione  o 1’  obbedienza. 

Questa  spedizione  fece  mollo  male  alle  tribù, 
ina  molto  più  ancora  ad  Abd-el-Kader  , per  la  ro- 


vina di  Boghar  e di  Thaza.  Fino  a quel  punto 
gli  Arabi  non  avevano  potuto  immaginare  che  noi 
porteremmo  le  nostre  armi  così  lontano;  essi  non  pe- 
narono a convincersi  da  quel  tempo  che  noi  po- 
tremmo distruggere  gli  stabilimenti  dell’  emiro  in 
ogni  luogo  dove  egli  tentasse  di  fondarne  de  nuovi. 

Durante  queste  corse  all’  ovest  e al  centro 
delli  nostri  possessi  la  provincia  di  Algeri,  per- 
fettamente amministrata  dal  generale  de  Bar,  con- 
tinuava a godere  della  più  gran  calma. 

In  quella  di  Coslantina , Abd-el-Kader  aveva 
conservato,  dalla  parte  di  Msilah  a un  ventollo  leghe 
lontana  dal  sud-ovest  di  Selif,  un  resto  d’  in- 
fluenza. Egli  è da  questo  punto  che  egli  avea 


stabilito  in  ultimo  luogo  il  suo  califfa,  El-Hadji- 
£ Mohammed  che  spediva  suoi  ausiliari  nella  provin-  a 
eia , per  predicarvi  la  guerra  santa  e farsi  dei  £•$ 
Oìv  partigiani.  Con  la  forza  che  conduceva  seco  El-  OSÒ 
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VI  Kadji-Mohammed  era  riuscito  a spargere  un  lai 

£ timore  fra  le  popolazioni  della  Medjanah , che  esse  |- 

avevano  tutte  abbandonata  questa  pianura  così  estesa  ] 

e così  ricca  e si  erano  ritirate  nelle  montagne. 

Egli  conveniva  far  cessare  tale  stalo  di  cose.  Il 
I luogotenente  generale  Négrier  comandante  la  pro- 
vincia , lasciò  Costanlina  il  ventinove  maggio , e 

| si  rendette  a Msilah , alla  testa  di  una  forte 

colonna.  Egli  fece  riconoscere  1’  autorità  d’  El-Mok- 

! rani , nostro  calilfa,  da  un  gran  numero  di  tribù 

che  vennero  a fare  le  loro  sommissioni , e prov- 

vide , nel  medesimo  tempo , alle  disposizioni  ne- 
cessarie per  mettere  il  califfo  d'  Abd-el-Kader  nel- 

1’  impossibilità  di  crearvi  di  nuovo  il  centro  dei 
i suoi  intrighi.  I nostri  affari  non  prenderono  una 

piega  meno  favorevole  nel  sud  della  provincia  , 

! verso  il  deserto;  Ben-Ganah,  il  Cheikh-el-Arab , 

riporlava  al  medesimo  tempo  dei  vantaggi  singo- 
lari sopra  il  suo  competitore  Farhat-ben-Sai'd , al- 

lealo d’  Abd-el-Kader;  quest’  ultimo  riceveva  dunque 
| tutto  in  un  tratto,  sopra  tutti  i punti,  dei  col- 

| pi  funesti  al  mantenimento  della  sua  potenza. 

Il  primo  periodo  delle  operazioni  dirette  in 

persona  dal  governatore  generale  si  era  terminato 

per  la  presa  di  Maskara;  ma  restava  da  assicu- 
rare alla  guarnigione  di  questa  città  i mezzi  della 

sussistenza  che  le  erano  necessarii  fino  alla  cam-  ! 

pagna  d’  autunno.  Una  colonna , partita  il  7 giu- 
gno , da  Mostaghancm , sotto  gli  ordini  del  signor 

j Bugeaud,  arrivò  il  10,  con  un  convoglio,  da-  è 

S&  vanti  Maskara,  senza  alcun  avvenimento  serio.  Ella 

percorse  il  paese  degli  Hachem  al  sud  e al  sud 
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V,  est  durante  molli  giorni , e spingendo  davanti  a 

lei  le  popolazioni  fino  ai  vivagni  del  deserto,  e 
mietè  nella  pianura  di  Egrhis.  La  campagna  di 
primavera  in  tal  modo  veniva  terminata:  dei  combatti- 
menti felici,  nei  quali  il  nemico  non  aveva  ces- 
salo di  provare  delle  perdite  molto  considerabili  ; 

T invasione  dei  paesi  che  a noi  erano  ancora 
sconosciuti  ; la  cattura  di  numerose  mandre , delle 
raccolte  abbondanti  di  cereali;  la  distruzione  di 
Takdimt,  di  Boghar  e di  Thaza  ; infine  1'  occu- 
pazione di  Maskara , tali  erano  stali  i suoi  im- 
portanti resultali.  Alla  notizia  dei  nostri  successi 
fortunati  , le  tribù  fino  allora  mantenutesi  più  fe- 
deli alla  causa  d’  Abd-el-Kader  cominciarono  a 

staccarsi,  e una  parte  notabile  della  popolazione 
dei  Medjehers  annunziò  altamente  I’  intenzione  di 
passare  sotto  la  nostra  autorità. 

Il  governatore  generale,  informato  di  questi  av- 
venimenti , e volendo  secondare  con  la  sua  pre- 
senza lo  disposizioni  di  sottomissione  che  si  ma- 
nifestavano ' d’  altronde  in  un  assai  gran  numero 
d’  altre  tribù , si  affrettò , nel  medesimo  tempo , 
di  tornare  a Moslaghanem.  Egli  si  adoperava  di 
I ricongiungere  a un  centro  comune  tutti  gli  ele- 
menti di  diserzione  che  si  preparavano  nella  pro- 
vincia di  Orano  contro  la  potenza  , fino  allora 
incontrastata,  dell’  emiro,  e di  ristabilire  in  qual- 
j che  maniera  le  tribù  sotto  la  bandiera  francese. 

! Egli  è sotto  questo  riguardo  che  El-Hadji-Musta- 
£ pha , figlio  del  vecchio  bey  Osman , fu  creato  bey 
££  di  Mostaghanem  e di  Maskara  ; la  sua  nomina  ££ 
non  poteva  mancare  d’  ottenere  gli  effetti  più  for- 
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lunati.  Di  già  i Fliltah  ; i Beni-Zeroual , i Bordjia  ^ 
e le  tribù  del  Dahara , parevano  disposti  a sottomettersi  | 
al  nuovo  bey  , e reclamavano  il  suo  appoggio  contro 


Abd-el-Kader.  Un  distaccamento  numeroso  degli  Ouled- 
Bou-Kamel  e dei  Cherfa,  veniva,  in  pieno  giorno, 
e in  armi , a rendere  omaggio  a Mestala  ; i 

Sidi-Abdallaha , altra  frazione  considerabile  dei  Me- 
djchers , gli  inviavano  dei  deputati  con  degli  ostag- 
gi. Abd-el-Kader,  lungi  di  potervi  impedire  queste  j 
manifestazioni  significative , vedeva  le  tribù  sopra 


le  quali  egli  esercitava  la  sua  più  immediata  in- 

fluenza vacillarvi  nella  loro  obbedienza,  e se- 
pararsi a poco  a poco  da  una  causa,  nella  quale 
j esse  cominciavano  a non  aver  più  la  medesima 

fede.  La  campagna  dell’  autunno  che  s’  avvicinava , 
andava  a dare  ancora  a tulle  queste  sommissioni 
un  carattere  più  distinto  e più  generale. 

Il  signor  Bugeaud  era  arrivato  a Mostaghanem 

il  19  settembre,  per  dirigere  le  novelle  opera- 
zioni; il  generale  de  la  Moriciére,  comandante  la 
provincia,  gli  era  andato  innanzi  con  la  sua  di- 
visione. 

Dai  ventuno,  una  colonna,  sotto  gli  ordini  del 
governatore,  esce  da  Mostaghanem,  e si  condu- 
ce verso  il  chelilTo.  Questa  forza  doveva  subito 
appoggiare  il  nostro  bey  di  Mostaghanem  e di 
| Maskara , al  quale  molte  tribù  avevano  promesso 

di  trovarsi  sopra  le  rive  della  Mina , per  trat- 


tare la  loro  sottomissione.  Ma  queste  tribù  fre- 
4 nate  da  Abd-el-Kader  non  si  trovarono  al  fissato  ^ 
luogo.  Il  signor  Bugeaud  si  decise  allora  perse-  ££ 
guitare  molte  di  quelle  che  si  erano  ritirate  nelle 
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montagne  di  Sidi-Yahia , dove  i Turchi  non  ave- 
vano ardilo  mai  d-  impegnarsi.  Si  portarono  via  al 
nemico  duemila  capi  di  bestiame,  e trccenloven- 
linove  prigionieri,  uomini,  donne  e bambini  cad- 
dero in  nostro  potere.  Dopo  questo  colpo  di  ma- 
no, la  colonna  rientrò  in  Moslaghanera. 

Menlrechò  operava , un’  altra  colonna  sotto  gli 
ordini  del  generale  de  la  Moriciére,  eseguiva  di 
nuovo  il  vettovagliamento  di  Maskara  dopo  una 
pugna  ostinala  e mortale  con  le  truppe  dell’  emiro. 

Il  corpo  spedizionario  si  dirigeva  in  seguilo 
dal  sud  di  Maskara , e distrusse  il  villaggio  della 
Guetna,  culla  della  famiglia  d'  Abd-el-Kader  : il 

fratello  maggiore  dell’  emiro  vi  si  trovava  ancora 
la  vigilia  del  nostro  arrivo.  Il  forte  di  Salda  fu 
egualmente  rovesciato,  e Maskara  potè  essere  ap- 
provvigionata per  seimila  uomini , nello  spazio  di 
più  mesi.  Nel  corso  di  questa  spedizione,  la  tri- 
bù dei  Medjehers  aveva  costantemente  combattuto 
con  le  nostre  truppe.  Dei  cavalieri  arrivali  dal 

sud,  rappresentanti  di  sei  tribù  che  aveano  fatto 
alleanza  con  noi,  erano  in  tal  modo  accorsi  sotto 
la  nostra  bandiera.  Per  raccogliere  i prodotti  di 
questo  successo,  il  comandante  della  provincia  di 
Orano  ricevette  1’  ordine  di  stabilire  il  suo  quar- 

tiere generale  nel  centro  del  paese  nemico,  a 
Maskara.  Questa  attitudine , dopo  una  campagna , 
che  era  durala  cinquantalrè  giorni  , e che  avea 

{(orlalo  i nostri  battaglioni  nelle  contrade  più  re- 
mote, e fino  a quel  punto  straniere  alla  guerra, 
annunziando  alle  popolazioni  dell’  Ovest  la  nostra 
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dell’  emiro , procacciava  d’  illuminarle  intorno  ai  loro  veri 
interessi , e le  disponeva  sempre  più  a ordinarsi  ^ 

sotto  la  nostra  autorità  protettrice.  In  tal  modo 


i Douairs , che  erano  disertali  I’  anno  innanzi , 
pensarono  per  i primi  a riunirsi  alla  fortuna  delle 
nostre  armi.  Una  colonna  fu  incaricata  di  favo- 
rire il  loro  ritorno;  dugentocinquanla  tende,  dugen- 
locinquanla  cavalieri  bene  equipaggiali,  tremila  bovi, 
settemila  montoni  e piu  di  cinquecento  cammelli 
rientrarono  nel  paese  di  Orano. 

Nella  provincia  di  Titleri,  le  operazioni  ave- 


vano principialo  un  poco  più  lardi  che  nell’  ovest. 
Lo  scopo  principale  delle  nostre  manovre  ivi  fu 
I’  approvigionamenlo  di  Médéah  e di  Milianah.  Que- 
sto doppio  risultato  ottenuto  dal  generale  Baraguay 
d Hilliers,  dopo  qualche  combattimento  dove  il 
vantaggio  restò  a noi  , contribuì  potentemente  an- 
cora a dimostrare  agli  Arabi  la  nostra  superiorità. 

Durante  il  mese  di  dicembre , un  rivale  di 

Abd-el-Kader , Sidi-Mohammed-ben-Abdallah-Oulid-Sidi- 


Cheikh,  si  era  levato  nella  provincia  d’  Orano, 
ed  aveva  subito  manifestato  delle  disposizioni  fa- 
! vorevoli  ai  nostri  interessi.  Una  colonna  partì  da 

Mostaghanem,  il  venti,  per  appoggiarlo.  Il  capo 

I francese,  il  signor  colonnello  Tempoure,  e il  ge- 

nerale indigeno  Mostafa-ben-Ismael , che  faceva  parte 
di  questa  spedizione , ricevettero  nel  loro  campo 
delle  deputazioni  di  diverse  tribù.  Il  fratello  di 

Sidi-Cheikh , marabutto  venerato  del  deserto , vi  andava 


| egli  stasso  accompagnalo  da  una  ventina  di  cavalieri.  £ 
££  Finalmente  un’  ultima  deputazione  venne  ad  an- 
nunziare  1’  arrivo  di  Mohammed-ben-AbdalIah , che 
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*7«T  desiderava  ardentemente  un  abboccamento  con  Mu-  ^ 
stafa-ben-Ismael  e il  comandante  francese.  Tal  con-  \ 
forenza  ebbe  luogo  sopra  la  sommità  d’  una  mon- 
tagna che  domina  il  corso  dell  Isscr,  e d’  onde 
si  scopre  distintamente  Tlemcen.  Mohammed-ben- 
Abdallah  si  presentò  scortato  da  dugento  cavalieri; 
fra  i capi  di  tribù  che  I’  attorniavano,  trovavansi 
quelli  degli  Ouled-Riah , degli  Ouied-Melouk , dei 
Trara,  dei  Medjiouna , degli  Ouled-Sidi-Ahmed-ben- 
loussef,  degli  Ouled-Chiah , degli  EI-Ayhouat  e de- 

gli Oulhassa.  Il  nostro  allealo  Mustafà  fece  inten- 
dere, in  questa  circostanza  memorabile,  delle  pa- 
role sagge  e concilianti , che  dovevano  esercitare 
una  polente  influenza  sopra  tutti  gli  spiriti,  fa- 
cendo loro  conoscere  destramente  che  la  loro  cieca 
devozione  alla  fortuna  di  Abd-el-Kader  era  la  causa 
unica  delle  sciagure  inevitabili  alle  quali  essi  erano 
esposti.  Questo  semplice  ragionamento  produsse  un 
effetto  maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  potuto 

sperare  immediatamente  ; in  un  momento  d’ esalta- 

zione lutti  gli  astanti  proclamarono  la  decadenza 
dell’  emiro,  e lo  misero  fuori  del  diritto  delle 
genti  ; tutte  le  voci  si  unirono  per  ripetere  la 

preghiera  seguente,  pronunciata  dal  marabutto  Oulid- 
Sidi-Cheikh  : — « Dio  polente  e misericordioso,  noi  li 
« supplichiamo  di  rendere  la  pace  al  nostro  di-  ! 

« sgraziato  paese  desolato  da  sì  lungo  tempo  da- 

« gli  orrori  della  guerra.  Abbi  pietà  delle]  popo- 

« lazioni  che  i decreti  della  tua  giustizia  sovra- 
« na  hanno  ridotto  all’  ultima  miseria  ! Fa’  rina- 

mezzo  a noi  I’  abbondanza  e la  & 


« felicità  di  cui  noi  godevamo  in  passato  sotto  OÌt 
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^.4  « un  potere  tutelare.  Dateci  la  vittoria  sopra  i ^ 

| « nemici  del  nostro  riposo,  e che  la  tua  reli-  | 


« gione,  rivelala  dal  Profeta,  non  cessi  giammai 
« di  essere  trionfante!  » Questa  comunione  di  es- 


seri soffrenti,  in  un  solo  pensiero,  ebbe  alcun 
che  di  solenne.  Quattro  officiali  francesi  si  erano 
trovali  posti , a dieci  leghe  dal  loro  campo  nel 
mezzo  ai  mille  dugento  Arabi  armali  ; questo  solo 
| fatto  aveva  una  importanza  incalcolabile  e deter- 
minava il  vero  carattere  dei  fatti  compiti  dal 
principio  dell  annata.  Mentrcchè  le  nostre  truppe 


si  ritiravano,  un  cavaliere  degli  El-Aghouat,  fra- 
zione dei  Beni-Aamer,  venne  a reclamare  la  loro 


protezione  per  la  sua  tribù,  minacciala  di  una 

razzia  per  parte  d’Abd-el-Kader.  Il  generale  Mu- 
stafà  riunì  questa  tribù , dopo  una  marcia  for- 
zata di  diciotlo  ore.  La  colonna  rientrò  in  Orano 
il  primo  gennaio  1842,  senza  avere  rincontrato 

dei  nemici  durante  una  corsa  di  tredici  giorni. 

Ma  tale  era  il  prestigio  esercitato  dal  genio  di 

Abd-el-Kader , che  egli  non  avea  che  a ricompari- 
re in  mezzo  alle  tribù  che  lo  aveano  allora 

i maledetto,  per  collegare  alla  sua  causa  lutti  i 

loro  cavalieri.  In  una  guerra  di  indipendenza  e 

di  religione , Io  spirilo  nazionale  può  per  un  mo- 


mento addormentarsi , il  coraggio  abbattuto  dalle 
disgrazie  può  venir  meno,  ma  al  primo  appello  i 


dell’  uomo  in  cui  si  personificano  le  idee  di  li-  ! 

berta , la  nazionalità  si  risveglia , e i guerrieri 
g sembrano  balzar  fuori  dalla  terra  per  accompagnarsi  | 


ja  alla  sua  bandiera 

¥T_>  -I, I 


Un’  altra  colonna  partila  il  ventidue  decembre 

tu  o '<»(>' 
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da  Moslaghanem , sotlo  gli  ordini  del  generale  Be 
deau,  per  appoggiare  i movimenti  che  avevano  | 

luogo  al  sud-ovest  della  provincia,  sopra  il  ter- 

ritorio dei  Beni-Aamer,  aveva  ottenuto  sopra  l’alto 
Habra  dei  resultali  non  meno  rimarcabili.  L’  im- 
portante tribù  dei  Bordjia  si  era  sottomessa,  e 

aveva  condotto  delle  mandre  che  non  erano  va- 
lutate meno  di  duecento  mila  leste. 

Tutti  questi  avvenimenti  che  si  succedevano 
rapidamente  facevano  presagire  per  1’  avvenire  dei 
successi  decisivi.  Tutto  era  tranquillo,  al  fine  del- 
1’  annata,  nelle  provincie  d'  Algeri  e di  Tilteri. 

Un  centinaio  di  famiglie  appartenenti  alle  antiche 
tribù  della  Metidiah , che  avevano  emigrato  al  fine 
del  milleoltocentotrenlanovc , erano  rivenute  nei  din- 
torni d'  Algeri,  e piantavano  le  loro  tende  sopra 
la  riva  dritta  dell  Oved-IIaratch.  Le  guarnigioni  di 
Médéah  e di  Milianah  godevano  di  una  perfetta 
sicurezza.  Lo  stato  politico  e militare  della  pro- 
vincia di  Costantina  si  era  ancora  migliorato;  la 

pace  vi  regnava,  e le  contribuzioni  si  percepi- 
vano con  facilità  nei  diversi  cerchi  dell’  Edough, 
di  Guelma  e di  Filippeville.  Un  assai  gran  nu- 
mero di  tribù,  situale  all'  ovest  della  strada  di 
quest’  ultima  città  a Costantina , avevano  arrecalo  la 
loro  sommissione.  I lavori  agricoli  prosperavano  al- 
]'  intorno  a Costantina  ; la  pianura  di  Temlouka , che 
! da  quattro  anni  non  era  stata  punto  coltivata,  era 

I coperta  d’  Arabi  che  la  seminavano.  Finalmente  so- 

| pra  tulli  i punti  dell’  Algeria,  la  guerra  avea 

££  cangiato  di  aspetto;  Abd-el-Kader  si  era  visto  ri- 


vSv  dotto  alla  difensiva,  e mentrechè  egli  veniva,  nella 
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fine  del  1839,  a incendiare  i nostri  stabilimenti 
quasiché  alle  porte  d’  Algeri  , egli  avea  tentato 
vanamente,  nel  1841  , di  difendere  i suoi  sud- 
diti sopra  il  confine  del  deserto;  le  sue  risorse 
erano  diminuite  sensibilmente,  e si  poteva  prevedere 
che  la  continuazione  della  guerra  arrecherebbe  alla 
sua  potenza  degli  assalti  irreparabili.  Da  un’  altra 
banda  la  confidenza  nell’  avvenire  dei  nostri  posse- 
dimenti si  era  fortificata;  lutti  gli  elementi  della 
ricchezza  pubblica,  la  popolazione,  i capitali,  il 
lavoro , tendevano  a svilupparsi  ; la  colonizzazione , 
rifatta  sicura , era  per  fecondare  1’  opera  della 
guerra.  Egli  non  si  poteva  più  dubitare  che  la 
Francia  si  sarebbe  indennizzata  dei  suoi  perseve- 
ranti sacrifizii , e ritirava  i frutti  che  essa  ha  diritto 
di  aspettarsi  della  sua  conquista  il  giorno  in  cui 
Abd-el-Kader  del  tutto  scoraggiato  e vinto  dovrà 
cercare  un  rifugio  nel  deserto , e in  cui  tulle  le 
tribù,  affrante  dalla  anarchia  ancor  peggio  che  dai 
combattimenti,  sarebbero  costrette  di  collocare  i loro 
interessi  sotto  la  salvaguardia  della  nostra  domina- 
zione. 

Ma  per  consolidare  all’  ovest  la  nostra  forza  nelle 
provincia  di  Titteri  e di  Orano,  il  ministro  della 
guerra  insistè  nei  suoi  ordini  sopra  la  necessità 
di  stabilirvi  delle  strade  e dei  ponti  per  assicu- 
rare le  nostre  comunicazioni  con  le  piazze  di  Mé- 
déah , Milianah , Maskara  e Tlemcen  ; raccomandò 
ancora  di  porre  tutti  i pensieri  possibili  a una 

buona  organizzazione  dei  corpi  ausiliari  indigeni. 

**  Nell’  est  1’  autorità  di  Ben-Saiem  califfo  dell’  e-  » 
Qfì'  miro,  veniva  ogni  giorno  diminuendo.  Le  tribù 
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del  suo  governo  altronde  considerabile,  intavolavano  ^ 
|'  con  Algeri  delle  relazioni  commerciali  che  pren- 
devano uno  sviluppo  rapido,  fornivano  a questa 

città  de’  grani , dell’  olio  e de’  bestiami , e si  po- 
teva di  già  pronosticare  che  i quattro  arcali®  di- 
pendenti da  Ben-Salem  non  indugerebbero  a sot- 

tomettersi ; questo  fu  realmente  il  primo  risultato 
della  campagna  di  autunno  del  1842.  Sotto  l’ in- 
fluenza d’  avvenimenti  così  favorevoli,  il  commercio 
d’  Algeri  non  poteva  mancare  di  far  acquisto  di 

una  prosperità  feconda:  vi  regnava  una  grande 

attività  ; delle  esportazioni  numerose  dei  prodotti 
del  paese  accadevano  frequenti  ; le  rendite  dei 
dazii  di  mare  si  venivan  gradatamente  aumentando,  e 
pareva  che  dovessero  arrivare  nella  fine  dell’  anno  alla 
somma  di  un  milione  e cinquecenlomila  franchi. 

Sopra  tutti  i punti  delle  nuove  tribù  fecero 
successivamente  la  loro  sottomissione , e la  marcia 
del  governator-generale,  nel  mese  di  giugno  del 
1842,  nella  vallata  del  ChelifT,  con  tremila  ca- 
valieri Arabi  ausiliari , come  pure  le  sue  opera- 

zioni nell’  Atlante , produssero  un  immenso  effetto 
morale  e materiale;  tutta  la  catena  da  Cherchel 
lino  all’  Houed-Haratch , era  dipendente  da  noi. 

Nei  cerchi  di  Milianah  e di  Medeah , le  abi- 
tudini di  una  pace  profonda  si  mantenevano;  le 
strade  maestre  erano  frequentate  da  uomini  isolali, 

Arabi  ed  Europei;  le  vetture  andavano  a Blidah 
senza  scorta;  e sotto  I’  impero  della  sicurezza  che 
regnava  costantemente  in  una  periferia  di  trenta- 
cinque  leghe,  faceva  dei  rapidi  progressi  nel  Sahel 
5£  la  fondazione  di  piccoli  villaggi. 
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Nell'  ovest  dell’  Algeria , ci  si  slava  in  condi-  y* 
| zioni  da  reprimere  ogni  movimento  ostile.  Abd-el-  | 
Rader  avendo  riunito  i Beni-Suassen  e alcune  al- 


tre tribù , era  penetrato  presso  i Trara  ; ma  una 
marcia  del  generale  Bedeau  era  Jbastata  per  trat- 


tenerlo. In  seguilo  di  questa  spedizione,  degli  or-  j 

dini  furono  dati  dall'  imperatore  del  Marocco  ai 
capi  della  frontiera,  acciocché  non  lasciassero  pas- 
sare alcuna  brigata  ostile  sopra  il  nostro  territo- 
rio, e,  da  parte  nostra,  furono  inviate  delle  istru- 
zioni al  comandante  di  Tlemcen  affinché  egli  avesse 
a fare  in  modo  di  evitare  ogni  alto  di  viola- 
zione del  territorio  marocchino. 


Una  campagna  di  ventidue  giorni , compita  in 
marzo  dalla  divisione  di  Orano , ebbe  per  risultato 

| la  sottomissione  di  tre  porzioni  della  tribù  di 

| Flittah,  e di  quasi  lutti  gli  Hachem  dell’  est  e 

dell’  ovest  I Sidi-Alibou-Taleb  scrissero  per  diman- 
dare mercede.  La  totalità  dei  Sedama,  gli  Hao- 
uara  i Khallafa  e gli  abitanti  di  Frendah  si  sot- 


tomisero. Abbattuti  da  tante  disgrazie  gli  Hachcms 
e tutte  le  tribù  alle  quali  Abd-el-Kader  tentava 
di  mostrarsi  nel  sasso  fra  Maskara  e Mostagha- 

nem,  ricevettero  a colpi  di  fucile,  nel  mese  di 

giugno,  quel  capo,  a cui  poco  tempo  prima  pre- 
stavano ancora  obbedienza. 

Nella  suddivisione  di  Tlemcen  non  cessava  di 


regnare  la  più  gran  tranquillità.  In  mezzo  alle 
difficoltà  d’  una  prima  installazione  e ad  onta  della 
ì cattiva  volontà  e della  incapacità  di  alcuni  capi,  ^ 
le  imposte  vi  furono  generalmente  raccolte , e i 

lavori  di  coltivazione  intrapresi  con  una  perfetta 

a/ 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
confidenza;  cinquecento  ettari  potevano  | 
coltivati  a conto  dell'  amministrazione. 

Nei  distretti  di  Bona  c di  Coslantina,  alcuni 

tentativi  d’  insurrezione  tentati  da  Si-Teghdoud  nelle 
vicinanze  di  Philippeville  furono  prontamente  re- 
pressi; gli  Oubd-Egoub  domandarono  il  nostro  ap- 
poggio, e tutta  la  tribù  intera  degli  Harakta  ac- 

cettò la  nostra  dominazione. 

Nondimeno,  malgrado  questa  tendenza  generale 
alla  pace,  le  operazioni  militari  non  mancarono 
d’  una  certa  importanza  nel  1812,  e soprattutto  si 
deve  attribuire  al  perseverante  buon  esito  delle 

nostre  armi  il  mantenimento  di  tulle  le  promesse 
di  prosperità  che  nessuna  cosa  pareva  che  do- 
vesse più  smentire.  Noi  dunque  non  faremo  men- 

zione che  dei  principali  fatti  di  guerra. 

Nella  provincia  d’  Algeri  propriamente  detto,  la 
pace  era  senza  dubbio  costante;  ma  sopra  il  ter- 

ritorio di  Titteri  avvennero  degli  attacchi  serii  con- 
tro gli  Hadjoutes,  i Beni-Menad,  i Beni-Menasser, 
e gli  costrinsero  all’  obbedienza.  Una  colonna  par- 

tita da  Milianah  porlossi  nei  sei  di  giugno  per 
mezzo  ai  gioghi  dello  Zakkar,  sopra  la  tribù  dei 

Beni-Menasser,  ed  ebbero  con  loro  un  combattimento 
fierissimo , nel  quale  costoro  lasciarono  più  di  due- 
cento morti  sul  terreno. 

Davanti  allo  spavento  cagionato  dall’  arrivo  della 
colonna  dell’  ovest,  accompagnata  da  più  di  due- 

| mila  cavalieri  arabi  ausiliarii  della  provincia  d’O- 
j,  rano,  i califfi  dell'  emiro  i signori  Barck  e Ber-  ^ 
££  kani,  furono  completamente  battuti.  Subito  dopo, 

0*5  jn  seguito  di  un  combattimento  vivissimo  fatto  in 
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XJ*£  Ain-Telerosil , dal  colonnello  Korte,  del  primo  cac- 

ciatori, contro  i Kebaili,  trecento  prigionieri,  cinque- 
cento cammelli,  trecento  cavalli  o muli,  e quin- 
dici o sedicimila  teste  di  bestiame  sono  condotte 
al  camp  francese.  — La  colonna  agli  ordini  del 
colonnello  Comn.an,  nell’  est  di  Titteri,  penetra 
sopra  il  territorio  dei  Beni-Selyman  : a)  suo  av- 
vicinarsi, Ben-Salem  scn  fuggì  verso  il  deserto,  e 
il  suo  agà  Mahi-Eddin  passa  nelle  nostre  file 

con  seicento  cavalieri.  — Il  generale  Changarnier, 
partito  dalle  sponde  dell’  Oved-el-Feddah , in  settem- 
bre, con  milledugenlo  uomini  per  arrivare  in  soc- 
corso del  nostro  agà  del  sud,  Ben-Ferhat,  fu 

assalito  nelle  gole  dell’  Ouarenseuis , da  più  di 

tremila  Kebaili , imboscati  fra  le  ondale  di  ter- 
reno , fra  le  roccie , le  boscaglie  posti  nei  gio- 
ghi , rampicati  nei  burroni , e sparsi  in  tutta  la 
estensione , come  la  rete  di  un  vespaio  di  vespe 

furiose.  La  piccola  colonna  francese  accerchiata  da 
tutte  le  parti,  e decimata  da  un  fuoco  micidiale, 
finì  ben  presto  le  sue  cartucce , e non  dovette 

la  sua  salute  che  all  energica  risoluzione  del  va- 
loroso Changarnier,  che  rinnovò  la  bella  scena 

della  ritirata  di  Costantina.  Dopo  due  giorni  di 

combattimento  a corpo  a corpo , all'  arma  bianca, 

i Francesi  arrivarono  a riprendere  I'  offensiva,  ab- 
batterono l’ inimico,  e uscirono  fuori  di  quelle  gole 
traendo  seco  delle  mandre  numerose. 

Al  cominciare  della  campagna  di  autunno  una 

colonna  guidata  dal  governatore  abbandonò  f Isser  | 
& dell  est  e internandosi  nel  paese  che  amministra- 

va  Ben-Salem , atterrò  da  cima  a fondo  i forti  Q$v 
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le  tribù  dei  dintorni  si  sottomettono  in  séguito 

d‘  una  lotta  disperala , e il  resultato  di  questa 

corsa  è la  dissoluzione  quasi  intera  del  governo 
di  Ben-Salem. 

In  novembre,  Abd-el-Kader  occupava  nell’Ouarensenis 
una  posizione  che  poteva  divenir  minacciosa , e che 
conveniva  impedire,  a ogni  costo,  che  si  afforzasse.  Il 
governatore  generale  conduce  da  questa  parte  le 

sue  forze  disponibili,  prescrivendo  al  signor  de  la 
Moricière  delle  manovre  che  dovean  fare  diversione 
nella  provincia  d‘  Orano.  Tre  colonne  messe  in 

movimento  di  Milianah  sottomettono,  0 colpiscono 
di  multa  le  tribù  dei  dintorni.  Dopo  dei  com- 

battimenti felici  contro  i Kabaili,  i corpi  di  spe- 
dizione ricevono  la  sottomissione  della  piccola  città 
di  Matmata,  e distruggono  le  borgate  di  Karna- 
chil  e di  Hardjail.  Le  città  di  Miknes  e Besnes, 

colpite  di  terrore,  inviano  dei  cavalli  in  segno 

di  sottomissione.  Le  alle  montagne  di  Beni-Ouragh, 
ultimo  rifugio  delle  popolazioni  del  paese  invaso, 
sono  attaccale,  superate  e sottomesse.  In  seguito 

di  questi  avvenimenti,  molte  tribù  delle  due  rive  j 

di  Cheliff  si  pongono  sotto  la  nostra  autorità. 

Nella  provincia  di  Costantina,  del  mese  di  gen- 
naio , un  assalto  diretto  contro  Msilah  da  Ben- 

Omar,  califTa  dell’  emiro,  era  riuscito  vano  del 
lutto.  Un’  altra  aggressione  dei  Kebaili  vicini  a 

Djidjeli , sollevati  da  Si-Zeghdoud , nel  mese  di  ^ 

marzo,  rimase  egualmente  senza  risultati  cosi  come  ^ 

della 


guarnigione 
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S’J'  di  Bugia.  Nell'  ultimo,  che  ebbe  luogo  nel  cor-  ' ^ ’ 

; lente  agosto,  il  nemico  fulminato  dalle  nostre  ar-  •: 

.tiglicrie  si  ritirò  con  perdite  notabilissime. 

Il  campo  di  El-Arrouch  era  stato  assalilo  da 
' una  quantità  di  Kabaili;  una  sortita  avventurosa, 
eseguita  dal  colonnello  Lebrelon , li  mise  in  pie-  j 

na  sconfitta. 

I principali  membri  della  tribù  dei  Nemcnchas, 
dei  Ouled-Yahia-ben-Taleb , e della  città  di  Tebes-  j 

sah , avendo  invialo  al  generale  Négrier  delle  of- 
ferte di  sottomissione , pregandolo  di  andare , in 

nome  della  Francia , a stabilire  1’  ordine  nel  loro 
paese,  questo  comandante  superiore  partì,  il  27  j 

maggio,  d’  Aìn-Bebbouch,  e arrivò  il  trentuno,  con 
la  sua  colonna  a Tebansah , del  quale  prese  pos- 
sesso. Dopo  aver  dato  in  questa  antica  colonia 
romana , I’  investitura  in  nome  del  governo  fran- 
cese a delle  autorità  indigene , e dopo  avere 

stabilita  I'  organizzazione  delle  tribù  vicine  degli 

Ouled-Yahia-ben-Taleb  e dei  Nemenchas,  egli  tornò  j 

a Coslanlina , sperperando  nella  sua  strada  alcuni 
assembramenti  che  volevano  contrastargli  il  passo. 

Applaudendo  a questi  risultati,  il  ministro  della 
guerra  raccomandò  di  dare  alla  popolazione  di  Te- 
bessah  una  organizzazione  somigliante  a quella  che 
possedeva  già  Msilah,  di  modo  che  questa  loca- 
lità potesse  difendersi  da  se  stessa , e offrire  un 
punto  d appoggio  alle  tribù  che  ne  stanno  in 

vicinanza.  Egli  richiamò  1’  attenzione  del  governa- 
; tore  generale  sopra  I’  importanza  che  gli  parevano  ,• 

disposti  a prendere  i tre  punti  di  Tobcssah,  Bi-  £■£ 

skra  e Msilah , destinati  a difendere  il  sud  e 

t.  n (0  IsVti 

...  ,**>SÌV!$Ì 


: éV*** 


u,<v<r(y 


Digilized  by  Google 


74 

U 4 


r5SS3> 

- <>  * **v 

rt. 

qrSv 

A8f 


fft 

<V 

f 

i 


L’AFFRICA  FRANCESE 
1’  est  della  provincia  di  Costanlina;  egli  finalmen- 
te  I’  impegnò  a favorire  le  frequenti  loro  rela- 
zioni col  capo-luogo  della  provincia , acciocché  da 
ora  innanzi  i loro  prodotti  vi  pervenissero . e 
che  gli  abitanti  potessero  effettuarvi  i loro  ba- 

I ratti. 

Il  generale  Randon  avendo  fatto  alla  medesi- 
ma epoca  fino  dal  maggio  un  giro  nel  cerchio 

dell’  Edough , che  agitavano  le  prediche  di  Si-Zegh- 
doud , i Djendel  pagarono  subito  le  contribuzioni , 
e i capi  dei  Senhadja  vennero  a mettersi  a no- 
stra discrezione. 

L’ ex-bey  Ahmed,  assistito  - dagli  Ouled-Hassan , 
essendosi  avvicinato  al  campo  d'  AVn-Rummel  , il 
generale  Sillègue  marciò  contro  di  lui  il  sedici 

I settembre;  ma  Ahmed,  abbandonato  subitamente 

i dalla  sua  infanteria,  si  ritirò  pressoché  senza  com- 

! battere. 

É soprattutto  nella  provincia  di  Orano  che  gli 
avvenimenti  militari  aveano  dell’  interesse  in  ragione 
della  lotta  che  durava  ancora  con  il  potere  ago- 

nizzante di  Abd-el-Kader.  Oulid-Sidi-Chiqr , marabutto 
delle  sponde  della  Tafna,  giltò  via  l’ autorità  del- 
1’  emiro  e chiese  la  nostra  protezione.  Il  gover- 

nator  generale , e il  colonnello  Tempour  fecero 
subito  delle  mosse  per  appoggiarlo;  le  nostre  troppe 

entrarono  a Tlemcen,  s impadronirono  del  forte  di 

Sebdou  e in  una  campagna  di  (re  settimane  cir- 
ca, lutto  1’  ovest  fu  sottomesso  dalle  sponde  della  , 

Habra  fino  al  confine  del  Marocco.  In  questo  - 

££  mezzo  Abd-el-Kader  usando  della  sua  influenza  so- 

pra  le  tribù  limitrofe  pervenne  a invadere  due 
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contorni  di  Tlemcen  con  un  corpo  da  *< 


cinque  a seimila  uomini,  composlo  di  partigiani  ^ 
che  egli  avea  raccolti  da  tulle  le  parli.  Ma  battuto  due 
volle  di  seguito  dal  generale  Bedeau , e il  Ma,- 
rocco  rifiutando  di  dargli  dei  soccorsi,  egli  si  vi- 
de obbligalo  di  gettarsi,  per  la  via  del  deserto, 
su  le  rovine  di  Takdimt , dove  avea  lascialo  la 
sua  famiglia  e gli  avanzi  de’  suoi  battaglioni  re- 
golari. 

La  guerra  continuava  sopra  la  riva  diritta  della 
Mina , contro  la  grande  tribù  degli  Hachem , che 
si  onora  di  avere  dato  il  nascimento  ad  Abd-el- 
| Rader.  Nel  mese  di  marzo  il  generale  de  la 

Moricière  sottomette  gli  Hachem  dell’  ovest.  Quelli 
dell’  est  seguirono  di  primo  tratto  la  fortuna  del- 
1 emiro  al  di  là  di  Takdimt,  poscia  1’  abbando- 
narono successivamente  a misura  che  le  sue  ri- 
sorse si  indebolivano.  Il  medesimo  officiai  gene- 
rale, nella  sua  campagna  d’  inverno  ridusse  sotto 
la  nostra  autorità  la  più  gran  parte  degli  Agha- 
lik  dei  Sedamas , fortificò  l’ alleanza  fatta  con  molte 
tribù  della  frontiera  del  deserto , e ci  fece  al- 
leata, come  ausiliari,  la  popolazione  bellicosa  dei 
Trara. 

Ai  dintorni  di  Moslaghanem,  il  generale  d’ Ar- 
bouville,  operando  sopra  la  riva  destra  della  Mi- 
na , sottomise  tutte  le  tribù  della  sua  pianura 

dopo  aver  fatto  alleanza  con  la  famiglia  potente 
degli  OuIed-Sidi-el-Àribi , il  cui  capo  era  stato  fallo 
i morire  da  Abd-el-Kader.  | 

Nel  mese  di  maggio , il  governatore  generale  ££ 

r'un^  a Moslaghanem  tremila  cavalieri  arabi  della 
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Bassa-Mina,  delle  pianure  dell’  Issil  e dell’  Habra; 

± organizzò  un  convoglio  di  duemila  bestie 
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ma  fornite  dalle  tribù  alleate , c , aggiungendo  a queste 


forze  tremila  uomini  di  infanteria,  rimontò  la  vallala 
del  Chelif  ove  dovea  venire  il  generai  Changharnier 
che  partiva  da  Milianah.  Durante  la  sua  marcia, 
molte  spedizioni  fortunate  ci  guadagnarono  delle 
nuove  sottomissioni.  Un  gran  movimento  fu  con- 

cordalo in  appresso  per  circuire  le  tribù  dell’  Atlan- 
te situate  fra  Medeah  e Milianah.  Il  generale 
Changharnier  penetrò  nella  catena  dalla  parte  del- 
l’ ovest  dei  Beni-Menasser , menlrechè  il  signor  Bu- 
geaud  rimontava  il  Cheliff.  Nel  giorno  9 di  giu- 
gno, la  maggior  parte  delle  popolazioni  si  trovò 
accerchiata  ; il  giorno  seguente  tutte  le  tribù  dal- 
f est  fino  all’  Isser,  dall’  ovest  fino  a Cherchell 


e più  oltre,  si  schierarono  sotto  ai  nostri  ordini 
per  evitare  gl’  inforlunii  della  guerra,  e la  sicu- 
rezza si  ristabilì  in  tutta  la  pianura  e in  tutto 
il  cerchio  delle  montagne. 

In  mezzo  a questi  felici  avvenimenti,  1’  armata 

dell’  Affrica  si  sentì  tutta  a un  tratto  colpita  da 
una  costernazione  più  trafiggente  di  alcuna  disgra- 
zia che  fosse  mai  stata  la  più  funesta.  L’  eco 

lugubre  del  compianto  della  Francia  avea  passato 
il  Mediterraneo;  un  ordine  del  giorno  prescriveva 
di  attaccare  alle  bandiere  un  velo  di  dolore.  Il 
Principe  Reale  era  morto. 


Ai  tredici  di  giugno  1842,  un  accidente  voi-  j 

; gare,  una  caduta  da  carrozza  avea  infranto,  alle  ^ 

££  porte  di  Parigi , questa  giovane  vita  ; e la  sera , 
allorché  non  vi  fu  più  speranza,  tutta  Parigi  pian- 
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V*’  geva,  dàlie  sommità  sociali  fino  agli  ultimi  barn-  VV 
^ bini  della  vecchia  citlà.  Tulli  i parlili , dimenìi-  Ij: 
cando  le  passioni  politiche,  s’  inginocchiarono  da- 


vanti a questa  maestà  della  morte  che  ricongiun- 
ge a Dio  i re  della  terra,  e inchinali  intorno 
alla  tomba , in  cui  si  estingueva  la  prima  stella 
di  una  bella  dinastia,  tulli  gli  uomini  che  vi- 

vono forniti  di  intelletto  e di  cuore  rincorrevano 
nella  loro  memoria  queste  parole  cristiane , che 
avea  pronunziate  Bossuet  sopra  le  ceneri  del  gran 
Condè:  — « Venite,  o popolo  di  Francia,  ve- 

« nite  adesso;  ma  venite  piuttosto,  o principi  e 
« signori , e voi  che  giudicale  la  terra , e voi 

« che  aprile  alle  anime  elette  le  porle  del  cie- 

« lo ... . Venite  a vedere  che  poca  cosa  di  noi 

« rimane  di  una  nascila  sì  augusta , di  una  gran- 
ii dezza  cotanta , di  una  gloria  si  grande  ! volgete 

« gli  occhi  da  ogni  parte:  ecco  lutto  quello  che 
« ha  potuto  fare  la  magnificenza  e la  pietà  per 

« onorare  un  eroe  : — dei  titoli , delle  iscrizioni , 

« vani  segni  di  ciò  che  più  non  è — delle 

« figure  che  sembrano  piangere  sopra  un  feretro, 

« c delle  frali  immagini  di  un  dolore  che  il 
« tempo  consuma  con  tutto  il  resto;  — delle  co- 
ti lonne  che  paiono  di  voler  portare  fino  al  cielo 

« la  magnifica  testimonianza  del  nostro  nulla!  non 
« manca  in  somma  alcuna  cosa  in  tutti  questi 
« onori  che  colui  al  quale  sono  renduli  ! Pian- 


ti gete  adunque  sopra  questi  fragili  avanzi  della 

i,  « vita  umana;  piangete  sopra  questa  trista  immor-  ; 

« talità  che  noi  diamo  agli  eroi!  Ma  avvicina-  fa 

« levi  voi  specialmente,  i quali  vi  spronale  con 
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« tanto  ardore  net  cammino  delta  gloria , anime 
« guerriere  e intrepide  ! Chi  altro  fu  più  degno 
« di  comandarvi?  E non  verrete  a questo  tristo 
« monumento  voi  che  egli  elesse  di  annoverare  fra  suoi 
« amici?  Voi  tutti  uniti,  in  qualunque  grado  di 
« confidenza  v’  avesse  egli  accollo,  circondale  que- 
« sto  sepolcro;  versale  pianto  e preghiere;  e am- 
« mirando  nel  principe  un  amico  sì  utile  e una 
« domestichezza  si  dolce,  serbate  la  memoria  del- 
« 1’  eroe,  la  cui  bontà  si  pareggiava  al  corag- 
« gio!  Così  egli  possa  essere  a voi  in  ogni  tem- 
« po  un  soave  oggetto!  Così  possiate  voi  avven- 
ti taggiarvi  delle  sue  virtù,  e che  la  sua  morte, 
« della  quale  ora  vi  compiangete,  valga  alla  fede 
« di  consolazione  e d’  esempio!  » 

In  tal  maniera  veniva,  nel  10  di  maggio  del 

1687  , ascoltata  nel  tempio  di  Nostra-Donna  in 
Parigi  la  voce  di  Bossuet  che  recitava  la  sua 
ultima  e la  sua  più  sublime  orazione  funebre  so- 
pra la  spoglia  d’  un  principe,  del  quale  esso  era 
stalo  il  più  nobile  amico.  Ma  se,  un  secolo  e 
mezzo  dopo,  nel  3 d’  agosto  1842,  un  altro 

Bossuet  non  si  trovò  per  tessere,  dall’  alto  della 
stessa  cattedra , 1’  elogio  dell’  ultimo  duca  d’  Orléans, 
il  popolo  che  lo  amava  gli  ha  innalzato  delle 

statue,  opere  d’  arti  imperfette,  bronzo  caduco,  e 
che  il  tempo  può  distruggere,  ma  che  1’  istoria 
ne  eternerà  1’  omaggio. 

Vi  è pure,  fra  i rampolli  di  questo  ceppo 
Reale , chi  assicura , da  quindici  anui  , i destini 
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francesi;  una  solidarietà  di  consacramento  e di  virtù  ££ 
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É&  civiche , di  cui  1’  armata  converte  in  vittorie  1’  augusto  • • 
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insegnamento;  e I’  abbozzo  militare  che  noi  andia- 
mo a compire  proverà  che  le  tombe  funebri  di 
Dreux  non  hanno  punto  nascosta  la  spada  del 

Principe  Reale. 

L’  anno  1842  si  chiuse,  in  Affrica,  con  van- 

taggi novelli.  Il  generale  Changharnier  ottenne  suc- 
cessivamente la  sottomissione  delle  tribù  componenti 
gli  aghaliks  dei  Beni-Zoug,  dei  Djendel,  degli  Ouled- 
Aiad.  In  una  di  quelle  escursioni,  egli  piombò 

addosso  alla  semelah  del  califfa  Ben-AIIal,  gli  fece 
un  gran  numero  di  prigionieri , o ricondusse  più 

di  trentamila  teste  di  bestiame. 

La  provincia  di  Orano  avendo  ripreso  una 
calma  completa,  il  generale  Bedeau  si  occupò  al- 

lora di  ristaurare  una  parte  delle  ruine  di  Tlem- 
cen,  fondò  molti  stabilimenti  di  utilità  militare, 
creò  delle  strade,  e favorì  la  cultura  sopra  una 
notabile  superficie  di  questo  ricco  territorio.  Verso 
il  medesimo  tempo , il  signor  de  la  Moricière 

perseguitava  sino  ai  confini  del  deserto  le  semelah 
d’  Abd-el-Kader  e de  suoi  Kaliffi,  e accese  con 
la  cavalleria  dell'  emiro  un  notevole  combattimento, 
nel  quale  gli  uccise  80  uomini  e prese  dugento 

cavalli. 

All’  avvicinarsi  dell’  inverno,  1’  emiro,  circondato 
da  tutte  le  parli,  erasi  gettato  nelle  montagne 

dell’  Ouarensenis,  per  reclutarvi  delle  truppe  rego- 

lari. Il  governatore  invase  questa  regione  quasi 
che  inaccessibile,  per  la  strada  di  Milianah,  con 
tre  colonne  comandate  da  S.  A.  R.  il  signor 


££  duca  d’  Aumale,  e i generali  Gentil  e de  la 

t Moricière.  Ben  presto  questo  focolare  d’  insurrezione 
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fu  esimio,  e le  popolazioni  della  montagna  e della 
riva  sinistra  del  ChelilT,  furono  ridotte  all’  ina- 

zione. 

Alla  fine  del  1842  ogni  cosa,  nella  provin- 
cia di  Titteri,  si  trovava  organizzata  fino  al  de- 
serto. Gli  agaliks  del  sud  e dell’  ovest  del- 

I’  antico  governo  di  M’  Barek  esigevano  soli,  da 
un  tempo  all’  altro,  la  presenza  delle  nostre  trup- 
pe. Al  di  sopra  di  Milianah  , la  sottomissione 

regnava  nella  vallala  del  ChelilT;  quasi  tutti  i 

Kabaili , fino  a Ténés , si  erano  riuniti  sotto  un 
capo,  la  cui  devozione  alla  Francia  non  pareva 
più  dubbiosa.  La  città  di  Mazouna  erasi  ripopo- 

lata. Fra  Ténés  e Cherchell  rimanevano  a ridursi 
alcune  tribù  ; ma  la  nostra  dominazione  era  reale 
e bene  assicurata  in  tutto  1’  Atlante  dall’  Arba 

fino  a Cherchell.  Un’  eguale  sicurezza  regnava  nel 

quadralo  che  formano  * le  città  d’  Orano,  Tlemcen 
Maskara  e Mostaghanem.  La  costruzione  di  ponti 

sopra  il  Bas-Cheli(T  e sopra  la  Mina  dovendo  fa- 

vorire I’  azione  della  nostra  autorità,  le  ricogni- 
zioni a questo  scopo  necessarie  erano  stale  falle. 

Finalmente  la  possibilità  di  comunicazioni  fra  Bona 
e Filippeville  era  constatata;  e delle  truppe  sta- 

bilite nell’  Edough , continuando  la  strada  strategica 
di  già  aperta  in  questa  contrada  per  le  cure  del 

generai  Randon,  preparavano  così  i mezzi  d’ intra- 
prendere da  vicino  la  vendita  delle  ricche  foreste 

che  coprono  questa  montagna. 

Ma  dal  principio  di  gennaio  del  1843,  Abd- 

el-Kader  ricomparve  nel  mezzo  delle  tribù  della  ^ 
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’fX  tremila  Kebaili.  La  marcia  simultanea  di  tre  co-  ^*2" 
lonne  francesi  I’  una  delle  quali  partendo  da  Al-  3 


,1 


gerì  ai  27  di  gennaio,  c diretta  dal  governalor 

generale  in  persona,  penetrò  nel  cuore  delle  tri- 
bù insorte , e bruciò  la  borgata  d'  Hai’nda , e 

fece  prontamente  giustizia  di  questa  ribellione.  Con- 
tinuando i suoi  felici  successi , il  generale  Bugeaud 

avea  combinato  le  manovre  delle  sue  truppe  in 

modo  da  circondare  Abd-el-Kader,  la  cui  presen- 
za nelle  montagne  dei  Beni-Menasser  nei  dintorni 

di  Cherchell  gli  veniva  annunziata  da  parecchi 

avvisi.  Sventuratamente  la  sua  colonna  sorpresa  da 
un  violento  uragano  nel  mezzo  delle  montagne, 

fu  obbligala  a retrocedere  verso  il  mare , dove 

stanziava  il  convoglio.  Dei  turbini  di  neve  me- 

scolati di  grandine  e di  torrenti  di  pioggia  si 
succederono  quasi  senza  interruzione  dal  5 al  sette 
febbraio.  La  costanza  del  governator  generale  vin- 
se una  parte  di  questi  ostacoli  ; il  suo  esempio 

incoraggiava  i soldati  che  lo  vedevano  partecipare 
alle  loro  fatiche  e alle  loro  privazioni;  il  nemico 
fu  incontralo;  Abd-el-Kader  e il  suo  KalifTa  Ber- 

kani  che  avea  unito  buon  numero  di  Kebaili  non 
poleron  reggere  davanti  all’  impeto  de’  nostri  assalti 
e disparvero,  senza  che  potessero  essere  raggiunti 
a traverso  di  un  selvaggio  paese  che  da  noi  era 
appena  conosciuto.  In  uno  dei  combattimenti  par- 
ziali che  distinsero  questa  breve  spedizione,  il  ge- 
neralo Bugeaud  corse  un  gran  pericolo;  cadde 
tutto  a un  tratto  in  un’  imboscata,  egli  si  trovò 

esposto,  a bruciapelo,  a cinque  0 sei  colpi  di  ££ 

fucile;  il  suo  cavallo  fu  ucciso,  ed  egli  non  do-  0$»- 
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(J%  vette  la  vita  che  a un  fortunato  azzardo.  Mal- 
grado  P imperfetto  buon  esito  di  questa  corsa,  gli 
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Arabi  sollevali  , avevano  imparato  ancora  a rico- 
noscere la  superiorità  delle  nostre  armi;  e men- 
tre che  Abd-el-Kader  fuggiva  davanti  al  governa- 
tor  generale,  un  altra  colonna,  comandata  da  S. 

A.  R.  il  signor  duca  d’  Aumale,  s’  impadroniva, 
dalla  parte  di  Boghar,  del  tesoro  di  Ben-Allal- 

Oulid-Sidi-M'  Barek , la  maggior  parte  del  quale  fu 
distribuita  agli  indigeni  ausiliari. 

Nella  provincia  di  Costanlina,  dove  alcune  tri- 
bù Kebaile  resistevano  ancora  a mano  armata , 

il  generale  Baraguay-d’  Hilliers,  dopo  avere  assicu- 
ralo per  mezzo  delle  sue  operazioni  contro  i Zer- 
dézas,  la  sicurezza  delle  comunicazioni  da  Coslan- 
lina  a Bona  e a Filippeville , diresse  contro  le 
tribù  insorte  dell’  Edough  una  spedizione  che  fu 
coronata  di  un  pieno  buon  esito.  Si-Zeghdoud,  uno 
dei  più  ardenti  promotori  delle  ostilità,  fu  disfatto 
e ucciso  nel  marabutto  d’  Akeicha,  donde  i no- 
stri soldati  tolsero  sette  bandiere,  sotto  le  quali 

combattevano  le  tribù  che  conduceva  seco  questo 
capo  formidabile.  Più  tardi  un’  altra  spedizione  fra 
le  popolazioni  dei  dintorni  di  Kollo,  sopra  il  li- 

torale, non  ebbe  risultati  meno  felici. 

Alti  16  di  maggio,  con  una  marcia  rapida,  S. 

A.  R.  il  duca  d'  Aumale  impadronissi  della  Segnelah 
d’  Abd-el-Kader,  nei  contorni  di  Taguin.  Il  principe 
avea  radunato  a Boghar,  nei  primi  giorni  del  me-  j 

se  di  maggio , dei  grani , dei  viveri  e dei  mezzi 

di  trasporto.  11  giorno  dieci  dello  stesso  mese  egli 

abbandonò  questo  posto  con  milletrecento  baionette 
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del  33.° , 64.°  di  linea  e dei  zuavi  ; seicento  cavalli , 
tanto  spahis  che  cacciatori  e gendarmi  ; una  sezio- 
ne da  montagna,  e un  approvigionamento  di  venti 
giorni  di  viveri  e di  orzo , portato  da  un  convo- 
glio di  ottocento  cammelli  e muli.  Lasciava  a Bo- 
ghar  molti  viveri  per  provvedere  al  bisogno  la 
colonna , e una  piccola  guarnigione  di  dugenlo  cin- 
quanta uomini  comandata  dal  capitano  del  genio 
Motte! , officiale  pieno  di  partili  e d’ingegno,  che 

dovea  ivi  terminare  alcuni  lavori  indispensabili  di  forti- 
ficazione. Lo  scopo  di  S.  A.  R.  era  di  raggiun- 
gere la  Semelah  d’  Abd-el-Kader , sia  operando  di 
concerto  col  generale  de  la  Moriciere,  sia  operando 
solo,  se  delle  circostanze  politiche  ritenevano  questo 
officiai  generale  nella  provincia  di  Maskara. 

Indizi  degni  di  fede,  somministrali  dall’  agà  degli 

Ouled-Ayad,  ponevano  la  Semelah  nei  dintorni  di  Go- 
udjilah,  senza  determinare  la  sua  posizione  in  una 
maniera  precisa.  Egli  dunque  importava  prima  di 
tutto  di  armare  a questo  punto  più  presto  che  fosse 

possibile,  procurando  di  nascondere  al  nemico  la 
direzione  che  terrebbe  la  colonna , di  cui  non  si 
poteva  sperare  di  celarne  la  sortita.  Mercè  di  guide 
fedeli,  il  principe  potè  arrivare  a Goudjilah  seguen- 
do una  stretta  vallata;  e nel  14  di  maggio  col 
favore  di  una  marcia  di  notte,  questo  piccolo  vil- 
laggio fu  accerchiato.  Goudjilah  trovavasi  popolato  da 
genti  che  esercitano  un  mestiere»  e che  erano  im- 
piegati continuamente  con  la  semelah  ; fu  arrestato 
alcuno  dei  suoi  abitanti,  e seppesi  da  loro  che  la 

semelah  era  accampata  distante  un  circa  quattordici 
\%y  leghe  verso  il  sud  ovest.  Nella  notte  dal  quattordici 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
al  quindici , la  colonna  si  mise  in  cammino  verso 
questo  punto.  Alcuni  individui  sorpresi  nei  boschi  ri- 
velarono a S.  A.  R.  die  il  nemico  aveva  abban- 
donalo il  suo  campo  la  vigilia  della  sera,  e si 
era  diretto  verso  Taguin,  per  arrivare  da  quella 
parte  al  Djebel-Amour.  Questa  montagna  era  coperta 
di  grani  di  già  maturi  in  questa  stagione,  e che  do- 
vevano nutrire  durante  alcun  tempo  le  numerose  po- 
polazioni che  Abd-el-Kader  conduceva  al  seguilo  della 
sua  tenda.  Il  principe  fu  informalo  nel  medesimo 
tempo  che  il  generale  della  Moriciere  era  distante 
alcune  leghe  dal  sud  ovest,  e che  la  sua  presen- 
za avea  determinato  questo  inaspettato  movimento. 
L' emiro  lo  vigilava  con  dugenlocinquanla  cavalli , al 
fine  di  potere  mettere  la  sua  semelah  al  coperto, 
ma  non  temeva  niente  della  colonna  dell’est,  che 
credeva  rientrata  a Boghar. 

Questa  ultima  novella  non  lasciava  al  signor 

duca  di  Aumale  che  un  parlilo  da  prendere  : que- 
sto era  di  arrivare  subito  a Taguin , sia  per  ivi 
aspettare  la  semaluh  se  ella  vi  era  ancora,  sia  per 
chiudere  a lui  la  strada  dell’  est  e ricacciarlo  forzatamente 
sopra  il  Diebcl-Amour  dove,  preso  fra  le  due  co- 
lonne di  Maskara  c di  Medcah,  gli  sarebbe  difficile 
di  scappare,  perchè  in  queste  vaste  pianure,  dove 
1’  acqua  è si  rara,  le  strade  sono  tutte  tracciale 
dalle  sorgenti  preziose  che  vi  si  incontrano.  Questo 
piano  era  semplice,  ma  egli  conveniva,  per  ese- 
guirlo, una  gran  confidenza  nel  consacramenlo  dei 
soldati  e degli  officiali;  egli  conveniva  passare  in 
un  sol  tratto  uno  spazio  di  più  di  venti  le- 
ghe, dove  non  si  dovea  trovare  una  goccia  d’ac- 
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qua.  Ma  il  principi!  faceva  assegnamento  sopra  '„, 

Ìj-T  I’  energia  delle  ‘ truppe  che  venivano  animale  dal  ;; 

! suo  nobile  esempio;  e 1'  esperienza  ha  fatto  ve- 
dere che  egli  non  s’  ingannava  punto. 

Sua  Altezza  Reale  suddivise  la  sua  colonna  in 

due;  l’una  essenzialmente  mobile;  composta  della  caval- 
leria , dell’  artiglieria  e dei  zoavi , ai  quali  furono 

uniti  150  muli  per  portare  le  sacca  e gli  uomini  stan- 
chi dalle  fatiche;  1’  altra  formata  da  due  batta- 
glioni di  fanteria  e di  cinquanta  cavalli  dovea 

fare  scorta  al  convoglio  sotto  gli  ordini  del  luo- 
go-tenenle-colonnello  Chadeysson. 

Dopo  una  fermata  di  tre  ore,  le  due  colonne 

partirono  insieme  condotte  ciascuna  da  guide  sicu- 
re. Il  ridotto  era  un  Ras-el-Ain-M'  ta  — Taguin.  Il 
sedici  allo  spuntar  del  giorno  si  erano  già  scon- 
trati alcuni  soldati  della  semelah  rimasti  addietro. 

Sopra  alcuni  indizi  inesatti  che  essi  diedero,  il 
principe  fece  .con  la  cavalleria  una  ricognizione  di 
quattro  leghe  verso  il  sud , la  quale  riuscì  a nulla. 
Temendo  di  stancare  inutilmente  i cavalli,  S.  A. 

R.  riprese  la  direzione  di  Taguin  dove  la  co- 
lonna dovea  riunirsi.  Non  si  sperava  più  di  in- 
contrare il  nemico,  allorché  verso  undici  ore  1’  Agha 
degli  Ouled-Ayad,  inviato  avanti  per  riconoscere  il 
posto  dell'  acqua , tornò  di  galoppo  ad  avvisare  il 
signor  duca  d’ Aumale  che  la  semelah  tutta  intera 
i ( trecento  dovar  circa  ) era  fermata  sopra  la  sor- 
gente medesima  del  Taguin. 

?.  La  nostra  colonna  ne  era  distante  mille  mc- 
tri,  a dir  mollo,  ed  ella  appena  si  era  accor- 
ta  del  nostro  avvicinamento.  Non  avea  allora  luo- 
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^ nello  Chasseloup  conduceva  rapidamente  con  I’  ani-  ; 
I bulanza  del  dottore  Beuret  e l’ artiglieria  del  ca- 


pitano Aubac,  non  potevano,  mal  grado  tutta  la 
loro  energia , arrivare  prima  di  due  ore  ; e una 
mezz’  ora  di  più,  le  dotine  e le  mandre  della  se- 
melah  si  sarieno  ritrovate  fuori  della  nostra  portala  ; 
i numerosi  combattenti  di  questa  città  di  tende 
avrebbero  avuto  il  tempo  di  riannodarsi  e accor- 
darsi: — il  buon  esito  diventava  improbabile,  e la 
nostra  situazione  pericolosissima.  In  tal  modo,  mal  gra- 
do le  preghiere  degli  Arabi , i quali,  colpiti  dal  nostro 
piccol  numero  e dalla  quantità  grande  dei  nostri  ne- 
mici, supplicavano  il  principe  di  aspettare  la  fanteria, 
Sua  Altezza  Reale  decise  di  dare  immediatamente  1’  at- 
tacco. 

La  cavalleria  si  distende  e si  slancia  -alla  ca- 
rica con  quell’  impeto  che  è il  carattere  distinto  del 
nostro  coraggio  nazionale,  e che  non  lascia  un  mo- 
mento di  dubitare  del  buon  esito.  — A sinistra,  i 
spahis  condotti  dai  loro  bravi  officiali , assaltano  il 
dovar  d’  Abd-el-Kader , e atterrano  la  sua  fanteria 


regolare  che  si  difende  colla  furia  del  disperalo.  — So- 
pra la  destra,  i cacciatori  traversano  tulle  le  tende 
in  mezzo  a una  viva  fucilala,  abbattono  tultociò  che 
essi  incontrano , c vanno  ad  arrestare  la  testa  dei 
fuggitivi,  ai  quali  dei  valorosi  e numerosi  cavalieri 
cercano  indarno  di  toglier  loro  di  mezzo  gli  impe- 
dimenti. In  questa  carica  gagliarda,  che  produsse 
l’ effetto  del  fulmine,  potrebbero  raccontarsi  mille  tratti 
di  audacia,  mille  episodi  incredibili  di  una  lolla  a 
corpo  a corpo  e che  durò  più  di  un’  ora.  Il  gio- 
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vine  principe  che  compì  questo  fallo  di  armi  de-  ^2 
§T  gno  delle  più  belle  epoche  della  nostra  storia,  non  * 


avea  che  cinquecento  cavalieri,  e nella  semelah  vi  era- 
no cinquemila  fucili  I Non  si  uccise  che  dei  combat- 


tenti, e rimasero  trecento  nemici  sul  terreno:  tutto 
il  resto  fu  fatto  nostra  preda.  S.  A.  R.  tranquillo  e 
nello  stesso  tempo  intrepido,  era  al  centro  del  mo- 
vimento, alla  testa  di  uno  squadrone  e di  trenta 

gendarmi,  mandando  dei  rinforzi  in  qualunque  luo- 
go erano  chiesti  dal  bisogno,  e dov’  essi  li  giudi- 
cava necessari;  la  sua  generosità  moderò  l’impeto  del 
soldato  e salvò  molte  vittime.  Questa  bella  giornata, 
che  meritò  al  colonnello  degli  spahis  Youssef,  al  luo- 
gotenente-colonnello Morris,  dei  cacciatori,  al  coman- 
dante d’  Allonville , d’  esser  citati  nel  primo  ordine  dei 
valorosi  da  un  figlio  di  Francia,  dovea  essere  im- 
mortalata dal  nostro  pittore  nazionale.  Orazio  Ver- 

net  ha  scelto  il  momento  sublime  in  cui  il  giovane 
o illustre  duca  d’  Alenale  frena  gl’  impeti  della  vit- 
toria, e prende  sotto  la  sua  reai  protezione  le  donne 
della  semalah  che  imploravano  in  ginocchio  per  i 
vinti  disarmati.  Magnifica  lezione  data  ai  nostri  ge- 
nerali, la  clemenza  del  principe  ricorda  i più  bei 
tratti  della  cavalleria  francese  e continua  le  eroiche 
tradizioni  dei  Bayard  e dei  Duguesclin. 

Quando  le  popolazioni  prigioniere  videro  i no- 
stri squadroni  che  avevano  incalzalo  da  lungi  i 
cavalieri  dell’  emiro,  elleno  non  potevano  credere 

che  un  pugno  di  uomini  avesse  dissipato  quella 


£ forza  immensa,  il  cui  prestigio  morale  e reale  era 
{fi  si  grande  fra  le  tribù.  c-£ 

Verso  le  quattro  ore  della  sera,  dopo  una  Q$v 
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"V*  marcia  roaravigliosa  ( trenta  leghe  in  trentasei  ore!  ) 
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I’  infanteria  arrivò  stanca, 


senza  avere  lasciato  in  addietro  nè  un  uomo  nè 
un  mulo.  Il  luogotenente-colonnello  Chadeysson  ave- 


! va  condotto  la  sua  colonna  con  una  energia  de- 
gna dei  più  vivi  elogi.  La  mattina  appresso,  il 

17,  si  fece  soggiorno  sopra  il  campo  di  battaglia 

per  radunare  le  mandre  e mettere  il  foco  alle 

tende  e a lutto  il  bottino  che  era  impossibile 

di  trasportare.  Il  giorno  diciolto  la  colonna  si  mise 

del  lutto  in  cammino.  La  marcia  fu  lenta  e dif- 
ficile; le  tappe  erano  marcate  dalle  sorgenti  che 

separavano  con  lunghe  distanze  sotto  un  cielo  che 

bruciava  ; bisognava  con  milleottocento  combattenti , 
condurre  infinite  mandre,  scortare  una  popolazione 

prigioniera  e riservarsi  una  forza  disponibile  in 
caso  di  attacco;  malgrado  questi  imbarazzi  il  si- 
gnor duca  d’  Aumale  terminò  felicemente,  con  la  i 

prudenza  di  un  vecchio  generale,  questa  gloriosa 

spedizione,  che  ci  mise  in  mano  più  di  tremila 

prigionieri,  le  tende  dell’  emiro,  la  sua  corrispon- 
! denza,  il  suo  tesoro,  quattro  bandiere,  gli  avanzi 

| della  sua  artiglieria  e un  immenso  bottino. 

Nella  mattina  del  diciannove,  il  generale  della 
Moricière,  che  manovrava  presso  del  ChelifT,  seppe, 
per  mezzo  di  alcuni  fuggitivi  della  tribù  degli  Hachems, 
la  disgrazia  di  Abd-cI-Kader.  Conducendo  subito  la 
j sua  cavalleria  nella  direzione  che  gli  era  indicala, 

non  tardò  punto  a riconoscere  un  forte  distacca- 
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LIBRO  SETTIMO, 
a discrezione.  Alcuni  regolari , formando  la  scoria 
d’  Abd-el-Kader , si  abbandonarono  soli  per  condurlo 
nella  loro  fuga,  dopo  aver  tiralo  i loro  colpi  di  | 

fucili  addosso  ai  vigliacchi  che  gettavano  le  loro 
armi  a piè  dei  noslri  soldati.  Gli  ultimi  avanzi  ; 

della  smelah  furon  di  nuovo  incontrali  nel  giorno 
ventidue  sopra  il  rispianalo  di  Ojeda.  Questa  volta 
la  loro  resistenza  fu  disperala;  una  lotta  a cor- 
po a corpo,  che  durò  alcune  ore  si  termini) 
colla  distruzione  di  dueccnlocinquanta  regolari,  cen- 
to quaranta  prigionieri , trecento  fucili , centocinquanta 
cammelli,  la  bandiera  di  Abd-el-Kader  restarono 
in  nostro  potere,  e 1’  emiro  stesso  non  dovette  la 
sua  salute  che  alia  velocità  del  suo  cavallo. 

Nel  mese  di  giugno  seguente,  una  nuova  ope- 
razione condotta  dal  governalor  generale  nell’  Oua- 
rcnsenis,  a traverso  delle  difficoltà  del  terreno 
quasiché  insormoutabili , condusse  l’ organizzazione  di 
questo  paese  sotto  un  capo  inslituito  dall’  autorità 
francese.  Finalmente , l‘  undici  novembre  in  un  bel 
combattimento  vicino  all’  Oved-Malah,  il  generale 
Tempoure  disfece  le  truppe  regolari  dell’  emiro  co- 
mandate da  Ben-Allal-Oulid-Sidi-M’  Barek , il  più 
polente  dei  suoi  califfi. 

Questo  maresciallo  di  campo  aveva  formato  una 
colonna  di  marcia,  composta  di  ottocento  uomini 
di  fanteria , scelti  fra  i più  robusti , e di  trecento 
spalli  e cacciatori  del  2.”  e i.°  reggimento.  Do- 
po molli  giorni  d’  una  corsa  eccessivamente  pe-  j 

nosa  e incerta , durante  la  quale  bisognava  ogni  j.. 


y*  momento  fermarsi  per  rinvenire  la  traccia  perduta, 
si  arrivava  all’  entrata  della  vallata  dell’  Oued-Ma- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
lah  allorquando  si  scoperse  lutto  a un  tratto  un 

denso  fumo  uscente  da  un  bosco.  Il  capo  della 
colonna  non  dubitò  punto  che  il  nemico  fosse  là. 
Formando  subito  la  sua  cavalleria  sopra  tre  linee, 
forti  ciascuna  di  due  squadroni,  egli  ne  diede  il 
comando  al  colonnello  Tarlas,  del  quarto  caccia- 
tori. Dietro  la  riserva  , egualmente  composta  di 
duo  squadroni  , egli  pose  trecentocinquanta  fanti 

scelti , con  un  obice  da  montagna , sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Roguet,  del  quarantunesimo.  Il 

convoglio,  lasciato  sotto  la  guardia  di  duecentocin- 
quanla  uomini  con  due  obici  , dovea  seguire  il 

movimento  con  la  rapidità  maggiore  che  fosse  pos- 

sibile , preseduto  a poca  distanza  dal  comandante 
Bosc,  del  13.°  leggero,  alla  testa  di  duecento 
uomini.  Prese  queste  disposizioni,  il  generale  Tem- 
pourc  si  rimise  in  cammino,  profittando  di  tulli 
gli  accidenti  del  terreno  per  nascondere  al  ne- 
mico il  suo  avvicinamento.  La  colonna  continuò 
così  lino  a un  quarto  di  lega  da  una  piccola 
collina  che  nascondeva  il  luogo  donde  usciva  il 
fumo,  senza  avere  scoperto  un  solo  essere  vi- 
vente ; ma  si  vide  ben  presto  saltar  fuori  un 

cavaliere  da  un  bosco  ceduo,  tirare  un  colpo  di 
fucile  e darsi  alla  fuga  a più  non  posso,  li 

generale  fece  prendere  allora  il  gran  trotto , e 
arrivando  sopra  la  collina,  si  scoperse  il  nemico 

alla  portala  del  fuoco. 

Sidi-MBarck  fe  subito  brandir  1’  armi;  egli  avea 
seco  due  battaglioni  di  regolari,  che  egli  formò 
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rava  da  un  colle  selvoso  che  essi  volevano  oc- 
cupare; ma  vedendo  che  non  ne  avrebbero  il 

lempo,  si  arrestarono  e feccr  alto.  Non  ci  era 

un  momento  da  perdere.  La  cavalleria  impugnò 

la  sciabola;  il  generale  avea  prescritto  che  essa 
non  tirasse  alcun  colpo  di  fucile,  e diede  il  se- 

gno della  carica.  Il  colonnello  Tartas , il  cui  slancio , 
e sangue-freddo  e distinto  coraggio  non  potrebbero 
essere  encomiati  tanto  che  bastasse , spinse  solo 
il  suo  primo  squadrone  avanti,  ed  entrò  per  il 

primo  nelle  file  nemiche  in  mezzo  a una  viva 

fucilata , menlrechè  le  due  colonne  circondanti  gli 
inviluppavano,  e loglievan  loro  in  ogni  caso  la  ri- 

tirala. In  pochi  momenti  ogni  cosa  fu  abbattuta  ; 
ma  i nostri  bravi  cavalieri  soprattutto  si  precipi- 
tavano verso  la  testa  dei  battaglioni,  e il  luo- 

gotenente-colonnello Senluary  era  su  questo  punto 
e gli  guidava  col  suo  esempio.  Era  questo  il 

luogo  dove  si  trovavano  le  bandiere:  lutti  quelli 

che  le  difendevano  furono  uccisi  a colpi  di  scia- 
bolo, e questi  gloriosi  trofei  caddero  nelle  nostre 

mani.  Fin  qui  era  grande  la  fortuna  dell  evento 

ma  questo  non  era  tutto;  egli  ci  mancava  Sidi- 

M'Barek,  il  consigliere  di  Abd-el-Kader,  il  suo 

miglior  soggetto  nell’  arte  della  guerra.  Era  egli 
giunto  a scappare?  Il  generale  cominciava  a cre- 
derlo, quando  il  capitano  degli  spalli  Cassaignoles 
venne  a conoscere  che  questo  capo  formidabile 
era  stato  ucciso  sotto  i suoi  occhi. 

Dopo  essere  stalo  testimonio  dell’  uccisione  dei 
suoi  porta-bandiera,  e dell’  orribile  macello  che 
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uvea  distrutto  i suoi  battaglioni,  il  cabila,  seguito 
| da  alcuni  cavalieri , avca  cercalo  di  fuggire  ; ma  | 

| stretto  da  vicino  dal  capitano  Cassaignoles , che  j 

10  avea  distinto  nella  mischia  alla  ricchezza  dei  ! 

suoi  vestimenti,  egli  era  stato  raggiunto  al  punto 

in  cui  egli  cercava  di  arrivare  all’  erta  della  roc- 

cia che  chiude  all’  est  la  vallata  dell’  Oued-Malah. 

Ivi , perduta  ogni  speranza  di  salute , avea  fer- 
mato di  vendere  a caro  prezzo  la  sua  vita.  Egli  . 

avea  ucciso  con  un  colpo  di  fucile  il  brigadiere 
del  2.°  cacciatori  Labossaye  ; con  un  colpo  di  pistola 
atterrò  il  cavallo  del  capitano  Cassaignoles,  che  gli  avea 
alzato  la  sciabola  sopra  la  lesta,  poi  con  un’altra  pisto- 
lettata avea  ferito  leggermente  il  maresciallo  degli 
alloggi  Siquot,  che  gli  scaricava  un  colpo  di  scia- 
bola sulla  lesta.  Non  avendo  più  da  far  fuoco, 
i avea  messo  mano  alla  scimitarra;  fu  allora  che 

11  brigadiere  Gerard  pose  termine  a questa  lolla 
disperata  uccidendolo  d’  un  colpo  di  fucile. 

I resultati  di  .questo  felice  combattimento  fu- 

rono quatlrocenloquattro  fanti  e cavalieri  arabi  rima- 
sti sul  campo;  duegenlollanta  prigionieri,  tre  ban- 
diere portale  via,  più  di  seicento  fucili,  cinquanta 
cavalli  bardali,  e un  gran  numero  di  bestie  da  soma. 

Alla  fin  di  decembre,  novelli  avvenimenti  pro- 
pizi ottenuti  dai  generali  Bedeau  e Tempoure  verso 
la  Tafna  e verso  il  Chott,  sopra  delle  tribù  che 
titubavano  a prender  parte  fra  noi  ed  Abd-el-Ka- 
der , vennero  a rendere  ancora  più  compiuta  l’ im-  j 

potenza  in  cui  egli  già  si  trovava  d’  intraprendere  | 

££  alcuna  cosa  di  serio  contro  le  vittoriose  nostre  armi.  ££ 
La  campagna  del  184-3  serviva  dunque  ad  ag- 
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W giungere  accrescimento  ai  resultali  degli  anni  pre-  W 

è ceduti.  Sopra  tutti  i punti , i grandi  interessi  della  IT 
colonizzazione  acquistavano  sicurezza  e proiezione  ; 

1'  agricoltura  , il  commercio , I’  industria  potevano 
Irovare  dei  centri  di  sviluppo,  e la  popolazione, 
che  nella  fine  del  1842  non  era  altro  che  di 

quaranlaquallromila  anime , arrivava  alla  cifra  di 
sessantacinquemila.  Venlidue  villaggi  da  noi  fondali 
Irovavansi  abitali  dagli  Europei  ; si  stanno  preparando 
degli  sludi  per  venirne  aumentando  progressivamente 
il  numero.  Diciannove  strade  erano  intraprese;  gli 

Arabi  venivano  in  folla  ai  nostri  mercati.  I 

lavori  del  porlo  d’  Algeri  andavano  avanti  con 
attività;  la  scogliera  del  nord  era  già  spin- 
ta a dueccntocinquantanove  metri  sopra  quat- 
trocento cinquanta  a cui  dovea  arrivare  la  sua 

lunghezza.  Finalmente  il  traffico  vicino  delle  fo- 

reste dell’  Algeria  riconosciute  sopra  una  superfìcie 
di  ottantamila  ettari , e delle  miniere  preziose  che 

rinchiude  il  suolo  di  questa  contrada  doveano  con- 
durre uno  sviluppo  di  ricchezze  inestimabili. 

Insomma , la  nostra  dominazione  si  mostrava  ge- 
nerale e tranquilla  da  una  estremità  all’  altra  dei 
nostri  possessi  del  nord  dell’  Affrica;  i lavori  della 

pace , eseguiti  in  parte  dai  medesi  mi  soldati  che 

avevano  si  gloriosamente  combattuto,  succedevano  da 
per  tutto  ai  lavori  della  guerra,  e,  diretti  da  una 

amministrazione  saggia  e vigilante,  dovevano  assidi-  , 

rare  all’  Algeria  la  prosperità  che  la  nostra  civi- 
i lizzazione  le  ha  promesso. 
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Pag.  7 lin.  14.  — Irlanda.  — Il  biografo  dissotterra  > a questo 
proposito  dagli  archivi  feudali  della  Picconerie,  un  pom- 

poso documento  genealogico  cosi  concepito:  — « Il  quin- 
« dici  ottobre  1784,  io  ho  battezzato  Tommaso  Roberto  nel 
« medesimo  giorno,  figlio  legittimo  del  signor  Giovarmi  Am- 
« brogio  Bugeaud  cavaliere,  signore  de  la  Picconcrie  e di 

* donna  Francesca  di  Sutton  di  Clonard,  signora  de  la 

« Picconcrie,  sua  sposa.  È stalo  suo  compare  il  signor 
« Roberto  Desultori  visconte  di  Clonard , luogo-tenente  dei 
« vascelli  del  re,  cavaliere  dell’  ordine  reale  o militare  di 

« San  Luigi;  e comare  la  signora  Tommasina  Maria  di 

« Sulton  di  Clonard,  signora  di  Trénel.  Il  compare,  ò 

• stato  rappresentalo  dal  signor  Luigi  Letocq,  e la  corna- 
li re  da  madamigella  Anna  Peyrirnony,  die  hanno  as- 

« sistito  con  me.  D’  Ayma , vicario  di  San  Pietro.  » ( Bio- 


i.  grafia  anonima  del  maresciallo  Bugeau,  duca  d’  Islg,  con  jf 

C"*  questa  epigrafe:  Ense  et  aratro.  — Stampata  a Limogcs, 

1845 1.  ' («$v 
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rts  « La  tempesta  rivoluzionaria , dice  1’  anonimo  precitato  ( pag. 

ì a 9 ),  non  risparmiò  i signori  de  la  Picconerie;  due  dei 
o loro  figli  emigrarono.  Il  giovane  Tommaso  Roberto  vide 
« perseguitare  i suoi , imprigionati  anche  a Limogcs.  c bene; 


a cosa  maravigliosa!  queste  prime  impressioni  dell’  infanzia, 
« che,  presso  la  maggior  parte  degli  uomini,  si  canccl- 
« lano  rosi  difficilmente,  cedettero  da  quest’epoca,  nel  cuor 
« del  giovine,  a degl’  idoli  di  patriottismo  c di  libertà. 
« Tutto  conduceva  a credere  che  egli  si  getterebbe  nel 
« partito  che  aveano  abbraccialo  i suoi  fratelli;  a I’  in- 
« contro  di  ciò,  il  giorno  che  egli  fu  in  età  capace  a 
« prendere  una  determinazione,  si  risolvette  di  consacrarsi 
« alla  difesa  del  suolo  natio.  » 

Nessuno  avea  finqtil , nel  Perigordo  nò  altrove,  sospettato  l’o- 
rigine gentilizia  del  signor  marchese  Bugcaud.  Al  princi- 
pio della  sua  carriera  politica,  egli  si  vantava,  alla  tri- 
buna , della  sua  origine  plebea , c non  si  sdegnava  punto 
contro  i biografi  che,  fino  all’  anno  1847,  lo  dicevano 
nipote  di  un  fabbro. 

Pag.  8 lin.  12.  — colonnello.  — Caporale  ai  due  di  gennaio  180G; 
sotto  luogotenente  il  19  aprile  al  64°  di  linea;  luogote- 
nente il  21  dccembrc  seguente;  capitano  de'  granatieri  al 
116  di  linea,  il  2 marzo  1809;  capo  di  battaglione  nel 
medesimo  corpo  ai  2 marzo  1811;  maggiore  ( o luogotenente-co- 
lonnello) al  14°  di  linea,  nei  10  gennaio  1814;  colonnello  del 
medesimo  corpo,  al  28  giugno  dell’  anno  stesso;  licenziato 
dopo  i cento  giorni  il  signor  Bugeaud  rientrò  al  servizio 
nel  1830  ; fu  nominalo  maresciallo  di  rampo  nel  1831  ; 
luogotcnlc  generale  nel  183G  ; e maresciallo  di  Francia 

nel  1843. 


Pag.  9 lin.  10.  — colonnello.  — Nella  sua  biografia  ( pag.  14  ) si  1 
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« bo  presa  sia  stala  dettala  dall’  ambizione;  io  non  posso 
« ricevere  gli  avanzamenti  che  sul  .campo  di  _ battaglia. 

Pag.  10  lin.  12.  — morie'.  — Veggasi  il  Diclionnaire  des  grande t 
girouetles,  d’  aprii  elles  mémet;  biografie  politiche  contempo- 
ranee, Parigi,  1812.  (articolo  Bugeaud  pag.  60). 

Pag.  12  lin.  18.  — vi  pare  — Ecco  come  si  esprime  la  biogra- 
fia remi-autografa  del  signor  Bugeaud:  — « I combattimenti 
o di  luglio  1830  avevano  Tatto  girar  la  testa  a tutto  il 

« mondo,  e crasi  immaginato  che,  poiché  sette  o ottomila 
« uomini  della  guardia  e dei  Svizzeri  erano  stali  battuti 

a in  Parigi,  si  poteva  cosi  battere  le  armate  alleale  del- 
ie T Europa  tutta  intiera.  I partigiani  della  guerra  conta- 

li vano  cosi  molto  sopra  l’ entusiasmo  dei  soldati , che  non 
può  produrre  dei  resultati  che  con  degli  eccellenti  bal- 
li taglioni.  — Ma  , diceva  alla  Camera  il  signor  Bugeaud 

a uomo  del  mestiere,  alcuni  giorni  di  cattivo  alloggiamento 
< a cicl  sereno  fanno  cadere  questo  entusiasmo  ; c una 
« batteria  di  quaranta  bocche  da  Fuoco,  che  vomita  la  mi- 

ti (raglia  sopra  gli  entusiasti,  fa  tacere  bentosto  le  grida 
« d’  entusiasmo.  » ( pag.  31  ). 

Queste  parole  provano  solamente  che  il  signor  Bugeaud  non 
ha  letto  mai  la  storia  di  Francia , o che  egli  ebbe  forse 

fatto  una  trista  figura  fra  que’  volontari  della  repubblica, 
che  dichiaravano  la  guerra  all’  Europa  nel  1792.  Illustre 
epoca  dove  si  vide  correre  quattordici  annate  alle  fron- 
tiere, senza  esperienza  e con  degli  assegnamenti;  dove  si 
vide  Custine  prendere  Maycnce;  Monlcsquiou  togliere  la  Sa- 
voia; Lilla  bombardata  spingere  gli  Austriaci;  Dtiraouricz 
invadere  il  Belgio;  c Luigi-Filippo,  duca  di  Charlrcs,  ge- 
nerale di  diciannove  anni,  vincere  la  battaglia  di  Valiny 
e torvi  i ridotti  di  Ycmmapcs  con  questa  baionetta,  arme 
terribile  dell’  impetuosità  francese,  che  faceva  allora  le  veci 
dell’  entusiasmo  dell’  antica  tattica. 

Onta  al  soldato  che  non  conosce  le  gloriose  tradizioni  della 
t.  n (3 
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in  lai  mado  si  esprimeva  sopra  la  questione  polacca?  — 
« Per  impedire  che  la  Polonia  perisca , bisogneriano  al- 

« meno  ottoccntomila  uomini  , e una  base  di  opcrazio- 
« ni  che  non  poiria  avere  luogo  altroché  al  Keno.  Ora,  come 

« la  Francia  non  avea  alcuna  piazza  di  guerra  sopra  il 

« Reno,  si  saria  dovuto  cominciare  dal  fare  un  assedio. 
» Che  sarebbe  diventala  la  Polonia  durante  questo  tempo? 
« Il  primo  colpo  di  cannone  tirato  sopra  il  Reno  era 

« il  segnale  della  sua  caduta;  quindicimila  uomini  partili 

« dal  ducato  di  Posen,  e un  uguale  numero  parlilo  dal 
o ducalo  di  Gallizia,  avrebbero  in  otto  giorni  domalo  il 
« paese,  che  si  sarebbe  preteso  di  difendere.  Dopo  ciò,  le 
• armate  nemiche,  si  sarebbero,  dalla  Polonia  ricondotte  sul 
« Reno  per  una  guerra  più  vasta  e più  grande!  » 

Certo  in  questa  occasione  il  signor  Bugeaud  rimarcava  il 
valore  delle  nostre  armi  secondo  la  sua  propria  capacitò, 

e noi  non  dubitiamo  punto  che  con  ollocenlomila  uomini 
non  si  fosse  mostrato  cosi  nullo  in  Polonia , come  noi  lo 

vediamo  essere  in  Algeri  da  sei  anni. 

Pag.  16  lin.  32.  — penosa  — Veggasi  le  Memorie  del  conte  di 
Mesnard,  primo  scudiere  e cavaliere  d’  onore  di  S.  A.  R. 
la  signora  duchessa  di  Berry.  ( tom.  ili,  pag.  226  a 237]. 

Il  generale  Bugeaud  era  succeduto  io  Blaya  al  colonnello 
della  gendarmeria  Chousserie.  a Io  non  saprei  abbastanza 
compiangere  la  sostituzione  del  signor  colonnello  Chousserie , 
scriveva,  ai  20  di  febbraio  1833,  il  signor  conte  di  Mes- 
nard. Onore  ai  bravi  che  sanno  unire  ai  loro  doveri  il 

rispetto  dovuto  alla  sventura  ! Di  si  fatti  uomini  dovria 

aversi  considerazione  dai  governi  come  dei  più  saldi  so- 

stegni del  Potere.  Ma  tuli' altro  egli  avviene;  tale  è l’ac- 
cecamento di  un  governo,  qualunque  egli  sia,  che  egli  si 
vede  quasi  sempre  da  lui  respinto  I’  uomo  impiegato,  le 


cui  azioni  tendono  a rendere  il  giogo  meno  grave  al  j o* 
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polo,  menlrechè  tirerà  a se  e ricompenserà  1’  uomo  pronto 

a oltrepassare  gli  ordini  di  lui , se  questi  hanno  per 

iscopo  d'  eseguire  un  allo  di  rigore!  Egli  è sempre  stalo 

e sempre  sarà  cosi:  questo  è il  vero  scoglio  dove  il  go- 
verno regio  va  a rompere.  — Il  generale  Bngeaud,  dietro 

questo  che  mi  si  scrìve,  mi  sembrava  unire  in  se  tulle 
le  condizioni  volute:  primo  per  fare  un  buon  bargello; 

secondo  per  fare  risaltare  tulio  ciò  che  1’  imprigionamento 
di  Madama  può  offrire  d’  iniquo  ed  inutilmente  barbaro. 
La  principessa  mi  ordina  che  essa  non  vuole  vederlo;  che 
essa  noi  vedrà,  salvo  che  egli  non  isforzi  la  sua  camera. 

( Lettera  diretta  da  Montbrison,  ai  tenti  di  febbraio  1833, 
al  tignar  barone  Armando  di,  *"  inserita  nelle  Memorie, 

tom.  ili,  pag.  113). 

Per  il  resto,  vedi  1’  istoria  di  dieci  anni,  di  Luigi  Blanc. 

Quanto  all’  aneddoto  che  riferisce  il  signor  di  Mesnard , egli 
ebbe  per  testimonio  il  capitano  Turhin,  comandante  rialti, 
e le  persone  autorizzate  dal  generale  Bugeaud  a formare  il 
seguilo  della  signora  duchessa  di  Berry.  V’  erano  il  prin- 
cipe e la  principessa  di  Beaufremont,  il  dottore  Mcsnier , 

1’  abate  Sabbatier  e le  signore  Hasnler  e Lebeschu,  dame 

di  servizio. 

Pag.  17  lin.  30.  — rispetto?  — leggasi  la  Biograffa  già  citata , 
pag.  38.  — Si  possono  leggere  nella  Storia  di  dieci  anni 
questa  scena  da  cannibali  raccontala  da  Luigi  Blanc,  i 

nomi  delle  vittime , e le  gesta  d’  una  soldatesca  sfre- 

nata che  aveva  già  fatto  le  sue  prodezze  in  Affrica  ai 
26  di  novembre  del  1830  nel  macello  di  Blidab.  Veggasi 
il  libro  ni.  ) 

Pag.  18  lin.  15.  — anni.  — Ciascuno  si  ricorda  la  famosa  pro- 

fenda d’  avena  che  il  generale  Bugeaud  reclamava  alla 
Camera  in  favore  dell’  armata.  Questa  uscita  mancò  poco 

che  non  gli  costasse  cara,  e gli  somministrò  1’  occasione 
di  essere  spettacolo  alla  tribuna  con  un  aneddoto  che  ec- 
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cilò  un  rìso  Omerico  sopra  i bandii  del  palazzo  Bour- 
bon. — « Quando  mi  lasciai  sfuggire  questa  espressione  di 
o profenda  d’  avena  ( racconta  il  signor  Bugeaud  nella  sua 

• biografia , ) voi  vedete  che  ciò  non  è punto  cosi  da 

« ridere;  il  giornale  le  Temps  disfigurò  talmente  la  mia 

« opinione,  egli  mutò  talmente  quello  die  era  preceduto 
« e seguito  a quella  frase,  che  mi  fece  dire  le  cose  più 

a ignobili  e più  oltraggiose  per  un  militare.  N’  è quindi 

a resultato  clic  un  capo  di  battaglione  del  dipartimento  della 
« Lozerc  mi  scrisse  una  lettera  infame,  in  cui  esso  ini 

« diceva  che  io  era  un  uomo  vile,  e mi  domandava  dove 

• io  atea  servito,  per  attribuire  all’  armala  sifialli  senti- 
ci menti.  Io  gli  risposi:  Veggo  bene  che  voi  siete  un  vile 

o schiavo  della  stampa;  e benché  coi  siate  uno  schiaro, 

« pure  io  voglio  abbassarmi  fino  a voi.  lo  ri  do  V appun- 
o lamento  al  mezzo  del  cammino;  ivi  tra  noi  avrà  luogo 

a un  combattimento  a morte  1 — Ecco  quello  che  la  stampa 
a ha  prodotto  ; essa  liu  fatto  già  spargere  multo  sangue, 

a e più  altro  ne  farà  spargere  ancora.  Il  capo  dd  bat- 

ic taglione  mi  rispose  : — lo  ho  letto  poscia  il  giornale 
« dei  Debole;  mi  a/fretto  a farvi  le  mie  scuse,  e mi  ri- 
a tiro  dall’  associazione  del  Temps.  » 

Dopo  questa  piccola  vittoria , il  don  Chisciollo  Limosino  si 
inginocchiò  davanti  a quella , che  egli  per  dispregio  chia- 
mava T aristocrazia  del  calamaio.  In  fallo  d’  aristocrazia , 
la  stampa,  dal  1833  fino  al  1846,  non  ha  contestalo  giam- 
mai f al  i signor  Bugeaud  quella  dell’  odioso  c del  ridicolo, 
l'ag.  19  lin.  21.  — generale  — Vedi  il  libro  iv. 

Pag.  20  lin.  9.  — stabilimento.  — Lettera  del  luogotenente  generale 
Bugeaud  al  ministro  della  guerra,  in  data  di  Orano,  23 
giugno  1837.  ( Dossier  da  procis  Brossard.  ) 

Pag.  21  lin.  13.  — Bugeaud.  — Lettera  allegata  dal  signor  Boin- 
viglicrs,  avvocato  del  signor  generalo  de  Brossard,  davanti  * r 
il  consiglio  di  guerra  di  Pcrpignano,  nel  mese  d’  agosto  1838 
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r » l>  !g  21  lin.  30.  — udito!  — Lettera  del  luogotenente  generale  * * 
Bugeaud  al  ministro  della  guerra , datala  da  Orano  ai  sci  $.' 

di  settembre  1837.  ( Dossier  du  proch  Brotsard.  ) 

Pag.  25  lin.  19.  — Brossard  — Armate»  algeriennes  di  E.  Pcllissier, 
capilaro  del  corpo  reale  di  stalo  maggiore.  ( t.  tu , parte 

i,  libro  xxii,  pag.  194  c 197.) 

Si  è veduto  nel  corso  della  presente  storia,  che  gli  ebrei 

hanno  in  ogni  tempo  fatto  giocare , in  Algeria , la  d cim- 
ici za  e la  credulità , gli  errori  c i falli  di  aironi  dei 

nostri  generali.  Negli  Stati  mussulmani,  dove  la  legge  re- 

ligiosa  lascia  luogo  allo  schiavo  nel  focolare  della  famiglia , 
gli  ebrei  sono  vaiatati  al  disotto  dello  schiavo.  La  loro 

condizione  in  Affrica,  sotto  il  governo  turco,  faceva  sov- 
venire per  mezzo  della  sua  degradazione,  di  quello  dei 
purinhs  dell’  India.  L'  amministrazione  francese  ebbe  torto, 
politicamente  parlando,  di  dare  ad  essi,  dopo  la  conquista, 
dei  diritti  civili  eguali  a quelli  dei  Francesi.  Dotati  di 

tutte  le  finezze  del  mercanteggiare,  gli  ebrei  oggidì  ingoiano 
la  miglior  parte  di  un  commercio  che  farebbero  eccellen- 
temente i nostri  nazionali,  e si  arricchiscono  alle  nostre 
spalle.  Adoratori  del  Vitello  d’  oro  come  ai  tempi  biblici,  \ 
costoro  vendono  i nostri  segreti  ad  Abd-el-Kader , e si  fan- 
no ancora  - pagare  i loro  tradimenti  da  noi. 

Ilieordiamoci  che  gli  ebrei  Busnach  c Amar  Manioche  furono 
i mediatori  del  trattato  Desmichels  ; — che  il  generale 
d’  Erlon  non  operava  che  per  1’  impulso  dell'  ebreo  Ben- 
Durand  ; — che  il  maresciallo  Clauzel  compromise  la  sua 
dignità  personale  e I'  onore  della  Francia  per  cagione  della 

sua  intrinsichezza  con  1’  ebreo  Lassery  — che  il  generale 
Damremont  perdette  un  temilo  prezioso  prima  della  spedi- 
zione di  Costunlina,  accordando  all’  ebreo  Busnach  una  parte  | 

■;ìt  di  negoziatore  presso  del  bey  Ahmcd;  e che  infine  il  si-  ;|) 

si  gnor  Bugeaud  fu  quasi  costantemente  il  zimbello  delle  bric-  v « 

coneric  di  Bcn-Durand,  durante  la  sua  trista  missione  del  1837. 
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Quest'  ultimo  ufficiale  generale,  illuminato  un  po’  tardi  dalle  <T*; 

dure  leiioni  dell'  esperienza,  consacrò  agli  ebrei  tutta  la  >■; 

sua  avversione.  Diventato  governatore  d’  Algeria,  egli  scri- 
veva il  13  maggio  1842,  al  ministro  della  guerra,  uni 
lunga  memoria  intitolata  : Des  mesures  à prendre  cantre 
Ics  juifs.  Ivi  si  legge  questo  tratto.  < Io  considero  gli 
« ebrei  come  costilnenti  un  flagello  ed  un  pericolo  pcr- 
« manente.  Se  noi  fossimo  rapaci  di  grandi  e buone  ri- 

• soluzioni,  analoghe  alle  nostre  vedute  dell’  avvenire  in 

« Affrica , noi  daremmo  due  anni  agli  ebrei  per  portare  la 
« loro  fortuna  altrove.  In  virtù  delle  ordinanze  che  noi 
« abbiamo  fatte,  gli  ebrei  sono  assimilati  ai  Francesi.  Que- 
ir sta  assimilazione  non  ha  punto  cangialo  i loro  costumi; 
a essa  non  ha  fatto  che  i loro  vizi  si  sieno  spontaneamente 
« convertili  in  virtù,  e profittano  della  liberti)  che  è stata 

• loro  data  per  vendicarsi  dello  stato  d1  inferiorità  nella 

« quale  essi  sono  stati  tenuti  lungo  tempo  dagli  Arabi,  dc- 
« rubandoli,  ingiuriandoli  c oltraggiandoli.  L'  Arabo  non  sa 
« come  farsi  rendere  giustizia  davanti  1’  autorità  civile,  la 
« quale  è d’  altronde  pur  disposta  a dar  ragione  agli  ebrei, 

« avendo  tolto  d’  infra  loro  tulli  i suoi  interpreti  e tutti 

a i suoi  agenti  secondarli  per  il  servizio  municipale.  V Arabo 
« soffre  c si  sdegna  ; egli  cova  dell'  odio  per  isfogarlo, 

« die’  egli,  in  tempi  più  propizi.  Egli  è un  gran  fallo 

« quello  di  avere  inalzalo , senza  transizione,  gli  ebrei  dol- 
ce 1’  Algeria,  alla  nostra  altezza.  Noi  non  I’  abbiamo  fatto 

« nelle  nostre  città  dell’  interno;  essi  vi  stanno  alla  stessa 
« condizione  degli  Arabi;  essi  sono  sottoposti  come  loro 

a alla  giurisdizione  militare,  c I’  Arabo  non  resta  punto 

« umiliato  per  il  contrapposto,  inquietandosi  seco  stesso,  di 

<i  vedere  un  ebreo  che  egli  dispreiza  al  godimento  di  lolle  ; 

« le  forme  protettrici  della  nostra  giurisprudenza  ; forme  'f 

« talmente  protettrici  che  esse  portano  sovente  1’  impunità 

A À'r*-. 

« o una  repressione  troppo  tarda  e di  nessuna  efficac  ia  ; 
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*.<  « mentre  che  egli  riceve  dalla  giustizia  araba  dei  colpi  di  .»*. 

8 : • bastone  a ogni  più  piccolo  fallo.  Questa  quislione  de-  £ 

v gli  ebrei  è molto  più  grave  che  non  sembra  di  primo  ' 


« tratto.  Questa  razza  di  gente  ci  crearono  di  grandi  irn- 

« barazzi,  e com’  essi  tengono  il  posto  che  terrebbero  de- 
li gli  Europei,  sui  quali  noi  potremmo  fare  assegnamento 
« nei  giorni  del  pericolo,  essi  sono  una  causa  di  debo- 

« lezza;  non  bisogna  far  conto  sopra  di  loro  nè  per  la 

« difesa  del  paese,  nè  per  il  suo  commercio  agricola;  essi 
« non  sono  che  trafficanti,  ed  ingoiano  la  più  gran  parte 

« degli  affari  senza  pagare  alcuna  imposta,  nè  pur  quella 
n della  milizia.  » 

Ecco  ciò  che  il  signor  Bugeaud  scriveva  al  governo  nel  1812. 
Se  egli  avesse  meglio  inteso  i suoi  doveri  d’  amministra- 
tore , invece  di  scrivere , egli  avrebbe  operato  non  nel  cac- 
ciare gli  ebrei  con  la  forza  brutale,  unico  agente  di  cui 
egli  sappia  servirsi,  ma  sorvegliando  1’  esercizio  di  lutti  i 
poteri  posti  sotto  la  sua  revisione  ; dando  egli  stesso  l' c- 
sempio  d'  una  protezione  illuminala  per  tutti  gli  interessi 
indigeni  e francesi,  non  disdicendo  la  mattina,  con  una 

dannosa  inconseguenza . le  sue  buone  intenzioni , le  sue  cre- 
denze , i suoi  sentimenti  della  sera  ; non  passando  conti- 
nuamente dalla  debolezza  all’  intolleranza , e dai  bullellini 
d’  una  pacificazione  smentita  dai  fatti , ai  barbari  eccessi 
d’  un  sistema  esterminatorc  a cui  egli  si  è abbandonato, 
dal  1841 , con  la  frenesia  d'  una  natura  pressoché  impo- 
tente per  il  bene. 

Pag.  28  lin.  23.  — sordido  — Veggasi  nel  libro  iv  la  lettera  di  scusa 
indirizzata  al  signor  govcrnator  generale  conte  di  Damremont 
scritta  dal  signor  Bugeaud  la  vigilia  del  trattato  della  Tafna. 


Pag.  30  lin.  15.  — domanda  — Questo  fatto  viene  a spargere  al- 
cun lume  sul  trattato  della  Tafna , c parerebbe  che  gli  jf' 
desse  un  carattere  d’  intrigo  che  noi  vorremmo  invano  4j!' 

rimosso  da  questa  pratica. 
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Il  signor  Moli  era  a quel  lem|io  presidente  del  consiglio.  »ui 
Il  generale  Bugeaud  pretende  di  avere  domandalo  con  i-  j; 

stanza  a questo  ministro  I'  autorizzazione  di  cavare  di 


Abd-el-Kader  per  mezzo  di  un  articolo  segreto,  una  vera 
mancia.  Mi  noi  non  abbiamo  altra  prova  del  consenso  del 
signor  Mole  che  la  parola  del  signor  Bugeaud , c questa 
parola  non  basta  per  impegnare  il  presidente  del  consiglio 
nella  responsabilità  di  un  atto  poco  morale. 

Se  1’  asserzione  del  generale  è irrepugnabile  se  i 100,000 
franilo  di  prima  gli  furono  promessi  per  le  strade  vicine 
al  suo  dipartimento,  noi  abbiamo  avuto  ragione  d’  appli- 
care al  distretto  di  questo  deputato  il  nome  di  Boarg-pourri. 
Si  potrebbe  inoltre  trovare  molto  piccante  1’  idea  mini- 
steriale di  far  saldare  da  Abd-el-Kader  una  porzione  delle 
nostre  spese  di  corruzione  elettorale.  Rimarrebbe  soltanto  da 
esaminarsi  se  la  compra  di  un  deputalo  tale  qual  è il 
signor  Bugeaud  sia  del  valore  di  centomila  franchi.  Quando 
gli  elettori  vendono  il  loro  voto  a si  alto  prezzo,  con- 

viene clic  ai  loro  occhi  il  candidalo  valga  ben  poco.  Co- 
munque egli  sia  di  ciò,  noi  amiamo  meglio  cogliere  senza 
contrasto  la  dichiarazione  del  signor  Bugeaud,  che  di  sup- 
porre che  le  sue  strade  vicine  menassero  dritto  alla  sua  cassa. 

Pag.  30  lin.  21.  — servigio  — Il  signor  Bugcau  ' faceva  i suoi 

conti  in  una  maniera  alquanto  poco  delicata.  — Il  mio  mini- 

stro , diceva  egli  in  suo  cuore , mi  accorda  centomila  fran- 
chi; in  Affrica  non  si  conoscono  che  il  Itoadjoir.  diman- 
diamo centomila  Boudjou,  e con  questo  io  farò,  come  dice 
il  proverbio  , un  viaggio  e due  servizi.  A me  la  parte 
del  lione,  sotto  il  Unto  Orlando  del  mio  dipartimento:  — 
11)0,000  mila  franchi  nò  più  nè  meno;  io  rispetto  l’ ordine. 
Sopra  gli  ottantamila  franchi  che  resteranno,  io  pagherò  a 


questo  Ben-Durand , che  non  ò che  un  miserabile , il  prezzo 
dei  piccoli  servigi  che  mi  avrà  resi;  io  darò  al  generale  w 
di  Brossard  una  decina  di  mila  franchi  per  accecarlo,  c poi...  ■ 
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Qui  la  penila  cade  di  mano.  Che  sorte  d’  uomo  6 dunque  il  *■  A 
signor  Bugeaud  per  disonorare  il  suo  Stato  maggiore?  o ìj' 

quali  erano  gli  ufficiali  da  lui  impiegati  nel  1837?  quali  | 

servigi  dovevano  i membri  di  uno  stato  maggiore  al  loro 
capo,  che  non  sicno  1’  adempimento  di  un  dovere  pub- 
blico, imposto  dall’  onore  di  servire  il  suo  paese?  ogni 

servizio  venduto  all’  armata  è compensato  dallo  Stato  : i 
gradi  del  merito  personale  danno  luogo  ad  alcune  ricom- 
pense officiali  decretale  dal  Governo.  Al  di  là  di  questo 

limite,  i servizi  onorevoli  che  si  Tanno  fra  loro  gli  uo- 
mini d’  arme  sul  campo  di  battaglia  o nella  vita  privata , 

non  si  comprano , per  quel  che  io  sappia , con  I’  oro 

di  un  capo.  Qual  razza  di  servizi  dunque  il  signor  Bu- 

geaud pcrlutto  riceveva  dal  suo  stato  maggiore,  per  pen- 
sare a ordinarne  la  tariffa?  questa  confidenza  ingiuriosa  per 
i suoi  sottoposti  si  manifesta  chiaramente  davanti  al  con- 
siglio di  guerra;  non  si  alza  alcuna  voce  per  protestarci 
nello  stato-maggiore  del  signor  Bugeaud  trovavasi  il  giovane 
tunisino  Allegro;  sarebbe  egli  1’  uomo  ove  andasse  a ferire 

I’  oltraggio?  Un  pensiero  siffatto  ripugna  alle  nostre  con- 

vinzioni. Io  non  ho  avuto  I’  occasione  in  Affrica  di  cono- 
scere il  signor  Allegro;  ma  io  trovo  e pubblico  con  pia- 
cere 1’  opinione  seguente,  manifestata  nel  1836  dal  signor 

comandante  Pcllissier;  « Per  dimostrare  agli  Arabi  in  una 

o maniera  luminosa  e precisa  i vantaggi  di  una  allean- 

« za  con  noi,  bisognerebbe  poter  inviare  sui  luoghi  degli 

« agenti  fedeli,  sicuri  c illuminati.  Nel  primo  ordine  degli 

« agenti  che  si  potrebbero  adoperare,  io  citerò  il  signor  Verge 

« c il  signor  Allegro,  giovine  tunisino,  che  per  coraggio 

« c intelligenza  non  la  cede  a vcrun  Francese.  Essi  non 
« accettcrebbono  per  ricompensa  che  dei  gradi  c delle  de-  | 

« corazioni.  » ( Annoiti  ajjeritnnts  , t.  n,  pari.  l.«,  lib.  JJ* 

xii,  pag.  121  , e 133  ).  Allegro  fa  la  parte  di  testimonio  * 
a carico  nel  processo  Brossard;  ma  egli  era  in  una  po- 
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sizione  dipendente,  eccezionale,  e queste  posizioni  espongono 
a molti  errori. 

Pag.  31  lin.  27.  — comando  — Questa  deposizione  si  trova  testual- 
mente inserita  nel  rendiconto  del  processo  Brossard  pub- 
blicato dal  Journal  da  Debuta  ( Vedi  per  tutti  i partico- 

lari di  questo  affare  i numeri  del  2,  3,  4,  5 e 6 set- 
tembre 1838.  ) 

Pag.  33  lin.  32.  — venduti  — Estratto  testuale  della  difesa  del  si- 
gnor Boinvilliers  in  favore  del  signor  de  Brossard.  ( Jour- 
nal dea  Debals  dal  due  al  sci  settembre  1838.  ) 

Pag.  35  lin.  15.  — feudalismo  — Questo  pensiero  non  contiene  nes- 
suna allusione  offensiva  per  alcuno  dei  membri  del  con- 
siglio che  giudicò  il  signor  de  Brossard.  Ma  questa  riserva 

pacata,  noi  diciamo  in  tesi  generale,  I’  istituzione  dei  con- 
sigli di  guerra,  tal  quale  si  vede  in  esercizio  al  giorno 

di  oggi , i cosi  lontana  quanto  è non  conforme  al  pro- 
gresso dei  nostri  costumi  c alle  leggi  della  civilizzazione. 

Tulli  gli  spirili  illuminati  domandano  da  lungo  tempo  una 
intera  revisione  del  nostro  codice  militare,  il  cui  rigore 
dragoniano  è cosi  spesso  in  contrasti  con  i principi!  del 
buon  senso.  Noi  ammettiamo  senza  dubbio  che  il  diritto 
di  infliggere  una  serie  di  punizioni  disciplinari , graduate 
per  tutti  i falli  commessi  nel  scrnzio  interno , debba  essere 
rimesso  all’  autorità  discretiva  dei  rapi  di  truppa.  Il  sin- 
dacato del  suo  uso  ò garantito , Ano  a un  certo  punto , 

dalla  facoltà  di  reclamazione  nell’  ordine  gerarchico. 

Noi  ammettiamo  egualmente  la  necessità  d’  un  potere  asso- 
luto, dittatoriale,  inflessibile,  esercente  in  certi  casi,  il  di- 
ritto di  vita  c di  morte,  in  campo,  al  cospetto  de I ne- 
mico; perchè  vi  sono  dei  casi  ove  la  disciplina  non  può 

regnare  clic  per  mezzo  del  timore  d’  un  castigo  immediato 
e senza  appello. 

àia  in  tempo  di  pace  allorquando  si  tratta  di  disporre  dcl- 
I’  onore  o dell’  esistenza  di  un  cittadino,  in  un  paese  li- 
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bcro  dove  ogni 
faccia  alla  legge,  egli  ci  sembra  cosa  pericolosissima  l’ af- 
fidare 1’  arme  lerribile  della  giustizia  a degli  intellelli  che 
sodo  troppo  inclinati  a metter  la  legge  della  sciabola  al 

di  sopra  di  tutte  le  leggi. 

V esercizio  dei  doveri  giudiciari  richiede  un  luogo  corso  di 

studi  speciali , la  gravità  continua  di  una  vita  austera , 

una  scienza  della  vita  e del  diritto  sociale  che  non  si 

acquista  punto  nelle  scuole  militari,  nelle  caserme  o nei 
campi.  E il  minore  inconveniente  della  giurisdizione  militare 

se  fosse  d’  esser  soggetto  all’  errore,  questa  ragion  capitale 
avrebbe  dovuto  destare  la  sollecitudine  dei  nostri  legislatori. 

Pag.  42  lin.  19.  — fatti  — Un  ordine  generale  fu  nello  stesso 

tempo  indirizzato  alle  truppe  che  ricevevano  il  loro  no- 
vello capo  con  la  calma  morta  dell’  obbedienza  passiva;  c 
senza  altra  opinione  che  I’  eco  lontana,  che  era  venula 

loro  di  Francia.  Il  saggio  di  letteratura  militare  del  signor 

Bugcaud  non  fu  infelice  ; esso  era  concepito  in  questi 

termini. 

« Soldati  dell’  armata  d’  Affrica I II  re  mi  chiama  alla  vo- 

« sira  testa.  Un  siffatto  onore  non  si  ottiene  brigando;  pcr- 

« chò  non  saprebbesi  aspirarvi,  ma  se  si  accetta  con  cn- 
« lusiasmo  per  la  gloria  che  promettono  degli  uomini  come 
a voi , il  timore  di  rimanere  al  disotto  di  questo  immenso 
« carico  tempera  1’  orgoglio  di  comandarvi. 

« Voi  avete  spesse  volle  vinto  gli  Arabi,  voi  li  vincerete 

« di  nuovo  ; ma  è poca  cosa  il  farli  fuggire  ; e’  bisogna 

a sottometterli.  Per  la  più  parie  voi  siete  avvezzi  alle  marce 

« penose,  alle  privazioni  inseparabili  della  guerra.  Voi  le 
« avete  sopportate  con  coraggio  e perseveranza,  in  un  paese 

« di  nomadi,  che,  fuggendo,  non  lasciano  nulla  al  vin- 

« citorc. 

« La  campagna  imminente  vi  chiama  di  nuovo  a mostrare 

< alla  Francia  quelle  virtù  guerriere  di  cui  ella  va  or- 


-ejf+’y 

^Sv 


uomo , soldato  o generale , è uguale  in  ^4 


$ 


-o  'xY'iy  '-■r 


't’iV 
'f  -v 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


A:  ■'  < «'  '«. 

:y '•' 

W 108 


i vFi » il  il  il  v i ìwì  i v il  i 

■ <**  - 

a gogliosa.  lo  domanderò  al  vostro  ardore , alla  vostra  « *, 

-<r 

« devozione  al  paese  e al  He  lutto  quello  che  fa  d’ uopo  ,1 

« per  arrivare  allo  scopo:  nulla  più.  Io  starò  vigilante  al  ' 


« bene  delle  vostre  forze  e della  vostra  salute.  Gli  ufii- 

« ciali  d'  ogni  grado  e i sotto  ufficiali  mi  seconderanno, 
a io  ne  sono  sicuro.  Essi  non  trascureranno  mai  nè  di 
« risparmiare  anche  le  più  piccole  fatiche  alla  truppa,  nè 

« di  prendere  le  precauzioni  anche  le  più  minute  d’  igiene, 
« nè  di  dare  gli  incoraggiamenti  morali  che  le  circostanze 
« potrebbero  richiedere.  Con  si  fatti  pensieri  continui  noi 

« conserveremo  i nostri  soldati.  11  nostro  dovere,  I'  umanità, 
« I’  interesse  della  nostra  gloria  ce  lo  comandano  cgual- 


« mente,  lo  sarò  sempre  fortunato  di  poter  far  conoscere 

a al  re  non  solamente  gli  alti  di  coraggio,  ma  ancora 
a e nel  medesimo  modo  i capi  che  si  distingueranno  con  le 
a cure  paterne  che  essi  si  saran  dati  della  loro  truppa, 
a sotto  un  clima , nel  quale  conviene  moltiplicare  le  pre- 
a cauzioni. 

a Soldati , io  seppi  in  altri  tempi  acquistarmi  la  fiducia  di 

a molti  dei  corpi  dell'  annata  d’  Affrica,  lo  ho  1’  orgoglio 

« di  credere  che  questo  sentimento  sarà  fra  poco  gcnc- 


a rate,  essendo  io  risoluto  pienamente  di  fare  ogni  sforzo 
a per  meritarlo.  Senza  fiducia  nel  rapo,  la  forza  morale 

« che  è il  primo  elemento  del  buon  esito,  non  potrebbe 
« esistere.  Confidatevi  adunque  in  me,  come  la  Francia  e 
« il  vostro  generale  si  confida  in  voi. 

Pag.  48  lin.  23.  — preludio  — 11  ritorno  dall’  approvvigionamento 
di  Medeah  fu  notabile  per  un  episodio  che  fu  vicino  a 

privare  la  Francia  di  uno  scrittore  religioso  il  signor  Luigi 
Vcuillot,  che  avea  seguitalo  il  generale  Bugeaud  in  qua- 
lità di  segretario. 

« Questo  episodio,  dice  lo  stesso  signor  Vcuillot,  in  un  li- 
o bro  recentemente  pubblicato,  potrà  dare  un  idea  del  paese 
« e della  guerra.  La  discesa  del  colle  di  Mouzaja  era 
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« diventato  difficilissimo  per  cagione  della  pioggia:  i cavalli, 

« gli  uomini  e i muli  sdrucciolavano  su  questo  rapido 

0 pendio,  e bisognavano  molte  precauzioni  per  impedire  le 

« disgrazie.  Il  passaggio  dell’  ambulanza  soprattutto  avea 

« preso  del  tempo;  era  quindi  risultato  una  soluzione  di 
« continuità  nella  colonna;  la  vanguardia  marciando  senza 
« ostacolo,  crasi  allontanata  di  una  mezza  lega  dal  grosso 
« dell’  armata  , andando  ella  innanzi  all’  ambulanza,  ancora 
« impacciata  nello  stretto  cammino  che  si  stende , serpeg- 
« giando,  dal  primo  rispianato  della  montagna  all’  entrata 
« del  colle. 

« Io  mi  trovava  con  un  giovine  luogotenente  dei  cacciatori 
« d’  Affrica , congiunto  come  ufficiale  d’  ordinanza  alla  pcr- 
« sona  del  governatore,  fra  1’  ambulanza  che  un  giro  ci 

1 avea  fatto  perdere  di  vista , c la  vanguardia  che  noi 

« non  vedevamo.  Il  luogotenente  mi  raccontava  alcune  av- 
« venturo  di  guerra  che  io  ascoltava  con  un  grande  in- 

« tercssc,  allorché  lutto  a un  tratto  io  vidi  a poca  di- 
« stanza  delle  ondate  di  fumo.  Io  le  feci  notare  dal  mio 
« compagno;  — questi  sono,  die’  egli  certe  gourbis  che  la 
i vanguardia  ha  bruciate,  per  punire  i Soumatas  d’  avere 
« tirato  sopra  di  noi;  essi  non  devon  essere  di  buon 
« umore!....  Ma  , soggiunse  egli,  guardandosi  all’  intorno, 

« noi  siamo  soli;  affrettiamo  il  passo,  potremmo  trovarci  a 
a un  cattivo  partito.  — Come!  diss’  io,  in  mezzo  doli’  armata?  — 

« Se  ne  è veduti  degli  esempi , rispose  egli  sorridendo  ; af- 
« frettiamo  il  passo.  Noi  ci  mettemmo  al  trotto.  Uno  o 

« due  minuti  dopo  noi  incontrammo  cinque  zappatori  del 
« genio  che  conducevano  due  cavalli.  — È lontana  l’ avan- 
« guardia,  dimandò  il  luogotenente?  — No,  risposero  essi, 

« ella  passa  adesso.  — Perchè  siete  voi  restati  addietro? 
a e seguitò  a dire  con  severità  il  luogotenente , egli  è 

« proibito  di  marciare  in  cosi  piccoli  gruppi  I tornate  verso 
« 1’  armata!  — Ma  dissero  ancora  quegli  uomini,  la  van- 
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« qua , che  resistono  si  poco  davanti  a una  forza  rego- 
li lare,  sono  di  un’  audacia  incredibile  quando  si  tratta  di 
« fare  un  colpo  briccone.  Essi  s’  imboscano  nelle  roccie, 

« dietro  gli  alberi , si  strascinano  sulla  erba , lasciano  an- 
« dare  il  lor  colpo  di  fucile,  tagliano  la  testa  di  colui 
« che  hanno  ucciso,  e poi...  via  se  ne  vanno!  Essi  sono 
« già  lontani , o sono  già  ritornati  nel  loro  nascondiglio, 
a Noi  ne  abbiamo  forse  una  reatina  attorno  a noi,  in 
« faccia  ai  quali  noi  faremmo  una  brutta  figura. 

« Cosi  chiacchierando  noi  avevamo  perduti  di  vista  i zappa- 
« lori  e non  vedevamo  sempre  la  vanguardia.  La  stra- 
li da  che  noi  facevamo  formava  una  specie  di  angolo  fra 

« due  vallale  piene  di  erbe  alle  e di  macchie  e di  un 
« gruppo  di  boschi.  A diritta  e a sinistra,  si  vedeva  bruciare 
« le  gourbis.  Io  guardava,  senza  dir  nulla,  che  il  mio  cora- 
li pagno  ci  Taceva  ripigliare  il  trotto  : io  sentii  la  trombetta.  Ah! 

« esclamai  con  una  certa  allegrezza , ecco  la  vanguardia  ! — 

« SI , rispose  il  luogotenente , essa  è al  campo  , a una 
« quasi  mezza  lega  da  noi.  Le  mie  pistole  non  sono  ca- 

li richc;  e le  vostre?  — Sono  cariche,  ma  mi  tono  scor- 
ti dato  di  metterti  delle  capsule.  — Ahi . . . spronate  il  vo- 

li stro  cavallo . . . sapete  voi  maneggiare  la  vostra  sciabola? 

« Io  mi  era  realmente  cinto  di  una  lunga  sciabola  e non 
« ne  sapeva  molto  il  perchè.  Probabilmente  per  sempli- 

i cilà  d’  uomo  di  lettere.  — La  mia  sciabola  ! dico  io; 

« la  non  mi  serve  per  I’  appunto  che  a farmi  inciam- 

« pare  quando  io  cammino.  Io  ignoro  se  sapessi  neppure 
a tirarla  dal  fodero  . . . Francamente , che  cosa  credete  voi 


u che  vi  sia  qui  di  pericolo?  — Sentile,  dice  il  luogo-  i 

< tenente,  non  voglio  spaventarvi,  ma  noi  siamo  a un  cat-  $4> 
« tivo  punto.  Noi  ci  difenderemo  forse  male  coulro  tre  o 

; 
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« io  mi  fermai  lodo  a un  trailo.  — E bene , esclamò 

« il  luogotenente,  lotto  spaventato,  che  fate  voi  dunque?  — 
<■  Abbiate  la  bontà  di  tenere  un  momento  il  mio  cavallo, 

« gli  diss’  io  ; bisogna  che  io  lo  cinga  ; la  sella  mi  gira 

« sotto!  — No  davvero,  replirò  egli  con  un’  espressione 
« serissima,  io  non  vi  lascierò  discendere:  tenetevi  come 

« potrete,  c tiriamo  via.  — Io  vado  a cadere!  — Te- 
li nel  eri  colle  mani  alla  criniera  ! Noi  non  andremo  che 

« al  trotto , se  voi  volete , ma  per  amor  di  Dio  non 

« scendete-  Io  resto  ammirato  ebe  non  ci  sia  toccato  al- 
a cuna  cosa-,  essi  ci  credono  senza  dubbio  ben  montati  c 

« ben  armali! 

• Cosi  dicendo , egli  trottava  tuttavia , c quando  io  vidi  che 
« mi  reggevo  quasi  in  equilibrio  sopra  la  mia  scila , io 

0 non  feci  altrimenti  insistenza.  Fino  a quel  punto  io  avea 

« alquanto  creduto  che  il  luogotenente  volesse  trastullarsi 
« del  fatto  mio.  Ma  come  immaginarsi  che  egli  spingesse 
a la  celia  sino  a farmi  rompere  il  collo?  lo  dunque  mi 

1 fermai  bene  la  tigna  delle  stafTc,  c mi  sentii  ancora 

• miglior  cavaliere  che  io  fossi  mai  stato  in  tutta  la  cam- 
« pagna.  Il  luogotenente  volgeva  un  occhio  sopra  di  me, 
« un  altro  sopra  le  due  bande  della  strada:  — Come  va 

« questa  cosa?  — Eh!  risposi,  ricordandomi  la  storia  di 
< colui  che  cadeva  da  un  quinto  piano,  la  cosa  va  bene 
« purché  la  duri.  — Quando  noi  avremo  passalo  questo 

« gruppo  di  boschi,  seguitava  egli  indicandomi  una  piccola 
« foresta  a cui  noi  ci  avvicinavamo , io  rispondo  di  voi , 

« e io  vi  lascio  sellare  il  vostro  cavallo.  — Sentite,  luo- 
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* * « Noi  passammo  in  silenzio  e senza  impaccio  davanti  alla  fo- 

$j.  « resta,  e,  due  minuti  dopo,  noi  arrivavamo  al  bivacco, 

o Nel  momento  stesso,  e quando  si  erano  dissellati  appe- 


« na  i nostri  cavalli,  alcuni  colpi  di  furile  si  fecero  sen- 

• (ire.  Una  ventina  d’  uomini  ancora  a cavallo  vennero 
« precipitosamente  sopra  la  strada  ; essi  tornarono  con  la 
n colonna , portando  i corpi  decapitati  dei  cinque  zappa- 
li tori , ai  quali  noi  avevamo  parlato  una  mezz’  ora  prima , 
« senza  averne  potuto  arrivare  gli  uccisori.  Reciprocamente 
« ci  volgemmo  col  luogotenente  un’  occhiala  significatila , 
« che  il  governatore  vide  e comprese,  e che  ci  acquistò 

a per  sua  parte  una  riprensione  militare,  contro  la  quale 
a io  m’  astenni  bene  di  reclamare,  rendendo  grazie  a Dio 

« d’  essere  uscito  a si  buon  mercato.  « ( Le  frangati  cn 

« Algerie , ricordi  del  1841 , pag.  255-238.  ) 

Il  signor  Veuillot  ha  scritto  un  libro  più  mistico  che  islo- 
rico , ma  nel  quale  si  trovano  qua  c là  de’  piacevoli 
aneddoti.  Vale  poco  per  le  scene  della  guerra;  egli  vor- 
rebbe convertire  gli  Àrabi,  c gli  pare  sopra  di  tutti  si- 
curo il  seguente  mezzo  di  pacificazione-  — « Bisognerebbe, 
« die’ egli  (pag.  384  ),  dei  monaci,  delle  corporazioni  d’ uo- 
« mini  c di  donne  per  rimediare  a tanti  bisogni  diversi; 


« queste  congregazioni  riuscirebbero , perchè  la  grazia  di 
« Dio  non  verrebbe  lor  meno.  Finché  gli  Arabi  non  sa- 
li ranno  cristiani,  nessun  governatore,  nessun’  armata  potrà 
« garantire  per  un  mese  la  durata  della  pare.  » Una 

conclusione  cosi  strana  non  ci  sembra  posare  sopra  delle 
basi  più  ferme  clic  la  sella  che  girava  sotto  il  signor 
Veuillot.  Si  conosce,  del  resto,  che  il  segretario  eminen- 


temente cattolico  del  signor  generale  Bugcaud  si  è presto 


riavuto  delle  emozioni  del  combattimento , perchè  la  natura  ■ 

del  soldato  non  è faccenda  da  tutti.  Ciò  che  egli  ammira  £ 

soprattutto  nel  governatore  dell’  Algeria  si  è d’  essere  stato 
e$v  il  primo  di  permettere  a dei  cappellani  di  tener  dietro 

i, — 
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alle  grandi  spedizioni:  noi  crediamo  senza  difficoltà  che  la 
compagnia  d’  un  cappellano  lo  avesse  meglio  confortalo  che  $ 
quella  d’  un  officiale  di  cavalleria,  nella  discesa  de’  pendìi  j 
del  Monzata.  Ma  un  fallo  più  importante  che  noi  tro- 
viamo nel  suo  libro  si  è 1’  antipatia  evidente  del  gene- 
rale Bugeaud  per  la  eonservazione  dell’  Algeria  : « Noi  non 

• ci  leviamo  da  (avola , dice  il  signor  Veuillot  ( pag.  1*2  ), 

a che  il  governator  generale  non  abbia  calcolato  con  di- 

ti. spiacere  la  somma  del  pasto  da  noi  fatto  che  è <o- 
» stata  alla  Francia , senza  contarne  il  sangue-  Allorché 

« gli  si  parlava  della  colonizzazione  o dei  coloni  d’  Algc-  i 
« ri,  il  suo  buon  senso  non  polea  frenarsi.  Egli  si  get- 

« lava  a pungenti  derisioni  contro  questa  menzogna  svergo- 
li grulla,  non  perdonando  ad  alcuno,  c poco  curandosi  di 

« chi  lo  ascoltava,  lo  me  ne  doleva,  come  di  un  fallo 

« politico,  perchè  questi  discorsi  erano  interpretati  e co- 

« mentati  a carico  del  suo  patriottismo.  » 

Pag.  50  lin.  16.  — convenuto  — Alcuni  passi  della  lettera  di  Sidi- 
Mohammed-Ben-AUal , califfo  di  Milianah  a Monsignor  ve- 

scovo d’  Algeri , possono  servir  di  prova , anche  per  una 
volta , che  gli  Arabi  non  hanno  tutto  il  fanatismo  che  il 
signor  Bugeaud  e altri  si  sforzano  di  attribuire  ad  essi. 

Ecco  alcuni  pensieri  estratti  da  questo  messaggio,  la  cui 

forma  c lo  stile  ricordano  in  un  modo  inganno  le  toc- 

canti virtù  dei  tempi  primitivi  che  si  perpetuano  negli  in- 
digeni dell’  Algeria  e dei  quali  una  miglior  politica  avria 
potuto  trarre  tanto  frutto. 

« Venerabile  servitore  di  Sidi-Aissa  ( Gesù  ) e di  Leila  — Ma-  j 
« riem  ( àiaria  ) , noi  abbiamo  ricevuto  le  lue  lettere , noi 

« ne  abbiamo  compreso  il  contenuto.  Noi  abbiamo  riconosciuto 

• con  piacere  la  tua  amicizia  e la  verità  di  cui  tu  sei 

« lo  specchio.  I quattro  prigionieri  che  tu  hai  liberali  per  ;jj 

« recarli  a noi , sono  felicemente  arrivali.  Ora  resta  a ** 

« pregarli  che  lu  li  occupi  del  pensiero  di  quelli  che 
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« con  noi  il  giorno  in  cui  noi  ci  siamo  amorosamente 

« incontrati.  Quando  essi  hanno  veduto  che  quelli  che  essi  amano, 
« non  vi  erano,  si  sono  messi  a piangere,  ma  da  che 

« hanno  saputo  ciò  che  tu  ci  avevi  promesso,  e che 

« hanno  veduto  il  tuo  scritto,  si  sono  tutti  ricreali;  l'a- 
« marezza  delia  loro  anima  si  è cangiata  in  allegrezza, 

a persuadendosi  che  li  rivedranno  fra  breve  poiché  tu 

• l’ hai  detto.  Noi  ti  scriviamo  questa  cosa  perciocché  tulli 

« i giorni  vengono  a piangere  alia  porta  della  nostra 

• tenda.  In  tal  modo  essi  saranno  consolati;  perchè,  quanto 

« è a noi , ti  conosciamo  e sappiamo  bene  che  non  è 

« palilo  necessario  farti  delle  novelle  raccomandazioni;  noi 

x sappiamo  chi  tu  sei,  e che  la  parola  del  capo  della 
x preghiera  fra  i cristiani  è sacra.  — 

x Noi  ti  inviamo  la  donna  e la  bambina,  e gli  uomini  del 
x tuo  paese  che  erano  restati  prigionieri  a Takdimt  o presso 
x Miloud-Ben-Harracb  ; quanto  al  capitano  e agli  altri  pri- 

x gionieri  cristiani  che  sono  con  lui , sono  senza  inquie- 

x tudine  per  conto  loro  ; essi  sono  con  tutta  sicurezza 

x sotto  la  protezione  di  Dio.  La  guerra  sola  e*  impedisce 
x di  rinviartegli , ma  ben  presto  tu  gli  avrai  tutti,  lo  ti 
x mando , in  aspettazione , il  salvocondotto , di  cui  i 

x tuoi  amici  potrebbero  avere  bisogno.  Essi  faranno  bene 

x di  andarsene  subito  presso  del  Kaid  degli  lladjouli;  le 

x strade  non  sono  punto  sicure,  lo  ti  mando  iO  capre 

x con  i loro  caprctlini  che  si  nutrono  ancora  alle  poppe, 

x Con  esse  tu  potrai  nutrire  i piccoli  bambini  che  tu  bai 


x adottati  in  nome  di  Dio,  e che  non  hanno  più  madre. 


i x Piaccia' 

**  x sai  eh 

« cuore 

V 


x Piacciati  di  scusare  il  poco  valore  di  questo  dono  ; tu 
x sai  che  il  dono  non  si  misura  dal  prezzo,  ma  dal  buon  * * 

x cuore  che  1’  olire.  — Che  Dio  onnipotente  o mise- 

, rQ  »><*>> 
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Pag.  64  lin.  6.  — Aliai  — Un  mese  o due  prima , Ahmed- 
Khoracin  comandava  nel  campo  d’  Ahd-cl-Kader  il  posto 
d’  onore,  collocato  vicino  alla  tenda  dei  primi  deputati  del 
vescovo  d’  Algeri.  Tradito  dagli  accidenti  della  sorte  della 
guerra,  questo  giovine  capo,  uscito  da  una  delle  famiglie 
più  qualificate  del  paese,  era  caduto  in  potere  dei  Fran- 
cesi per  effetto  di  un  combattimento  nella  vallata  del  Che- 
lifTo.  Condotto  nelle  prigioni  d’  Algeri  c confuso  con  gli 
altri  prigionieri,  egli  fu  un  giorno  visitato  da  monsignor 
Dupuch,  e fu  riconosciuto  da  uno  degli  ecclesiastici  che 
egli  aveva  momentaneamente  protetti.  Divenuto  I’  oggetto  di 
un  interesse  tutto  particolare,  mostrava  nella  sua  disgrazia 
una  stoica  rassegnazione.  Ai  segni  di  compassione  che  egli 
riceveva , non  si  udiva  a rispondere  che  una  sola  cosa  : — 
« Così  era  scritto  I » 

Pag.  54  lin.  17.  — Manoir  — Il  signor  di  Toustain  del  Manoir 
unisce  a un  bel  nome  e alle  qualità  personali  più  di- 

stinte uno  studio  profondo  dei  costumi  arabi,  c un  sapere 
di  orientalista  che  lo  mette  in  condizione  di  rendere  in 

Algeria  dei  servigi  preziosi.  Egli  nella  commissione  ricevuta 

volontariamente  nel  1841  diede  prova  d’  un  focoso  consa- 
cramento ed  una  rara  intrepidezza,  perchè  egli  poneva  a 
pericolo  la  sua  vita  senza  altra  speranza  di  ricompensa 

che  la  coscienza  di  una  nobile  azione.  Egli  è uno  di  que- 
gli uomini  rari  di  cui  si  onora  la  nostra  giovine  gene- 
razione, e che,  fedeli  alla  massima  francese  che  noblesse 
oblige , fa  il  bene  per  il  bene,  senza  cercare  altro.  La 

pubblica  riconoscenza  vorrebbe  vedere  attaccata  al  suo  petto 
la  stella  dell’  onore;  ma,  vittima  di  una  modestia  della 
quale  si  trovano  cosi  scarsi  gli  esempi,  il  signor  di  Toustein 
del  Manoir  non  faceva  assegnamento  neppure  sopra  le  re- 
munerazioni della  storia.  Egli  è giusto  che  la  storia , ad- 
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ridandone  la  sua  bella  condotta,  domandi  a favore  di  lui 
il  premio  di  un  servizio  più  illustre  e più  utile  dei  fatti 
di  guerra. 

Pag.  SO  lin.  6.  — fabbricarla  — Tadikmt  è lontano  due  buone  gior- 
nate di  cammino  da  Maskara;  la  strada  che  serpeggia  con 
difficoltà  incredibili,  a traverso  dei  terreni  montagnosi,  è 
tagliata  nove  volte  dall’  Ooed-Mina,  la  più  grossa  riviera 

dell’  Algeria  dopo  il  ChcliiT.  Questa  piazza  d’  armi  era  si- 
tuata nel  mezzo  di  colline  coperte  di  quercie  e di  man- 
dorli sclvatichi,  a poca  distanza  della  Mina.  Sopra  (ulti 
gli  stabilimenti  fondati  dall’  emiro  dopo  il  trattato  della 
Tafna,  questo  era  senza  contrasto,  il  più  considerevole  c 
il  più  importante.  La  fortezza , i magazzini , i sotterranei 
in  casematte  erano  un  bel  lavorò.  Questo  era  il  luogo 

dove  Abd-el-Kader  avea  collocato  le  sue  fabbriche  di  armi 
sotto  la  direzione  di  dieci  lavoranti  francesi  appaltati  in 
Parigi  da  Miloud-Ben-Harrach  nel  1838.  Quivi  pure  si  bat- 
teva la  moneta  col  conio  del  sultano;  tutti  gli  strumenti 
necessari  a questa  fabbrica  vi  erano  stali  inviati  di  Fran- 
cia ; ma  gli  Arabi  non  erano  giunti  a produrre  che  dei 

pezzi  di  rame  d’  un  valore  di  alcuni  centesimi. 

Impaziente  di  vedere  svilupparsi  la  città  che  egli  arca  im- 
maginata , Abd-el-Kader  avea  fatto  incendiare  le  capanne 
delle  famiglie  aggregate  intorno  al  forte  Takdimt,  per  co- 
stringere i suoi  sudditi  a rifabbricarle  in  pietra.  Ma  egli 
non  ottenne  altro  risultalo  che  lo  stabilimento  d’  nna  cerchia 
di  mura , metà  in  pietre  e metà  in  creta , servendo  di  cer- 
chio a delle  misure  capaci  di  ricevere  un  ventimila  abi- 
tanti. Più  lontano  si  spargevano  Ire  o quattrocento  casuc- 

cc  occupate  da  dei  Koulougli  di  Milianah,  di  Mostagancm 
e di  Maskara , usciti  quasi  tutti  da  famiglie  potenti , for- 
zate nel  giorno  d’  oggi  a guadagnare  col  sudore  della  lor 

fronte,  una  misera  esistenza.  — La  cittadella  di  Takdimt  consi- 
steva, come  quelle  di  Bjghar  e di  Thaza,  in  un  qua- 
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aralo  fabbricalo  in  pietra , a coi  si  arca  1’  accesso  da  una  » « 
sola  porla , e variando  da  un  metro  a on  metro  e mezzo  $ 


di  grossezza,  avente  da  cinqae  a sette  metri  di  altezza, 

con  cinquanta  a sessanta  metri  di  facciata.  A ciascun  an- 
golo una  torricella  o casotto;  nel  centro  del  recinto,  una 
piazza  circondata  di  rimesse  e di  magazzini  posti  sopra  di 
grandi  cantine.  Per  materiali  di  queste  costruzioni,  gli  Arabi 
non  aveano  impiegato  che  una  mescolanza  mal  composta 
di  pietre,  di  sabbia  e di  una  piccola  quantità  di  calie, 

per  architetti  I’  emiro  area  i suoi  segretari,  per  operai 

tutti  i prigionieri,  dei  rinegati,  degli  uomini  presi  per  di- 
ritto di  vassallaggio  nei  tuguri  vicini,  e Qualmente  dei 
Kabaili  che  volontariamente  lavoravano  per  dieci  o un- 

dici soldi  al  giorno,  un  poco  di  biscotto  e un  pezzo  di 
capra. 

Pag.  ST  lin.  17.  — avanzi  — Boghar  è situata  a una  gior- 
nata di  cammino  da  Medeah  sopra  delle  rovine  romane. 
Vi  si  arriva  per  mezzo  di  un  cammino  montuoso  c 

malagevole , nel  quale  non  si  incontra  mai  una  sorgente 
d’  acqua.  Questa  fortezza  avea  da  lungo  tempo  servito  di 
deposito  d'  armi  e di  asilo  per  gli  Arabi  feriti;  ma  al- 
1’  avvicinarsi  dei  Francesi  tutto  il  materiale  era  stato  tra- 
sportato a Takdimt , ad  eccezione  di  tre  cannoni  di  pic- 

colo calibro. 

Pag.  57  lin.  ‘26.  — fondo  — Thaza  era,  con  Takdimt,  una  delle 
posizioni,  sopra  le  quali  Abd-el-Kader  facea  maggior  fon- 
damento. In  tal  modo  uno  dei  magazzini  inferiori  avea 
ricevuto  il  nome  di  palazzo  del  sull  ano,  con  la  decora- 
zione e coi  mobili  che  doveano  renderlo  degno  della  sua 


'ty  <?<*'• 


destinazione. 

Questa  fortezza  alzata  in  cima  di  un  poggio,  nella  catena 
di  Matmata,  occupava  la  situazione  di  un  castello  romano,  4: 
del  quale  si  vedevano  ancora  alcune  tracce  fino  al  mo-  ** 
mento  che  furono  coperte  dalla  nuova  costruzione.  Alcuni 
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archeologi  pretendono  cho  questa  rovine  appartenessero  a 

una  città  araba  chiamata  col  nome  di  Thaza,  fabbricata 
da  tre  secoli  solamente,  da  un  cheikh  chiamalo  El-Hadji- 
Chàoni.  Da  poco  di  distanza  da  questa  rovine,  si  trova, 
scavando,  una  pietra  sopra  la  quale  è incisa  in  caratteri 
arabi  la  parola  Thaza  al  mezzo  di  iscrizioni  tolte  dal 
Corano.  Questa  pietra  coronava  il  vólto  della  facciata  della 
fortezza  che  fu  inalzata  da  degli  opcraj  francesi,  che  il 
maresciallo  Valéc  avea  messo  alla  disposizione  di  Abd-el- 
Kadcr. 

Thaza,  situata  ad  una  giornata  di  cammino  da  Milianah, 
ricca  di  sorgenti  abbondanti , di  una  foresta  immensa , di 
ricche  cave  di  gesso  c d’  una  miniera  di  sai  gemma, 
avendo  a poco  di  distanza , verso  1’  est , il  monte  Kapsnga 
che  contiene  dello  zolfo  c del  salnitro;  egualmente  poco 
distante  dal  monte  Zakkar,  dove  si  trovano  delle  ricche 
miniere  di  ferro,  Thaza  pareva  destinata  a rispondere,  con 
un  rapido  accrescimento,  alle  vedute  dd  suo  fondatore.  Fra 
Thaza  c Milianah  corre  la  vallata  del  Cheliff;  sopra  cia- 
scuna costa , la  strada  traversa  dei  boschi  di  diflicil  ac- 
cesso. Da  Thaza  a Mcdeah,  il  cammino  diventa  ancora  più 
selvaggio;  bisogna  passare  a piedi  del  forte  di  Boghar , dopo 
avere  traversato  la  montagna  di  Matmata , per  mezzo  di 
sentieri  quasi  inaccessibili  ali’  artiglieria. 

In  due  giorni  le  zappe  c le  mine  distrussero  compiutamente 
le  belle  volte,  i vasti  magazzini  del  forte  e il  forte  mede- 
simo. Della  città  di  Thaza  c della  sua  cittadella  che  era 
costata  100,000  franchi  all'emiro,  non  restò  che  una  massa 
di  pietre  che  si  confondono  con  le  rocce  che  vi  stanno 
intorno. 

Pag.  73  lin.  16.  — possesso  — Tebessah  ( 1’  antica  Thevesla)  è si- 
tuata a trcnlacinquc  leghe  S.  E.  da  Costantina.  Le  rovi- 
ne della  città  romana  sono  magnifiche.  Vi  si  vede  degli 

avanzi  considerabili  di  templi  c di  monumenti;  un  arco  di 
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trionfo , sopra  il  quale  si  legge  che  Thertsla , distrutta 

dai  barbari,  fu  rialzata  da  Salomone,  vincitore  dei  Van-  -f 

dati  ; un  circo  che  polca  contenere  seimila  spettatori  ; c 


una  fortezza  ancora  in  piedi  col  suo  muro  di  cinta , fian- 
cheggiata da  quattordici  giri.  Le  sorgenti  d’  acqua  vi  sono 
in  gran  numero,  e i giardini  di  una  ammirabile  fertilità. 

Una  gran  via  lastricata  conduceva,  dal  tempo  dei  Romani, 
da  Cartagine  a Thevesta.  — Leone  1’  Aflricano  ricorda  i 
bastioni  di  questa  città  fabbricata  in  pietra  di  forma  come 
il  Colosseo  di  Roma , c il  gran  numero  di  colonne  di 

marmo,  di  pilastri,  di  iscrizioni  latine  che  decorano  1’  an- 

tico Forum  e gli  altri  edilizi  pubblici. 

Il  viaggiatore  Brace  ha  ritrovato  fra  le  rovine  di  Lam- 
besa  ( oggi  Tezzout  ) , in  una  pianura  che  costeggia  la  ra- 
dice del  monte  Aurès  una  iscrizione  che  fissa  in  questa 

antica  e importante  città  romana  il  soggiorno  della  famosa 
Lrgio  III  Augusta , che  costruì  la  via  da  Cartagine  a The- 
vesta. — Uoo  studio  profondo  d’  innumcrabili  vestigia  della 
dominazione  romana  sopra  il  suolo  africano  non  offrirebbe 
solamente  all'  archeologia  dei  documenti  preziosi,  ma  servi- 
rebbe ancora  potentemente  alla  buona  direzione  della  nostra 
politica  e alla  vera  strada  da  seguire  per  lo  stabilimento 
c il  progresso  della  colonizzazione. 

Pag.  76  lin.  28.  — morto  — Fcrdinando-Filippo-Luigi-Carlo-Enrico, 
dura  di  Cbartres,  figlio  maggiore  di  Sua  Maestà  Luigi-Fi- 
lippo  Primo,  nacque  in  Palermo  ai  3 di  settembre  1810. 
La  sua  prima  infanzia  ebbe  per  culla  la  Sicilia.  Coodotto 

a Parigi,  dopo  la  seconda  restaurazione,  entrò  ai  23  di 
ottobre  del  1819  nel  collegio  Enrico  IV,  ove  egli  ricevette 
una  educazione  nazionale  sotto  la  direzione  di  dotti  pro- 


fessori c circondato  da  condiscepoli,  de’  quali  egli  fu  II 


^ modello,  e de’  quali  era  rimasto  1’  amico,  c che  piangono  $ 

* sempre  la  sua  perdita  prematura.  vi 

Nominato  colonnello  del  l.°  reggimento  d’  Ussari  ai  13  ago- 
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goslo  del  1825,  o pari  di  Francia  nell'  anno  appresso, 
visitò  nel  1829  1’  Inghilterra  e la  Scozia.  Tornato  in  Fran-  jj; 

eia,  egli  prese  il  romando  del  suo  reggimento  che  egli 
rimonò  da  Lunevillc  a Joiguv.  Alla  notizia  degli  avveni- 
menti del  1830,  corse  a Parigi,  dove  il  suo  ingresso  fu  j 


un’  ovazione , c per  T innalzamento  di  suo  padre  al  trono 

francese,  egli  successe  al  titolo  di  duca  d’  Orléans,  al 

quale  quello  di  Principe  Reale  aggiungeva  I’  erediti  mo- 

narchica. 

Nel  21  agosto  del  1831,  dei  tumulti  civili  desolarono  Lione; 

il  Principe  Reale  ricevette  dal  re  la  bella  commissione 
d’  ire  ad  appaciare  oon  la  sua  presenza  una  popolazione 

che  era  per  macellarsi  fra  sè.  Egli  recò  a quei  ribelli 

parole  conciliatrici,  c contribuì  generosamente  con  il  suo 
patrimonio  particolare  a scemare  le  miserie  che  aveano 
spinto  alle  armi  gli  operai.  Questa  memoria  ò in  vene- 
razione dei  Lionesi. 

Nel  1832  il  colèra  desolava  Parigi.  Ogni  giorno  si  vide  il 
Principe  Reale  percorrere  i quartieri  più  popolosi  per  arre- 

carvi soccorsi,  incoraggiamenti  e rimunerazioni.  Ogni  giorno 
si  vide,  al  capezzale  de’  moribondi,  questo  fior  di  gioventù 
a disprezzare  I'  epidemia,  i miasmi  dell’  Hotel-Diiu,  dal 
Tal-de-Grace  e della  Chariti.  Le  benedizioni  del  dolore  lo 
accompagnavano  in  ogni  luogo  che  egli  passava. 

Verso  la  fine  dell’  anno  stesso,  all’  assedio  di  Anversa,  ri- 
cevette con  suo  fratello,  il  duca  di  Nemours,  il  glorioso 
battesimo  del  fuoco. 

Durante  i turbamenti  dell’  aprile  del  1834  egli  comparve  in 
mezzo  ai  soldati , c si  espose  per  la  salute  dell’  ordine 
pubblico  a dei  pericoli  senza  gloria.  Quando  la  sedizione 
fu  spenta , una  voce  rispettata  ordinò  di  risparmiare  i 


£ vinti;  era  la  voce  del  Principe  Reale.  Le  famiglie  dei  fe- 
£"  « riti  c delle  vilt'me  divennero  1’  oggetto  de’  suoi  henefìzii.  * * 
VS  Finalmente  allorquando  in  diversi  tempi  alcuni  fanatici  tenta-  'cÌC- 
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rono  il  regicidio,  il  Principe  Reale  divise  più  d'  una  rolla 
i pericoli  di  suo  padre;  c la  Previdenza  medesima  lo  co- 
priva del  suo  scudo. 

Noi  abbiamo  raccontale  le  sue  campagne  d’  Affrica , e la  sua 
gloria  popolare  in  tulle  le  file  della  nostra  giovine  ar- 
mata. In  che  modo  mai  doveano  svanire  colante  speranze? 

Come  mai  tanti  affetti  non  hanno  potuto  stornare  dal  suo 
capo  il  colpo  che  lo  ha  percosso?  In  cospetto  di  (ali 

catastrofi  cosi  iraprevcdulc  bisogna  che  lo  spirito  dell’  uo- 
mo si  prostri  nella  propria  debolezza  e sotto  1‘  impenetra- 
bile mistero  che  copro  i disegni  di  Dio! 

Pag.  79  lin.  10.  — semalah  — La  parola  araba  semalah,  difficile  a 
tradursi  di  una  maniera  precisa,  rappresenta  a un  dipresso 
I’  idea  del  guarlicr  generale.  Questa  è la  riunione  delle  tende 
di  un  capo  polente,  il  centro  che  mette  in  riparo  la  sua 
famiglia,  le  sue  bandiere  di  comandamento,  i suoi  equi- 

paggi, i suoi  servitori  e le  sue  ricchezze.  La  semalah  se- 
gue tutti  i movimenti  del  suo  capo,  s’  avanza  con  lui 

nelle  terre  coltivate  quando  la  fortuna  delle  armi  gli  è 
favorevole , c in  raso  di  disfatta  , si  fogge  rapidamente 
verso  gli  orizzonti  del  deserto  sotto  la  guardia  di  una 

truppa  scelta.  Abd-cl-Kader  c alcuni  dei  suoi  califfi  , avea- 

no  ciascuno  la  loro  semalah,  la  cui  presa  o distruzione 

equivaleva  alla  perdila  d’  un  sacro  palladio. 

Pag.  87  lin.  31.  — tribù  — Dopo  questo  colpo  di  mano , il 

rapo  del  goum  ( cavalleria  ausiliare  ) dei  Douairs  e dei  So- 
melas,  Muslafa-ben-Ismael , nostro  alleato,  si  distaccò  impru- 
dentemente dalla  colonna  del  generai  de  la  Moricière , per  ri- 
tornare a Orano,  con  la  sua  truppa  carica  di  ricche  spo- 
glie. Egli  fu  assalito  in  un  bosco;  i suoi  cavalieri,  al 

numero  di  cinque  o seicento,  temendo  di  perdere  il  loro 

Imitino,  si  dispersero  senza  combattere  abbandonando  alla 
mercè  degli  Arabi  il  loro  vecchio  capo,  che  fu  bentosto 
trafitto  di  un  colpo.  Il  suo  cadavere  fu 
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cl-Kader,  che  questa  morie  vendicava  di  più  tradimenti, 
c la  sua  testa  tagliata  servi  lungo  tempo  di  trofeo  agli 

Arabi  restali  fedeli  alla  causa  dell’  emiro. 

Muslara-bcn-Ismai‘1  mori  di  ottanta  anni;  il  governo  francese, 
per  ricompensare  i suoi  servigi,  1’  aveva  nominalo  mare- 
sciallo di  rampo  e comandante  della  Legione  d’  onore.  Egli 

era , malgrado  la  sua  grave  età , un  uomo  da  guerra  an- 
cora distinto , pieno  di  coraggio  c dotato  di  una  certa 

abilità.  Si  era  certamente  ben  fallo  a trarre  profitto  della 

sua  capacità  e di  unirlo  a noi  con  una  parte  di  po- 
tere; ma  noi  non  possiamo  trattenerci  dal  biasimare  il 

deplorabile  abuso  che  non  si  ressa  di  commettere  nel  dare 

la  croce  d’  onore  a degli  indigeni. 

Pag.  92  lin.  19.  — fucile  — La  testa  del  califfa  fu  portala  in 
Algeri,  dove,  per  ordine  del  govcrnalor  generale,  ella  re- 
stò lungo  tempo  esposte  all’  uflzio  ( bureau  ) arabo.  Tutti 

gl’  indigeni  erano  venuti  a vedere  questo  sanguinoso  trofeo, 
la  cui  esposizion  pubblica  poteva  spiegarsi  per  1’  utilità  di 

provare  tìsicamente  agli  Arabi  la  morte  di  questo  capo 

celebre,  che  fu  lungo  tempo  contrastata. 
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> 1 più  tristo  inganno  che  possa  av- 

venire a uno  storico  è quello  di  ve- 


jtb  pericolo,  e le  gravi  meditazioni  dei  campi, 


dere  le  sue  convinzioni  della  vigilia 
esposte  a ricevere  il  rimprovero  di 
leggerezza,  allorquando  esaminando  più 
da  vicino  le  persone  e le  cose , egli  le  trova 

differenti  da  ciò  che  esse  gli  parevano  al  primo 
sguardo.  Felice  quell’  uomo  che  s’  inganna  per  ec- 
cesso di  benevolenza  1 

Io  mi  proponeva , da  alcuni  anni , di  scrìvere 

la  storia  degli  stabilimenti  francesi  nel  nord  del- 

1'  Affrica.  Io  avea  conosciuto  che  un’  opera  così 
larga  non  potea  venire  compresa  uelle  meschine 
proporzioni  di  un  lavoro  da  gabinetto,  e che  bn  j 

sognava  tratteggiare  i drammi  di  questa  conquista 

come  li  descrivevano  una  volta  gli  storici  delle 

crociate  trascorrendo  i campi  di  battaglia,  con  la 
spada  da  una  mano  e la  penna  dall’  altra.  Fa- 

migliarizzato  per  mezzo  delle  mie  memorie  con  le  ^ 

fi  abitudini  della  vita  militare,  con  la  poesia  del  ££ 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
pensava  ancora  vagamente  a tornarmi  in  Algeria, 

allorquando  la  rinomanza  del  glorioso  combattimento 
di  Taquin  venne  nel  mese  di  maggio  1843  a 

determinare  la  mia  risoluzione. 

10  comunicai  le  mie  idee  al  governalor  ge- 
ralc  che  mi  offerse  1'  occasione  di  eseguirle.  Ac- 
colto da  lui  con  mollo  zelo,  io  lo  vidi  come 
I ho  dipinto  in  ut)  opuscolo  uscito  dalla  mia  penna 
nei  primi  giorni  del  mio  ritorno  in  Francia. 

11  maresciallo  mi  avea  promesso  i documenti 

indispensabili  per  legare  fra  loro  gli  avvenimenti 
anteriori  al  mio  soggiorno  in  Affrica.  Il  mio  pro- 
getto, diventalo  il  mio  pensiero,  fu  confortato  da 
lui , e durante  il  suo  ultimo  viaggio  a Parigi  , nel 

1815,  egli  volle  caldamente  raccomandarmi  la  mia 
opera  con  lettere  lusinghiere,  rimaste  senza  effetto. 

Ridotto  ai  documenti  generali  dell’  istoria,  i fatti 
si  sono  manifestati  sotto  una  luce  differente  ; le 

mie  illusioni  si  sono  svanite,  le  mie  convinzioni 

si  sono  modificale.  Avanti  ai  miei  doveri  di  sto- 

rico, le  mie  affezioni  sono  scomparse;  la  verità 
si  è fatta  palese.  Impaurito  al  suo  aspetto , io 
ho  pregalo  il  governatore  generale  di  fornirmi  i 
mezzi  di  verificare  gl’  indizi  che  io  veniva  in- 

contrando: — le  mie  domande  sono  rimaste  senza 
risposta. 

Io  ho  dovuto  adunque  da  indi  in  poi  tener 

dietro  solamente  alle  tracce  della  storia. 

Se  s’  incontra  alcuna  differenza  fra  le  pagine 

precoci  del  mio  primo  abbozzo  c f opera  seria 
che  io  compio  adesso,  i fatti  che  precedono  danno  ££ 
spiegazione  di  siffatta  differenza. 


xx 

H» 

/Cé> 

-V 

<y iy<y  ' 


5 


Hi' 


•’ev 

A c* 

<y 


Digitized  by  Google 


( 1814-1816  ). 

« lo  dichiaro  con  lulta  verità,  e sopra  la 
mia  coscienza , al  cospetto  della  Francia  , che 
rinunzio  a ogni  sorta  d avanzamento-  SI , o si- 

gnori , se  il  Ile  mi  nominasse  luogotenente  generale, 
Io  rifiuterei,  lo  dichiaro! 

« Io  ho  preso  il  mio  bastone  di  maresciallo, 
io  resterò  maresciallo  di  campo.  » Il  maresciallo 

di  campo  Bcgeaud  nel  1834. 

« Il  sistema  di  governo  che  si  sceglierà  per 
1’  Algeria  può  avere  un  immensa  influenza  sopra 
i suoi  destini. 

« Io  non  ho  la  pretensione  d’  eternarmi  in 
A Urica.  » 

Il  generai  Bugeaud  nel  1842. 

« Ah!  voi  volete  darmi  un  governatore  civile? 
e bene;  egli  venga  qua  questo  governatore  civile! 
egli  venga,  e io  condurrò  via  la  mia  armata;  c 
anderò,  io,  a trasferire  il  mio  quarlier  generale 

a Medeah;  non  lascierò  neppur  uno  de’  miei  sol- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
Nell’  apertura  della  sessione  del  1842,  il  Re 
indirizzava  ai  Pari  c ai  Deputali  riuniti  le  se- 
guenti parole  che  furono  salutale  da  concordi  ac- 
clamazioni: — « Io  ho  preso  delle  deliberazioni  af- 
« finché  nessuna  complicazione  esterna  venga  ari 
« alterare  la  sicurezza  dei  nostri  possessi  d’  Af- 
« frica.  I nostri  bravi  soldati  seguitano  sopra  que- 
« sla  terra  oramai  e per  semjn-e  francese , il  corso 

« di  questi  nobili  lavori,  ai  quali  io  sono  lieto 
« che  i miei  figli  abbiano  f onore  di  associarsi. 

« La  nostra  perseveranza  compirà  f opera  del  co- 
« raggio  della  nostra  armala,  e la  Francia  por- 

te terà  nell’  Algeria  la  sua  civilizzazione  appresso 
« la  sua  gloria.  » 

Nella  fine  del  1843,  i piani  del  governo  sem- 
bravano essere  stati  eseguiti  con  saviezza  e per- 

severanza. Soddisfatto  dei  resultati  ottenuti , il  go- 
vernator  generale  pubblicava  uno  scritto,  nel  quale, 
dopo  aver  valutato  a 75,000  uomini  la  forza  col- 

lettiva destinata  a guardare  i punti  principali  della 
conquista , egli  si  proponeva , di  portarne  1’  effet- 
tivo a 80,000  uomini,  « se  volcvan  farsi  le  cose 

« in  tutta  sicurezza , per  il  possesso  e con  la 
« rapidità  desiderabile  per  il  progresso  dei  lavori.  » 

Passando  in  rivista  le  opere  compite  e le  spe- 
ranze dell’  avvenire,  ci  mostrava  la  conquista  del- 

f Algeria  bella  e terminata,  e riconosceva  che  dal 
Biban  fino  alla  riviera  di  Eolio,  quella  confusione 
di  montagne,  che  egli  più  lardi  ha  intitolato  Ka- 

bylie,  poteva  isolarsi  dalla  conquista,  lenendola  in  £ 
uno  stato  di  blocco  e per  terra  e per  mare,  fi 

3*0  che  trascinerebbe  presto  o tardi  i feroci  abitanti 
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*«  di  queste  montagne  a uua  qualche  capitolazione. 

^ Egli  aggiungeva  che  1’  uomo  non  essendo  in  al-  ^ 


cun  modo  indifferente  al  suo  ben  essere,  allora 


che  egli  se  lo  può  procurare,  il  solo  commercio 
potrebbe  tirare  a noi  gli  Àrabi;  che  noi  non  ci 
siamo  dati  punto  gran  pensiero  a governare  gl’  in- 
digeni , e che  per  proteggere  in  un  tempo  i loro 
interessi  e i nostri , bisognerebbe  più  cura  e sol- 
lecitudine che  non  si  è avuto  per  vincerli. 

Più  decisiva  che  la  maggior  parte  delle  spe- 
dizioni che  1’  avevano  preceduta  o seguita , la 

splendida  vittoria  di  Taguin , additando  un  giovine 


principe  alla  nostra  ammirazione,  avea  abbattuto 

per  lungo  tempo  la  potenza  d’  Abd-el-Kader , e 
tutto  faceva  pronosticare  che  con  un  franco  im- 
pulso dato  ai  lavori  della  colonizzazione,  un’  era 
di  prosperità  andava  ad  aprirsi,  e a compensare 

progressivamente  i nostri  lunghi  e penosi  sacrilici. 

Il  signor  Bugcaud  veniva  innalzato  alla  dignità  di 
maresciallo  di  Francia,  e la  pubblica  opinione, 

facilmente  dimentichevole  de’  torli  di  lui,  aspetta- 

vasi  a vedere  il  governator  generale  sollevarsi  al- 
T altezza  della  sua  carica  amministrativa  ; dirigere  * 

dal  fondo  del  suo  gabinetto  le  manovre  de’  suoi 
luogotenenti,  e tenendo  da  una  parte  la  pace  ar- 
mata, adoperarsi  dall’  altra  allo  sviluppo  tìsico  della 
società  novella , i cui  destini  non  richiedevano,  per 
effettuarsi , che  le  risorse  di  un  zelo  ordinario. 

Durante  i riposi  della  guerra,  i nostri  soldati  ave- 


^ vano  tracciale  delle  strade,  costruiti  dei  ponti,  for-  •}, 

££  tificali  dei  campi,  innalzali  dei  magazzini;  dietro  ££ 
:?C  a loro  1’  agricoltore  d’  Europa  domandava  di  pi- 
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IV  gliar  ivi  stanza , e il  momento  parca  venuto  di 

«5;  lasciar  romoreggiare  il  fracasso  delle  armi  alle  fron- 

I liere  del  suolo  nemico,  per  seminare  nella  zona, 

la  cui  conquista  avea  distrutti  gli  elementi  sì  lungo 
| . tempo  desiderali  d’  una  esistenza  politica. 

Nella  provincia  d’  Algeri  regnava  I’  ordine  e la 
calma.  Le  tribù  più  vicine  allo  Sahel  riscolevano 
le  loro  imposte  senza  difficoltà,  allorquando  il  ma- 
resciallo Bugeaud  venne  a scoprire  che  Ben-Salem, 
antico  califfo  di  Sebaou,  era  rientrato  nell’  est, 

dove  cercava  co’  suoi  intrighi  di  fomentare  contro 


noi  alcune  sommosse.  La  Melidjah  non  era  punto 

minacciala , e c’  era  forse  1’  occasione  di  serrare 

il  passo  delle  montagne  non  sottomesse,  e di  ri- 
parare a ogni  evento  di  ostilità  per  mezzo  di 

questo  blocco,  di  cui  il  signor  Bugeaud  aveva  egli 

; stesso  dichiarato  la  sufficienza.  Dimentico  delle  sue 
i convinzioni  d’  altro  tempo,  o piuttosto  preferendo  lo 

scoppio  de’  suoi  bullellini  a delle  glorie  più  mo- 

deste ma  evidentemente  più  durevoli , annunziò  tutto 
a un  tratto  il  suo  progetto  di  portare  la  vittoria  so- 
pra le  cime  del  Djeijerah.  Nacque  in  Francia 

una  scossa  davanti  a questi  sintomi  di  guerra 
novella  sopra  un  terreno  non  conosciuto,  il  più 
difficilmente  accessibile  di  tutta  1’  Algeria,  e pos- 

seduto da  una  razza  che  avea  tenuto  in  disfalla 
i conquistatori  di  molli  secoli.  Il  Monitore  Algerino 


ricevette  1’  ordine  di  calmare  provvisoriamente  I’  in- 
quietudine pubblica,  e attcstò,  nel  primo  di  marzo,  . 


che  non  si  pensava 
i chebaili  dell'  est; 
non  erano  sottomessi 


punto  a guerreggiare  contro 
che  se  questi  fieri  montanari 
a noi,  almeno  non  ci  era- 
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no  nemici,  frequentavano  i nostri  mercati,  e non 
aspiravano  che  a conservare  la  loro  indipendenza , 
che  essi  credevano  assicurata  dalle  fortezze  naturali 
dei  loro  scoscesi  monti.  Nel  giorno  30  del  mese 

stesso,  il  medesimo  organo  officiale  del  maresciallo 
Bugeaud  smentiva  ogni  romore  di  spedizione  per 

mezzo  della  seguente  dichiarazione  « Per  illuminare 
« il  pubblico  di  buona  fede,  dobbiamo  dire  che 
« i progetti  d'  esecuzione  nelle  montagne  di  Bougie 
« non  sono  mai  esistiti.  » 

In  questo  mezzo  il  ministro  della  guerra,  con 
una  sua  lettera  alia  commissione  dei  crediti  slra- 
ordinarii  indicava,  il  tre  di  marzo,  nel  numero 
delle  ragioni  che  gli  facevan  proporre  alla  camera 
una  giunta  di  15,000  uomini  all’  effettivo  della  no- 
stra armata  d'  Affrica  « la  necessità  di  fare  delle 
« dimostrazioni  fra  le  popolazioni  cabaili  che  cir- 
« condano  il  Djerjerah,  e che,  più  guerresche  che 

« il  resto  delle  tribù  arabe,  sono  più  diffìcili  a 
« domare,  e saranno  lungo  tempo  turbolente.  » 

La  commissione,  colpita  da  questa  divergenza  fra 

T opinione  del  ministro  e quella  del  governator 
generale,  credette  suo  debito  dimandare  alcuni  schia- 
rimenti : le  fu  risposto:  « Che  la  spedizione  era 

« determinata  dalla  necessità  di  ordinare  nel  nu- 
« mero  delle  tribù  che  pagano  ! imposta,  tutte 
« quelle  che  la  pagavano  al  governo  turco  ; e 
« che  il  mezzo  di  dominazione  da  applicarsi  die- 
« irò  la  spedizione,  sarebbe  il  governo  esercitato 
« per  mezzo  di  capi  indigeni  nominati  da  noi, 

« operando  sotto  la  nostra  autorità  , sorvegliati  e 
« aiutati  al  bisogno  dalle  nostre  truppe  , e in-  $3^ 
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di  raccogliere  le  imposte  per  nostro 
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« caricati 
« conto.  » 

Mentre  che  la  commissione  deliberava,  il  go- 

vernalor  generale  si  contentava  dei  rinforzi , met- 
teva in  atto  i suoi  preparativi,  e il  suo  gior- 

nale, dimenticando  le  sue  dichiarazioni  del  1."  e 
del  30  marzo  pubblicava  nel  li  aprile  questo 

indirizzo  ai  Cabaili  : — « Sottomettetevi  alla  Fran- 
« eia,  e non  vi  sarà  fatto  alcun  male.  In  caso 

« contrario,  verrò  dentro  alle  vostre  montagne, 

« ònice  rò  i vostri  villaggi  e taglierò  i vostri  al- 

« ben  fruttiferi.  » 

Pieno  di  fiducia  nel  suo  bellicoso  destino,  il 
signor  Bugeaud  non  esitò  di  prendere  sopra  di 

sè  la  responsabilità  d’  una  guerra  che  1’  opinione 
generale  considerava  come  impolitica  e che  era 

stata  da  lui  medesimo  giudicata  inutile  affatto.  Un 
corpo  d armala  di  circa  settemila  uomini  d’  ogni 

arma , fu  riunito , ai  27  d’  aprile , davanti  la 
Maison  Carree,  e,  partilo  lo  stesso  giorno,  venne 
ad  accamparsi  a tre  leghe  di  là,  sopra  delle 

praterie  della  più  bella  vegetazione,  che  si  sten- 
dono lungo  le  rive  dell’  Oued-Hamis.  La  mattina 

seguente,  all’  alba,  il  fiume  fu  traversato  sopra  un 

ponte  volante.  La  pianura  era  sfondata  dalle  piog- 
ge che  non  aveano  mai  intermesso  di  cadere  da 

più  d’  un  mese;  la  fanteria  camminava  nell’  acqua 
e nella  mota  fino  al  ginocchio.  Si  passò  di 

buon’  ora  1’  Oued-Boudouaou , che  serpeggia  in  una 
vallata  profonda , la  cui  fertilità  non  cede  nè  punto 
nè  poco  a quella  dell  Hamis.  La  gran  fermala 
si  fece  in  una  vasta  largura  circoudala  da  delle  col-  3$v 
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line  lutto  fornite  di  pianto.  Durante  il  riposo  delle  »*„ 

truppe,  arrivarono  successivamente  200  cavalli  francesi , ;( 

e più  distaccamenti  d'  indigeni  ausiliari  guidati  da  un  { 
officiale  della  Direzione  degli  affari  arabi , mentre 
che  da  un  altra  parte  sopravvenivano  secento  ca-  i 
valieri  dei  Beni-Djaad,  dei  Beni-Solyman  e degli 
Arib  dell’  Ilamza,  sotto  la  bandiera  di  Si-Mahi- 
Eddin , 1 nostro  califfa  di  Sebaou.  Quest’  ultimo,  bene 
informato  dei  progetti  dei  Cabaili  ci  annunziò  che 

questi  montanari  avevano  giurato  di  morire  fino  al- 
f ultimo , piuttosto  che  vedere  il  loro  paese  invaso 
dagli  stranieri.  Il  bivacco  fu  eseguito  la  stessa 
sera  sopra  le  rive  dell'  Oued-Corso;  il  forte  del- 
1 armata  accampossi  nella  vallala  mentre  che  molti 
avamposti  occupavano  le  allure.  Il  Kaid  dei  Kra- 
chenas,  dei  quali  noi  calcavamo  il  suolo,  venne 
a recare  la  Diffa  innanzi  la  tenda  del  mare- 
sciallo; questo  è il  tributo  in  viveri  offerto  dalle 

tribù  al  sultano,  o al  dominatore  del  paese,  in 
ogni  luogo  in  cui  si  accampa  sopra  un  territo- 
rio che  gli  è sottomesso. 

Nel  giorno  29,  la  strada  mutò  d’  aspetto;  non 
più  fanghi,  non  più  vallale;  ma  delle  montagne 
scabrose,  dei  sentieri  a ogni  mover  d’  anca  rotti 
da  frane , e da  borioni  tortuosi.  Dopo  due  ore 
di  una  marcia  lenta  a traverso  di  tali  ostacoli 
che  parevano  congiurati  a chiuderci  il  passo,  si 
traversò  f Oued-Touquebat , e,  più  lontano,  due 
de’  suoi  confluenti,  il  Chaba-M-Taa  degli  Beni-Aicha, 
c I'  Oued-Beni-Califa.  Da  quel  punto  le  pendici  si  j. 
distendevano,  le  schegge  di  roccia  tagliente  divi- 
devano  le  macchie;  eli  alberi  di  carruba,  i len- 
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vano  in  siepi  inestricabili.  Una  gola  si  allunga  e 
si  profonda  fra  delle  alture  che  si  direbbero  sca- 
nalate dal  fulmiue:  i cavalli  sdrucciolavano  a ogni 
passo:  i cavalieri  si  chinavano  sopra  la  sella  per 
evitare  i rami  secchi  che  gli  alberi  sporgevano 
da  tutte  le  parti  come  braccia  immobili  ; i fanti 
curvati  sull’  aspro  sentiero  che  i zappatori  d’  avan- 
guardia hanno  per  metà  sgomberalo,  seguono  in 
fila  come  un  serpente  di  ferro  che  torce  i suoi 
innumerabili  anelli  intorno  a una  rovina  secolare. 

Questo  è il  Teniah  o Col  dei  Beni-Aicha. 

All’  uscire  di  questa  lunga  gola  si  discende, 
per  un  piano  largamente  inclinato , nella  vallata 
dell’  Isser.  Comparivano  le  coltivazioni  da  capo;  le 
praterie  smallale  di  fiori  ripigliano  di  nuovo  il 
posto  delle  aride  macchie  ; tutti  i contrasti  si  suc- 
cedono a breve  distanza  sopra  questo  territorio 
cosi  variato , a traverso  gli  accidenti  moltiformi 
d’  una  sì  polente  natura.  L’  armala  si  ferma  verso 
mezzogiorno  all’  Ilaouch-bou-Ameur , sopra  la  riva 
sinistra  dell’  Isser.  La  sera  i capi  dei  dovars  vi- 
cini portavano  la  Biffa , e ci  additavano  che  la 
gran  tribù  cabaila  di  Flissa  metteva  in  sicuro  le 
sue  donne , i suoi  bambini , e si  preparava  a 
una  lotta  energica.  Nello  spazio  della  notte  la  piog- 
gia cadde  a torrenti , i turbini  di  un  vento  fu- 
rioso devastavano  le  boscaglie,  i fuochi  del  bi- 
vacco si  estinsero,  e quando  ali’  alba  i soldati 
si  svegliarono  assiderati  di  freddo  in  un  vasto 
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pantano,  le  acque  dell’  Isser  piene  del  fango  delle  2* 
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S*  aggiravano  in  vortici.  L’  impossibilità  di  far  liso  "$$$ 

¥ dell’  equipaggio  da  ponti  costrinse  il  maresciallo  ad 
aspettare  al  giorno  appresso.  In  tal  giorno  i capi 
dei  Beni-Kbalfoun , tribù  della  riva  dritta  dell’ Isser, 
condussero  al  campo  un  marabutto  dei  Flissas, 

nominato  Ben-Tafat , che  voleva , diceva  egli , ri- 
sparmiare ai  suoi  compatrioti  le  sciagure  della 
guerra.  Egli  non  si  annunziava  come  loro  man- 

datario; la  sua  intervenzione  non  era  che  offi- 
ciosa; egli  veniva  a informarsi  dei  progetti  dei 
Francesi , e prometteva  di  riferirne  la  risposta , nel 

primo  di  maggio , dei  Flissas  al  campo  di  Bordj- 

Menaìel,  ove  dovea  trovarsi  1’  armata.  Il  mare- 
sciallo gli  accordò  ventiquattro  ore  per  tentare  un 

accomodamento  pacifico. 

La  sera  i Kaid  degl’  Issers  passarono  il  fiu- 
me, malgrado  i pericoli  del  passo,  onde  recarci 
la  Biffa.  La  mattina  seguente,  Ben-Tafat  ricom- 
parve ; quest’  uomo  venerabile  era  mesto  ; non  aveva 
ottenuto  nulla  dai  Flissas;  ma  pensando  che  la  sua 
presenza  in  mezzo  a noi  potrebbe  ancora  servire 
a’  suoi  compatriolti , risolvette  di  seguire  f armata.  I 
capi  dei  Guechetoulas,  dei  Nezeliouas  e dei  Beni- 

Khalfoun  erano  venuti  a supplicare  il  maresciallo  di 
risparmiare  i loro  villaggi,  rendendosi  egli  mallevadore 
della  neutralità  delle  tribù  da  lui  comandate.  Seppesi 
da  loro  che  la  più  grande  indecisione  regnava  fra 
i Cabaili;  i poveri  volevano  combattere,  ma  i po- 
lenti e i ricchi  , i quali  vedevano  i loro  beni 

esposti  alle  nostre  devastazioni,  si  sentivano  dispo-  ,j, 
sti  a trattare  ; il  timore  di  perdere  la  loro  po-  óh 
tenza  e di  essere  trucidati  come  traditori  li  (rat- 
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teneva  solo  dal  proporre  nel  consiglio  delle  vie  d' ac- 
comodamento. Essi  aspettavano  che  la  bassa  gente 
avesse  molto  sofferto  perché  essa  aprisse  la  prima 
dei  progetti  di  sottomissione  e richiamare  1’  inter- 
mediario dei  capi  fra  lui  e il  vincitore. 

Nel  giorno  due  di  maggio,  a cinque  ore  del 

mattino,  il  ponte  fu  stabilito  sopra  un  punto  gua- 
dabile. I nostri  soldati,  impazienti  di  scontrare  il 
nemico,  facevano  intonar  1’  aria  di  grida  giulive, 
ed  entrarono  senza  un  increscimento  nel  pantano 
che  si  distende  al  di  là  dell  Isser.  Alle  ore  dieci 
si  trovavano  a Bordj-Menaìel.  Il  campo  fu  pre- 
paralo sopra  i ripiani;  il  maresciallo,  deliberato  a 
fissare  in  questa  posizione  di  facile  difesa  un  gran 
posto  di  approvvigionamento,  fece  cominciare  i la- 
vori d’  un  ridotto,  e scrisse  ad  Algeri  perchè  due 

battelli  a vapore  fosser  mandati  nel  giorno  7, 

innanzi  alla  borgata  di  Dellys  con  dei  viveri  per 
quindici  giorni,  e un  rinforzo  considerabile  di  mu- 
nizioni da  guerra.  Un  mercato  fu  aperto  al  cam- 
po, con  ordine  di  proteggere  gli  Arabi  ;che  vi 

si  presentassero;  alcuni  uomini  degl  Issers  vi  ven- 
nero; ma  la  loro  attitudine  era  piena  di  diffiden- 
za: una  spiacevol  parte  cominciava  ad  aver  luo- 
go, e le  tribù  alle  quali  il  timore  avea  consi- 
gliato la  neutralità  , aspettavano  che  la  sorte  si 

pronunciasse  per  subirla  con  rassegnazione,  o per 

piombare  su  noi , se , come  speravano , noi  fos- 
simo stati  respinti. 

Nel  giorno  tre  a undici  ore  del  mattino,  il 
colonnello  di  Stalo  maggiore  Pellissier  andò  a ri- 
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S.  E.  del  campo , e giunse , dopo  un’  ora  penosa 

di  cammino  in  una  gola,  all’  entrala  d una  vai-  -j- 

lata  circolare.  Io  accompagnai  quest'  officiale  supe- 
riore. A dritta  e a sinistra  di  quello  stretto  che 

noi  passavamo,  le  rocce  si  reggevano  come  le 

pareti  di  cittadella.  In  faccia  a noi , un  piccolo 
piano  discendeva  per  gradini  insensibili  fino  al 

piede  della  montagna  dei  Flissas,  il  cui  canto 

più  scosceso  porta  al  suo  fianco  una  larga  fab- 
brica quadrata , sormontala  da  una  larga  cupola  ; 
questo  è il  marabutto  di  Timczeril.  Quando  noi 
arrivammo  in  faccia  di  questo  bastione  di  granilo, 

si  videro  degli  assembramenti  considerevoli  agitarsi 
a diritta  c a sinistra  del  marabutto.  Dei  gridori 
selvaggi  salutarono  il  nostro  arrivo,  ma  una  ven- 
tina di  esploratori  a cavallo,  fra  i quali  si  di- 

stinguevano alle  sopravvesti  rosse  alcuni  regolari  di 
Abd-el-Kader , vennero  soli  a scambiare  con  noi 
un  centinaio  di  palle;  il  colonnello  Pellissier,  dopo 

avere  lungotempo  osservate  le  montagne,  fece  un 

movimento  per  il  fianco  sinistro,  sfilò  al  passo 

davanti  la  fronte  dei  Cabaili,  c rivenne  al  campo 
per  via  d'  una  gola  parallela  a quella  che  noi 

avevamo  seguita. 

Nel  giorno  quattro,  una  seconda  ricognizione, 
diretta  verso  la  sinistra  della  montagna  dei  Flissas, 
tornò  come  la  prima  senza  perdere  un  sol  uomo. 

Ma  dappoiché  ella  si  mise  in  ritirata,  i Cabaili 
discesero  in  gran  numero  dalle  rocce  per  mettere 
il  fuoco  nelle  capanne  sparse  nella  vallata.  La  j. 

fiamma  di  questi  incendii  pareva  annunziare  che,  ^ 

decisi  a sacrificare  lutto,  i fieri  montanari  non  ci 
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V*  lascierebbono  pouelrarn  fra  loro  che  passando  so- 

$ pra  i loro  corpi. 

Dietro  agl’  indizii  che  ci  pervenivano,  Ire  as- 
| sembramenli  considerevoli  si  trovavano  a noi  da- 

vanti. L’  uno,  comandalo  dal  califa  Ben-Salera  in 
persona , occupava  le  allure  di  Timezeril.  Il  se- 
condo , sotto  gli  ordini  di  Ben-Kassem-Ou-Kassi , 
aceampavasi  presso  li  Ameraouas,  a Bordj-Tiz'iouzon  ; 
il  terzo  s’  ingrossava  intorno  alla  bandiera  d’  El- 
Djoudi,  sopra  il  dechino  che  corona  la  vallala 

dell’  Oued-e!-Ksab.  Non  si  valutava  il  loro  numero 
totale  al  meno  di  20,000  guerrieri , e noi  non 

eravamo  che  7000,  uno  contro  tre;  ma  gli  ele- 
menti della  divisione  francese  erano  eccellenti.  Nella 


mattina  del  6 di  maggio,  il  Radi  dei  Beni-Kal- 

foun , il  cui  capo  marciava  con  noi , arrivò  al 

campo.  Esso  veniva  da  Timezerit,  ed  avea  assi- 
stito all’  assemblea  dei  Cabaili.  Una  gran  perples- 
sità, disse  al  maresciallo,  regna  nel  mezzo  di 

tulli  gli  assembramenti  ; i Flissas , che  hanno  tutto 
da  perdere,  e che  rovina,  come  un  invasione, 

la  dimora  dei  contingenti  ausiliari  che  bisogna  for- 
nire di  viveri  e di  foraggi , e che  consumano 

senza  perdere  il  territorio  che  son  venuti  a di- 
fendere; i Flissas  vorrebbero  la  pace,  perchè  il 

loro  nemico  vero  è il  guasto  dei  luoghi  da  loro 
coltivati,  e il  saccheggio  dei  frulli,  degli  alberi, 

è lo  calpestio  de’  cavalli  sopra  le  loro  ricolte  in 


erba.  I Flissas  sono  valorosi;  essi  sarebbero  pronti 
^ a morire  fino  all’  ultimo  ; ma  le  loro  mogli , i ^ 
loro  figli,  i loro  padri?  Che  accadrebbe  di  loro, 

Qty  in  mezzo  alle  devastazioni  che  si  preparano , i 
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y£  quali  sono  tanti  oggetti  cari  ai  popoli  sedentari , 
ìjT  alle  tribù  che  non  possono  fuggire  come  le  genti 
I della  piana,  portando  lungi  i loro  villaggi  mobili, 

le  loro  famiglie  e le  loro  ricchezze  ? Dacché  i 

Francesi  sono  in  faccia  alle  loro  montagne,  la 

previsione  dell’  attacco  li  tiene  sotto  le  armi  ; ma 

per  ciò,  essi  hanno  abbandonato  le  loro  case  di 
pietra  ; essi  non  hanno  nè  tende  nè  altri  ripari  ; 
| la  pioggia  che  cade  quasi  senza  respiro  li  ha 

agghiacciati,  e la  miseria  li  consuma;  e gli  al- 

leati venuti  per  difenderli  non  valgono  altro  che 
per  un  nemico  appresso  questi  uomini  che  ripon- 
i gono  nel  suolo  nativo  le  felicità  semplici  e vere 
I della  proprietà.  « Non  vi  rallegrate  punto  del  ri- 
ti torno  del  sole , aggiungeva  il  Radi , perchè  il 

« suo  splendore  riscalda  i nemici  vostri , e indù- 
« riscc  la  terra  sotto  i passi  dei  guerrieri.  Le 

« genti  della  montagna  non  se  n’  anderanno  sen- 

ti za  combattere;  ma  se  le  pioggie  fossero  ancora 
! « durale  dieci  giorni , 1’  indigenza  li  avrebbe  ri- 

ti mandali  ai  loro  villaggi  lontani  meglio  che  non 
« farebbero  forse  dieci  giornale  di . polvere.  » 

A lutto  questo  il  maresciallo  non  faceva  che 

una  risposta  invariabile:  — « Che  si  sottomet- 
ti lano!  In  caso  contrario  io  brucierò  i loro  vii- 

« laggi,  e io  taglierò  i loro  alberi  fruttiferi.  » 
Nello  stesso  giorno  egli  ricevette  la  notizia  del- 
1’  arrivo  a Dellys  dei  due  battelli  a vapore  che 

aspettava.  Il  generale  Gentil  con  la  sua  brigala, 
| rinforzata  di  due  battaglioni  del  -48.°  e de!  53.°, 
con  tutta  la  cavalleria  regolare,  fu  incaricalo  di 
guardare  il  posto  fortificato  di  Bordj -Menaìel.  Il 
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ì$"  maresciallo  si  mise  in  via  per  Dellys  col  resto 
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| delle  truppe,  dirigendosi  verso  il  N.  E.  per  mezzo 
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del  paese  degl’  Issers.  Noi  traversammo  delle  val- 
late piene  di  fango , lasciando  a dritta , verso 

1’  est  delle  pianure  coperte,  per  quanto  può  tirar 

1’  occhio,  da  una  fertile  coltura  di  cereali.  Gli  abi- 

tanti, rassicurati  sopra  la  fede  della  loro  neutra- 
lità, non  abbandonavano  i loro  villaggi,  e delle 

diandre  innumerabili  calpestavano  tranquillamente  le 
pingui  pasture  delle  colline.  A cinque  ore  della 

sera , 1’  armata  traversò  1’  Oued-Ben-Arous  ( Riviera 
delle  Cascale  ) , e venne  ad  accamparsi  sopra  il 

ripianalo  di  Souk-el-Etnin , dove  ogni  lunedì  si 

tiene  il  mercato  delle  tribù  vicine.  Al  piè  di 

questo  pendìo  scorre  1’  Oued-Neqa,  largo  da  400 

piedi , al  posto  dove  noi  lo  trovammo  guadabile. 

Nel  dì  7 maggio,  allo  spuntar  del  giorno,  ci 
fu  detto  che  tutte  le  cateratte  del  cielo  aveano 

rotto  le  loro  dighe.  La  costa  del  Souk-el-Etnin 

era  battuta  in  breccia  da  delle  trombe  d’  acqua 

che  il  vento  spingeva  innanzi.  L’  Oued-Neqa,  così 

limpido  e placido  nella  sera  del  giorno  antece- 
dente, fluttuava  come  un  mare  in  burrasca.  Verso 

dieci  ore,  la  sua  corrente  rodeva  la  scarpa  delle 
due  rive  e si  copriva  d’  argilla  e di  rottami.  Il 
maresciallo  conobbe  che  un’  ora  più  tardi  si  sa- 
rebbe stati  bloccali  come  alle  sponde  dell’  Isser. 
Il  campo  era  da  ogni  parte  circondato  dai  ne- 

mici che  cercavano  il  momento  favorevole  per  un 
attacco;  il  passaggio  del  fiume  fu  ordinato,  e si 
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££  eseguì  al  canto  nazionale  della  Marsigliese  ; non  si 
~8v  nerderono  che  Ire  uomini  trascinati  da  questo  for- 
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midabile  lorrenlc,  le  cui  masse  d’  acqua  ingrossa- 
vano di  minuto  in  minuto  con  una  tale  impe- 
tuosità che  la  cavalleria  di  Mahi-Eddin,  che  for- 


! mava  la  retroguardia , fu  obbligata  di  rimanere 

sopra  la  riva  sinistra  con  una  cinquantina  di  sol- 
dati francesi. 

11  paese  degli  Ameraouas  comincia  al  di  là 

dell’  Oued-Neqa.  Il  primo  villaggio  che  incontrò 
T armata,  appartiene  a un  marabutto  tanto  venerato 
che,  nelle  guerre  più  accanite  fra  le  tribù,  il 

| suo  territorio  rimase  rispettalo  da  tempo  immemo- 

rabile. Il  maresciallo  vietò  che  si  turbasse  questa 
popolazione  pacifica.  Si  fermò  un  poco  più  lon- 
tano , perchè  le  strade  divenivano  impossibili  , e 

il  diluviare  non  s arrestava  punto.  Il  bivacco  fu 
stabilito,  tanto  bene  che  male,  sopra  un  colle  che 
domina  quattordici  villaggi , ciascuno  de’  quali  conta  i 


almeno  quaranta  case  di  legno  o di  pietra,  in 

mezzo  a dei  giardini  pieni  d’  oliveti , di  ficaie , 
di  vigne  e d’  alberi  da  frutto:  tutto  il  paese  è 

in  piena  coltivazione;  1’  orzo,  le  fave  e il  fru- 
mento vi  fecondano  in  immensa  quantità. 


La  notte  seguente  fu  agitala  da  violenti  ora- 
gani  ; al  tornar  dell’  alba , la  piena  dall’  Oued- 
Neqa  pareva  alcuna  cosa  scemata,  ma  il  guado 
passato  da  noi  rimaneva  impraticabile,  c nella  mat- 
tina la  fiumara  tornò  a ingrossare. 

Noi  marciammo,  tenendo  dietro  al  Ietto  della 

riviera,  sopra  il  paese  dei  Beni-Thour,  a traverso 

delle  paludi,  nelle  quali  i nostri  cavalli  e muli  * 

inciampavano  a ogni  passo.  I villaggi  di  questa 

tribù  erano  abbandonati.  Il  maresciallo  giudicò  che 
- 6 
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gli  abitanti  si  erano  rifuggiti  a Dellys,  c vietò 

provvisoriamente  il  saccheggio  dei  loro  beni.  Dopo 
una  marcia  penosa , 1’  armata  si  fermò , verso  il 

mezzogiorno,  sopra  le  rocce  di  Statira,  al  disopra 

dell’  imboccatura  dell’  Oued-Neqa  , che  prende,  in 
quel  luogo,  il  nome  di  Bouberak.  Dai  bivacchi 
nostri  noi  vedemmo  Dellys  ai  nostri  piedi,  e alla 

nostra  sinistra,  al  di  là  del  fiume  che  sospin- 

geva il  mare  de’  suoi  flutti  traboccanti  sopra  una 
larghezza  da  7 a 800  metri , noi  scorgevamo  le 
tende  del  nostro  allealo  Mahi-Eddin , che  aspetta- 
va impazientemente  la  possibilità  di  raggiungerci 
con  la  sua  cavalleria. 

Il  nostro  arrivo  non  produsse  alcuno  spavento 
alle  genti  di  Dellys,  che  I’  aspettavano  come  una 
protezione.  Ben-Salem  avea  voluto  costringerli  a 
emigrare;  ma  i Cabaili  delle  montagne  vicine  gli 
avevano  dichiarato  che  egli  passerebbe  sopra  il 
loro  corpo  prima  che  consentissero  di  lasciare  in 

abbandono  quella  città  che  per  essi  era  un  cen- 
tro continuo  di  relazioni  con  Algeri.  Al  nostro 
avvicinarsi,  il  • Kaid  Abd-el-Rahman  erasi  ritirato 

precipitosamente , seguito  da  alcuni  abitanti  , per 
andare  a far  causa  comune  con  Ben-Salem,  an- 
tico suo  capo.  Uno  dei  notabili  della  città,  chia- 
malo Moulod,  ci  venne  a incontrare  per  rendersi 
mallevadore  delle  buone  disposizioni  de’  suoi  con- 

cittadini. 

Dopo  avere  spesi  quattro  giorni  nell’  organizza- 
zione militare  di  Dellys,  il  maresciallo  abbandonò 
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££  il  suo  campo  nel  12  di  maggio  alle  quattro  del  *§ 
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mattino,  e rimontò  la  riva  dritta  dell’  Oued-Neca 
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V*  fino  al  guado  che  conduceva  al  nostro  antico  bi- 

'fV  ° . N?> 

| vacco  di  Souk-el-Etnin.  Alcuni  cavalieri  arabi  es-  | 

sendosi  mostrali  sopra  le  allure,  egli  ordinò  alla  ca- 
valleria ausiliare  ( gown  ) di  Mahi-Eddin,  che  ci  avea 
raggiunti  la  sera  antecedente,  di  porsi  in  agguato 

sotto  gli  ordini  del  luogotenente-colonnello  Daunias.  A 
questi  ausiliari  si  aggiunsero  due  plotoni  formali  da 
solluficiali  e da  brigadieri  del  traino , comandati 
I dal  capitano  di  stato-maggiore  de  Cissey.  Verso  le 

| sette  del  mattino  noi  arrivammo  al  guado,  da- 

| vanti  a Souk-el-Etnin , quando  alcuni  colpi  di  fu- 

cile, tirati  fuori  di  portata,  fecero  credere  che  i 
! Cabaili  si  proponevano  di  dare  1’  assalto  al  con- 

voglio. Il  maresciallo  arrestando  la  sua  colonna , 
confidò  al  bravo  colonnello  Regnault,  del  48.°  la 
commissione  d’  eseguire  il  passaggio  del  fiume  con 
il  convoglio,  sotto  la  guardia  d'  un  battaglione,  e 

di  andare  a riprendere  la  posizione  a Souk-el- 

Elnin;  poscia,  facendo  mettere  il  sacco  a terra 
alla  fanteria , formò  rapidamente  una  colonna  d' at- 
tacco. I granatieri  del  48.°  marciarono  alla  van- 

guardia , seguiti  dai  gendarmi  a piedi  e a cavallo. 
Venivano  appresso  25  spahis  della  scorta  del  ma- 
resciallo , una  sezione  d'  artiglieria  con  due  obici  ; 
i bersaglieri  indigeni  ; i zuavi  ; un  battaglione  di 
scelta  composto  di  soldati  d’  artiglieria  e del  ge- 
nio; un  battaglione  del  genio,  uno  del  48°,  uno 

del  53°  e uno  del  26.°,  in  tutto  2,000  uomini, 
non  compresa  la  cavalleria  ausiliare. 

Un  colpo  d’  obice,  segnale  convenuto,  avvisò 
il  colonnello  Daumas  d’  operare  il  suo  movimento. 

La  fanteria  e 1’  artiglieria  s’  accostavano  alle  alture 
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a passo  di  corsa , e gliele  tolsero  senza  resislen-  ^ 
£ za.  Il  primo  rispianato  essendo  circondato  all’  in- 
torno di  collicelli , la  cavalleria  nemica , in  nu- 
mero di  forse  quattrocento  uomini,  si  restrinse  in 
! massa  ai  cospetto  nostro  rinculando;  il  colonnello 

Daumas  avendo  guadagnato  le  allure  per  mezzo  di 
sentieri  diffìcilissimi , effettuò  una  carica  bellissima 

por  il  tratto  di  due  leghe  da  un  ripiano  a un  al- 

! tro.  Il  sole  a perpendicolo  riscaldava  come  una  for- 

nace; neppure  un  albero  offeriva  un  palmo  d'  ombra; 
i nostri  cavalli  spossali  dovettero  fermarsi  per  pigliare 
un  po’  di  riposo  c aspettare  lai  fanteria.  Quando 

i battaglioni  furono  riuniti , il  maresciallo  passò  la 
tenda  delle  colline  che  difendeva  la  ritirata  dei 
Cabaili,  e si  spinse  nella  vallata  di  Taourgha.  Que- 
sta vallata  ò pressoché  chiusa  al  sud  da  certe 

coste  dirupate  che  sono  sfondate  a modo  d’  un 
arco  di  cerchio,  la  cui  punta  sinistra  toccava  la 
linea  di  direzione  della  colonna  d’  attacco,  c I’  al- 
tra se  ne  allontanava  d’  alcune  centinaia  di  metri. 

Alla  sommità  dell’  arco  si  alzava  un  gran  vil- 
laggio; — all’  estrema  diritta  se  ne  apriva  un 

secondo;  — alla  sinistra  dell’  arco,  sopra  una  cre- 
sta difficile  ad  avvicinare,  due  villaggi  non  meno 
considerabili  parevano  minacciare  una  lunga  resistenza. 

Gli  assembramenti  che  coprivano,  in  faccia  a noi,  la  ; 

linea  di  battaglia  del  nemico,  offrivano  a prima  vista 
l’ aspetto  d’ essere  un  cinque  o seimila  uomini.  Delle 
grida  minacciose  uscivano  da  queste  masso  confuse,  che 
si  credevano  non  poter  essere  avvicinale,  e che  dieder  | 
la  mossa  a una  fucilata,  il  cui  fumo  inviluppò  per 
^Zò  alcuni  minuti  il  teatro  della  lotta  che  s’ era  cominciata. 
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yg  11  maresciallo,  posto  sopra  una  piccola  emi- 
|v  nenza,  che  slava  al  dirimpetto  della  sommità  del- 

i 1’  arco  del  cerchio,  spinse  di  fronte  il  battaglione 

! del  48.“,  e i bersaglieri  indigeni,  ordinando  loro 
di  non  rispondere  al  fuoco  dei  Chebaili  che  dopo 

avergli  tolta  quella  sommità.  Tale  operazione  ese- 
guila rapidamente,  fu  sostenuta  dal  gown  che  diede 
la  carica  alle  masse  opposte  alla  sinistra  nostra.  In 

dieci  minuti  la  linea  di  difesa  del  nemico  fu  ta- 
gliata in  due;  esso  si  ripiegò  jiei  burroni. 

Mentre  che  il  48",  continuando  il  suo  mo- 


vimento, marciava  sopra  il  villaggio  posto  al  som- 
mo dell’  arco  per  incendiarlo,  i bersaglieri  indi- 


geni distruggevano  all’  estrema  diritta  il  primo,  dal 
quale  si  eran  cacciati  dall’  agguato  i Chebaili.  Il 
nemico  ricacciato,  si  era  rannodato  alla  sinistra 
dell’  arco,  per  difendere  i suoi  due  ultimi  villaggi. 

Tre  compagnie  del  battaglione  di  scelta,  armale  di 
grosse  carabine  furonvi  spedite  sotto  gli  ordini  del 
capitano  Tacquin;  ma  presso  che  al  piede  dell’  al- 
tura,. elle  si  impigliarono  luti’  a un  tratto  in  un 
profondo  padule,  e s’  immollarono  tutte  le  loro 
cartucce.  I Chebaili  incoraggiati  da  questo  momento 
d imbarazzo,  tornavano  a scendere  in  folla  dalle  | 
coste  da  sinistra  per  fucilare  a bruciapelo  questa 
piccola  truppa  impacciata,  allorquando  il  luogote- 
nente-colonnello del  48,"  accorrendo  con  sei  com- 
pagnie, levò  d’  impaccio  le  grosse  carabine.  I vol- 


teggiatori del  26.°,  che  il  maresciallo  spingeva  verso 
ì lo  stesso  punto,  tolsero  alla  baionetta  il  quarto  j, 

££  villaggio,  e precipitarono  i fuggitivi  in  un  borro 

fS?  ove  il  gioco  de'  nostri  obici  finì  di  struggerli.  <$v 
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Erano  le  Ire  dopo  mezzodì;  i soldati,  tor- 
mentati dalla  fame,  si  lanciavano  di  casa  in  casa 
con  un  accanimento  che  non  si  potrebbe  descri- 

vere; gl’  infelici  paesani  della  vallata  di  Taourgha 
difesero  a pena  i loro  focolari;  se  ne  fece  age- 

volmente uno  spaventoso  macello,  che  si  terminò 
con  1'  incendio  di  quindici  villaggi.  Tutta  la  val- 
lata era  in  fiamme;  tulli  i giardini  rigurgitavano 
di  cadaveri,  fra’  quali  si  poteva  contare,  con  più 
d orrore  che  di  gloria,  un  numero  di  donne  e 
di  bambini  trucidali.  I Chebaili  perdettero  più  di 
quattrocento  individui  di  ogni  sesso  e di  ogni  età  ; 
e questa  lotta , più  somigliante  a una  caccia  di 
lupi  che  a un  combattimento,  non  ci  costò  che 

cinque  cavalieri  ausiliari , due  dei  quali  uccisi  sul 
posto,  e tre  feriti  mortalmente.  La  fanteria  fran- 
cese non  ebbe  che  otto  o nove  feriti.  II  bot- 
tino fu  degno  della  vittoria:  undici  prigionieri  mi- 

serabili , un  centinaio  di  cattivi  fucili , * alcune  sci- 
mitarre o /fissi,  delle  picche  fabbricate  dozzinal- 

mente, degli  arnesi  aratorii  convertili  in  arme,  e 
un  cencio  di  calicot  rosso  che,  per  isbaglio  senza 

dubbio,  fu  onorato  del  titolo  di  bcouìiera  nel  bul- 

lonino di  questa  razzìa ; di  tal  fatta  furono  i 
nostri  trofei. 

A sei  ore  della  sera,  1’  armata  avea  ripassalo 

I'  Oued-Neqa  , dopo  quattordici  ore  di  fatica  inu- 

tile, durante  le  quali  molte  migliaia  di  cartucce 
furono  consumate  in  una  maniera  ben  deplorabile. 
Nel  tornare  al  suo  bivacco  di  Sonk-elEtnin  , il 
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maresciallo  spedi  un  espresso  al*  generale  Gentil  ^ 


* X 

rjv  per  informarlo  della  presa  di  Dellys,  della  sua  3$, 
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posizione  attuale,  dei  suoi  progetti  ulteriori,  e por- 
targli I’  ordine  d’  abbandonare  Bordj-Menaiel  al  15 

per  riunirsi  a noi  dalla  parte  di  Bordj-Sebaou. 

Quest’  officiai  generale  dovea  percorrere  la  vallata 

superiore  dell’  Oued -Menate!,  distruggendone  i villaggi 
situali  al  basso  delle  coste  settentrionali  della  mon- 
tagna di  Flissa.  II  campo  trincerato  dovea  rima- 
nere, in  sua  asseuza,  sotto  la  guardia  dell’  in- 
trepido comandante  Fossiè , con  un  battaglione 

del  48° 

Il  13  di  maggio,  verso  due  ore  dopo  mez- 

zodì , 1'  armala  rimontò  lungo  la  corrente  dell’  Otted- 
Neqa,  fino  all’  entrare  della  valle  di  Sebaou,  e 
si  accampò  sopra  le  alture  che  sono  costeggiate 
dalla  riva  sinistra  di  questo  fiume , che  prende 

in  quel  posto  il  nome  di  Sebaou , e donde  si 
scopre,  a una  lega  e mezzo  di  distanza,  il  forte 
j o Borii j dello  stesso  nome , situato  sopra  fa  riva 

destra.  I Flissas  c’  inviarono  nel  giorno  li  dei 
parlamentari , ai  quali  il  maresciallo  accordò  una 
tregua  di  ventiquatlr’  ore.  Nel  giorno  15,  a sei 

ore  del  mattino,  dopo  aver  seguito  durante  una 
lega  e mezzo  la  riva  sinistra  dell’  Oued-Sebaou, 
la  colonna  si  fermò  nella  piccola  pianura  di  Tam- 
dahait,  al  piè  delle  montagne  e al  dirimpetto  di 
Bordj-Sebaou.  Le  montagne  distendevansi  alla  di- 
ritta nostra,  piene  di  fertili  coltivazioni;  nella  loro 
cima  s innalzavano  molti  villaggi  che  formavano 
il  centro  di  assembramenti  considerevoli. 

Dopo  la  colazione  il  maresciallo,  accompagnato  | 
H dal  suo  stalo  maggiore  c da  alcuni  spahis,  fece  C* 

la  ricognizione  egli  stesso  al  piede  delle  monta- 
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i,  andando  dalla  dirilta  alla  sinistra  del  campo 
so  la  riviera  per  istudiare  le  strade  per  onde 
nemico  potrebbe  tentare  un  assalto  di  notte. 


Le  cime  di  queste  montagne  si  mostravano  poco 
agevolmente  accessibili;  nondimeno  verso  la  sinistra, 
vi  è un  sentiero  praticabile  all’  infanteria,  e la 

cui  direzione  poteva  favorire  un’  operazione  che 
avesse  per  iscopo  di  circondare  la  posizione  dei 
Chebaili.  II  maresciallo  diè  ordini  perchè  fossero 

prese  tutte  le  misure  necessarie  a evitare  una 

sorpresa. 

Nel  giorno  10  noi  fummo  raggiunti  dalla  co- 
lonna del  generale  Gentil  , che  avea  avuto  fra 

via  una  scaramuccia  alla  retroguardia.  La  giornata 
si  passò  in  osservazione,  o le  trattative  non  es- 
sendo stale  intavolale  in  un  modo  serio,  il  go- 
vernator  generale  prescrisse , alle  otto  della  sera, 
le  disposizioni  d’  un  attacco  notturno,  il  cui  mo- 
vimento dovea  cominciare  a tre  ore  del  mattino. 

La  pioggia  cadeva  dalla  sera  in  poi;  dei  va- 
pori densi  coprivano  la  riviera,  e dal  terreno, 

inondalo  come  una  vasta  palude,  alzavasi  un  neb- 

bione pallido  che  si  sospingeva  verso  le  monta- 
gne in  ondeggianti  fasce.  Verso  le  tre  del  mat- 

tino la  piova  era  quasi  cessala;  le  nebbie  al- 
zavansi  alle  sommità  dei  gioghi , c coprivano  al- 
P occhio  do’  nemici  il  mistero  dei  nostri  movimenti. 
L’  ululato  dei  cani  che  si  trovano  nelle  circostanze 


-■  . vii 


di  que’  villaggi  non  si  facevano  punto  sentire;  un 
tristo  silenzio  dominava  negli  oscuri  fianchi  di  quelle  j. 

rocce.  La  colonna  d’  attacco  si  organizzava  senza  ££ 
remore  sopra  il  confine  del  campo;  gli  officiali  -?$v 
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comandavano  a bassa  voce , c i diversi  corpi  , , 

tV  > f! 

f dopo  essersi  formati  , si  allontanavano  nell’  ombra  f; 

come  un  convoglio  funebre.  Era  severamente  vie-  ! 

lato  di  parlare  e ancora  di  fumare.  Ogni  soldato 
recava  seco  del  biscotto  per  due  giorni,  due  ra- 
zioni di  carne  cotta  e una  provvisione  di  car- 
tucce maggiore  di  quella  della  giberna.  Queste  mu- 
nizioni erano  avvolte  nel  sacco  da  campo,  attra- 
versalo a modo  di  croce  sulle  spalle.  Le  bisacce 
doveano  rimanere  al  campo  con  le  tende  c i 
grossi  bagagli , sotto  la  protezione  d’  un  battaglione 
e del  traino  degli  equipaggi. 

Due  compagnie  di  zuavi  , condotti  dal  luogo- 

tenente-colonnello di  Chasseloup-Laubat , una  compa- 
gnia di  cacciatori  d’  Orléans  e una  sezione  di  zap- 
patori del  genio  partivano  per  vanguardia.  Il  ma- 
resciallo prese  il  comando  della  colonna;  egli  era 
seguito  dal  battaglione  di  scelta  ; venivano  appresso 
tre  obici  ; cento  cavalieri  francesi  e arabi , sotto 
gli  ordini  del  capo  di  squadrone  de  Noue  ; i 

bersaglieri  indigeni  ; due  battaglioni  del  terzo  leg- 
giero, due  del  23.°  di  linea  e due  del  48."  I 
reggimenti  erano  animati  di  un  tal  coraggio,  che 

per  non  far  punto  di  gelosia,  se  gli  avesse  messi 
in  marcia  per  ordine  di  numero.  Dei  distacca- 
menti di  ceste , per  raccogliere  i feriti , erano 

ripartili  di  distanza  in  distanza.  — II  movimento 
| cominciò. 

La  piccola  pianura  di  Tamdahil,  avanti  di  ar- 

| rivare  alle  montagne , si  abbassava  lutto  a un  ,j, 

$r  tratto  in  un  rapido  pendio;  delle  alte  boscaglie  non 

permettevano  agli  uomini  di  avanzarsi , clic  a uno  jZà 
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^ <i  uno.  Dei  ruscelli  e dei  paludi  chiudevano  il 

yr 

g:  cammino;  1’  oscurità  faceva  cadere  i cavalli;  ma 

T ordine  di  marcia  era  sì  perfetto  che  un  romor 

d’  armi  non  svegliò  il  torpore  di  morte  che  pe- 
sava sopra  questa  notte.  La  colonna  giunse  al 

piede  del  canto;  il  crepuscolo  assottigliava  le  tene- 
bre, il  pendio  cominciava  a vedersi  metà  pie- 
troso ed  arido,  metà  sparso  di  erbe  che  la  ru- 
giada rendea  sdrucciolevoli.  11  maresciallo  si  avanza 

per  il  primo.  L’  avanguardia  è già  lontana;  non 
si  sente  che  il  rumore  delle  macchie  che  si 

rompono  pestale  dai  pelli  dei  cavalli.  Il  canto 

è a parte  diritta  dirupato;  bisogna  fare  sopra 
questa  linea  mille  andirivieni  per  non  cascare  ad- 
dietro. A misura  che  noi  montiamo , i burroni 

vaneggiano  a diritta  e a sinistra  ; il  precipizio 

cresce  di  profondità  in  ragione  del  grado  della 
nostra  salila  e noi  abbiamo  ottocento  metri  di 

altezza  da  salire. 

Pervenuti  a mezza  strada , bisogna  che  noi  ci 

fermiamo;  il  terreno  non  offre  più  che  degli  sfondi 
di  granito:  strascinatisi  i cavalli  dietro,  attaccan- 

dosi ai  roghi  della  costa.  Al  di  là  dei  burroni, 
dei  gruppi  di  capanne  dei  Chebaili  stanno  sotto 
i ficheti;  sono  esse  lasciale  in  abbandono?.... 

Il  silenzio  regna  tuttavia , e la  solitudine  è spa- 

ventosa. Ogni  soldato  porge  1’  orecchio  con  in- 
quietudine ai  fremiti  indistinti  che  agitano  1’  om- 
bre come  dei  fantasmi  invisibili.  Se  veniva  dato 
il  grido  di  all’  anni , se  i fianchi  dei  burroni 
erano  coperti  di  combattenti,  noi  eravamo  fucilati  ^ 

dritta  c a mancina  quasi  incapaci  a difen 
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'SuT  (lerci.  La  costa  si  sfonda  tutta  in  un  tratto 
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ci  apre  un  cammino  coperto;  delle  grosse  siepi  ;t 

di  cactus  e di  agavi  fanno  un  muro  alla  sini- 
stra nostra  ; il  lentisco  e 1’  olivo  selvaggio  s’  inar- 
cano come  volte  sopra  le  nostre  teste  ; la  sa- 

lila si  fa  a poco  a poco  più  agevole  e meno 
rapida.  Un’  aria  fresca  porta  in  giro  gli  odori 

della  terra;  1’  azzurro  del  cielo  si  dipinge  di 

barlumi  lontani,  annunzialori  dell'  aurora.  Dietro  a 
noi  la  pianura  è tuttavia  intenebrata  , i fuochi 
del  campo  che  noi  avevamo  lasciato  vanno  tre- 
molando come  meteore  erranti;  innanzi  a noi  le 
nebbie  si  dileguan  fuggendo;  le  cime  de’  monti 

pare  che  s’  avvicinino. 

Tutto  in  un  tratto  scoppia  la  fucilata  sopra 
le  nostre  teste:  la  vanguardia  è alle  prese;  noi 
raddoppiamo  il  passo  per  sostenerla.  Delle  strisce 

di  sangue  solcano  di  già  le  pietre  del  sentiero; 

alcuni  zuavi  feriti,  tre  o quattro  morti  giacciono 

sopra  T erba.  Ben  presto  il  romore  fu  cessalo. 

La  vanguardia  ha  preso  il  villaggio  d’  Ouarez- 
Eddin;  i suoi  abitanti  sorpresi  nella  loro  dormita, 
furono  trucidati.  Noi  passammo  innanzi  ai  loro 
cadaveri  ; noi  arrivammo  alle  alture , quando  al 
di  là  del  villaggio,  su  la  sinistra  nostra,  alcune 

masse  di  nemici  cacciarono  il  grido  di  guerra, 

e parevano  preparali  a una  lotta  a corpo  a 

corpo.  Il  maresciallo  vi  lancia  i zuavi  di  van- 
guardia , eccettuate  due  compagnie  che  egli  fa 
girare  a destra  con  gli  zappatori, 
d’  ordinanza  rimane  al  punto  di 
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del  48°;  — sciaguratamente,  la  cavalleria  con  le 
sue  ceste  impacciava  il  cammino  della  fanteria, 

e il  48.°  non  potè  avanzarsi  nelle  alture  molto 
presto  per  fare  ostacolo  a un  enorme  quantità  di 

Chebaili  che  piombava  sopra  la  nostra  destra.  Le 
due  compagnie  di  zuavi  e i zappatori , lasciatisi 
ire  troppo  oltre  dal  loro  ardore,  provarono  a 

bruciapelo  un  fuoco  terribile  che  uccise  loro  ven- 

lidue  uomini , tra  cui  un  officiale , c ne  ferì 

quarantacinque;  e forse  sarebbero  state  ancora  di- 
strutte le  due  compagnie , se  il  3.”  leggero  e 

il  48.°  non  fossero  venuti  à rafforzare  la  batta- 

glia. L'  intrepido  capitano  Correard  ricevette  quattro 
colpi  di  fuoco  senza  voler  abbandonare  il  coman- 
do, e non  fu  salvo  che  per  1’  opera  del  sol- 

dato Guichard , che  il  portò  via  sotto  una  gran- 
dine di  palle;  il  luogotenente  Rampon  fu  grave- 
mente ferito  nel  viso;  il  sottoluogo-lenente  Dodille 
giaceva  fra  i morti , e un  giovine  e distinto  ca- 
pitano del  genio , il  ‘signor  Ducasse , avea  rolla 

la  coscia. 

Intanto  1’  arrivo  dei  rinforzi  avea  taglialo  in 

due  la  linea  di  battaglia  del  nemico.  Noi  veden- 
doci padroni  dei  punti  culminanti  che  dominavano 
la  sua  diritta  sopra  la  quale  le  nostre  truppe 

non  avevano  che  a discendere,  tutta  questa  di- 
ritta fu  presa  da  spavento,  e si  precipitò  con- 

fusamente verso  la  vallata  dell’  Oued-cl-Ksab.  La 
cavalleria  del  generale  Korte , che  avea  dovuto 

uscir  del  campo  alla  punta  del  giorno  per  se- 

guitare il  corso  dell’  Oued-Sebaou , incontrò  dei  pa- 
duli  profondi  che  rallentarono  il  suo  cammino  girando 
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y*  attorno  al  piò  delle  montagne,  c giunse  troppo  V*T 

:j  lardi  per  tagliare  la  ritirata  ai  fuggitivi.  Il  ma-  •£ 

resciallo  spinse  a perseguitarli  i cento  cavalli  fran- 
cesi e arabi  che  avea  presso  di  lui  ; io  tenni 


dietro  a questa  carica,  che,  in  vece  di  discen- 

dere perpendicolarmente  nella  vallata , fu  costretta 
di  darsi  al  galoppo  in  un  tortuoso  burrone.  La  co- 
sta opposita  ci  conduceva  in  un  grosso  villaggio 

che  il  nemico  abbandonò  davanti  a noi  ; e al 

j di  là  di  questo  villaggio  una  frana  irla  di  rocce 

riversate  e di  buchi  scavati  a modo  di  trapassi, 

fece  sospendere  il  nostro  inseguire;  fu  d’  uopo  di 

scendere  a piedi  e perdere  una  mezz’  ora  andando 

tentoni.  La  costa  scendeva  quasi  che  a picco,  c 

prolungavasi  al  piede  d’  una  lunga  catena  di  col- 
line dove  il  nemico  poteva  fulminarci,  se  le  al- 

lure fossero  state  da  lui  mantenute.  Noi  finalmente 
girammo  a destra,  sopra  le  sponde  dell’  Oued-el- 
Ksab,  c la  carica  fu  ripresa  a briglia  sciolta, 
ma  sopra  un  terreno  inondato  dalle  piogge  della 

stagione  e a traverso  delle  boscaglie  che  meno- 

mavano la  nostra  rapidità.  La  cavalleria  degli  Ame- 
raouas,  avvantaggiandosi  dell’  andare  innanzi,  passò 
la  riviera  sopra  un  punto  che  non  avea  molto 

al  di  là  di  tre  piedi  di  profondità,  e s’  internò 
nelle  gole  d’  una  confusione  di  montagne,  le  cui 

allure  erano  circondale  da  molle  migliaia  di  Che- 

baili  sopra  la  nostra  sinistra.  La  retroguardia  dei 


fuggitivi  si  rivoltò  a qualche  centinaio  di  metri 

| delle  alture,  ma  il  capo  squadrone  de  Noue,  che  ;j, 

àh  avea  passalo  1’  Oued-el-Ksab  con  un  pugno  di  “ 

’ Sv  cacciatori , mise  mano  al  fuoco  de’  bersaglieri  qua-  0$ 
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bruciapelo  e fece  della  vallala 


piazza 


generale  Korte,  riconoscendo  I’  impossibilità 


<1’  allaccarc  queste  alture  con  due  battaglioni  e 
una  cavalleria  stanca , uvea  preso  posizione  sopra 


un  ripiano  che  domina  la  riviera,  e si  limitò  a 

far  incendiare  alcuni  villaggi  abbandonati.  Il  nemi- 
co non  avendo  cercato  punto  di  opporvisi,  e il 
romoreggiare  delle  artiglierie  sopra  le  creste  indi- 
cando che  il  maresciallo  operava  in  un’  altra  di- 
rezione, la  colonna  di  riserva  tornò  al  campo 
senza  essere  molestata  nella  sua  retroguardia,  com- 
posta de’  nostri  Arabi  ausiliari,  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Daumas. 

Intanto  il  combattimento  continuava  sopra  la  li- 
nea diritta  delle  creste  di  Flissa,  dove  li  Che- 

baili  difendevano  accanitamente  molli  villaggi  di  ma- 
lagevole accesso,  attaccali  come  i nidi  dell’  aquila 

sopra  la  costa  settentrionale  della  montagna.  Allor- 

quando questa  parte  della  fronte  d’  attacco  fu  sco- 
perta dalli  zuavi , dai  bersaglieri  indigeni  e del 

battaglione  di  scelta,  il  maresciallo  si  portò  sopra 

la  cima  di  divisione  con  il  3.°  leggero  e con 

il  2G.°  di  linea.  Tutte  le  forze  dei  Flissas  vi 

affluivano  in  massa,  e le  fucilale  ricominciavano 
sopra  il  terreno  ove  le  due  compagnie  di  zuavi 

avevano  sostenuto,  con  assai  perdite  il  primo  scon- 

tro. Il  nemico  fu  respinto  sopra  Io  spazio  d’  una 


lega.  Fu  allora  dato  l’ ordine  al  generale  Gentil 
di  rannodare  i battaglioni  che  aveano  operalo  sulla  ^ 
sinistra,  di  tornare  a scendere  al  campo  di  Tarn-  ^ 
dahit,  e d'  incendiare  molti  belli  villaggi  coperti 
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di  tegoli  che  trovasse  in  quella  direzione.  I Che- 
baili  osservando  questo  movimento  di  ritirala,  ere-  | 

dettero  che  i Francesi  abbandonassero  1’  impresa.  j 

Il  loro  coraggio  si  rialzò,  le  loro  file  scompi- 

gliale dalla  mitraglia  si  dispersero  in  bersaglieri 
innumerabili  che  c’  investivano  da  ogni  parte,  e 
ci  costringono  in  un  cerchio  di  fuoco.  Il  mare- 
sciallo li  lascia  arrivare  al  tiro  delle  sue  truppe, 
e quando  li  giudica  tanto  vicini  da  poterli  giun- 
gere alla  baionetta , fa  prendere  l’ offensiva  a pas- 
so di  corsa.  Questo  sistema,  d’  un  continuo  buon 
esito-  contro  gli  Arabi  produsse  1’  usalo  suo  ef- 
fetto. I Chebaili  sono  in  un  batter  d’  occhio  pre- 

cipitati di  roccia  in  roccia;  le  strade  che  essi 
tengono  nella  fuga  restano  sparse  di  cadaveri,  e 
non  osando  più  oltre  difendere  le  posizioni,  a piò 
delle  quali  potevano  tuttavia  differire  la  loro  di- 
sfatta, cercano  uno  schermo  sopra  1’  opposila  costa. 

Dopo  quest’  ultimo  avvenimento , si  tornò  ad 

occuparsi  addietro,  vicino  alla  fontana  di  Sidi-Ali- 

Bounem.  Le  truppe  avevano  bisogno  di  riposo; 

P affare  sembrava  terminato,  allorché  i Chebaili, 

prendendo  novamenle  questa  marcia  retrograda  per 
un  segno  di  debolezza,  si  rannodarono  una  se- 
conda volta , e con  tanto  maggiore  ardenza  per- 
chè essi  vedevano  arrivare  dal  nostro  fianco  sini- 
stro un  grosso  contingente  dalle  tribù  del  Djeije- 

rah.  Tale  rinforzo  pareva  esser  composto  di  un 

tremila  uomini  in  circa;  si  riunì  vicinissimo  alla 
nostra  posizione  in  un  bosco  di  quercie-sugheri 

che  copre  il  pendio  meridionale  di  Sidi-Ali-Bounem , ££ 


e s’  avanzi»  senza  romori  vicinissimo  a una  com- 
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151  L’  A F F R I C A FRANCESE 
S^ir  pagnia  di  bersaglieri  del  18." , incaricala  di  man-  ^ 
tenere  il  fianco  per  cui  dovevano  ricomparire  gli 
I assalitori.  La  forma  del  terreno  non  ci  permetteva 

di  vedere  quello  che  avveniva  nel  bosco,  e non- 
| dimeno  si  vedevano  i Chebaili  sfilare  al  di  là. 

| Col  favore  d'  una  costa  ripidissima  e tutta  coperta 

venivano  accostandosi  dei  bersaglieri  fino  al  tiro 

della  pistola,  e fecero  una  scarica  si  violenta  che 
i nostri  soldati  provarono  un  momento  di  esita- 
zione; ma  sostenuti  all'  istante  da  tre  compagnie 

del  lor  reggimento , e appoggiali  dai  due  batta- 
glioni del  3.°  leggero  che  accorrevano  al  rotnore 
del  combattimento , i bersaglieri  presero  una  ma- 
ravigliosa  rivincita.  Nello  stesso  momento , il  colon- 

nello di  stato-maggiore  Pelissier , alla  testa  del 
26° , respinse  un  assalto  de’  più  vigorosi  tentato 
su  la  nostra  diritta.  Erano  allora  le  cinque  della 
sera;  il  maresciallo  avea  sollecitato  a finire;  e 
I’  artiglieria  terminò  questa  battaglia  di  quattordici  ore, 
che  ci  costò  trentadue  morti  e novantacinque  feriti. 

In  un  terreno  così  interrotto,  che  conviene  per 
necessità  fare  una  moltitudine  di  piccoli  combatti- 
menti parziali , sopra  una  linea  di  un  circa  due 
leghe,  egli  era  impossibile  di  calcolare  il  danno 
fallo  ai  Chebaili.  La  cifra  de’  suoi  cadaveri  la- 
sciati sopra  il  campo  oltrepassò  i sette  o otto- 
cento; noi  vedemmo  inoltre  de'  convogli  di  feriti 
portati  nelle  gole  delle  montagne  sotto  il  fuoco 
de’  nostri  obici;  il  loro  numero  dovette  ascendere 
dai  mille  ai  milledugento  uomini.  Una  sola  com- 
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££  pagnia  del  48.°  scannò  cinquanta  contadini  che  ££ 
difendevano  un  villaggio;  più  di  cinquanta  borgate 
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fabbricate  di  pietra  furono  saccheggiale  e date  in 
preda  alle  fiamme  ; i soldati  francesi  e gli  Arabi 

ausiliari  tornarono  carichi  di  bottino. 

Il  bivacco  fu  stabilito  sopra  il  ripiano  di  Sidi- 
Ali-Bounem , in  mezzo  ad  una  foresta  di  querce- 
sugheri,  a 800  metri  al  di  sopra  del  livello  del 
mare.  De’  grandi  fuochi,  su  cui  la  zappa  preci- 
pitava degli  alberi  interi  , servirono  a difenderci 

contro  un  freddo  acutissimo  che  si  fece  sentire  nella 
serata.  Nella  notte  che  veniva,  una  nebbia  umida 

avvolse  tutta  la  foresta,  e ben  presto  una  pioggia 
sottile  ci  gelò  sopra  i letti  d’ erba  ove  ciascuno 
erasi  gettato  senza  coperta  d’  alcuna  sorta. 

Nella  mattina  del  18,  i battaglioni  che  il  ge- 
nerale Gentil  avea  ricondotti  la  vigilia  al  campo 
di  Tamdahit  rimontarono  coi  loro  sacchi;  tre  bat- 
taglioni discesero  subitamente  per  mantenere  la  stra- 
da libera , per  mezzo  di  questi  incrociamenti  di 
mosse.  Verso  mezzodì  il  generale  Korte,  dopo  avere 
diretto  i nostri  feriti  sopra  Dellys,  e rinviato  la 
cavalleria  regolare  a Bordj-Menaìel , sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  di  Bourgon  del  1.”  cacciatori, 

raggiunse  la  colonna  del  maresciallo  col  traino  de- 
gli equipaggi  e col  resto  dell’  armala.  Per  occu- 

pare gli  ozii  di  questa  giornata  senza  combatti- 
menti, il  signor  Bugeaud  mandò  alcune  compagnie 
a incendiare  un  grosso  e ricco  villaggio  che  il 

nemico  pareva  aver  abbandonato  sul  nostro  fianco 
diritto.  Dopo  un  po’  di  resistenza  opposta  da  al- 

cuni bersaglieri  imboscati  nelle  case , questo  vil- 
laggio fu  distrutto  in  pochi  momenti. 

Nel  giorno  19,  a undici  ore  del  mattino  le 
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| Io  allure  vicine,  dalla  parte  S.  0.,  al  punto  no- 
minalo Souk-el-Arbà  dei  Beni-Ouriach.  11  nostro  bi- 


vacco appena  incomincialo,  fu  sepolto  da  un  fitto 

nebbione.  Un  adunamento  di  Cbebaili  che  si  era 
rannodato  nei  burroni  da  cui  avean  tratto  pro- 

fitto, si  rampicava  alle  dirupate  coste  lino  ap- 
presso a noi  e fece  una  scarica  in  una  dire- 

zione per  fortuna  non  occupata;  nello  stesso  tempo 
il  velo  della  nebbia  si  squarcia , e i nostri  sol- 
dati si  trovano  alla  portata  di  questo  stuolo  d’  as- 

salitori, gli  si  accostano  alla  baionetta,  Io  atter- 
rano, lo  tagliano  a pezzi  e vanno  a bruciare, 

perseguitando  i fuggitivi,  un  altro  villaggio  nascosto 
nelle  giravolte  della  montagna.  Questo  scontro  im- 

provviso fu  f ultimo  sospiro  del  coraggio  sfortunato. 

Al  punto  di  veduta  politica,  la  battaglia  di- 

Ouarez-Eddin  non  dovea  ottenere  alcun  risultato  du- 
revole; e questo  è ciò  che  toccherà  all’  avvenire 
di  mostrarlo.  Ma  come  fatto  d’  arme  isolato,  f avere 


tolto  le  alture  di  Flissa,  giudicate  inaccessibili  da 
| una  popolazione  bellicosa , la  cui  indipendenza  for- 

nicala si  perde  nella  notte  dei  secoli , è del  più 
grande  onore  alla  nostra  armata  d’  Affrica,  e deve 
collocarsi , militarmente  parlando,  a lato  delle  più 
gloriose  spedizioni,  di  cui  il  Temiah  di  Mouzaiah 

sia  stalo  il  teatro  negli  anni  antecedenti.  Il  ma- 
resciallo Bugeaud  prese  la  sua  parte  ai  pericoli,  I 

come  il  più  semplice  soldato  ; continuamente  espo- 
;V.  sto  al  fuoco  più  vivo,  diresse  egli  stesso  tutte  a 

££  le  operazioni , e mostrò  le  qualità  di  un  capo 

$5>v  di  ventura  audace  e insieme  intelligente. 
fgjfeV  Vwy 
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ÌoT  Nel  20  di  maggio,  il  figlio  di  Ben-Zamoun. 
capo  dei  Flissas , accompagnalo  dai  principali  Kaid 
di.  questa  grande  Iribìi , si  presentò  al  campo  per 

negoziare.  Condono  alla  tenda  del  maresciallo  dal 

colonnello  Daumas , ci  fe  conoscere  che  le  per- 
dile dei  Chebaili  erano  ben  più  notabili  che  non 

ce  le  eravamo  supposte  ; che  il  paese  dei  Flis- 
j sas  era  stato  messo  a saccomanno  dai  contingenti 


del  Djeijerah , e che  il  numero  dei  morti  ascendeva 
a mille  e cento.  Domandò  la  licenza  di  fare  portar 
via  da  degli  uomini  senz’  armi,  per  dar  loro  una 
sepoltura  onorata,  i cadaveri  ammonticchiati  sopra 
uno  spazio  di  due  leghe  durante  le  nostre  quat- 
tordici ore  di  combattimento.  B maresciallo  gli  ac- 
cordò inoltre  la  libertà  di  alcuni  prigionieri.  L’  ul- 
tima preghiera  del  capo  dei  Chebaili  fu  che  da 
ora  in  avanti  le  proprietà  fossero  rispettate , e 
che  l’ armata  francese  riscendesse  nella  pianura  per 
aspettarvi  la  sottoscrizione  del  trattato.  Egli  faceva 
conoscere  che  il  suo  progetto  non  era  fatto  che 
in  nome  di  cinque  frazioni  della  tribù  di  His- 

sa;  ma  che  sperava  di  ottenere  egli  stesso  dal 
tempo,  dall’  influenza  morale  che  egli  esercitava,  e 
dai  vantaggi  delle  nostre  future  relazioni  pacifiche, 
la  sommissione  successiva  delle  quattordici  altre  tri- 
bù. Il  maresciallo,  riconoscendo  che  egli  non  po- 
teva impegnarsi  in  una  guerra  dell’  interno  senza 
forze  sufficienti  e senza  vettovaglie  assicurate,  si  ar- 


rese ai  voli  di  Ben-Zamoun , e promise  che  la 
| mattina  appresso,  dopo  la  cerimonia  dell’  investitura , 
riprenderebbe  il  cammino  di  Bordj-Menaiel.  Alla  con- 
'ìit  clusione  di  questa  conferenza,  e per  dare,  se- 


clusione  di  questa  conferenza , 
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condo  P usanza  dei  montanari,  il  segno'  della  pace 

alle  popolazioni  vicine,  1 armata  si  portò  sopra  la 
fronte  del  campo;  una  salva  d’  artiglieria  e una 

scarica  generale  di  tutte  le  armi , eseguita  da  un 
fuoco  di  due  fila,  annunziò  la  fine  delle  ostilità. 

Una  pioggia  grave  pose  fine  ancora  a questa 
giornata , e produsse  nocumento  in  tutta  la  notte 
appresso.  Nel  giorno  12  il  tempo  si  rischiarò, 
ma  il  riposo  riduceva  i nostri  cavalli  alla  penu- 
ria di  foraggio,  e bisognò  supplirvi  con  una  ra- 
zione di  biscotto.  A undici  ore  ebbe  luogo  la 
investitura  ; Ben-Zamoun  fu  proclamato  califfa  dei 
Flissas  in  nome  della  Francia;  uno  de’  suoi  pa- 
renti più  vecchio  di  lui , e persona  molto  repu- 
tata nel  paese , gli  fu  dato  in  aiuto  col  titolo 

di  agà.  Poscia  dopo  reciproche  promesse  di  fede 
e di  amicizia,  I’  armala  ricevette  1’  ordine  della 

partenza , per  riscendere  al  campo  trincerato  di 
Bordj-Mennaiel. 

Nel  punto  di  lasciare  la  spianata  di  Beni-Ou- 
riah , il  maresciallo , volendo  prevenire  delle  no- 

velle razzias,  che  metterebbero  in  turbamento  ogni 
cosa , chiedeva  presso  di  sè  un  officiale  per  an- 
dar avanti  a prevenire  il  comandante  di  Bordj- 

Monaiel  della  conclusione  del  trattato.  11  capitano 
Guilmont,  dei  cacciatori  d'  Affrica,  officiale  d’  or- 
dinanza del  governatore,  domandò  con  somma  bra- 
mosia f onore  di  compiere  questa  pericolosa  mis- 

sione, e volle  partire  senza  scorta.  L’  armata,  ri- 
tardata da’  suoi  bagagli , venne  a fare  il  bivacco  ^ 

a una  lega  e mezzo  da  Bordj-Menaìel,  ov'  essa 


A 
** 

entrò  la  mattina  appresso , per  ricondursi  nel  gior- 
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no  23  al  suo  antico  campo  di  Tamdahit,  dove  ^ 
fu  sottoscritto  il  trattato  di  pace  coi  Flissas. 

Fra  i valorosi , che  si  erano  distinti  alla  bat- 
taglia d’  Ouarez-Eddia , bisogna  notare  in  primo 
luogo  il  generale  Korte,  la  cui  gloriosa  riputazione 
erasi  fatta  mentre  che  egli  comandava  il  1.°  reg- 
gimento di  cacciatori  d’  Affrica  ; e il  generale  Gen- 
til, il  cui  nome  si  trova  egualmente  in  molle 
circostanze  ove  la  nostra  bandiera  si  è falla  il- 
lustre. — Il  colonnello  Daumas,  dotto,  distinto  e 
modesto  a un  tempo,  e che  unisce  agl’  importanti 
servigi  della  spada  quelli  di  un’  alta  intelligenza 
degli  affari  arabi,  la  cui  direzione  gli  è affidata.  — 

Il  colonnello  Pelissier,  capo  di  stato-maggiore  del 
corpo  d’  armata.  — Il  signor  de  Gouyon,  capo 
di  squadrone  di  stato-maggiore,  che  ebbo  un  cavallo 
ferito  sotto  di  lui , e i cui  travagli  topografici 
sono  sì  altamente  reputati.  — Nei  reggimenti , i 
signori  Regnault  colonnello,  e De  Comps,  luogo- 
tenente colonnello  del  48.°;  i signori  colonnelli  De 
Smidt  del  53.°,  e Gachot  del  3.°  leggero.  — Il 
signor  de  Guerimau  luogotenente-colonnello  del  26.  — 

Il  capitano  del  genio  Tacquin,  comandante  il  bat- 
taglione di  Scelta.  — Il  luogotenente-colonnello  di 
Chasseloup-Laubat  dei  zuavi.  — Il  capitano  Cor- 
reard  e il  luogotenente  Rampon  del  corpo  medesi- 
mo. Il  capitano  del  genio  Ducasse.  — Il  luogo-tenente 
Hurvoix , comandante  il  distaccamento  dei  cacciatori 
d’  Orléans.  — Nella  cavalleria  il  signor  de  Noue 
capo  di  squadrone  del  l.°  cacciatori.  — II  ca- 
pitano Guilmot.  — Nell’  artiglieria,  il  signor  Liautey 
comandante.  — Nei  corpi  degli  officiali  di  sanità 
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il  signor 
cui  zelo 
dati. 
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dollore  Filippo,  cerusico  principale, 
ardente  è in  ammirazione  de’  nostri 
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Il  servizio  amministrativo  della  spedizione  era 
stalo  diretto  con  un’  estrema  sollecitudine,  e con 

risorse  sempre  apparecchiate,  per  opera  dell’  inten- 
dente Paris  de  la  Bollardiere , che  si  raccomanda 
i tanto  per  le  qualità  personali  quanto  per  la  sua 

singolare  acutezza  d’  intelletto. 

Una  menzione  tutta  speciale  è dovuta  al  si- 
j gnor  Eugenio  Lheureux  capo  di  squadrone  dì  stato* 

maggiore , officiale  d’  ordinanza  del  maresciallo  duca 
di  Dalmazia.  Quest’  officiale  superiore , affetto  dà 
una  grave  indisposizione  al  principio  della  campa- 

gna , volle  nondimeno  prender  parte  a tutte  le  sue 
! Fatiche;  nella  giornata  d’  Ouarez-Eddin , egli  si  fe 

vedere  per  lutto  dove  vi  era  maggior  pericolo, 
trasmettendo  egli  stesso , con  una  singolare  atti- 
vità una  parte  degli  ordini  del  governator  ge- 

nerale. 
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La  notizia  di  questo  risultato  precario,  del  quale 
il  maresciallo  Bugeaud  esagerò  la  importanza  nel 
suo  rapporto  indirizzato  nel  18  di  maggio  al  mi- 
nistro della  guerra,  era  giunta  appena  in  Algeri, 
che  col  ritorno  del  corriere  sopraggiunse  l’ annun- 
zio di  avvenimenti  assai  gravi  nella  provincia 
d’  Orano. 

Dopo  il  disastro  provato  l’ anno  precedente  nella 
sua  semelah,  1’  emiro  Abd-el-Kader , fuggendo  da- 
vanti alla  spada  vittoriosa  del  duca  d’  Aumal , 
erasi  rifuggito  negli  stati  marocchini.  Tenendo  I’  oc-> 
chio  da  lungo  tempo  alle  dissensioni  intestine  che 
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LIBRO  OTTAVO. 

si  agitavano  intorno  dello  scerilTo  Abd-el-Rahman , 
egli  avea  destramente  profittalo  delle  circostanze  per 
crearsi  un  partito  nella  provincia  d’  EI-RifT,  con- 

trada selvaggia  del  litorale  mediterraneo , abitata 
da  delle  popolazioni  turbolente,  e sopra  lo  quali 
I’  autorità  del  sultano  non  regna  che  di  nome. 

Di  là  egli  inviò  due  confidenti  a Fez  per  di- 

mandare ad  Abd-el-Rahman  la  dignità  di  calila 
di  questo  territorio.  Lo  sceriffo  non  ignorava  il 

prestigio  che  il  titolo  di  marabutto,  di  cui  Abd- 
el-Kader  è stato  erede,  poteva  esercitare  sopra  le 
tribù  d’  El-Riff.  La  vicinanza  dell’  emiro  gli  ca- 
gionava delle  gravi  inquietudini  per  la  sua  pro- 
pria sicurezza , ed  egli  slava  incerto  fra  il  peri- 
colo di  cedere  e la  quasi  impotenza  d’  un  rifiuto 
allorquando  l’ ammiraglio  Wilson , governatore  di  Gi- 
bilterra , andò  a Tangeri.  Non  potè  sapersi  pre- 
cisamente quello  che  ebbe  luogo  nelle  conferenze 
dell’  agente  inglese  col  governo  marocchino,  ma  il 

fallo  è questo,  che,  quasi  subito  Abd-el-Kader  ot- 
tenne 1’  investitura  che  egli  avea  cercato  d’  avere. 

Tal  favore  veniva  accompagnato  da  ricchi  doni , 
da  un  convoglio  d’  armi  e di  munizioni  da  guerra. 
Sollecitato  a operare,  non  tardò  punto  a trovare 
un  pretesto  per  accendere  fra  noi  e lo  sceriffo 
delle  discussioni  che  potevano  far  nascere  delle 
gravi  ostilità.  Egli  giunse  a far  conoscere  ad  Abd- 
el-Rahman  che  il  nostro  governo  francese  avea 
violato  la  sua  linea  di  frontiere  innalzando  il  forte 
di  Lella-Maghrnia  sopra  la  riva  sinistra  della  Ta- 
fna.  Egli  fe  destramente  giocare  I’  intervento  che 
f Inghilterra  non  mancherebbe  d’  esercitare  in  quo- 
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sto  litigio,  e in  seguilo  di  questo  intrigo,  lo  sce- 

"'y  , , 

•£  riffe  si  decise  a inviare  un  corpo  d’  osservazione  jj; 
davanti  a Ouchdah.  | 

Il  generale  de  la  Moriciere , impacciato  dal 
contegno  che  egli  doveva  usare,  trasmise  al  go- 

vernatore generale  I’  avviso  di  questa  dimostrazione 
minaccievole , nel  tempo  stesso  in  cui  Sidi-el-Mah- 
moun,  parente  prossimo  d’  Abd-el-Rahman , giunse 
egli  stesso  con  500  Berbéri  ad  unirsi  ai  cinque 
o seimila  uomini  adunati  davanti  a noi  sotto  gli 

ordini  d’  Abd-el-Kader  e del  pascià  Guennaoui.  Nel 
30  di  maggio,  dal  bivacco  di  Sidi-Aziz , il  si- 
gnor de  la  Moriciere  potò  conoscere  i preparativi 
d’  un  movimento  aggressivo.  Alle  dieci  del  mattino, 

1'  armala  marocchina  si  portò  in  avanti  sopra  le 
sponde  dell’  Oued-Mouilah , e spiegò  da  mille  a 
mille  e dugento  cavalieri  in  uso  di  bersaglieri.  11 
generai  francese  usciva  dalle  sue  linee  e dopo  un 
combattimento  che  durò  tre  quarti  d’ ora , il  ne- 
mico fece  la  ritirata  dalla  parte  d’  Ouchdah.  Due 

prigionieri  falli  in  questa  zuffe  diedero  la  spie- 
gazione di  tale  apparecchio  senza  costrutto.  Sidi-el- 
Mahmoud , tirato  dal  suo  umore  guerresco , avea 
dichiarato  di  voler  vedere  da  presso  il  campo  cri- 
stiano, ed  era  messosi  in  cammino  con  la  sua  ca- 

valleria , malgrado  la  resistenza  e le  osservazioni  di 
Guennaoui,  che,  allegando  energicamente  gli  ordini 
dello  sceriffo,  non  avea  avuto  il  coraggio  di  op- 
porsi con  un  rifiuto  formale  a un  principe  del 

sangue  imperiale.  Quanto  al  termine  di  questa  bra-  t 
vazzata , egli  era  facile  il  prevederlo  : 1’  indiscipli- 
na  dei  Berberi  dovea  cagionare  la  loro  disfalla , 
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Il  maresciallo  Bugeaud,  che  era  senza  - indugio 
tornato  in  Orano,  non  volle  impegnarsi  prima  del 
tempo  in  un  conflitto  del  quale  non  si  potevano 
prevedere  i limiti  possibili  ; e prima  di  esigere 
una  soddisfazione  a mano  armata  dimandò  un  ab- 
boccamento al  capo  dell’  armata  marrocchina.  Il 
generale  Bedeau  fu  incaricalo  d'  ire  a negoziare 

con  Guennaoui  il  ristabilimento  della  pace  violata. 

Il  luogo  dell'  abboccamento  era  stabilito  a tre  quarti 
di  lega  dal  campo  francese,  sopra  1’  Oued-Mouilah , 
e a quattro  leghe  dalle  linee  nemiche.  Nel  giorno 
15  di  giugno,  a sette  oro  del  mattino,  Guen- 
naoui e il  generale  Bedeau,  accompagnato  da  molti 

officiali  e dal  Kaid  di  Tlemcen , si  incontrarono 
al  posto  determinato.  Il  capo  marrocchino  avea  fatto 

inoltrare  a piccolo  tratto  2,500  cavalieri  neri , due- 
mila cavalieri  irregolari  e da  cinque  a seicento  fan- 
taccini. Eraci  tutto  un  corpo  d’  armata,  il  cui  con- 
tegno pieno  d'  agitazione  non  prometteva  una  con- 

ferenza molto  tranquilla,  nè  una  sicurezza  di  lunga 
durata.  Molte  volte  Guennaoui  fu  obbligalo  d-  inter- 
rompere F abboccamento  per  frenare  egli  stesso  il 

bollore  delle  sue  truppe.  Ma  gl'  inviali  francesi  furono 
circondati  ben  presto,  e il  fuoco  cominciò  addosso  ai 
quattro  battaglioni  che  avean  seco  menali.  Due  officiali 
partirono  di  galoppo  per  ire  ad  informare  il  ma- 
resciallo di  ciò  che  accadeva.  Egli  fece  mettere 

| il  sacco  a terra  a quattro  battaglioni , e li  lan- 
ci ciò  a passo  di  corsa  con  la  sua  cavalleria  verso  ci 

ili  il  luogo  della  conferenza.  Tra  via  intese  che  le  i$v 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
conferenze  erano  siale  rolle  e che  le  pratiche 

erano  ile  in  fumo.  Le  (ruppe  nostre  tornavano  al 

campo  con  I'  armi  al  braccio  molestate  nella  re- 
troguardia da  un  nuvolo  di  cavalieri.  Subito  il  ma- 
resciallo comanda  che  voltino  la  fronte , forma  i 

suoi  otto  battaglioni  in  diversi  piani  sopra  quello 

del  centro  che  egli  dirige  affusolato  al  core  della 
massa  nemica.  La  fanteria  marocchina  fu  tagliata 
in  mezzo  in  un  batter  d’  occhio  dai  nostri  bravi 
cacciatori , e la  cavalleria  araba , spinta  quasi  sotto 
il  fuoco  de’  nostri  soldati  così  variamente  disposti, 
non  isfuggì  che  per  il  favore  dell’  immenso  pol- 
verìo che  il  suo  fuggire  sollevò  sopra  il  campo 
di  battaglia. 

Questo  colpo  di  mano  rapido  poteva  produrre 
un  grand’  effetto  morale  e alla  testa  e alla  coda 

delle  truppe  francesi;  ma  bisognava  profittare  senza 
ritardo  di  questo  primo  vantaggio.  Nel  mattino  ap- 

presso, il  maresciallo  scrivca  a Guennaoui  per  impro- 
verargli  la  violazione  del  diritto  delle  genti,  c 
minacciarlo  di  movere  sopra  Ouchdah  se  non  ot- 
teneva una  riparazione  conveniente.  Il  capo  maroc- 
chino fece  una  risposta  evasiva,  che  non  dava 

alcuna  conclusione  al  quesito.  Il  maresciallo  impa- 
zientato di  queste  maniere,  che  egli  tacciò  di 
gesuitiche,  ripigliò  la  penna  per  porre  in  carta  il 
suo  definito  volere.  — « Noi  vogliamo,  scriveva, 
« conservare  i confini  che  aveano  i Turchi,  e 
« Abd-el-Kader  presso  di  loro;  noi  non  vogliamo 
« niente  di  ciò  che  voi  avete;  ma  non  voglia- 
« mo  che  voi  riceviate  più  Abd-el-Kader  per  dar- 
« gli  dei  soccorsi,  ravvivarlo  quando  egli  è qua- 
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« sichè  morto  e lanciarlo  di  nuovo  sopra  di  noi. 

« Questa  non  si  chiama  buona  amicizia  ; questo 

« è un  farci  la  guerra,  e voi  ce  la  fate  così 

« da  due  anni.  Vogliamo  che  voi  facciate  inter- 
« nare  nell’  ovest  dell’  impero  i capi  che  hanno 
« servito  Abd-el-Kader  ; che  voi  facciate  disperdere 
« le  sue  truppe  regolari;  che  non  riceviate  più 

« le  tribù  che  emigrano  dal  nostro  territorio,  e 
« che  rinviate  immediatamente  presso  di  loro  quelle 
« che  si  sono  rifuggite  presso  di  voi.  Noi  ci  ob- 

« blighiamo  a uno  stesso  contegno  a vostro  ri- 

« guardo,  ove  I’  occasione  si  presenti.  Ecco  ciò 

« che  chiamasi  osservare  le  regole  della  buona 

« amicizia  fra  due  nazioni  ; a tali  patti  noi  sa- 

« remo  amici  vostri;  noi  favoriremo  il  vostro  com- 
« mercio  e il  governo  di  MuIey-Abd-el-Rahman , 

« mentre  che  sarà  in  nostro  potere.  Se  voi  vor- 
« rete  fare  il  contrario,  noi  saremo  i vostri  ne- 

« mici.  » 

Questa  decisa  risoluzione,  significata  il  17  di 
giugno , restò  senza  risposta.  Il  maresciallo  andò 
allora  a Ouchdah , rimontando  l’ Oued-A'in-el-Abbess, 
a fine  di  restare  il  più  lungo  tempo  possibile  nel 
di  dentro  della  nostra  frontiera,  e di  minacciare 
alcune  tribù  che  aveano  fornito  recentemente  dei 
contingenti  ad  Abd-el-Kader.  Il  cammino  durò  tre 

giorni  per  cagione  del  vento  del  sud  che  ren- 
deva la  marcia  eccessivamente  penosa  per  gli  uo- 

mini e per  i cavalli.  L’  armala  arrivò  nel  19  a 
Ouchdah  verso  sei  ore  del  mattino , e traversò 

senza  trarre  un  colpo  di  fucile,  i magniGci  ver- 
zieri che  attorniano  questa  borgata.  Un  battaglione 
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**  del  3.°  leggero  venne  incaricato  di  fare  la  po- 

^ lizia  interna  e di  difendere  1’  entrata  della  piazza,  | 

e il  campo  fu  stabilito  a una  lega  al  di  là 


sopra  la  strada  di  Thaza. 

Ouchdah  non  era  occupata , al  nostro  entrare , 
che  dalla  popolazione  ebrea,  e da  un  circa  200 

famiglie  originarie  di  Tlemeen , che  Abd-el-Kader 
aveva  altre  volte  forzato  di  emigrare.  Il  maresciallo 
interrogò  i notevoli  , per  sapere  qualche  nuova 
dell’  armata  marocchina  che  era  sparila  come  per 

incanto.  Gli  raccontarono  che  la  discordia  regnava 
fra  Guennaoui  e un  altro  capo  chiamato  Al-Kebibi  e 
che  la  indisciplina  aveva  seminato  il  più  gran 

disordine  nelle  truppe. 

Fra  i capi,  gli  uni  volevano  combattere  e gli 
altri  sostenevano  che  non  potevano  impegnar  la 
guerra  senza  1’  ordine  dell’  Imperatore.  Si  rimprovera- 
vauo  vicendevolmente  il  tradimento,  che  aveva  rotta 
la  conferenza  del  15  giugno,  e la  disfatta  deplorabile 
che  ne  era  resultalo.  In  seguito  di  queste  aspre  di- 
scussioni , El-Guennaoui  e El-Kebibi  molto  malcontenti 
I’  uno  dell’  altro  si  erano  ritirati  intendendo  il  no- 
stro avvicinarsi , con  tremila  cavalieri  regolari , mil- 
lecinquecento uomini  dei  contingenti  e quattro  pezzi 
di  cannone.  Si  aggiungeva  che  questa  armata  avea 

dovuto  sciogliersi  a una  certa  distanza  da  Ouchdah, 
dopo  avere  abbandonalo  i suoi  capi  ; che  Abd-el- 
Kader  non  avea  rimaso  altro  che  sette  o otto 


tende;  che  il  Marocco  non  gli  avea  fornito  soc- 

jt  corsi  .pecuniarii,  e che  egli  non  avea  vivulo  in  j 

questi  ultimi  tempi  che  dal  prodotto  delle  rasztas  ^ 

che  egli  veniva  facendo  sopra  il  territorio  algerino.  d&v 
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Nel  giorno  due  di  luglio , il  maresciallo  si 


LIBRO  OTTAVO. 


j avanzò  sopra  I’  allo  Mouilah  per  favorire  la  rien- 

1 Irata  d’  una  grossa  frazione  degli  Angads,  il  cui 

capo  era  venuto,  la  vigilia,  a trattare  della  sua 
sottomissione  e del  suo  ritorno.  L’  armata  s’  arre- 
stò sopra  1’  Oued-Isly,  a doppia  portala  di  can- 

none dal  campo  marocchino,  i cui  esploratori  ven- 
nero a far  fuoco  con  la  nostra  retroguardia  nella 

mattina  del  giorno  tre.  La  cavalleria  francese  diede 

loro  la  carica  e valicò  f Ouchdah.  Durante  le 

marce  e contromarce  del  governatore,  1’  imperatore 
del  Marocco  rispose  per  mezzo  del  suo  ministro 
Si-Mohammed-Ben-Dris  alla  lettera  che  il  nostro  con- 
sole generale  a Tangeri , il  signor  de  Nyon , gli 

avea  indirizzata  nel  ventolto  di  giugno;  ma  que- 
sta risposta  che  giunse  a Tangeri  nel  dodici  di 
luglio,  non  era  punto  soddisfacente.  Essa  per  dir 

vero  riconosceva  la  violazione  del  nostro  territorio, 

0 prometteva  la  punizione  dei  capi  marocchini , ma 

chiedeva  a rincontro  il  richiamo  del  generale  Bu- 
geaud  per  cagione  della  presa  di  Ouchdah;  quanto 
ad  Abd-el-Kader  non  ne  faceva  parola  alcuna. 

Nel  ricevere  questa  novella , e informato  che 

la  guerra  continuava  su  le  frontiere  dell’  Algeria, 

Sua  Altezza  Reale  il  signor  Prìncipe  di  Jonville 
comparve  il  23  davanti  a Tangeri,  e accolse  al 

suo  bordo  il  console  di  Francia,  la  sua  famiglia 
e un  certo  numero  di  nostri  nazionali.  D’  ordine 
suo,  il  battello  a vapore  II  Veloce  andò,  sopra 
| la  costa  atlantica , fino  a Mogador  per  ritirarne 

1 nastri  agenti  consolari.  Il  signor  de  Nyon,  in- 

dirizzava  nello  stesso  giorno  un  ultimatum  allo  sce-  Q8v 
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rifìo,  stabilendo  lo  spazio  della  risposta  a otto  ^2' 

giorni , poi  il  principe  -e  il  console  generale  di 

Tangeri  si  ritirarono  a Cadice  per  attendere  la 

riuscita  di  tali  pratiche. 

Sopra  queste  trattative  avvenne  che  Guennaoui 
fu  destituito  e messo  in  ferri.  Sidi-IIamida  , suo 
successore,  fece  delle  pratiche  per  venire  a una 

pace;  ma  il  maresciallo  Bugcaud  si  contenne  ri- 
gorosamente alle  condizioni  che  egli  avea  proposte 
in  nome  del  governo  francese.  Conobbesi  allora 
che  Abd-cl-Rahman , lasciando  la  sua  metropoli,  si 
avanzava  verso  il  nord , e che  il  signor  Drum- 
mond  Hay,  console  generale  britannico,  era  ilo  ad 

incontrarlo. 

Nel  giorno  quarto  d’  agosto  il  pascià  d’  El-Arai’ch, 
Sidi-Bou-Selam  rispose  in  nome  del  chelilTo  al- 
J’  ultimatum  della  Francia.  Questa  risposta  non  toc- 
cava nulla  intorno  al  proposito  della  dissoluzione 
di  tutte  le  truppe  marocchine  riunite  sopra  le  fron- 
tiere algerine,  il  numero  delle  quali  era  per  cre- 
scere per  f imminente  arrivo  del  Principe  eredi- 
tario , Sidi-Mohammed , con  un’  armala  che  si  sup-  j 

poneva  forte  di  quindici  a ventimila  uomini.  Esse 
però  rinnovavano  dall’  un  canto  la  promessa  d’  una 
punizione  esemplare  dei  capi  marocchini  che  aveano  ! 

provocato  le  ostilità , ma  subordinandone  sempre 
1’  esecuzione  di  tal  notizia  al  richiamo  del  ma- 
resciallo Bugeaud.  Quanto  a quello  che  riguardava 
ad  Abd-el-Kader  era  pieno  di  restrizioni;  tutti  i 
mezzi  di  conciliazione  si  trovavano  dunque  esauriti. 

La  squadra  francese  ricomparve  nel  giorno  quin- 
lo  d’  agosto  davanti  a Tangeri.  Nel  sesto,  a tre 
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*<'  ore  del  mattino,  il  battello  a vapore  //  Veloce  yv 

I rimorchiò  il  vascello  Le  Jemmapes , e Le  Suffren , | 

| dov’  era  il  Principe  di  Jonville,  venne  ad  anco-  | 

rarsi  sopra  la  medesima  linea  voltando  la  prora 
al  vento , al  tiro  dei  muri  della  piazza.  Il  Tri- 
tone , posto  a dietro  dalla  parte  sinistra , dovea 
battere  il  forte  che  difendeva  la  porla  delia  banda 

dell’  ancoraggio.  La  fregala  La  Bella-Poule,  i bric- 
chi le  Cassard  e 1’  Argo  aveano  il  carico  di  bat- 
tere i forti  della  costa.  Tutti  i bastimenti  a va- 

| poro  formavano  una  seconda  linea  per  portare  gli 

j ordini  del  Principe  e soccorrere  i vascelli  da  guerra 
j che  si  trovassero  esposti  ad  avarie.  Alle  nove  del 

mattino,  il  bombardamento  cominciò;  le  cenlotlanta 
bocche  da  fuoco  che  difendevano  i bastioni  e i 
forti  furono  quasi  tutte  smontate  in  un’  ora  ; a 

undici  ore  la  riva  era  coperta  di  sfasciumi,  e il 

nemico  non  rispondeva  più.  La  divisione  francese 

si  ricongiunse  verso  le  cinque  della  sera.  Il  va- 

scello ammiraglio  che  portava  il  Principe  avea  ri- 
cevuto quaranlanove  palle  nel  suo  guscio,  e avea 

egli  solo  tirato  mille  seicenlocinquantatrè  colpi  con- 
tro la  città.  Una  divisione  spagnola , due  basti- 
menti da  guerra  inglesi , e più  navi  sarde , sve- 
desi e americane  erano  state  spettatrici  di  questo 

splendido  fatto  d’  armi.  I comandanti  della  marina 

straniera  vennero  a congratularsi  col  Principe;  i 

soli  Inglesi  non  presero  parte  alcuna  a questa  di- 
mostrazione ; nel  mattino  essi  aveano  lascialo  ca- 

. j dere  le  loro  vele  a modo  di  bandiere,  e riz-  | 

^ zalo  le  loro  piccolelte  banderuole. 
i $v  Dodo  avere  smantellato  Tangeri , il  Principe  fran- 

T.  ri  * 8 22 
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**  cose  rimise  alla  vela  nel  giorno  selle  [ter  an- 

;r  dare  a fulminare  Mogador  sopra  la  costa  occiden-  |> 

tale.  Mentre  che  egli  facea  cammino,  il  maresciallo  Bu-  < 

geaud  era  tornato  a Lella-Maghrnia.  Questa  posizio- 
ne, convenientemente  trincerata,  era  diventata  il  punto  ; 
d’  approvvigionamento  di  tutte  le  nostre  truppe  im- 
piegale sopra  la  frontiera,  e ivi  difendeva  la  linea 
dell  ovest  ; il  generale  Tempouve  a Seblou , il  colon- 
nello di  stato-maggiore  Eynard  a Salda,  e il  gene- 
rale Marey  a Tiarel  sorvegliavano  la  linea  del  sud- 
ovest  e del  sud,  mentre  che  il  generale  de  Bourjolly, 
posto  in  dietro  sopra  la  Mina,  era  pronto  a por-  j 

tarsi  davanti  a ciascuno  degl'intervalli  dove  la  pre- 
senza d’ una  colonna  poteva  divenire  necessaria. 

Il  novello  capo  marocchino  Sidi-Hamcida  avendo 
| intavolalo  delle  recenti  pratiche,  il  maresciallo  por- 

tossi  alla  vista  del  campo  nemico  per  osservare  Io 
sue  forze  e affrettar  la  conclusione  degli  affari  ; 
ma  egli  ben  presto  dovette  avvedersi  che  le  pratiche 
incominciale  non  avevano  altro  scopo  che  di  gua- 
dagnare del  tempo;  la  voce  correva  ancora  fra  gli 
Arabi  della  provincia  d Orano  che  1’  armata  ma- 
rocchina dovea  prendere  Tlemcen  , Orano , Maskara 
e cacciare  i Francesi  da  tutta  I’  Affrica.  Egli  era 
urgente  di  toglier  fedo  a tal  voce  per  mezzo  di 
un  colpo  di  mano  che  provasse  la  nostra  supe- 
riorità , e far  tacere  gli  eccitamenti  alla  rivolta. 

Il  maresciallo  mandò  al  generale  Bedeau  l’ ordine  j 

di  venire  a raggiungerlo  coi  tre  battaglioni  e i 
^ sei  squadroni  da  lui  comandati  ; tale  unione  fu  ^ 

effettuata  nel  12  agosto. 

Noi  crediamo  di  dover  cedere  a una  penna 
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autentica  il  racconto  della  battaglia  d’ Isly , col  ri- 
produrre teslualmenle  in  questo  luogo  alcuni  brani 


d’  uno  scritto  pubblicalo  dal  maresciallo  Bugeaud  nel  1 
1845 , durante  il  suo  viaggio  in  Francia. 

« Nella  sera  del  12  agosto , gli  officiali  dcl- 

« l’antica  cavalleria  della  colonna  offersero  ai  loro 
« camerali  che  erano  giunti  allora  un  gran  punch. 

« Il  Ietto  pittoresco  dell'  Ouerdefou  , ruscello  sul  cui 
« margine  noi  ci  eravamo  accampati  , era  stalo 

« artisticamente  preparato  e formava  un  delizioso 

« giardino  ; era  illuminato  da  tulle  quante  le  can- 

« dele  di  cera  che  si  erano  potute  ritrovare  nel 

« campo , e da  quaranta  lazze  di  pimch  , la  cui 
« fiamma  bianca , riflettendosi  sopra  le  foglie  di- 

ti verse  , produceva  un  effetto  maraviglioso. 

« Il  maresciallo  era  stato  invitato  a questa  fe- 
ti sta  di  famiglia.  Al  primo  bicchiere  di  punch , 

« gli  fu  fatto  un  brindisi  che  gli  offerse  la  bella 
« occasione  di  parlare  della  battaglia  che  si  veniva 

« preparando.  Egli  lo  fece  in  modo  cosi  focoso,  che 


« destò  il  più  grande  entusiasmo  in  quella  schiera 


« d’  officiali  giovani  e ardenti.  Essi  si  precipitavano  j 

« nelle  braccia  I’  uno  dell’  altro , giurando  di  fare 
« ogni  sforzo  per  meritare  la  stima  dei  loro  capi 
« e dei  loro  camerati  ; si  promisero  d’  aiutarsi  re- 

a ciprocamente  da  reggimento  a reggimento,  da 

« squadrone  a squadrone , da  camerata  a camerata. 

« Si  vedeva  a scorrere  sui  loro  lunghi  mustacchi 

« delle  lagrime , suscitate  dal  più  vivo  sentimento 

| « della  gloria  e dell’  onore.  Non  fu  visto  mai  una  | 

jfè  « scena  più  drammatica  o più  toccante.  — Ah!  ^ 

« esclamò  il  generale , se  un  sol  attimo  io  avessi  ^Sv 
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« potuto  dubitare  della  vittoria , ciò  che  avviene  in 
« questo  istante  farebbe  svanire  tutte  le  mie  incer- 
ti tezze  ; con  uomini  della  vostra  sorte  non  è cosa 
« che  non  si  possa  intraprendere- 

« Egli  allora  indicò  il  cammino  progressivo  della 
« battaglia , i suoi  probabili  episodi  e i suoi  re- 
te sditali.  I suoi  uditori  si  ricorderanno  ognora  che  le 
« cose  sono  andate  precisamente  nel  modo  che  egli 
« le  avea  descritte.  E fu  all  uscire  da  questa  scena  che 
« egli  scrisse  il  dispaccio  tanto  notevole,  nel  quale  an- 
« mmziava  la  vittoria  anticipatamente. 

« Teinevasi  che  i Marocchini  non  volessero  ac- 
« celiare  il  combattimento;  a fine  di  renderlo  ad  essi 
tt  inevitabile,  noi,  nella  sera  del  giorno  13,  facemmo 
te  vista  di  fare  un  gran  foraggio , che  ci  portò  da 
et  quattro  leghe  al  davanti  del  nostro  campo.  Sie- 
te come  noi  avevamo  spesso  foraggialo  nella  stessa 

te  direzione , e quasi  alla  stessa  distanza , si  dovea 
te  presumere  che  il  nemico  non  prenderebbe  questo 

et  alto  per  un  movimento  offensivo , e che  avendo 

et  in  tal  modo  guadagnalo  quattro  leghe,  noi  non  ne 
et  avremmo  più  che  quattro  da  fare  durante  la  notte; 
te  talmente  che  allo  spuntare  del  giorno  noi  potevamo 
« trovarci  in  presenza  del  campo  marocchino  che  noi 
te  credevamo  più  vicino  di  quel  che  era  in  effetto, 
te  Nell’  entrar  della  notte  i foraggiatori  si  ripiegarono 
te  sopra  le  colonne  per  simulare  la  ritirata  sopra 

te  il  nostro  campo , e dal  momento  che  noi  ci  to- 
te gliemmo  alla  veduta  degli  esploratori  marocchini  , le 
te  colonne  si  fermarono  ; fu  loro  ordinalo  di  riposarsi  per 
te  lo  spazio  di  quattro  ore  , senza  niente  alterare  I’  or-  & 
Qjv  te  dine  della  marcia;  c furono  circondate  di  sentinelle. 

«P£  v 

"f  ■ rw.. 


X ^ tvMv 

't+Y 
^y 


>■ 

*.  4 

» 


% 


t 


% 


-4» 


-v%  v 


xr^y<y -év 


Digitized  by  Google 


w&z  *yw 


. ‘•'AfiÉsì 

^yy 

^y 


173  $w> 

/i  fi  y 

« A mezzanotte  noi  ci  rimettemmo  in  cammino;  x*X 


LIBRO  OTTAVO. 


« allo  spuntare  del  di  noi  giungemmo  a Isly;  ivi 
« non  trovammo  alcun  nemico.  Il  passaggio , mollo 

« difficile , ci  tolse  più  tempo  che  noi  non  cro- 
ci devamo  ; erano  le  cinque  del  mattino  quando 
« noi  ci  rimettemmo  in  cammino.  I Marocchini , 

« secondo  che  ci  era  stalo  additato  dagli  esplo- 

« ralori  , avevano  tutto  il  tempo  necessario  per 

« levare  il  loro  campo  ed  evitare  la  battaglia  ; ma 

« pieni  di  confidenza  nel  loro  numero , e baldanzosi 
« della  memoria  dell’  armala  distrutta  di  Don  Sebastiano 
« di  Portogallo , si  erano  decisi  d’ accettarla  , e noi 

« incontrammo  la  loro  armata  al  secondo  passag- 

« gio  dell’  Isly.  Il  loro  camp  si  scopriva  a due 

« leghe  di  là  ; esso  faceva  biancheggiare  tutte  le 
« colline.  A tale  aspetto  i nostri  soldati  fecero 

« rintronare  di  grida  giulive  tutto  il  cielo.  Il  ba- 
« stone  che  essi  prtavano  per  aiutarsi  nel  cam- 
« mino  e per  piantare  le  loro  piccole  tende , 

« fu  lanciato  in  aria  con  un  accordo  che  provava 

« come  tutti  in  un  tratto  fossero  stati  colpiti  dallo 

« stesso  sentimento  di  compiacenza. 

« Il  maresciallo  fece  fare  una  fermata  d’ al- 
ce cuni  minuti  per  dare  le  sue  ultime  instruzioni 
« a tutti  i capi  dei  corpi  riuniti  intorno  a sé. 

« Siccome  egli  sapeva  che  non  vi  erano  che  tre 
« guadi  , ordinò  di  passare  la  riviera  in  ordine  di 

« marcia , e di  non  pigliar  l’ ordinanza  da  com- 
ic battimento  che  sopra  T altra  riva  , dop  averne 

« cacciati  i numerosi  cavalieri  che  la  circondavano. 

« Quest’  ardila  operazione  sarebbe  stata  i mpssibile  fi 
fiv  « in  faccia  a truppe  europee  , prchè  si  conosce 
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« i pericoli  che  vi  è nel  porsi  in  ordine  sotto 
« il  fuoco  nemico;  ma  fra  due  inconvenienti  bi-  ^ 

« sogna  evitare  il  peggiore.  Se  si  fosse  preso 


« I’  ordine  di  battaglia  prima  di  passare  la  riviera , 
« sarebbero  stati  necessari  tanti  guadi,  quanti  erano 
« battaglioni  per  non  trovare  impacci;  or  non  ve 
« ne  avea  che  tre  ; dappertutto  altronde  c’  erano 
« degli  argini  scoscesi.  Il  passaggio  si  effettuò  con 
« audacia  ; 1’  ordine  di  battaglia  fu  preso  sotto  il 
« fuoco  più  vivo  e sotto  degli  assalti  reiterati.  Ben 

« presto  il  nemico  spiegò  tutte  le  sue  forze  in 

« un  vasto  semicerchio , che  fermandosi  c’  inviluppò 
« compiutamente.  11  battaglione  di  fronte  fu  diretto 
« sopra  il  campo  ; le  truppe  marciavano  al  gran 
« passo  acceleralo , essendo  stato  vietato  dal  ge- 
« nerale  di  battere  la  carica  dicendo  che:  nemici 

« siffatti  non  meritano  punto  questo  onore. 

« Noi  marciammo  per  lo  spazio  d’ un’  ora  nel 
« mezzo  di  questa  nuvola  di  cavalieri  , respin- 
te gendo  i loro  attacchi  con  la  fucilata  e la  mitra- 
ti glia;  essi  portaron  i principali  loro  sforzi  sopra 


« le  nostre  ultime  file , sperando  forse  di  rallentare 

« il  nostro  cammino  sopra  il  campo.  Non  si  fece 

j « che  due  piccole  fermate  per  riunire  i battaglioni 

i « che  erano  stati  nella  necessità  di  fermarsi  alfine  di 

« respingere  gli  attacchi.  Finalmente  il  generale  , 

« vedendo  il  nemico  stanco  dal  combattimento  e 
« sparpaglialo  su  tutti  i punti  dell’  orizzonte  , fece 
« sortire  la  cavalleria  che  si  formò  in  quattro  di- 
& « versi  piani,  disposti  in  avanti  ; il  primo  si  diresse 

^ « sopra  il  campo , gli  altri  erano  ordinali  a sca- 
vi-' « glioni , l’ ultimo  dovea  appoggiarsi  alla  riviera. 
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Vi  « Questa  cavalleria  non  poteva  più  incontrare  so- 
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| « pra  la  sua  strada  delle  forze  capaci  d’ arrestarla , 

> «ed’  altra  parte  la  fanteria  , continuando  e ac- 

j « cclerando  il  suo  cammino , le  presentava  un  ap- 

« poggio,  e al  bisogno  un  asilo  sicuro.  Tutto  cedò 
« avanti  a essa  : il  campo  , i cannoni  , i baga- 
« gli , le  bestie  da  soma , lutto  cadde  in  suo 

« potere. 

« Il  nemico  era  giunto  a rannodare  dall’  altra 
« parte  del  campo  da  otto  a diecimila  cavalli , 
« che  si  disponevano  a riprendere  1’  offensiva  sopra 
« la  nostra  cavalleria  stanca  per  aver  tolto  al  ne- 
« mico  un  sì  vasto  campo;  ma  la  fanteria  lasciando 

« le  tende  sopra  la  diritta  , venne  a fare  un  ap- 
« poggio  a’  nostri  cavalieri.  Dopo  un  breve  spazio 
« di  fermata  per  riunire  e per  dar  respiro  agli 
« uomini , si  riprese  l’ offensiva  , e la  nostra  cavalle- 
« ria  essendosi  riunita  , noi  passammo  per  la  terza 
« volta  I’  Isly  , e spingemmo  questa  gran  folla  sopra 
« la  strada  di  Fez.  Allora  era  mezzogiorno , non 
« si  avea  conoscenza  d’  alcun  altro  corso  d’  acqua 
« che  di  quello  di  Aioun-Sidi-Mellouk  , che  è a do- 

« dici  leghe  di  là;  non  si  poteva  sperare  di  pren- 

a dere  la  cavalleria  , e si  avea  nelle  mani  lutto 
« ciò  che  era  da  potersi  pigliare. 

« Il  maresciallo,  sempre  attento  a risparmiare  le 
« forze  de  soldati  , fece  cessare  d’ incalzare  il  ne- 
« mico , e ci  condusse  al  campo  marocchino , dove 
« abbondanti  provvigioni  ci  ristorarono  delle  nostre 
« fatiche.  Così  ebbe  (ine  questa  battaglia  che  ha  as- 
« sicurato  la  conquista  dell’  Algeria. 
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a di  considerazione  egli  è che  dipinge  , oltre  la 

« battaglia  d’ Isly  , il  generale  che  1’  ha  guadagnala. 
« In  nessuna  parte  il  maresciallo  Bugeaud  compa- 
« risce  meglio  tal  quale  egli  è;  in  nessuna  parte 
« il  suo  carattere  e il  suo  genio  militare  sono  me- 

« glio  espressi.  A lato  al  racconto  d’  un  grande  av- 
« venimenlo  vedesi  il  ritratto  d!  un  uomo  e d'  un  uomo 
a che  ha  la  sua  fìsonomia  e il  suo  destino  a parte 

« nella  storia  del  secol  nostro. 

« Noi  crediamo  sapere  che  il  maresciallo  Bugeaud 


a pensa  a scrivere  la  storia  della  guerra  d’  Affrica 
« da  quattro  anni.  Questo  racconto , dettato  in  gran 
« parte  alle  conversazioni  dell’  illustre  maresciallo , 
« può  dare  un’  idea  dell'  interesse  che  avrà  una  tal 
« opera.  Questo  interesse  farà  forza  principalmente  so- 
li pra  tal  soggetto.  Questo  non  sarà  solamente  una 
« raccolta  di  bulletlini  dell’  armata  d’  Affrica  ; ma  sarà, 
« se  è lecito  il  così  parlare,  una  raccolta  di  lezioni 
« sopra  il  genere  di  guerra  che  bisogna  fare  in  Af- 
« frica,  lezioni  provate  veraci  nella  riuscita.  Enrico  IV 


« diceva  che  le  Memorie  del  maresciallo  Montluc  erano 
« il  breviario  del  soldato;  le  Memorie  del  maresciallo 
« Bugeaud  saranno  il  breviario  deli  officiale  e del  ge- 
li nerale. 

« Il  grande  insegnamento  soprattutto  che  na- 
ti scerà,  per  nostro  parere,  dalle  Memorie  del  mare- 
« sciallo , e che  risulta  evidentemente  dal  racconto 
u della  battaglia  d' Isly  , si  è 1’  importanza  della 
« forza  morale  nella  guerra.  La  forza  morale , agli 
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« occhi  del  maresciallo  Bugeaud,  sopraffa  d’  un  modo  | 

« singolare  la  forza  materiale.  L’  eloquenza  del  ma- 
« resciallo  Bugeaud,  senza  pensarci  e senza  uno  sforzo 
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ViT  « «I  mondo , tocca  naturalmente  il  sublime  , allor-  * * 

| « quando  egli  con  una  parola  mostra  ai  soldati  | 

I « la  superiorità  di  un  armala  disciplinata  sopra  una  | 

« moltitudine  confusa  e disordinala  , paragonando 

« I’  armata  di  disciplina  a un  vascello  che  fende 

« i flutti  del  mare,  emblema  semplice  e mara- 

« viglioso  in  un  tempo  per  significare  la  forza  in- 

« telligenle  venuta  a battaglia  con  la  forza  bru- 

j « tale. 

« E non  solamente  in  mezzo  a'  suoi  officiali 

| « il  signor  Bugeaud  professa  arditamente  questo 

« spiritualismo  della  guerra , e non  solamente  a 

« questa  armata  che  egli  ama  e ammira,  pre- 

j « dice  la  vittoria  e ne  dimostra  la  certezza  in- 

« fallibile.  Egli  ne  scrive  alt  Europa  con  la  si- 
li curezzu  medesima,  e nessuno  ha  dimenticalo  un 

! « tal  rapporto  dettalo  nella  vigilia  della  battaglia, 

; « il  quale  finisce  con  queste  parole:  Io  ho  da 

a m 8,500  uomini  di  fanteria,  1,400  cavalli  rego- 
li lari,  400  irregolari  e sedici  bocche  da  fioco.  Con 

« numero  di  forze  così  piccolo,  noi  andiamo  ad 

u attaccare  questa  moltitudine,  che,  secondo  il  diro 

« di  tulli,  conta  30,000  cavalli,  10,000  uomini  di 
« fanteria  e undici  bocche  da  fuoco ; ma  la  mia  - 

« armata  è piena  di  fidanza  é di  ardore ; essa 

« fa  assegnamento  sopra  la  vittoria  così  appailo  co-  ; 

u me  fa  il  suo  generale.  Se  noi  la  riporteremo, 

u questo  sarà  m novello  esempio  che  la  vittoria 

« non  istà  sempre  a fianco  de’  grossi  battaglioni, 

, j « nessimo  avrà  più  ragione  di  dire  che  la  guer  ra  j 

^ « non  è altro  che  m gioco  d'  azzardo. 

« Questo  non  ò solamente  ( seguo  dicendo  l' il- 
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« lustre  scrittore  ) il  linguaggio  d’  un  generale  si- 
•|  « curo  della  vittoria,  ma  è il  linguaggio  altresì  IjjjT 

| « di  un  caposcuola  bramoso  di  proclamare  i suoi  | 


« principii , sollecito  a illuminare,  e che  vuoi  fare 

« della  sua  vittoria  non  solamente  un  trofeo  per 

« il  suo  paese,  ma  m argomento  per  la  sm 

« dottrina.  » 

Nel  mattino  del  giorno  in  cui  il  maresciallo 

Bugeaud  cacciava  davanti  a sò  i contingenti  ma- 
rocchini , Sua  Altezza  Reale  il  Principe  di  Jon- 

ville  distruggeva  Mogador.  La  squadra  francese  era 
giunta  nel  giorno  undici  in  faccia  ai  bastioni.  Per 

10  spazio  di  quattro  giorni  la  violenza  dei  venti 

e la  furia  del  mare  in  questi  paraggi  fecero  so- 

spendere le  operazioni.  Nondimeno  nel  giorno  quin- 
dici , in  su  1’  avvicinarsi  del  mezzodì , i marosi 
essendosi  diminuiti , il  Principe  fece  avanzare  le 

Triton  e le  Temmapes  in  faccia  alle  batterie  del- 

1’  ovest,  e si  condusse  in  persona  con  il  Suffren 
nel  passo  del  nord  per  cannoneggiare  di  fianco 

le  batterie  della  marina,  e di  fronte  il  forte  ro- 
tondo assitualo  sopra  un  isolotto  all'  entrata  del 

passo,  mentre  che  con  sei  pezzi  da  ritirala  egli 

era  per  rispondere  a una  batteria  dell’  isola,  i 

cui  colpi  d'  artiglieria  dovevano  molestare,  la  sua 

manovra.  A due  ore  fu  aperto  il  bombardamento; 

11  nemico  rispose  così  efficacemente  che  il  Tem- 

tnepes  ebbe  delle  perdite  notabilissime.  Ma  le  bat- 
terie della  marina  prontamente  smantellate  dal  Suf- 


■j,  fren , avendo  cessalo  il  loro  fuoco,  non  rimaneva  ... 
altro  che  quelle  dell’  ovest,  armate  di  quaranta 
pezzi  difesi  da  un  gabbione  di  pietra  secca,  della 
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estensione  di  due  metri.  Le  fregate  la  Belle-Poule, 


x y 

$ 


■v.  ^ 


i brick  le  Cassard,  le  Volage  e f zlrjus  ricevet- 

tero ordine  di  forzare  nel  porto  ; la  prima  per 
combattere  le  batterie  dell’  ovest , e gli  altri  quelle 
dell’  isola  ; grosse  carabine  , poste  nelle  gabbie  , 
tiravan  fucilate  a seicento  metri  contro  gli  artiglieri 
marocchini. 

Quando  il  passaggio  fu  assicurato , i battelli  a 
vapore  le  Gassendi , le  Plttlm  e le  Phare  con 

cinquecento  uomini  di  sbarco , condotti  dal  luogote- 
nente-colonnello Chaucarde  e dal  capitano  di  corvetta 
Duquesne,  entrarono  nel  porto  e si  posero  fra  i 
merli  della  linea  dei  brik  ; le  scialupe  tengono 
l’ occhio  al  mare  da  cinque  ore  e mezzo , sotto 
un  fuoco  vivissimo , giunsero  alla  riva  arrampican- 
dosi correndo  un’  erta  scabrosa  , i nostri  soldati 

portaron  via  la  prima  batteria,  venuto  il  princi- 
pe di  Ionvilie  a dirigere  in  persona  1’  impresa. 

Due  distaccamenti  fecero  in  un  attimo  il  giro  del- 
1 isola  per  sloggiare  il  nemico  dalle  case  ; 300 

.Marocchini  s’ erano  barricati  in  una  moschea  , le 
cui  porte  furono  infrante  a colpi  di  cannone  ; 

batlevasi  a corpo  a corpo  sotto  delle  volte  oscu- 
re , e dopo  un  gran  macello , 150  prigionieri  ri- 
masero in  poter  nostro. 

La  mattina  appresso , l’ opera  di  questa  terri- 
bile vittoria  fu  compita  ; il  nemico  era  sparito  , 
lasciando  il  terreno  coperto  di  cadaveri;  la  divi- 
sione francese  era  signora  del  porto  e dell’  isolol- 
lo  ; i cannoni  furono  inchiodati  o cacciati  in  ma- 

re , le  cannoniere  distrutte  dalle  mine , e i ma- 
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gazzini  inondati.  Il  principe  lasciò  una  guarnigione  j 
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*p  nell’  isola  e si  rimbarcò  ; la  città  rimase  senza 

| difesa , fu  , dopo  la  sua  partenza , saccheggiala  per 
[ lo  spazio  di  quallr’  ore  dai  Chebaili  che  erano 

calati  dalle  vicine  montagne  allettali  dalla  speran- 

za del  saccheggio. 

I gloriosi  combalttimenli  della  marina  francese 
colpirono  di  terrore  lo  Sceriffo  del  Marocco,  e 

destarono  l’ invidia  dell’  Inghilterra.  Un  oratore  della 
camera  dei  Comuni  domandò  anche  un’  inquisizione 

sopra  i diritti  della  Francia  ad  occupare  l’Alge- 
ria , e sopra  il  danno  che  tale  occupazione  ca- 

gionava agl-  interessi  britannici  , e lord  Palmerston 
intervenne  appresso  al  gabinetto  francese  per  ren- 

i dcre  sterili  le  nostre  vittorie.  Ritirandosi  da  Moga- 

dor , il  principe  di  Jonville  avea  diretti  allo  sce- 

! riffe  un’  ultima  deGnizione , le  cui  condizioni  erano 

ora  il  rimborso  delle  spese  della  guerra.  Abd-el- 

Rahman  andava  a trattare  sotto  il  tiro  dei  no- 

stri cannoni  allorquando  la  diplomazia  s’ impadronì 
tuli’  a un  tratto  del  campo  di  battaglia.  Duo  ple- 
nipotenziari i signori  de  Gluksberg  e de  Nyon  ar- 

rivarono sopra  le  rovine  di  Tangeri  , portatori  di 
istruzioni  secrete  approvate  dall’  Inghilterra , e il 
i dieci  settembre  fu  sottoscritto  da  loro  una  convenzione 

j preliminare,  i cui  termini  non  offrivano  nò  vantaggi 

! per  il  presente  nè  garanzia  per  l’ avvenire.  Lo 

j sceriffo  marocchino  non  dovè  pagarci  nessuna  in- 

dennità , f isololto  di  Mogador  fu  evacuato , la  flot- 
ta rientrò  in  Tolone , e le  truppe  di  terra  ri- 
presero il  cammino  dei  loro  quartieri.  Un  articolo  ^ 

della  convenzione  stipulava  che  ulteriori  pratiche 
■ *Ò  sarebbero  aperte  per  determinare  i limiti  dell’- Al- 
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^ peri  a e del  Marocco.  Il  signor  generale  conte  de 
^ La-Rue , incaricalo  di  tener  dietro  alle  particolarità 
di  questo  affare  , ne  venne  a conclusione  nel 

giorno  18  di  marzo  del  18i5,  a Lella-Maghrnia , 
con  la  sottoscrizione  di  un  trattalo  definitivo , il 

cui  articolo  7 , relativo  ad  Abd-el-Kader  e che 

dovea  chiudere  al  nostro  imprendibile  nemico  ogni 
rifugio  negli  stati  marocchini  , è stato , poscia , con- 
tinuamente eluso  dal  governo  dello  sceriffo. 

La  politica  moderata  seguila  dal  gabinetto  fran- 
cese dopo  la  duplice  vittoria  di  Tangeri  e di 

Mogador  sollevò  i rimproveri  d’ una  parte  dell’  opi- 
nione pubblica  o di  tutta  la  stampa  che  si  op- 
poneva. Accusavasi  il  ministro  degli  affari  esteri 
d'avere  in  particolare  sacrificalo  all’Inghilterra  gli 
allori  de’  nostri  soldati  , gl’  interessi  del  nostro  com- 
mercio e la  dignità  della  nostra  bandiera.  Per 

gli  spiriti  , che  in  Francia  sono  in  grandissimo 

numero , i quali  non  giudicano  i fatti  che  dal- 

la loro  apparenza  esteriore , vi  era  materia  per  in- 
gannarsi di  buona  fede  sopra  la  vera  forza  degli 
alti  del  Potere  , ma  per  gli  uomini  gravi  , il  cui 
occhio  penetrante  scopriva  il  vero  aspetto  della  no- 
stra situazione , sembrava  difficile  a provare  che  il 

ministero  avesse  potuto  far  meglio  che  non  avea 
fatto  in  tale  circostanza.  La  conclusione  delle  no- 
stre negoziazioni  col  Marocco  non  ha  offerto  al- 

cuna garanzia  agl’  interessi  francesi.  L' abbandono  di 
Tangeri  e di  Mogador  fu  evidentemente  procu- 

i rata  dalla  politica  inglese  ; ma  abbiamo  noi  i 
££  mezzi  da  portar  la  guerra  nel  core  degli  stati 

marocchini?  E dall'altro  canto,  allorché  tanti  im-  $Ìv 

a.}  ó} 


$ 


*k 


sm 


. « ò, 
<y<  y 


Digitized  by  Google 


*y 

y.A$.  *(y^r 


<*y 

*•  * 

$ 


— **<*5®*w 

x'Kr*Mk.v 
-•  *&>. 


i 


.^é>* 
'5  v 
■m<K 


lOi  L’AFFRICA  FRANCESE 
barazzi  d’ ogni  natura  pesano  ancora  sopra  i nostri 
possessi  d’ Affrica  ; allorché  una  spesa  di  cento  | 
milioni  all’  anno  e la  presenza  di  centomila  sol- 
dati non  possono  ancora  bastare  a fondar  nulla 

di  stabile  sopra  un  terreno , in  cui  seimila  Tur- 
chi avean  regnalo  per  Io  spazio  di  tre  secoli  , 

sarebbe  egli  stato  un  partito  savio  l' impegnarci  , 

inoltre , in  una  via  di  disaccordo  inutile  con  un 
reame  europeo , troppo  a noi  vicino  da  non  dovere 

destreggiarsi  contro  il  caso  d' una  scossa  continentale 
che  si  può  prevedere  ? 

Senza  fermarci  nell’  esame  di  tale  questione  po- 

litica , il  governator  generale  dell’  Algeria  non  vi- 
de nella  condotta  del  ministero  che  un  assalto 

dato  alle  sue  pretensioni  autocratiche.  Geloso  di 
primo  tratto  dei  felici  successi  che  si  erano  ot- 

tenuti senza  consultarlo,  e urtalo  piò  lardi  di  non 
essere  stato  scelto  per  negoziatore , lasciò  trasparire 

l’espressione  del  suo  malvagio  umore.  Si  sentì  par- 
lare di  venire  in  Francia;  e in  realtà  vi  venne 
all'  apertura  della  sessione  delle  Camere;  il  mini- 

stero, non  avendo  tempo  da  perdere  con  l'ora- 
tore d’  Excideuil , avea  preso  anticipatamente  un 
destro  mezzo  da  chiudergli  la  bocca  ; e non  co- 
stò che  una  cartapecora  e l’ invenzione  del  du- 
calo d’  Isly.  Questo  era  pigliare  il  signor  Bugeaud 
per  il  suo  debole  ; e fu  preso.  I funzionarii  dei 
dipartimenti  che  egli  doveva  traversare  per  venire 
a Parigi  gli  prepararono  delle  ovazioni;  e la  Fran- 
cia per  godere  dello  spettacolo  singolare  di  questo 


% 


duca  in  parlibtis , viaggiando , con  una  gravità  co- 


Otò  mica , a traverso  gli  archi  di  trionfo , fra  i desi-  ' 


AM* 


•>.y*Y<Y 


fi  1 V 


'òat FVX 

35  V t > 


<y- <v 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


A ^ C J A 


e»  .e*»- 


183  0*& 

é>; 


X»*b  Ait/C}- 


■ *£* 

s*  e..' 

<*y%y 

r-£<K 

\$y 

t*  4 

Xy 


tf* 


! 


LIBRO  OTTAVO 

nari  o i discorsi  di  prefetlura  ; laddove  un  giovi» 

■j  principe  , di  già  celebre  nella  storia  , c che  aveva  | 

| in  poche  ore  gettati  i bastioni  di  due  città  ai 

piedi  della  marina  francese,  erasi  modestamente  sot- 
tratto alle  veraci  acclamazioni  popolari  che  l’aspet- 
tavano in  lutto  il  suo  viaggio.  Il  signor  Bugeaud 
prese  in  sul  serio  la  piccola  commedia  che  fu 
falla  recitare  per  la  sua  grande  vanità , e non 

sdegnò  di  paragonarsi,  in  piccolo,  a Bonaparle 
quando  tornava  dall’  Egitto. 

Al  suo  ritorno  nella  sua  capitale , il  duca 
d’Isly,  si  compiacque  nel  31  di  Marzo  del  1845 

di  farsi  presentare  una  spada  d’onore  nella  gran 

sala  del  suo  palazzo , dai  signori  Lacroulz , Descous , 
Malie  e Montagne  : « Signori  ; esclamò  l’ illustre 

a guerriero,  io  sono  altamente  riconoscente  del  ma- 
« gnilìco  dono  che  voi  mi  fate  ; io  non  man- 
ti cherò  all’  impresa  che  voi  vi  avete  incisa  : Da 

« ORA  INNANZI  MANEGGIERÒ  PIU  L ARATRO  CHE  LA 
« SPADA.  » 

Per  giustificare  con  la  sua  logica  ordinaria  le 
parole  che  pronunciava  , si  mise  nel  giorno  ap- 

presso a preparare  una  novella  e grande  spedizione 
contro  i Chebaili  delle  montagne  di  Bougie.  Le  truppe 
erano  sotto  le  armi,  e i capi  di  colonna  designati, 

quando  un  grande  apparecchio  guerriero  ebbe  luogo  in 
Tenes.  In  vece  d’  inviare  a‘  suoi  luogotenenti  le 
istruzioni  necessarie , il  signor  Bugeaud  riprese  la 
guerra  per  suo  proprio  conto , e cominciò  quella 
| guerra  di  fazioni  tanto  feroce  < quanto  infruttuosa  , 
la  quale  ci  ha  renduli  per  gl'  indigeni  l’ oggetto 


8^  di  un  odio  che  ci  vorrà  dei  secoli  per  estinguer-  '‘;$v 


*#+  V 


y 

o O'-ev 


Dìgitized  by  Google 


<*flC  **  fy  xr 

io; 

XéF+v  1“-*‘ 
✓%$> 

K*Y 

*■■  * 

xy 

$ 


• ' c«k 


? cì - 


L’  AFFRICA  FRANCESE 

lo.  Dopo  alcune  corse  per  ogni  parte , e dopo 

razzias  in  gran  numero , tre  corpi  di  distaccamen- 
to , il  colonnello  Pelissier , Ladmirault  e Leroy 
detto  Caini  Amaud,  operavano  nel  Dabara.  Alcune 

tribù  si  sottomettevano  per  evitare  1’ eslerminazione  ; 
altre  lottavano  coraggiosamente,  e fra  queste  ultime 
gli  Ouled-Riah  doveano  seppellirsi  in  una  pagina 

sanguinosa  della  storia  di  Francia. 

Il  Dahara  forma  una  vasta  pianura  fra  Ténès, 
Orleanopoli  e la  riva  dritta  del  ChelifT.  Questa 

pianura  è sparsa  di  collinelte  disgiunte  I’  una  dal- 
l’ altra  e circondanti  delle  campagne  di  una  fer- 
tile coltivazione.  Due  di  queste  colline  sono  na- 

turalmente unite  mediante  un  sasso  di  roccia  della 
larghezza  di  cento  metri  incirca,  chiamato  El-Kan- 
tara  ( il  Ponte  ) , e che  cavalca  un  profondo  bur- 

rone. Dentro  a questo  sasso  si  aprono  delle  grotte 
considerabili,  dove  gli  Arabi  e i Chebai  li  si  rifu- 
giavano al  tempo  de’ Turchi  per  sottrarsi  al  sac- 
cheggio ; gli  Ouled-Riah  vi  si  erano  ritirati  con  le 

loro  famiglie  c con  le  loro  mandre  all  avvicinarsi 

d’una  colonna  condotta  dal  colonnello  di  stato- 
maggiore Pelissier.  Una  scena  da  Cannibali,  che 

ha  insozzalo  l’ onor  francese , della  quale  non  si 

può  far  l’ elogio  che  dal  signor  Bugeaud , pose 

fine  a questa  spedizione. 

« Nel  giorno  1 7 di  giugno , scriveva  non  ha 
« gravi  al  giornale  1’  Heralde  un  officiale  spagnolo 
« al  servigio  di  Francia  , noi  marciamo  nel  Da- 
ti hara  , sopra  la  riva  sinistra  di  uno  dei  rii- 
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« scelli  che  vanno  a metter  foce  in  mare  sotto  ; £ 
v8v  « il  nome  d’ Oued-Dicrah  e di  Bel-Am-Riah  , al-  vfc 
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« lorquando  un  picciol  numero  di  Chebaili  s’ avan- 
ti zarono  a modo  di  bersaglieri  , c non  cessarono 
« dal  loro  fuoco  , eziandio  quando  uno  de’  nostri  bai- 
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« taglioni  si  diresse  alla  loro  parte  per  tagliare  i 
« fichi  e altri  alberi  fruttiferi , e per  bruciare  al- 
ti quante  case.  Io  partii  con  questo  battaglione , e 
« m’inoltrai  con  molti  officiali,  con  quindici  cava- 
te lieri  del  goum  ausiliare  e altrettanti  fantaccini , 

« per  far  la  ricognizione  di  grolle , dove  sapevasi 
« che  una  gran  porzione  della  tribù  degli  Ouled- 
« Riah  avea  l’intenzione  di  chiudersi  e di  difendersi. 

« Arrivati  a un  quarto  di  lega  da  queste  grolle , 

« noi  vedemmo  da  cinquanta  a sessanta  Chebaili  elio 
« si  misero  a correre  per  nascondersi  senza  dubbio 
« nell’  interno  di  queste  caverne.  Alcuni  d’ infra  loro 
« si  staccarono  venendo  verso  di  noi  , c fecero  fuoco 
« da  una  distanza  enorme;  ciò  che  fu  cagione  non- 
« dimeno  che  i nostri  Arabi  ausiliari  ci  abbando- 
« narono  a poco  a poco.  Per  mezzo  delle  nostre 
« guide  si  fece  chiamare  uno  dei  Chebaili , e gli  | 
« si  disse  che  se  essi  non  si  sottomettevano  sareb- 
« bero  bruciati  dai  Francesi , che  aveano  cinquantasei 
« mule  cariche  di  materie  combustibili.  L’  Arabo  rispose , 

« senza  turbarsi  , che  i suoi  compalriotti  erano  deli- 
ft berali  di  difendersi. 

« Nel  giorno  18  , la  colonna  del  colonnello  Pe-  | 
« lissier  partì  di  buon’  ora  , forte  di  due  battaglioni  j 


« o mezzo , con  un  pezzo  d’ artiglieria  da  montagna 
« e di  un  distaccamento  di  cavalleria  per  venire  ad 
« assediare  la  famosa  grolla  o caverna  , di  cui  ave- 
^ tt  vamo  fatta  la  ricognizione  il  giorno  antecedente , 
'••v-  « situata  sopra  le  sponde  dell’  Oucd-Frechih  o chia- 
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« mala  Dhar-el-Frechih.  Dopo  aver  condotto  de’  cac-  x^2 
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« ciatori  davanti  alle  aperture  poste  dalla  parie  più 
« accessibile  del  Kantara  , le  truppe  cominciarono 
« a tagliare  delle  legna  e ad  ammucchiare  della 
« paglia  per  accendere  il  fuoco  dalla  parte  dell’  o- 
« vest , e obbligare  in  tal  modo  gli  Arabi  ad  ar- 
ti rendersi  , giacché  ogn’  altro  genere  d’ attacco  saria 
« sialo  sanguinosissimo  c forse  infruttuoso.  A dieci 

« ore  del  mattino  si  cominciò  a gettare  dei  fastelli 

« dall’  altezza  del  contrafforte  El-Kantara  ; ma  il  fuoco 
« non  si  manifestò  che  a mezzo  giorno  per  causa 
« dell’  ostacolo  che  opponeva  alla  fiamma  una  gran 
« quantità  d’ acqua  che  supponevasi  esistere  ali’  en- 
te (rata  delle  grotte  , ma  più  verosimilmente  per  causa 
« della  cattiva  direzione  che  si  era  data  alle  ma- 
« lerie  combustibili. 

« Durante  la  serata  , i nostri  bersaglieri  s’  avan- 
ti zarono  di  più  e chiusero  da  vicino  le  aperture 
« della  grotta  ; tuttavia  uno  degli  Arabi  giunse  a 
« salvarsi  dalla  parte  dell’  est , e sette  altri  arriva- 

ti rono  alle  sponde  del  ruscello , ov’  essi  fecero  prov- 
« visione  d’  acqua  dentro  agli  otri.  Verso  1’  un’  ora 

« si  principiò  a gettare  all’  apertura  da  oriente  dei 
« fastelli , che , questa  volta , presero  fuoco  avanti , 
« le  due  aperture  dell’  altra  parte,  e per  una  cir- 

« costanza  singolare , il  vento  cacciava  in  modo  le 

« fiamme  e il  fumo  nell’  interno , senza  che  ne 
« uscisse  quasi  punto  al  di  fuori , di  maniera  che 
« i soldati  poterono  spingere  i fastelli  nelle  bocche 
« della  caverna  come  in  un  forno. 

« Non  si  saprebbe  descrivere  in  quel  punto  la 
àib  « violenza  del  fuoco.  La  fiamma  si  alzava  all’  al- 
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j,  / « lezza  del  Kantara , che  sorpassava  i 
j « tri  , e delle  dense  colonne  di  fumo 


sessanta  me- 
ondeggiavano 


« davanti  alla  caverna.  Gontinuossi  ad  alimentare  il 
« fuoco  tutta  la  notte , e non  si  cessò  che  allo 
« spuntare  del  giorno.  Ma  allora  il  problema  era  ri - 
« soluto-,  non  scntivasi  più  romore  di  sorta  alcuna. 
« Soltanto  a mezza  notte  , alcuni  bombi  aveano  rin- 
« tonato  nell  interno  della  caverna  ; ciò  che  avea 


« fatto  credere  che  ivi  si  battessero. 

« A qualtr-  ore  e mezzo  del  mattino , io  m’ av- 
« viai  verso  la  grolla  con  due  officiali  del  genio , 

« un  officiale  d’  artiglieria  e un  distaccamento  di 
j « cinquanta  in  sessanta  uomini  di  questi  due  corpi. 

« All’  entrata  si  trovavano  degli  animali  morti  e già 
« in  putrefazione  e avviluppati  da  coperte  di  lana 
« che  bruciavano  tuttavia.  Arrivavasi  alla  porta  per 

« mezzo  d’ una  traccia  di  cenere  e di  polvere  alta 

« un  piede , e indi  noi  penetrammo  in  una  grande 

« cavità  della  estensione  di  trenta  passi  circa.  Niente 
« potrebbe  fornire  un’  idea  dell'  orribile  spettacolo  che 
« offriva  agli  occhi  la  caverna.  Tutti  i cadaveri  erano 
« nudi  , e in  posizione  che  indicavano  le  convulsioni 

I « che  essi  avcan  dovuto  provare  innanzi  di  morire. 

« Usciva  loro  il  sangue  dalla  bocca;  ma  quello 
« che  cagionavano  soprattutto  orrore  era  il  vedere 
« dei  bambini  da  poppa  giacenti  in  mezzo  agli 
« avanzi  di  montoni,  di  sacelli  di  fave  ec.  Vedovasi 
« ancora  dei  vasi  di  terra  che  aveano  contenuto  del- 
S « l'acqua,  delle  casse,  delle  carte  e un  gran  numero 

£ « di  masserizie.  Malgrado  di  lutti  gli  sforzi  degli  of-  j, 

« fidali  non  potò  impedirsi  ai  soldati  di  impadronirsi 
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« ziosi  , e di  portarsene  le  bernous  tutte  sanguinose. 
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« Io  comperai  una  collana  presa  sopra  uno  dei  ca- 
« daveri , e la  serberò , come  pure  due  scimitarre 

« che  il  colonnello  mi  ha  inviate  come  un  ricordo 
« di  queste  spaventose  scene. 

« Nessuno  ha  potuto  sapere  che  cosa  sia  passato 
« nella  grotta  , e se  gli  Arabi  allogati  dal  fumo , 

« si  siano  rassegnati  alla  morte  con  quello  stoicismo 
u di  cui  essi  si  fanno  vanto , o pure  se  ciò  sia 

« avvenuto  per  effetto  dei  loro  capi  e dei  loro  ma- 

« rabutti  che  si  sono  opposti  alla  loro  uscita.  Co- 

« rnunquc  egli  sia  , questo  dramma  fa  gelare , c 
« non  si  ò mai  nè  a Sagunto  nè  a Numanzia  mo- 
li strato  un  maggiore  testimonio  di  coraggio  barbaro. 

« Il  numero  de’  cadaveri  ascendeva  da  ottocento  a 
« mille.  Il  colonnello  non  volle  credere  al  nostro 

« rapporto , e mandò  degli  altri  soldati  per  contare 

« i morti.  Se  ne  trasse  fuori  dalla  grotta  circa  a 

« seicento , senza  contare  lutti  quelli  che  erano  ani- 
ci montali  gli  uni  su  gli  altri  , come  una  specie  di 

« amalgama  umana , e i bambini  da  poppa  erano 
« lutti  nascosi  nelle  vestimenta  delle  loro  madri.  Il 
« colonnello  faceva  chiaramente  conoscere  lutto  Tor- 
te rore  che  egli  provava  di  un  risultato  così  mise- 
« rando  ; egli  temeva  principalmente  gli  assalti  dei 
« giornali  , che  non  mancherebbero  senza  dubbio  di 
« criticare  un  azione  così  deplorabile. 

« Quello  che  vi  è di  certo  si  è questo;  che  si 

« è in  tal  modo  ottenuto  che  lutto  il  paese  si  sol- 

« tornella.  Il  prestigio  superstizioso  che  si  attaccava 
ò distrutto  per  sempre  nel  Dahara. 


« alle  grolle  e 


« Questo  prestigio  era  immenso;  in  nessun  tempo  i 

'f  i'V'v' 

C>  r } ^ 




xvy 

àf  4 

XY 


À 


■e 


Digitized  by  Google 


« Turchi 
« giorno 
« campo 


/ n Aj  ^ • C 

✓«.*24  *>  vs^r 
*<*??*> 


LIBRO  OTTAVO.  189 

aveano  osalo  di  attaccare  le  grotte.  — Nel 
23,  alla  sera,  noi  abbi  am  portato  il  nostro 
a una  mezza  lega  più  lontano , cacciati 


« dall’  infezione,  e abbiamo  lasciato  il  posto  ai  corvi 
« e agli  avvoltoi  che  da  parecchi  giorni  aliavano  in- 
« torno  alla  grolla  , e che  dal  nostro  alloggiamento 
« novello  vedemmo  a portar  via  dei  pezzi  umani  ». 

Quando  in  Francia  s’  intese  che  nell’  armala  di 
Affrica  crasi  potuto  trovare  un  uomo  capace  di  far 
bruciare  vivi  , insieme  con  le  loro  donne  e coi  loro 


bambini , dei  nemici  che  negavano  di  arrendersi , tutta 
la  Francia  ne  restò  indegnata  , tulle  le  voci  chie- 
sero che  quest’  uomo  fosse  abbandonato  alla  giustizia 
del  paese.  Il  governator  generale  dell’  Algeria  solo  egli 
prese  la  difesa  del  colonnello  Pelissier  — non  per 
un  sentimento  di  generosità  verso  questo  ufficiale  che 
non  era  colpevole  d’ altro  che  d’ avere  obbedito  a 


degli  ordini  stupidi  — ma  per  insultar  egli  stesso 
alla  opinione  pubblica  e all’  onore  del  comando.  Ecco 
quello  che  il  signor  Btigeaud  , redattore  principale 
de’  giornali  algerini  , fece  inserire  nell’  Akhbar. 

« Nella  stampa  , alla  tribuna  e in  ogni  luogo  si 

« è spesso  fatto  rimprovero  all’  armata  d’ Affrica  per 
« le  razzia , gl’  incendi  delle  messi  c de’  villaggi 

« e la  distruzione  degli  alberi.  Un  crudele  avveni- 

te mento , ma  inevitabile , quello  della  grotta  degli 
« Ouled-Riah  , nel  Dahara , pare  che  abbia  risvo- 
! a glialo  la  sensibilità  del  pubblico.  Egli  è dunque 
« opportuno  d’esaminare  il  valore  di  questi  rimpro- 
| « veri  , e giustificare  finalmente  1’  armata  d’  Affrica  j 

« dalle  accuse  poco  ponderate , le  quali  sono  state  , > 
vìjv  « così  di  frequente  lanciate  contro  le  sue  operazioni. 
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190  L’AFFRICA  FRANCESE 
« Noi  speriamo  di  far  vedere  che  invece  del  biasi- 

« ino , conviene  fargliene  1’  elogio  ; perchè  se  in  certi 
« casi  ella  fa  violenza  ai  sentimenti  di  umanità  che 
« l’ animano  a sì  allo  grado  come  ogn’  altra  parte 

« della  nazione , essa  lo  fa  per  un  sacro  zelo  pa- 
ci trioltico. 

« Noi  comincieremo  dall'  esaminare  nel  suo  vero 
« punto  di  vista  il  terribile  assedio  delle  grotte  degli 
« Ouled-Riah.  Affinché  il  pubblico  possa  apprezzare 
« questo  avvenimento  funesto  , conviene  che  egli  sap- 
« pia  come  era  importante , per  la  politica  e per 
« f umanità , di  distruggere  la  fiducia  che  le  popo- 
li lazioni  del  Dahara  e di  molli  altri  luoghi  ponevano 

« nelle  grotte. 

« Tutte  le  tribù  che  ne  possedevano , vi  si  cre- 
« devano  inespugnabili  , e per  tale  opinione  si  sono 
« mostrate  in  ogni  tempo  mollo  ricalcitranti.  Sotto  i 
« Turchi  esse  molto  di  sovente  si  rifiutavano  di  pa- 
ti gare  le  imposte , e quando  la  cavalleria  del  go- 
ti verno  si  presentava , la  tribù  tutta  intera  riliravasi 
« nelle  caverne , ove  non  sapevasi  modo  come  for- 
ti zarla.  Abd-el-Kader  lo  ha  provato  egli  stesso  per 
« riguardo  delti  Sbèha , che  si  sono  messi  due  volte 
« in  ribellione  contro  di  lui.  Egli  ha  potuto  ridurli 
« col  mezzo  della  sua  grande  influenza  morale , che 
« gli  ha  permesso  di  farli  bloccare  e sequestrare 
« dalle  altre  tribù  circonvicine:  un  mezzo  simigliante 
« sarebbe  inefficace  nelle  nostre  mani;  non  se  ne 
« valgono  punto  i cristiani  come  se  ne  serviva  Abd- 
« el-Kader. 

« Il  governator  generale , dopo  avere  sottomesso 
« e in  grandissima  parlo  disarmato  l’ Ouarensenis  se 
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« no  andò  a Orleanopoli  a fino  di  divisare  i mezzi 

:j  « ondo  otlenerc  li  stessi  risultati  in  lutto  il  Dahara . 

« già  fortemente  scombussolato  dal  generale  Bourjoly 

« e dal  colonello  Saint-Arnaud.  Tre  colonne  furono 
« formate  e affidate  ai  colonnelli  Ladmirault , Sainl- 
« Arnaud  e Pelissier.  Il  colonnello  Ladmirault  dovea 
« operare  isolatamente  nell’  est  di  Tenez  , gli  altri 
« due  dovean  operare  di  concerto  nel  basso  Dahara. 

« Il  signor  di  Saint-Arnaud  partiva  da  Tenez , e 
« dovea  percorrere  la  catena  montagnosa  che  si  stende 
« tutta  lungo  il  mare;  il  colonnello  Pelissier  dovea 

« discendere  lo  Cheliff  fino  a Ouarizen  , di  là  ri- 
ti montare  presso  i Beni-Zentes  e poi  prendere  per 

« I’  ouesl  la  catena  di  montagne  che  monsù  de  Saint- 
« Arnaud  invadeva  dall'  est. 

« Il  colonnello  Pelissier  , dopo  una  razzia  presso 

« i Beni-Zentes,  intimò  agli  Ouled-Riah  a soltomel- 

« tersi;  una  parte  della  tribù  vi  consentiva  mn- 
» strando  molte  tergiversazioni  ; I’  altra  parte  rifiuti) 

« in  una  maniera  assoluta  ; fu  forza  di  attaccarla.  I 
« guerrieri  sconfitti  si  ritirarono  nelle  loro  celebri 
« grolle , ove  aveano  precedentemente  inviale  le 
« loro  donne , i loro  bambini  , le  loro  mandre  e 
» masserizie.  Il  colonnello  Pelissier  ne  fece  I’  as- 
te salto  ; questa  operazione  gli  costò  alcuni  uomini  , 
« arabi  e francesi.  Quando  l' assalto  fu  compito , egli 
« tentò  di  parlamentare  col  mezzo  degli  Arabi  che 
« erano  nel  suo  campo;  fu  fatto  fuoco  addosso  ai 

« parlamentari  , e l’ un  di  loro  fu  ucciso.  Tuttavia 
| « a forza  di  perseveranza  si  giunse  ad  aprire  degli 

^ te  abboccamenti;  essi  durarono  tutta  la  giornata  senza 
v$v  « riuscire  a nulla.  Gli  Ouled-Riah  rispondevano  sem- 
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« pre:  che  il  camjK)  francese  si  ritiri , noi  usciremo  *,'"„ 
« fuori  e ci  sottometteremo. 

« Invano  si  fece  loro  a più  riprese  la  promessa 
« di  rispettare  le  persone  e le  proprietà , di  non 
« considerarne  alcuno  come  prigioniero  di  guerra  , e 
« di  limitarsi  al  disarmo.  I)a  un  tempo  all’  altro  si 
« dava  loro  avviso  che  il  combustibile  era  ammuc- 
« chialo , e che  andavasi  a metter  mano  ad  ac- 
« cendcrlo  so  non  la  finivano.  Così  d' indugio  in 
« indugio  sopraggiunse  la  notte. 

« Conveniva  egli  che  il  colonnello  PeJissier  si 
« ritirasse  davanti  a questa  ostinazione  e abbando- 
« nasse  l’ impresa  ? Ma  i soldati  e i capi  ne  lo 
« avriano  altamente  biasimato.  Le  conseguenze  poli- 
« fiche  di  questa  determinazione  sarebbero  state! 

« funeste,  perchè  la  confidenza  nelle  grotte  sareb- 
« besi  di  mollo  ingrandita.  Doveva  egli  attaccarle 
« per  viva  forza?  Questo  saria  stalo  pressoché  im- 
« possibile , e in  ogni  caso , bisognava  perdere 
« gran  quantità  di  gente  in  (al  guerra  sotterranea, 

« che  non  sarebbe  riuscita  molto  più  soddisfacente 

« per  1’  umanità.  Rassegnarsi  a un  semplice  blocco 
« che  poteva  durare  un  quindici  giorni,  era  per- 

« dere  un  tempo  prezioso  per  la  sottomissione  del 
« Dahara,  e rifiutare  il  suo  concorso  al  colon- 
« nello  Saint-Arnaud.  Dopo  avere  esaminalo  diversi 
« parlili , egli  si  risolvette  a porre  in  opera  il 

« mezzo  che  gli  era  stato  raccomandato  dai.  go- 
« vernator  genera i£  per  il  caso  d’  estrema  ur- 

« genza.  » 

II  risultato  di  questo  manifesta  che  il  colon- 
nello Pclissier  non  era  stalo  che  una  macchina 
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incendiaria  , diretta  dal  signor  Bugeaud  ; c siccome  ** 


i 


ì 


questo  colonnello  non  era  stato  fino  allora  che  un  3* 
officiale  oscurissimo , l’opinione  pubblica  lo  mise 

da  parte  per  attaccarsi  di  nuovo , e più  gagliar- 
damente, a perseguitare  il  maresciallo.  I giornali 
più  gravi , c che  occupano  il  più  allo  posto 
della  stima  generale  apersero  le  loro  colonne  alle 
più  strane  rivoluzioni  , e fu  verificato  che  il  signor 
Bugeaud  lasciava  sottoposti  a infami  supplicii  gl’  in- 
felici soldati  della  legione  straniera  , dei  battaglioni 
di  fanteria  leggera  d’ Affrica  e delle  compagnie  di 
disciplina.  Dai  primi  giorni  d’agosto  del  1814 , la 
somma  delle  accuse  accumulate  contro  gli  abusi 

d’autorità  commessi  dal  governatore  d’Algeri  sboccò 
nel  pubblico.  La  stampa  confederala  domandava  che 

fosse  messo  in  istato  d’accusa  o che  fosse  di- 

messo. 11  signor  Bugeaud  non  poteva  tener  fron- 
te all’uragano  nè  opporsi  all'entrata  in  Algeri  di 
lutti  i giornali,  che  venivano  ogni  giorno  a mo- 
vere assalto  al  suo  potere , in  mezzo  appunto 
dalla  sua  armata , dovette  abbandonare  provvisoria- 
mente il  suo  governo , il  cui  esercizio  era  og- 

gimai  impossibile.  Egli  s' imbarcò  nel  giorno  4 di 
settembre , e tornando  in  Francia  , andò  a Soult- 
berg  presso  al  ministro  della  guerra , «lai  quale 

non  potè  intendere  nulla , rapporto  a quello  che 
gli  era  serbato  nell' avvenire. 

Una  decisione  reale  del  ventiquattro  agosto  mo- 
tivata sopra  la  proposizione  del  signor  maresciallo 

il  duca  di  Dalmazia  , presidente  del  consiglio,  con- 


_ . $ 

feriva  interinalmenle  al  signor  luogo-tenente  generale  ib 

della  Moricière  le  attribuzioni  di  governatore  ge- 

*b  t.  n.  25  fKb 
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L AFFRICA  FRANCESE 
nerale , c ognuno  aveva  cordialmente  salutalo  que- 
sto primo  pegno  di  salute  offerto  agl’  interessi  del- 
l’ Affrica  francese.  Dotalo  di  uno  spirito  organizza- 
tore, il  signor  de  la  Moriciero,  sarebbesi  senza 
dubbio  proposto  di  sostituire  una  pace  intelligente 
e forte,  ai  disastri  di  una  guerra,  le  cui  ope- 
razioni stancavano  1’  armala  senza  resultati , e i 
cui  eccessi  troppo  di  frequente  rinnovati  allenta- 
vano senza  fine  la  possibilità  d'  una  pacifica  do- 
minazione sopra  il  suolo  conquistalo,  e le  speranze 
di  un  avvicinamento  civilizzatore  fra  la  razza  fran- 
cese e araba.  Sciaguratamente  la  spaventosa  istoria 
della  distruzione  degli  Ouled-Riah  avea  percorso 
tutta  l’ Algeria  con  una  celerilà  di  fulmine.  Il 
profondo  orrore  destalo  fra  le  popolazioni  indigene 
per  effetto  dei  racconti  degl'  infortunii  che  l’ asfissia 

pareva  di  avere  salvati  per  addurre  testimonianze 

contro  noi  , provocò  nella  provincia  d’ Orano  in- 

surrezione generale , che  poteva  stendersi  di  vicino 
in  vicino,  dalla  frontiera  marocchina  fino  a quella 
di  Tunisi , e dalle  tribù  litorali  del  Mediterraneo 
fino  alle  orde  bellicose  del  Sahara.  Il  maresciallo 
Bugeaud  avea  lascialo  Algeri  ai  4 di  settembre  ; 
quattro  giorni  dopo  la  sua  partenza , la  ribellio- 
ne scoppiò  nei  dintorni  di  Cherchell  ; otto  giorni 

dopo  nel  Dahara  ; quindici  giorni  dopo  fece  altret- 

tanto presso  i Fliltas  ; e diciolto  giorni  appresso , 
le  vittime  delle  grolle  vengono  vendicale  per  mezzo 
del  più  crudele  avvenimento  che  abbia  fino  a 
questo  momento  fatte  distinguere  le  nostre  guerre 
nelle  regioni  affricanc. 

Un  competitore  d’ Abd-el-Kader , nominato  Bou- 
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LIBRO  OTTAVO. 

Maza , era  alla  testa  dei  Fliltas  insorti.  Il  se- 
$ nerale  de  Bomjolly  marciò  contro  questa  tribù  ; $ 

un  attacco  avvenne  nel  giorno  23  di  settembre  ; 
il  luogotenente-colonnello  Berthier  del  5°.  cacciatori 
d’  Affrica  fu  ucciso  , e il  comandante  Clère  del 

9°.  battaglione  dei  cacciatori  d' Orléans  gravemente 
ferito;  noi  avemmo  trenta  morti  e cento  uomini 
fuori  di  combattimento.  Il  generale  Bouijolly  dovet- 
te battere  la  ritirata  e chiamare  in  suo  soccorso 
le  suddivisioni  di  Maskara  e di  Orleanopoli.  Alla 
prima  notizia  di  questa  disfatta  , il  governator  ge- 
nerale per  interim  fece  partire  due  battaglioni  del  6°. 
leggero  sopra  i battelli  a vapore  le  Cerbere  e 

le  Grandeur,  che  rimorchiavano  ciascuno  un  na- 
vilio  di  commercio  carico  di  viveri , destinato  per 
Mostaghanem.  Ma  un  altro  dramma  accadeva  nello 

stesso  giorno  nei  dintorni  del  posto  di  Djeroma- 
Ghazaoual;  situato  sopra  la  sponda  del  mare  non 
lontano  dalle  frontiere  del  Marocco. 

Abd-el-Kader  erasi  fatto  vedere  con  una  nu- 

merosa cavalleria , innanzi  alla  tribù  Souahelia.  Co- 
storo, fingendo  di  aver  paura  della  presenza  del- 
T emiro , ma  , in  effetto , agitati  dallo  spirito  di 
ribellione  che  soffiava  da  tutte  le  parti-,  deputa- 
rono un  Kaid  al  luogotenente-colonnello  de  Mon- 
tagnac , del  15°.  leggero  che  comandava  la  piccola 
guarnigione  di  Djemma-Ghazouat.  L’  inviato  arabo 
chiedeva  proiezione  contro  Abd-el-Kader  ; che , di- 
ceva egli,  voleva  traversare  il  territorio  dei  So- 
£ uahelia  per  arrivare  a quello  dei  Traras,  ove 
ognuno  prendeva  le  armi  in  favor  suo  dalla  parte 
Djemma-Ghazouat  fino  all’  imboccatura  della  Ta- 
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L AFFRICA  FRANCESE 
fna.  II  signor  de  Montagnac  non  polè  alcun  in- 
dizio  preciso  intorno  alle  forze  dell’  emiro , ma 
era  una  persona  di  coraggio  e di  audada,  i cui 

pensieri  tutti  non  aveano  altro  scopo  che  di  pren- 

dere o vivo  o morto  Abd-el-Kader.  Assicurato  del- 
I energia  e del  generoso  abbandono  delle  sue  trup- 

pe , uscì  da  Diemma-Ghazouat  nel  giorno  22  di 
settembre  a dieci  ore  della  sera  con  trecentocin- 
quanta  uomini  dell’  8°.  battaglione  dei  cacciatori 

d’ Orléans  sotto  gli  ordini  del  comandante  Froment- 
Cosle , e sessanta  cavalieri  del  2°.  usseri  con- 
dotti dal  capo  di  squadrone  Courby  de  Co- 
gnord.  Egli  arrivò  allo  spuntare  del  giorno  sopra 
l’ Oued-Saouli  , e prese  posto  in  una  buona  po- 
sizione da  cui  il  tradimento  dovea  ben  presto 

staccarlo  per  condurlo  a perdersi.  Nel  giorno  22 
a dieci  ore  del  mattino , de’  novelli  indizi  l’ in- 
pegnarono  ad  avanzarsi  alla  direzione  dell'  est  , fi- 
no al  ruscello  di  Sidi-Brahim , ov’  egli  lasciò  i 

suoi  bagagli  sotto  la  guardia  del  comandante  Co- 

ste. Sperando  sorprendere  Abd-el-Kader , il  quale , 
secondo  le  relazioni  delle  guide , non  avea  seco 
che  una  debole  scorta  , egli  si  condusse  innanzi , 

seguito  da  tre  compagnie  di  cacciatori  d’ Orléans 

e sessanta  usseri.  Non  aveva  fatto  a pena  tre 

quarti  di  lega  che  dei  cavalieri  arabi  in  assai 
gran  numero  comparvero  sopra  un  rispianato.  I due 
primi  plutoni  degli  usseri  cominciarono  la  carica  ; 
ma  quasi  subito  furono  distrutti  sopra  la  loro  si- 

nistra da  una  massa  di  cavalleria  diretta  da  Abd- 
el-Kader  in  persona  , e sortita  all’  improvviso  da 
'■•'ti;  una  imboscata  coperta  dalle  pieghe  di  una  gola  di 
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V*,  monte.  Al  primo  scontro  il  comandante  de  Co-  Ì\' 

| gnard  fu  cacciato  da  cavallo  c ferito;  il  capitano  | 

Genlil-Sainl-Alphonse  ebbe  la  testa  fracassata  da  un 
colpo  di  pistola  scaricatagli  a bruciapelo.  Il  co- 


lonnello Montagnac  si  slancia  con  due  plutoni  di 
riserva , ai  quali  si  collegano  venti  uomini  scam- 
pati alla  strage  ; ma  un  nemico  dieci  volle  su- 
periore di  numero  lo  accerchia , lo  incalza  ; egli 
cade  ferito  da  un  colpo  mortale.  Chiamando  a 
sò,  per  salvare  i suoi  prodi,  il  rimanente  delle 
sue  forze , ordinò  di  formare  il  quadrato , e spe- 
disce il  maresciallo  degli  alloggi  Barbiè  per  ire  a I 
chiamare  il  comandante  Coste  con  la  sua  riserva. 


| Durante  tre  ore  di  combattimento , gli  eroici  cac- 

j ciatori  d’ Orléans , gli  avanzi  degli  usseri  sostengono 

come  un  muro  1*  assalto  della  cavalleria  araba  ; 
ma  il  quadrato  cadeva  a un  uomo  per  volta , 

e le  cartucce  finivano.  Il  coraggioso  Montagnac 

sentendosi  finire,  trova  tuttavia  tanta  voco  per  di- 
re ai  suoi  sventurati  soldati  : Figliuoli,  lasciatemi  ; 
il  mio  conto  è saldato  ; procurate  di  arrivare  al 

marabutto  di  Sidi-Brahim  e di  difendervi  fino  al- 
/’  ultimo.  Queste  furono  le  sue  parole  estreme. 

Il  comandante  Coste  accorreva  con  una  com- 
pagnia , ma  le  prime  scariche  l’ atterrarono , e tutta 
la  sua  gente  morì  intorno  al  suo  cadavere. 

1 Non  restarono  altro  che  oltanlalrè  cacciatori 

d’ Orléans  sotto  gli  ordini  del  capitano  de  Gc- 

raux.  Questo  piccolo  drappello  giunse  a occupare  j 


j.  il  marabutto  di  Sidi-Brahim  insieme  col  convoglio  ^ 

che  era  in  sua  tutela  ancora.  La  porta  del  ma- 
'ttt  rabutto  essendo  bassissima  si  scalarono  le  mura- 
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198  L’AFFRICA  FRANCESE 

glie.  Una  parie  delle  bestie  da  soma  potè  en- 

trare  nella  corte,  che  presentava  un  quadrato  con- 
tenente venti  uomini  sopra  ciascuna  faccia.  Erano 
| le  undici  della  mattina. 

11  caporale  Lavaissière , dietro  l’ ordine  del  suo 
capitano , montò  sopra  il  marabutto , e v’  innalbe- 
rò , in  mezzo  a una  grandine  di  palle , una  ban- 

diera formala  della  cintura  rossa  del  luogotenente 
Chappedelaine  e d un  fazzoletto  bleu  che  appar- 
teneva a esso  caporale.  Questa  bandiera  serviva  di 

segnale  con  cui  si  pensava  di  poter  essere  veduto 
dalla  piccola  colonna  agli  ordini  dei  colonnello  de 

Barvai , la  quale  non  era  lontana  da  quel  luogo 

piè  di  tre  leghe.  Sceso  dal  posto  pericoloso  che 
aveva  occupato  , il  caporale  Lavaissiere  dovette 

ascendervi  alcuni  momenti  dopo  per  riguardare , 
con  I’  ajuto  di  un  canocchiale , in  tutta  la  campa- 
gna intorno  ; non  vi  si  vedeva  che  cavalieri  ara- 

bi che  accorrevano  in  folla  e accerchiavano  stret- 
tamente il  marabutto.  Uno  de’  nostri , fatto  prigio- 
niero, fu  invialo  da  Àbd-el-Kader  per  costringere 

il  capitano  de  Geraux  ad  arrendersi.  Un  rifiuto 

risolutissimo  fu  la  sola  risposta  che  ottenne  questo 
primo  messaggio.  Un  secondo  non  otteneva  effetto 

migliore.  Abd-el-Kader  fece  allora  scrivere  una  let- 
tera dall’  aiutante  Thomas  che  era  nel  numero 

de’  prigionieri.  Questa  lettera , recata  da  un  Ara- 
bo , che  fu  lasciato  avvicinarsi  dopo  averlo  fatto 

j scendere  di  cavallo , significava  che  egli  avea  in  j 

! sue  mani  ottantadue  prigionieri,  nel  numero  de’ quali  j 

vJj  si  trovavano  il  signor  luogotenente  Larrazet  e ££ 

quattro  trombetti.  Abd-el-Kader  faceva  dire  in  que- 
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^ sia  lettera  che , se  i Francasi  non  si  arrende-  v«’ 

|-  vano  immediatamente,  egli  li  avrebbe  più  tardi  , ^ 

1 o che  farebbe . in  caso  di  resistenza  , tagliar  la 


testa  a tutti.  La  risposta  del  signor  de  Geraux 

fu  nella  e precisa  come  le  altre  che  l' aveano 

preceduta.  Uua  seconda  lettera  scritta  in  Arabo , 

fu  mandata  in  appresso , ma  egualmente  con  nes- 

suno buon  esito. 


Allora  il  fuoco  incominciò  sopra  le  quattro  fac- 
ciate. Gli  Arabi  non  si  limitavano  a tirare  col 


fucile,  essi  lanciavano  delle  pietre.  Questo  assalto 
accanilo,  e fatto  quasi  a corpo  a corpo,  durò 

un’  ora  e un  quarto.  Verso  le  due  Abd-el-Kader 

fe  cessare  il  fuoco  e diè  1‘  ordine  alle  sue  trup- 

pe d ire  ad  accamparsi  a dieci  minuti  dal  ma- 
rabutto. Fino  a quel  punto  non  si  era  avuto 
fra'  nostri  che  un  solo  ferito , il  sergente  Styard  ; 
le  perdite  del  nemico  dovevano  essere  considera- 
bili. L’ assalto  non  lardò  a ricominciare  dalla  parte 

dei  Chebaili  tanto  a colpi  di  fucile  che  a colpi 
di  pietre.  Sopraggiunse  la  notte,  e ogni  tirare  si  ! 

rimase.  La  mattina  del  21  , Abd-el-Kader  tornò 
egli  stesso  all’  assalto  con  i cavalieri  e fanti  suoi , 

ma  solo  a questi  ultimi  fu  commesso  l' attacco. 

Nell’  oscurità  della  notte  gli  assediati  aveano 
fatto  alcune  specie  di  q nasi-merli  ai  muri  di  re- 
cinto al  marabutto , e tagliato  in  quattro  e an- 
che in  sei  pezzi  le  palle  che  reslavan  loro. 

Si  continuò  a battersi  dalla  mattina  fino  alle  due 

I 


I dopo  mezzogiorno.  Allora  Abd-el-Kader  fece  sonare  | 
fì  per  mezzo  d’  uno  de’  trombetti  prigionieri , il  segno 

della  partenza  , e si  allontanò  con  lutto  il  forte  ^$v 

4 


mm 


Digitized  by  Google 


•:Xv  200 

,A»A<K 

* "é 

^y 


*JT*V 

- A>W^' 

\ $'v' 
** 

XV 


— ■ — — 

a*g5  *V'^ 

L’AFFRICA  FRANCESE 
delle  sue  (ruppe , non  lasciando  adorno  al  ma- 
rabutto che  tre  colonne  d’ osservazione , forte  cia- 

scuna di  circa  centocinquanta  uomini. 

Alla  Gne  del  terzo  giorno,  la  fame  e la  sete  si  fece 
sentire  fra  i nostri.  Siccome  i sacchi  erano  stati 
abbandonati  nell’ora  della  marcia  sopra  il  mara- 

butto , così  trovandosi  avere  pochissimi  viveri  e 
d’ ogni  sorta  bevande , eransi  ridotti  a mescolare 
F orina  con  un  poco  d’  acquavite  c di  assenzio. 

Di  primo  tratto  era  stato  risoluto  che  si  profit- 
terebbe della  notte  per  evacuare  questo  posto  og- 

gimai  indifendibile , e dove  non  era  da  aspettarvi  al- 
tro che  la  morte  : ma  gli  Arabi  avendo  raccostalo 
le  loro  sentinelle  e fatto  una  guardia  attivissima, 

si  dovette  rinunziare  a tale  progetto.  A selle  ore 
del  mattino , essendo  ogni  cosa  stata  disposta  per 
la  partenza  , la  piccola  schiera  varcò  il  bastione , 

avendo  alla  testa  i suoi  officiali  , e portando  selle 

feriti  che  essi  non  vollero  abbandonare.  Questo 

movimento  fu  eseguito  in  una  maniera  così  pronta 
e tanto  inaspettata  che  tre  sentinelle  soltanto  eb- 
bero il  tempo  di  tirare , e il  primo  posto  fu 

levato  alla  baionetta.  Dopo  questo  primo  buon  esi- 
to , la  colonna  , formata  in  quadrato  di  bersaglie- 
ri , misesi  in  cammino.  Gli  Arabi , affaticatissimi 

pur  essi  , si  mostrarono  alla  prima  poco  accanili 
a perseguitarli,  e verso  le  otto  del  mattino  si 
trovarono  al  dirimpetto  del  villaggio  degli  Ouled- 
Téri , senza  aver  avuto  altro  che  quattro  feriti  di 
più.  Ma  nel  momento  che  il  capitano  do  Geraux 
formava  la  sua  piccola  schiera  in  quadrato  per 
prendere  un  momento  di  respiro , lo  genti  degli 
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Ouled-Zéri  , quelle  dei  Sidi-Thamar  e quelle  dei 
villaggi  limitrofi , che  erano  stale  prevenute,  accor- 

l sero  in  gran  numero  , armate  di  fucili  , e di- 

scesero nel  burrone  a fine  di  tagliar  loro  la  ritira- 
la. Da  un’  altra  parte  duemila  Chebaili  incirca  in- 
calzavano i nostri  alle  spalle.  Non  accadeva  stare 

in  forse  ; il  più  sicuro , anzi  1’  unico  mezzo  a me- 
glio dire  , era  di  scagliarsi  per  la  linea  più 

corta  addosso  agli  Arabi  che  asserragliavano  il  pas- 
saggio del  borro.  II  capitano  de  Geraux  vi  fece 
per  conseguenza  discendere  tulli  i suoi  soldati  , 

che  ' egli  riformò  in  quadrati  allorché  si  fu  giunti 
a occupare  il  mezzo  del  borro.  Ivi  un  buon  nu- 
mero de’  nostri  prodi  lasciarono  la  vita  ; gli  Arabi 

potevano  a loro  agio  e da  tutte  le  parti  tirare 
sopra  di  loro  ; essi  aveano  consumate  le  ultime 

loro  cartucce.  Quando  essi  furono  giunti  nel  più 
basso  fondo  del  burrone  non  rimanevano  che  qua- 
ranta uomini  ; il  luogotenente  Chappede-laine  era 

stalo  ucciso  ; nel  mezzo  del  piccolo  quadralo 

che  essi  formavano,  erano  tuttavia  in  piedi  il  ca- 
pitano, il  chirurgo  e l' interprete.  Gli  Arabi  e- 
rano  in  numero  si  grande,  che  non  v’  era  altro 

mezzo , per  isfuggire  a un  vero  macello  so  non 
che  prendere  il  consiglio  della  disperazione  e di 
vendere  a caro  prezzo  la  propria  vita.  Dopo  es- 
sersi reciprocamente  incoraggiali  e detto  1’  ultimo  ad- 
dio , i Francesi  si  lanciarono  con  la  baionetta 

i addosso  agli  assalitori. 

..  La  piccola  guarnigione  di  Djemma-Ghazouat  av- 
vertita  , da  due  giorni  , da  un  ussero  che  mi- 
'*■  racolosamenle  gli  era  successo  di  arrivare  a qupl  iSv 
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L AFFRICA.  FRANCESE 
posto  , intorno  al  disastro  che  avea  colpito  la  co- 

lonna  del  luogotenente-colonnello  de  Montagnac , a- 
veva  già  per  due  volte  fallo  una  sortita  con  la 

speranza  di  mettersi  in  comunicazione  con  gli  avan- 
zi , le  cui  lontane  fucilate  gl  indicavano  la  dire- 
zione. Ma  i pericolosi  suoi  sforzi  erano  rimasti 
inutili.  Sentendo  nuovi  colpi  di  fucile  in  una  vi- 
cinanza mollo  più  prossima , essa  tentò  una  sor- 

tila da  capo.  Nel  momento  che  arrivò  a occupare 
il  piccolo  ripiano,  sopra  il  quale  avveniva  il  fatto 
che  abbiamo  raccontato  per  ultimo , non  rimanevano 
che  soli  quattordici  uomini.  Fra  i superstiti  si  tro- 
va il  caporale  Lavaissiere , al  cui  racconto  noi 
abbiamo  descritto  la  più  parte  dei  dettagli  che 
hanno  preceduto. 

Pochi  giorni  dopo  questo  disastro,  il  generale 

Cavaignac  volendo  aumentare  la  forza  del  posto 
di  Ain-Temouchin  , situato  sopra  la  strada  d' Ora- 
no , a mezzo  del  cammino  fra  l’ Oued-Senan  e 

l’ Oued-Malah , mandarvi  dugento  uomini , persi  fra 
quelli , la  cui  debole  salute  non  permetteva  di  va- 
lersi nelle  colonne  spedizionarie  ; questo  distacca- 
mento fu  assalito  da  forze  superiori  e costretto  ad 
abbassare  le  armi. 

Abd-el-Kader , sempre  accorto  a profittare  delle 
circostanze,  fece  divulgare  fra  le  tribù,  che,  per 
provare  il  coraggio  e la  fede  di  coloro  che  se- 
guivano le  sue  bandiere , egli  avea  voluto  che  a 

Sidi-Brahim  i soldati  francesi  si  difendessero  come 
degli  eroi.  Più  tardi  annunziò  che  egli  avea  af- 

fascinato  col  suo  sguardo  i dugento  uomini  fatti 
prigionieri  in  Ain-Temouchin , e paralizzalo  le  loro 
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’.  < braccia , per  ricompensare  la  fedeltà  e il  profondo  '***' 
£ zelo  de’  suoi  guerrieri.  In  lai  modo  egli  sa  ti- 
rare a profitto  della  sua  causa  la  passione  degli 

Arabi  per  il  maraviglioso , e le  sue  disfatte  come 
i disastri  nostri  servono  alla  sua  politica. 

In  questo  mezzo  il  generale  de  la  Moricière 
crasi  trasferito , senza  perdere  un  momento , sopra 

il  teatro  degli  avvenimenti , e dal  cinque  di  ot- 
tobre egli  era  giunto  per  mezzo  di  eccellenti  ma- 
novre a costringere  il  focolare  dell’  insurrezione  fra 

quello  scompiglio  di  montagne  che  occupa  il  trian- 
golo compreso  fra  Lella-Maghrnia , Tjemma-Ghazouot 
e P imboccatura  della  Tafna.  Gli  attruppamenti  ne- 
mici eransi  riuniti  alla  gola  d’  Ain-Kebira  , che 
bisognava  passare  per  internarsi  nelle  montagne. 

Nel  giorno  13  del  mattino  , il  signor  de  la  Mo- 
ricière si  diresse  sopra  questo  punto  con  quattro- 
mila cinquecento  baionette  , settecento  cavalli  e 
dieci  pezzi  da  montagna.  La  posizione  che  egli 

avea  riconosciuta  il  giorno  antecedente , era  attac- 
cabile , a destra  , per  mezzo  d’  un  sentiero  a mo- 
do di  cornice  a bastanza  coperto  , e a sinistra 

per  mezzo  di  pendìi  accessibili  benché  dirupali 
assai  ed  esposti  in  tutta  la  loro  lunghezza  a una 
fucilala  dall’  allo  in  basso.  L’  attacco  da  questa 

parte  si  mostrava  più  incerto  che  dalla  parte  di 
mezzo  del  colle  , elevavasi  una  giogaia  sporgente 
e ripidissima , irta  di  bersaglieri , e che  avrebbe 
sempre  più  separate  le  due  colonne  d’ assalto  nel 
j.  loro  movimento  di  progressione.  Per  non  lasciare 
alcuna  cosa  in  mano  dell’  azzardo , il  governator 
funerale  interino  formò  tre  colonne  l’ una  sotto  gli 
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ballagliene  del  20°  leggero , dovette  abbordare  la 
giogaia  del  centro.  Il  signor  de  la  Moricière  in 
persona  s’  innollrò  per  il  sentiero  a modo  di  cor- 

nice. 

Le  tre  fronti  delle  colonne  partirono  allo  stesso 
segno  e furono  accolte  da  un  fuoco  de’  più  vivi. 

Questa  da  sinistra  soprattutto  ebbe  ad  arrampicarsi 
sopra  de  pcndii  scoscesi  ed  esposti  alle  fucilale 
d allo  in  basso  d'  una  folla  linea  di  bersaglieri  , 
e provò  delle  perdite  sensibili.  Ma  lo  slancio  del 

il.0  fu  tale  che  la  posizione  fu  tolta  senza  titu- 
bare un  momento.  Le  altre  colonne  non  erano 

meno  avventurose  e il  colle  d’  Ain-Kebira  rimase 
in  poter  nostro  senza  che  la  cavalleria  d Abd-el- 
Kader,  che  da  lungi  ne  osservava,  si  attentasse 
di  dare  la  carica.  Ella  restò  spettatrice  immobile 

del  combattimento  che  l'emiro  avea  ordinato  d’im- 

prendere alle  tribù  , e dopo  1'  occupazione  della  gola , 
essa  sgombrò  dalle  creste  di  sinistra,  e si  rivolse  nella 
vallata  dell  Oued-Tlela. 

Continuando  il  loro  movimento  offensivo , le  tre 

colonne  francesi  operarono  con  prontezza  per  ri- 
cacciare verso  il  mare  tutte  le  popolazioni  , e 

chiuder  loro  le  strade  dell’  Ouest.  Dopo  avere  va- 
licalo la  gola  per  onde  si  sbocca  a Souk-Ouled 
Ali  , tolti  di  mezzo  i combattenti  sparsi  sopra 


,j.  le  creste  ronchiose  che  attorniano  questa  specie 
d’  imbuto , dopo  traversalo  alla  baionetta  lo  stretto 
montuoso  di  Bab-Mesmon  , che  separa  il  paese 
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* 4 dei  Beni-Ouersous  da  quello  dei  Beni-Smiel , il  ge-  y* 
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nerale  de  la  Moricière  fece  ammassare  le  suo  £ 

1 colonne  e atlaccarc  il  nemico  sopra  tulli  i punii 

ove  si  trovava  gagliardo.  I montanari  non  tarda- 

van  punto  a riconoscere  che  era  stata  loro  ta- 
gliata la  ritirata  , e che  andavano  a essere  get- 
tali nel  mare.  Convinti  dalla  inutilità  d'  una  più 

lunga  resistenza , i capi  dei  Traras , dei  Ghozels 

e dei  Beni-Ameur  domandarono  di  parlamentare. 

Tutte  le  popolazioni  chiuse  fra  i nostri  battaglioni 
c il  mare  trovandosi  nel  fondo  a inestricabili  i 

burroni , potevano  essere  passale  a filo  di  baio-  ( 

netta  , e i soldati  chiedevano  in  alte  grida  che 
fosse  loro  concesso  di  vendicare  i loro  fratelli  di 

Sidi-Brahim.  Ma  il  generale  de  la  Moricière  non 

volle  punto  macchiare  la  sua  vittoria  con  un  ma- 

cello , e si  contentò  di  disarmare  il  nemico  che 
avea  disfatto. 

Mentre  che  il  governatore  interino  ristabiliva  in 
tal  modo  l’ onore  delle  nostre  armi  , il  ministero 
dirigeva  sopra  1’  Affrica  dodicimila  uomini  di  rin- 
forzo, fanteria  e cavalleria,  per  lottare  contro  una 
I rivolta  che  pareva  aver  posto  nell’  incertezza  tutti 

i resultali  delle  nostre  guerre , e che  si  aspet- 
tava in  Francia  di  vederli  ingranditi  sopra  una 
i scala  immensa.  Ordini  risoluti  chiamarono  nello  sles- 

! so  tempo  a Parigi  il  maresciallo  Bugeaud , per- 

chè si  spiegasse  sopra  la  situazione  attuale  degli 
affari  d’ Affrica  e per  ricevere  le  istruzioni  del 

| gabinetto.  Ma  in  vece  di  obbedire , il  duca  d’ Isly  j., 

£4  si  proclamò  il  solo  uomo  capace  di  salvare  la  ££ 

colonia.  Il  signor  de  la  Moricière  gli  avea  indi- 
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*Té  rizzato  una  lettera  confidenziale  sopra  la  gravità 

; degli  avvenimenti;  ei  la  fece  girare  per  tutto  Pa-  f. 

l igi  come  una  confessione  dell’  impostura  del  go- 

vernatore interino,  e chiudendo  questo  tratto  poco  de- 
licato con  una  scena  di  ciarlatanismo  perigordino, 

scrisse  nel  sesto  di  ottobre  dalle  sue  terre  d' Ex- 
cidenil  al  signor  de  Marcillac , prefetto  della  Dor- 

dogna  la  seguente  lettera  che  fu  poscia  data  in 

tulli  i giornali  : — 

« Mio  caro  prefetto  , il  signor  capo  di  squa-  ; 

drone  Rivet  mi  reca  da  Algeri  le  notizie  più 

funeste;  Tarmata  e la  popolazione  reclamano  ad 
alta  voce  il  mio  ritorno. 

« lo  avea  mollo  e mollo  a dolermi  dell’  ab- 

« bandono  dal  governo  in  faccia  a miei  ne- 

« mici  della  stampa  ; e dall’  altro  canto  io  era 

« perfettamente  deciso  di  non  rientrare  in  Algeri 

i « che  con  la  commissione  da  me  chiesta,  e do- 

« po  la  promessa  di  soddisfare  ad  alcuna  delle 

« mie  idee  fondamentali.  Ma  gli  avvenimenti  sono 

« troppo  gravi  perchè  io  differisca  il  mio  ritorno 

« al  luogo  del  pericolo.  Mi  decido  adunque  a 

| « partire  dopo  dimani  mattina. 

« Vi  darò  una  mezz’  ora  per  raccontarvi  così 
« a un  di  presso  le  novelle.  Una  parola  intanto 

« su  ciò.  .\bd-el-Kader  è entrato  nell’ ovest  della 

« provincia  d’ Orano.  La  guarnigione  di  Diemma- 

« Ghazouat  è stata  quasi  tutta  distrutta.  Noi  vi 
« abbiamo  perduto  un  luogotenente-colonnello,  un 

^ « capo  di  squadrone,  un  capo  di  battaglione  e ^ 

« circa  quattrocento  soldati.  Il  generale  Cavaignac, 

« informato  dell’  avvicinarsi  di  Abd-el-Kader  e della 
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« ribellione  delle  tribù  della  Tafna  su  la  riva 

>y  . . , '3- 

| « sinistra  , vi  si  è condotto  , e ha  dato  due 

! « forti  combattimenti,  dei  quali  noi  non  conoscia- 

« mo  i resultati.  Questo  vi  è di  certo,  cioè  che 

« egli  è rientrato  a Tlemcen.  Questo  grande  av- 
« venimento  fortunato  d’ Abd-el-Kader  deve  aver 
« fatto  ire  sottosopra  tutta  la  provincia.  Dalla 

« parte  nostra  vi  sono  de’ grandi  sbagli  commessi. 

« Sintomi  di  rivolta  si  manifestavano  sopra  molti 
« altri  punti,  e il  generale  Boutjollv  era  poco  in 
« condizione  di  ridurre  1’  insurrezione  sopra  la  Mi- 
ci na:  e deve  essersi  dilatata.  Ci  è molto  da  fe- 
ce mere  che  non  si  debba  ricominciare  una  gran 
« guerra.  Eccovi  che  gli  avvenimenti  non  danno  che 
« troppa  ragione  all’opposizione  che  io  faceva  al 
« sistema  che  estendeva  senza  necessità  l'ammini- 
« strazione  civile,  e diminuiva  l’armata  per  coprire 
« le  spese  di  siffatta  estensione. 

« Io  ho  il  cuore  tra/ìUo  di  dolore  per  tante 
« sciagure , e per  tanto  accecamento  dalla  parte 
« dei  governanti  e della  stampa  , che  ci  governa 
« assai  più  di  quello  che  non  si  vuol  confes- 
« sare.  » 

Il  ministero,  così  villanamente  vituperalo,  si  tro- 
vò impacciato  assai  nel  modo  come  governarsi.  La 

poca  discrezione  di  un  prefetto  o la  malevolenza 
d’ un  impiegalo  avea  lasciato  ire  in  mano  del  pub- 
blico la  confidenza  dei  sentimenti  ostili  del  ma- 
resciallo Bugeaud.  Una  immediata  destituzione  dovea 
forse  castigare  l’ irriverente  governatore  dell’  Algeria. 

Non  si  sa  quello  che  fosse  discusso  nel  consi- 

glio , ma  non  fu  fatta  alcuna  repressione  ; e do- 
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208  L’AFFRICA  FRANCESE 
po  aver  gellalo  al  Potere  il  guanto  del  disprez- 
zo ribellante  , il  signor  Bugeaud  riprese  tranquilla- 
mente il  cammino  delle  sue  razzias.  Il  giornale 
del  Debats  fu  solo  incaricalo  di  lanciare  alcuni 

dardi  al  duca  troppo  scordevole  dei  favori , di  cui 
il  ministero  lo  avea  colmato  da  sei  anni  : — 

« Che  cosa  vuole  adunque  il  signor  Bugeaud  ? 
« gridò  nel  12  ottobre  l’organo  ministeriale,  che  vuol 
« egli  dire  questo  suo  rimprovero,  veramente  puerile,  che 
« egli  fa  al  ministero  di  non  difenderlo  dagli  as- 

« salti  della  stampa  ? Non  n’  è forse  il  ministero 

« stesso  assalilo  venti  volte  più  di  lui ? Devesi 

« dunque  creare  per  il  signor  Bugeaud  una  legi- 

« stazione  speciale  ? Convien  forse  far  consacrare 
« la  sua  inviolabilità  da  un  articolo  della  Carla  ? 
« Bisogna  presentare  alle  camere  un  progetto  di 

« legge  che  determini  come  i suoi  alti  , i suoi 

« discorsi , le  sue  circolari  saranno  immuni  della 

« discussione  ? Si  vede  chiaro  che  il  maresciallo 

« Bugeaud  non  si  ricorda  ne’  dei  tempi  ne’  del 

« paese  dove  viviamo.  Si  dirà  che  il  lungo  sog- 
« giorno  da  lui  fatto  fuori  della  Francia  gliene 

« ha  fatto  dimenticare  le  costumanze.  Noi  non  cre- 
« diamo  punto  che  la  libertà  del  pensare  e dello 
« scrivere  sia  pericolosa  perchè  ha  la  disgrazia  di 
« non  piacere  a lui.  L’ ostilità  del  signor  Bugeaud 

« è spiacevolissima  senza  dubbio  ; ma  finalmente  si 
« vede  che  non  si  muore  sempre , perchè  i gior- 
« nali  vivono,  e ancora,  per  quel  che  si  dice, 

« governano.  Non  è solo  oggi  che  sappiamo  che 
« il  signor  Bugeaud  non  ama  la  stampa  ; egli  se 
« n’è  servito  però  per  manifestare  questo  suo  sen- 
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« limonio.  Il  signor  Bugoaucl  ò ingiusto  verso  i 
« giornali.  Dio  buono  ! essi  non  gli  rendono  la 
« metà  dei  sentimenti  d’ inimicizia  che  esso  porta 


« loro.  Noi  non  possiamo  rassegnarci  a credere 
« che  la  gerarchia  militare  e amministrativa  sia 
« abbattuta , cho  la  disciplina  sia  oggimai  pcrdu- 
« ta,  e l’anarchia  intronizzata  nel  governo,  por- 
ti chò  il  signor  Bugcaud  ha  avuto  un  accesso  di 
« cattivo  umore,  e ha  confidato  il  suo  malcon- 

« lento  al  prefetto  della  Dordogna.  » 

Il  governo  si  mostrò  generoso  non  ispcdendo 
immediatamente  per  via  telegrafica  il  richiamo  di 

un  funzionario,  la  cui  brutale  insolenza  non  ri- 

spettava neppure  il  potere , a cui  egli  era  debi- 
tore di  lutto.  — Il  signor  Bugeaud  si  affrettò  di 
giungere  a Marsiglia,  e prese  I’  imbarco  sopra  la 
fregata  a vapore  le  Panama  che  lo  condusse  in 
Algeri.  Sbarcando  nel  giorno  15  d’  ottobre,  egli 
fece  la  prima  comparsa  con  un  proclama  indiriz- 
zalo ai  coloni,  nel  quale,  passando  con  la  sua 
solita  inconseguenza  da  un’  idea  in  un’  altra,  il 


personaggio  medesimo  cho  avea  flagellalo  il  mini- 
stero, dichiarava  che  il  governo  aveva  preso  una 

determinazione  degna  di  lui  e della  Francia  : — 

« Il  vostro  governo,  diceva,  è bene  informato; 
« esso  veglia  con  cent’  occhi  sui  vostri  destini  ; 
« ci  vengono  generosamente  accordati  de’  rinforzi  ga- 
« gliardi  per  ricondurre  le  cose  al  punto  cho 

« erano,  e per  migliorarle  ancora.  » 

Il  governatore  titolare  ha  ripigliato  la  sua  on- 
nipotenza; gli  avvenimenti  sono  gravi;  e’  dovrebbe 
naturalmente  portarsi  con  una  forza  attiva  sopra  il 
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ì 4 Icalro  della  guerra  ; ma  quasi  per  far  vedere  er- 


ronea  ogni  previsione  ragionevole , egli  organizza 
un  corpo  d'  armata  , e s’  incammina  per  terra 

verso  la  provincia  d’  Orano,  passando  per  Blidah, 
Medeah , Milianah , Teniet-el-Had  e Ain-Te-Keria.  Or 
veggiamo  la  sua  condotta. 

Il  generale  de  la  Moricierc  operava  dall’  ovest 
all’  est,  per  ^tirare  le  popolazioni  arabe  verso  1’  Al- 
geria , in  vece  di  lasciar  prendere  a loro  la  stra- 
da del  Marocco. 

Il  signor  Maresciallo  Bugeaud  segue  un  cam- 
mino inverso  ; egli  s inoltra  dall  est  all’  ovest  , 

spingendosi  avanti,  con  la  spada  alle  spalle,  le 
tribù  che  egli  incontra. 

La  politica  dei  due  capi  non  è meno  oppo- 
sta dei  loro  movimenti.  11  signor  duca  d’  Isly 

non  pareva  occupato  in  altro  che  in  uccidere  e 

in  incendiare  per  far  vedere  alle  tribù  la  pena 

della  ribellione.  Il  signor  de  la  Moriciere  opera 

con  la  forza  intelligente,  perchè  dopo  avere  trion- 

fato della  insurrezione  nel  giorno  13  d’  ottobre, 
ha  mostrato  con  I’  esempio  della  sua  generosità , 

il  premio  che  i vinti  devono  aspettare  da  una 
fedele  sottomissione.  — I resultali  sono  là  per 
provare  1’  efficacia  del  suo  sistema;  qualche  tempo 
dopo  il  combattimento  d’  Ain-Kebira,  due  razziai 
furono  dirette  da  Abd-el-Kader  contro  la  tribù  dei 

Traras:  — costoro,  abbandonati  alle  loro  proprie 

forze,  si  difesero  energicamente  e ci  rimasero  fe- 

deli. 

Il  maresciallo,  spargendo  in  ogni  luogo  la  de- 

$tv  vaslazione,  arrivò  ad  Ain-Tekeria.  Ivi  intende  che 
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LIBRO  OTTAVO, 
dei  predatori  hanno  incendiato  una  casa  di  piacere  , * 
che  apparteneva  a un  capo  indigeno.  Egli  ordinò  | 
di  botto  al  generale  Youssef  di  distruggere  senza  1 
pietà  tre  tribù  vicine;  e quando  si  tratta  di  fare 
strazio  e sangue , di  dare  saccheggio  e di  arde- 

re, Youssef  ò sempre  il  braccio  dritto  del  ma- 
resciallo. 

Dopo  questa  prima  esecuzione  che  cosa  fece 
il  signor  Bugeaud  ? 

" La  tribù  dei  Flittas  formava  tuttavia  il  cen- 
tro del  movimento  rivoluzionario,  del  quale  Abd-el- 
Kader  e Bou-Maza  erano  i due  poli.  II  generale 
de  la  Moriciere  opera,  all’  ovest  di  questa  tribù; 

il  generale  Bouriolly  al  nord;  il  colonnello  Saint- 
Arnaud  all’  est.  La  porzione  del  sud  resta  solo 

aperta  , e Abd-el-Kader  operava  da  questa  parte 

per  mettersi  in  comunicazione  con  Bou-Maza  e i 
Flittas.  La  presenza  d’  una  colonna  francese  ba- 

stava per  scompigliare  i progetti  dell’  emiro,  cac- 
ciare i Flittas  sopra  le  tre  altre  colonne,  e porre 
fine  alle  ostilità  con  un  aliare  decisivo.  Il  signor 

Bugeaud  si  condusse  allora  in  una  maniera  ine- 

splicabile; sia  che  egli  non  abbia  saputo  preveder 
nulla,  sia  che  la  mania  dei  bollettini  Io  trasci- 
nasse a ogni  costo  a tirare  in  lungo  la  guerra 
per  via  di  contromarcie  che  fariano  tassare  d-  in- 
capacità 1’  ultimo  de’  suoi  luogotenenti , egli  lascia 

aperto  la  strada  del  sud , ritorna  su  I’  orme  sue 

proprie,  penetra  nell’  Ouarensenis,  e combatte  per 

lo  spazio  di  cinque  o sei  dì  contro  delle  frazioni 
di  tribù  senza  consistenza,  senza  unità,  senza  in 


* * 


fluenza  politica , in  un  paese  dove  le  difficoltà 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
del  suolo  gl’  impediscono  il  disporre  delle  sue  forze 
a pieno.  Il  tempo  perduto  in  questa  lotta  insi- 
significanle , le  fatiche  che  ha  messe  addosso  al- 
I’  armala,  obbligarono  allora  il  maresciallo  a ve- 
nire ad  approvvigionarsi  c a riposare  in  Sidi-Bel- 
Ilaccl , a otto  leghe  dal  sud  di  Mostaghanem. 

Tale  si  Ò il  primo  periodo  della  campagna , 
periodo  che  non  durò  meno  di  un  mese. 

Da  Sidi-Bel-Hace! , il  maresciallo  Bugeaud  c il 
generale  Bouriolly  penetrano  insieme  nel  paese  dei 
Flillas,  a cui  si  accostano  per  la  parte  del  nord. 
Sciaguratamente  era  troppo  tardi  ; la  strada  del  sud 
era  rimasta  aperta,  e i Flillas  ne  aveano  tratto 
profitto  per  comunicare  con  Abd-cl-Kader , che  avea 
potuto  avanzarsi  (ino  a Loha,  rannodare  attorno 
a sè  tutte  le  forze  dei  ribelli  guidandogli  seco, 
non  lasciando  sul  loro  territorio  che  i più  poveri 
e gl’  invalidi,  senz’  armi  e senza  cavalli.  II  signor 
Bugeaud  distacca  allora  tutta  la  cavalleria  dalla  sua 
colonna  e la  spedisce  a perseguire  I’  emiro,  ed 
egli  stesso , traversando  un  paese  abbandonalo  dai 
suoi  abitatori , s invia  alla  volta  di  Tiaret  , do- 
v’  egli  era  ancora  nel  12  di  decembre. 

In  questo  mezzo  tempo  Abd-el-Kader  si  era 
portato  con  velocità  da  Loha  a Goudjila , e di 
là  a Taguin.  Cammin  facendo,  egli  aveva  carico 
di  balzelli  o di  saccheggio  i nostri  alleati  gli 
Oulcd-Chaib , i Zenakra , i Sahara  , i Bou-Aich  , 
c distrutto  i stabilimenti  fabbricati  sopra  la  strada 
,L  d'  El-Aghouat  per  mezzo  del  generale  Marey.  E 
quali  sono , nell’  eseguimento  di  questo  colpo  di 
'■ti  mano,  gli  ausiliari  dell  emiro?  essi  sono  i Flillas 
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1**  che  il  signor  Bugeaud  è vernilo  a cercare  dopo  ;**' 
^ la  loro  emigrazione  ; essi  sono  gli  Ouled-Bessam , 'jjf 
i Beni-Meida ,.  gli  Ouled-Lekrif  che  egli  aveva  fallo 
disperdere,  e finalmente  tulle  le  tribù  situate  fra 
Teniet-el-Haud  e Tiaret,  le  quali  egli  ha  trascu- 
rate per  ire  a fare  una  passeggiala  inutile , poi- 
ché , dopo  le  novelle  più  recenti , si  sapeva  che 

Abd-el-Kader  era  pacificamente  stabilito  sopra  l'Oued- 
cl-Ardjem  , dietro  questo  Ouarensis  medesimo,  dove 
il  signor  governator  generale  perdeva  il  suo  tempo 
a guerreggiare. 

Mentre  che  questi  avvenimenti  accadevano  nel- 
l'est della  provincia  d' Orano,  il  signor  de  la  Mo- 
riciere  penetrava  nella  regione  dei  Sedainas,  al  j 

sud  di  Maskara  , la  cui  sottomissione  egli  in  gran 

parte  assicurava  ; il  generale  Gery  manteneva  l’ or-  | 

dine  nella  Ya-koubia;  c il  generale  Kortc  nella 

regione  dei  DjafTras. 

Se  noi  raffrontiamo  i resultali  delle  due  po- 

litiche seguenti  nel  tempo  dell'  ultima  campagna  , 
che  vediamo  noi  ? 

Nel  primo  periodo  Abd-el-Kader  chiama  le  tri- 
bù all’emigrazione  a fine  di  suscitarci  degl’imba- 
razzi militari  e degl’  imbarazzi  diplomatici  ancora 

più  grandi.  Egli  è dunque  cosa  importante  di 

chiudere  agli  emigrali  le  strade  dell’  ouest  : — il 
signor  de  la  Moriciere  operava  da  questa  parte , 

! e vi  riuscì. 

Nel  secondo  periodo,  Abd-el-Kader,  cacciato  dal 
j paese  dei  Traras,  si  gettò  nel  sud-est,  verso  il 

££  centro  della  provincia  d' Orano.  Ivi  egli  cerca  di 

4|v  fare  la  sua  unione  con  Bou-Maza  e i Fliltas.  42  v 
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chiudere  ai  Fliltas  la  strada  del  sud , la  sola  per  | 

la  quale  essi  possano  comunicare  con  l’ emiro  : — il 

signor  maresciallo  Bugeaud  se  la  spasseggia  da  questa 

parte,  c si  ritira  quasi  subito,  come  per  lasciare 

al  nemico  tutta  la  libertà  che  gli  piaccia. 

Nelle  montagne  di  Traras , il  signor  de  la  Mo- 
riciere  giunse  con  una  marcia  ardita  a rendersi 

domatore  dei  ribelli;  egli  poteva  distruggerli,  ma 

teme,  queste  sono  sue  formali  parole,  che  la  ven- 
detta dei  nostri  soldati  non  sia  troppo  severa , e 

accorda  a essi  piena  e compita  amnistìa , senza 
eccezioni.  Alcun  tempo  dopo,  un  califfo  d’ Abd-el- 

Kader  si  presenta  fra  i Traras,  egli  è respinto. 

Nelle  montagne  dell' Ovarensis,  il  signor  mare- 
sciallo fa  una  guerra  di  partigiani,  una  guerra 

di  eslerminazione , poi  si  ritira.  Dopo  alcuni  giorni 
dalla  sua  partenza,  Abd-el-Kader  si  presenta  alle 
tribù  di  queste  montagne , ed  esse  gli  fanno  ac- 

coglienza. 

Questo  confronto  deve  svegliare  l’ attenzione  del 
governo  a disingannare  la  pubblica  opinione  acce- 

cata da  una  folla  di  bullettini.  Il  governo  la- 
sciando di  essere  il  zimbello  d’ un  solo  uomo , si 
deciderà  una  qualche  volta  fra  una  guerra  di  sac- 

cheggio che  desola  le  popolazioni  arabe  senza 
vincerle,  e una  guerra  ragionevole  che  le  sogget- 
terebbe senza  rovinarle.  Gli  ultimi  bullettini  del  1815 
annunziavano  delle  masse  di  sommissioni;  credere 
a questi  risultali  sarebbe  un  grave  errore.  Gl'  indi-  jt 
geni,  in  ogni  anno,  posano  le  armi,  al  tempo 
dei  lavori  della  campagna;  le  tribù  hanno  biso-  % 
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dell’  odio  politico  è spezzata  ! 


* »no  d’una  tregua  per  fare  la  seminagione  dei  lo- 

ro  campi.  Più  tardi  esse  tornano  a combattere.  * 

1 Si  rechi  a memoria  ciò  che  avvenne  nella  fine 

del  1841.  II  signor  Bugeaud  rientrava  in  Francia 

annunziando  con  l’incredibile  vanità  che  lo  rende 
singolare,  che  la  conquista  che  si  può  ottenere 

con  le  armi , era  già  compiuta.  Alcuni  mesi  dopo 

le  arature,  e le  sementi  essendo  terminate,  la 

Francia  sentiva  con  una  dolorosa  sorpresa , il  ten- 
tativo di  pigliarci  per  forza  il  posto  di  Sidi-Bel- 

Abbess , la  insurrezione  del  Dahara , della  vallala 

del  ChelifT,  dell’  Otiarensenis  e la  ricomparsa  di 

Abd-cl-Kader  dalla  parte  di  Sliten,  del  Djebel- 

Amour  e Taguin.  In  tal  modo  al  tempo  dell’  a- 

rare  e del  mietere  si  canta  la  vittoria  e si 

dorme;  dopo  l’aratura  e le  messi  si  risvegliano 

e gridano  all' armi  l Siffatta  è la  catena  infinita 
dentro  alla  quale  noi  ci  aggiriamo  in  Affrica  dac- 
ché il  signor  Bugeaud  so  n’  è proclamalo  il  con- 

quistatore. Tali  sono  i fruiti  di  questa  guerra  che 
egli  dichiara  finita  nel  fondo  di  ciascun  suo  bol- 
lettino ; tale  è la  maniera  con  cui  egli  ha  giu-  ; 

slificalo  questa  mistificazione  che  egli  prodigava  in 
un  libretto , dove  ognuno  può  leggere  il  passo 

seguente  : 

« — La  più  gran  parte  della  costa  e a noi  sol- 
« lomessa! 

« Le  armate  francesi  sono  stabilite  nelle  città 
« dell’  interno , e s’ avanzano  fino  al  deserto  sen- 
•j.  « za  incontrare  alcuna  sorta  di  resistenza  seria  ! 

« La  lega  formata  in  nome  di  Maometto  o ci 
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« Lo  tribù  staccato  a una  a una  dal  fascio , 


« non  vengono  più  ad  acquistare  con  una  parata  | 
« il  diritto  momentaneo  di  fare  una  raccolta  che 
« non  esiste  più  ! 

« Esse  vengono,  vinte,  stanche  dalla  guerra, 

« anelanti , spossate  a domandare  la  pace , un  go- 
« verno  e dei  capi  eletti  da  noi  ! 

« Il  potere  nemico  che  noi  avevamo  crealo 
« nel  1 834  , noi  l’ abbiamo  atterralo  con  la  forza  ! 

« Il  novello  Giugurla  si  nasconde  in  vicinanza 

« al  deserto  ; esso  può  inquietare , turbare  per 
« un  momento  sopra  la  frontiera  ; egli  non  può 
« più  nessuna  cosa  di  grave , egli  si  consumerà 
« col  tempo  nella  impotenza  de’  suoi  sforzi.  » 

Ecco  quello  che  scriveva  il  signor  Maresciallo 
Btigeaud  ; non  siamo  già  noi  che  gli  diamo  una 
mentita  , nò  che  lo  accusiamo  d’ impotenza.  Ma 
che  cosa  debbesi  pensare  di  un  maresciallo  di 
Francia  posto  alla  lesta  di  un’  armata  di  cento- 

mila uomini  e incaricato  di  un  governo  tanto  im- 
portante come  quello  dell’  Algeria  , che  accumula  in 
(al  modo  menzogne  sopra  menzogne,  smentite  so- 
pra smentite , disdette  sopra  disdette  , contraddizioni 
sopra  contraddizioni  ? Quale  fiducia  si  può  avere 
in  seguito  delle  sue  idee , nella  maturità  de’  suoi 
disegni  , nella  sincerità  delle  sue  parole  ? 

Nel  mese  di  febbraio  del  1846,  il  signor  Btigeaud, 
il  cui  solo  pensier  fisso  è da  lungo  tempo  la  conquista 
delle  montagne  di  Bougia,  faceva  una  spedizione  senza 
fruito  dalla  parte  del  Djerjcrah  , dove  alcuni  in- 
dizii  gli  avevano  fatto  conoscere  clic  Abd-cl-Kader 
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ra  penetrato  ; ma  l’ emiro  al  suo  avvicinarsi  eb-  t 
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be  liitlo  il  tempo  di  ritirarsi  per  la  costa  con- 
traria del  sud-ouest  del  paese  di  Hamza-  Il  ven- 
tiquattro dello  stesso  mese  il  maresciallo  rientri'» 


in  Algeri  alla  testa  di  una  colonna  di  mille  du- 
genlo  uomini  abbattuti  dalla  stanchezza,  coperti  di 
visti  cenciose , ma  sofferenti  le  loro  miserie  con 
una  rassegnazione  maravigliosa.  Il  contegno  di  que- 
sti valorosi  produsse  una  viva  sensazione  sopra 
la  popolazione  civile.  Il  signor  Bugeaud,  che  non 
lascia  fuggir  mai  un’  occasione  di  coltivare  1'  arte 


i oratoria , trovando  a Hussen-Dev , vicino  ad  Algeri , 

un  distaccamento  di  milizia  urbana , mobilizzala 
da  suoi  ordini,  fece  loro  questo  discorso  ; secondo 
il  quale  risulterebbe  che  se  egli  questa  volta  non 
avea  potuto  impadronirsi  di  Abd-el-Kader , non  ne 
avrebbe  pertanto  meno  genio  di  Alessandro , di 
Cesare  e del  gran  Federico.  Quest’  officiale  dichia- 
; razione,  uscita  dalla  bocca  del  celebre  guerriero , 


ci  sembra  troppo  preziosa  da  non  farvi  luogo 

nella  storia.  — « Signori,  esclamò  il  signor  Bu- 
« geaud , noi  abbiamo  testò  subito  una  crisi  ben 


« lunga , e nondimeno  non  è lutto  finito  ; ma 

« essa  è in  mano  nostra.  Abd-el-Kader  non  ha 

« che  tre  o quattrocento  cavalli  ; nondimeno  la 

« sua  forza  non  è negli  uomini  che  l’ accompagna- 
ci no,  ma  consiste  nella  sua  influenza  sopra  tulle 

« le  tribù , la  cui  simpatia  egli  s’ è acquistata  , 
« perchè  questa  causa  è quella  della  loro  religione. 

a Ora  si  domanda  come  va  egli  che  noi  con 

« centomila  uomini  non  arriviamo  ad  ottenere  lo 

« scopo  di  impadronirci  di  Abd-el-Kader?  La  ra- 

ce gione  ne  ò ben  semplice.  Il  nostro  nemico  ci 

) T.  n.  28 
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L AFFRICA  FRANCESE 
« /iig^e  costantemente  davanti , con  una  truppa  poca 
« di  numero,  e costantemente  egli  rifiuta  il  coni- 
ti battere  ; egli  scappa  come  una  volpe  fra  le 
« strade  le  più  strette  e a traverso  delle  rocce 

« quasi  inaccessibili.  Nessuna  cosa  impedisce  la  sua 
« marcia,  perchè  egli  non  è punto  impaccialo  dal 
« convoglio , trovando  egli  daperlullo  chi  gli  of- 
« fre  dei  viveri  per  le  sue  truppe  e per  i suoi 
« cavalli.  I suoi  malati  o i suoi  feriti  vengono 
« ricevuti  da  dei  fratelli  che  ne  prendono  cura . 
« i suoi  cavalli  fuori  di  servizio  sono  nel  mo- 

« mento  rimpiazzali  da  dei  cavalli  freschi  ; lad- 
« dove  se  noi  abbandoniamo  i nostri  feriti  ; essi 

« vengono  al  momento  decapitati.  In  tal  modo  la 
« potenza  d' Abd-el  Rader  si  compone  effettualmente 
« delle  risorse  e delle  forze  unite  di  tutte  le 
« tribù.  Dunque  per  abbattere  la  costui  potenza  , 
« bisogna  rovinare  gl'  Arabi  ; in  tal  modo  noi  ab- 
« biamo  fatto  molti  incendi  e molte  distruzioni. 

« — Forse  nu  tratteranno  da  barbaro ; ma  io 

« SONO  SUPERIORE  Al  RIMPROVERI  DELLA  STAMPA,  quan- 
ti do  io  ho  la  convenzione  di  recare  a compi- 
ti mento  mi  opera  utile  al  mio  'paese.  Mi  si  rin- 

« faccia  che  io  non  fo  la  guerra  con  della  ca- 

« valleria;  ma  la  cavalleria  non  può  fare  a meno 

« de'  convogli  ; essa  non  può  abbandonare  i suoi  ma- 

« lati  e non  potrebbe  camminare  più  presto  del- 
ti l’infanteria.  È corso  in  Francia  la  voce  che 

« noi  non  vogliamo  pigliare  Abd-el-Kader  ; questa 
« imputazione  è lavoro  dell’ imbecillità  o della  mala 
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« fede.  Chi  è quello  dei  nostri  officiali  che  non  ££ 
/tv  « ponga  la  sua  gloria  nel  fare  una  simi!  presa? 
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« Come  si  può  supporre  che  dando  a uno  dei  »*% 
« miei  generali  il  comando  di  una  colonna , io  \ 

« ne  gli  raccomandi  di  non  pigliare  Abd-el-  I 

« Kader?  Che  ne  dite  voi , generale  d’  Arbouvil- 
« le  ? — Il  generai  Gentil  ha  mancalo  di  prenderlo , 

« perché  veramente  Abd-el-Kader  gli  si  trovava 
« davanti , Abd-el-Kader , che , al  dire  di  venti 
« testimoni , ha  avuto  due  cavalli  uccisi  sotto  di 

« lui  in  questo  combattimento.  Comunque  egli  sia, 

« io  sostengo  che  solo  il  caso  può  far  cadere 
« nelle  nostre  mani  il  nostro  nemico , e che  il 

« GENIO  DI  ALESSANDRO  DI  CESARE  E DI  FEDERICO, 

« sarebbero  a quest’  uopo  impotenti.  » 

Il  signor  maresciallo  ha  esposto  in  seguilo  lo 
stato  delle  popolazioni  della  Kabylie  ( questo  è il 
nome  che  egli  ha  inventato  per  quel  confuso  ag- 

gregato di  montagne  che  si  stende  da  Doilys  a 
Bougie , e dal  littorale  all'  Hamza  ).  Ab-del-Kader , 
vi  troverebbe  egli  dice  40,000  fucili  , se  egli  po- 
tesse stabilirvisi.  — « Per  domare  un  siffatto  po- 
« polo,  soggiungeva  egli  , vi  è d’ uopo  <f  un  brac- 
« do  vigoroso  ; bisogna  sapere  valersi  delle  sue  armi. 

« Ecco  perchè  io  voglio  che  la  milizia  sia  forle- 
« mente  organizzata.  Quanto  al  presente , io  lo 
« ripeto,  noi  siamo  dominatori  del  fuoco,  per  dirlo 
« con  una  frase  da  pompieri  ; ma  l’ incendio  fre- 
« me  ancora  ; guardiamoci  dall’  addomentarci , e stia- 
te mo  all’  erta. 

Il  signor  duca  d’ Isly  non  lascia  sfuggire  alcun 
mezzo  per  tirarsi  addosso  i tratti  del  ridicolo , 
siccome  ne  porge  anche  prova  questo  nuovo  di- 
scorso.  Ma  se  alcuna  cosa  potesse  oltrepassare  una 
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siflalla  tracotanza ,,  se  si  volesse  cercare  altre 
prove  della  totale  alienazione  del  buon  senso , 

alla  quale  questo  funzionario  sembra  che  sia 

in  preda  da  molli  anni  , basterebbe  il  dare 

una  corsa  agli  articoli  della  stampa  algerina.  In 

forza  di  un  ordine  ministeriale  in  data  del  primo 

di  settembre  del  1834,  il  governalor  generale  del- 
l’ Algeria  viene  investito  del  diritto  di  rivedere  c 

di  censurare  tulle  le  pubblicazioni  che  si  stam- 
pano nella  giurisdizione  della  sua  autorità.  Da  cen- 
sore e redattore  in  capo  non  vi  era  che  un 

passo:  il  signor  Bugeaud  1’  ha  valicalo  risolutamente 

e,  grazia  alla  sua  onnipotenza,  i giornali  d’Algeri 

sono  diventati , per  ordine  , i prospetti  della  sua 

gloria.  Mentre  tutta  la  stampa  di  Francia  doman- 
dava che  fosse  fatta  giustizia  delle  infamie  com- 

messe nel  Dahara,  ecco  quello  che  pubblica,  sot- 
to il  visto  del  sig.  Bugeaud  , il  Corriere  di  Affri- 
ca , giornale  generale  dell’  Algeria.  — « Prima 

« ancora  che  il  re  l’ avesse  sanzionalo,  la  popo- 
« lazione  algerina  , con  un  movimento  spontaneo , 

« avea  decretalo  il  glorioso  titolo  di  Duca  al 
« guerriero  che  aggiungeva  una  si  bella  pagina  al- 
ci l’ istoria  delle  vittorie  e conquiste  delle  armate 

« francesi.  Dopo  sei  giorni  di  festa  e di  trion- 
« fo , il  signor  maresciallo  Bugeaud , al  suo  ri- 

« torno  da  un  congedo  assai  corto , passato  in 

« Francia  , non  ha  cessato  di  dirigere  con  la 

« stessa  attività  , con  la  stessa  felicità , con  la 

£ a stessa  sagacità  l’amministrazione  del  paese,  e non- 
« dimeno  ecco  tutto  in  un  tratto  e la  stampa 
<c  e la  tribuna  , tutto  sembra  scatenarsi  in  una  i’f 
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"*<  « 'olla.  Lungi  da  noi  il  pensiero  di  cercare  il  '*V 

^ « mezzo  d’  imprendere  la  giustificazione  del  signor  ^ 

« maresciallo  Biigeaud  con  i suoi  oscuri  avversari. 

« Girne  scipione  l’  affricano  , egli  non  avrebbe 

« per  la  sua  più  bella  difesa  che  a fare  la 

« narrazione  delle  sue  imprese , e a dire  per  pero- 
« razione:  — In  simil  giorno  noi  abbiamo  ripor- 

« lato  una  grande  vittoria  : saguamo  al  campido- 
« guo  , e andiamo  a ringraziare  gli  Dei.  » Si 
i vede  che  il  signor  Bugeaud  non  si  astiene  da 

veruna  licenza  ; egli  non  ha  che  degli  oscuri  avver- 
sari; badino  i suoi  colleghi  della  Camera  , perchè  le  j 

sue  ingiurie  non  vanno  solo  alla  stampa , ma  alla 
tribuna  parlamentare.  L’ asfissia  degli  Ouled-Riah  è 
probabilmente  a'  suoi  occhi  una  gran  vittoria , ma 

noi  non  abbiamo  mai  letto  che  Scipione  l’ AfTri- 
| cano  , a cui  il  duca  d’  Isly  si  confronta , abbia 

; dato  di  così  fatti  esempi  ai  generali  del  suo 

| tempo , egli  sapeva  che  la  rupe  Tarpea  era  a 
lato  del  Campidoglio. 

E non  solo  nella  stampa  locale  si  è crealo 

delle  apoteosi  il  governatore  dell'Algeria.  I funzio 
nari  , la  cui  ambizione  tira  a guadagnare  le  alte 
! posizioni  di  questo  pacaliffo  francese , scrivono  de- 

i gli  opuscoletli  , dei  quali  sostiene  le  spese  la 

J Stamperia  del  governo.  In  tal  modo  avvenne  che 

il  signor  Leon  Blondel  , non  essendo  ancora  al- 

tro che  semplice  direttore  delle  finanze , pubbli- 
cava nel  mese  d’aprile  del  1844-,  col  permesso 

| del  signor  Bugeaud,  alcune  lettere  anonime  nelle  :j. 

quali  sono  da  leggere  i seguenti  passi  : — Quello 

« che  più  di  lutto  mi  ha  sbalordito  negli  Arabi 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
« non  è già  il  vederli  così  sollecitamente  riaversi 
^ « dai  disastri  che  essi  ingenuamente  ci  venivan 

[ « raccontando  sotto  la  tenda  , non  è già  di  ve- 
li dere  le  popolazioni  fare  a piedi  scalzi  un  selle 

« o olio  leghe  di  cammino  a traverso  le  mon- 

te lagne  per  domandare  al  maresciallo  o giustizia  o 
« favore  ; discutendo  i loro  interessi  con  calore , 
« accettando  immediatamente  e in  silenzio  la  deci- 
« sione  qualunque  ella  sia  ; circondando  il  governa- 
ci tore , baciandogli  le  mani , i piedi  e le  vesti  I Ciò 
« che  mi  rapiva  maggiormente  nel  maresciallo  non 

« era  già  la  sua  bontà  alla  quale  «ò  sono  avez- 
« zo , nè  la  chiarezza  con  la  quale  spiegava  le 
cc  sue  operazioni  militari  , nelle  loro  cause  , nei 

« loro  mezzi  e nel  loro  fine , nè  la  confessione 
« che  egli  faceva  d’  essersi  ingannato  nella  tale 

« disposizione  ; nè  la  sua  semplicità , virtù  priva- 
te ta  , che  io  m’ attentava  di  riprovare  quasi  come 

« un’  imperfezione  politica  in  faccia  ad  un  popolo 
« che  è vago  di  bagliore  nel  potere  ; non  era 
« già  di  vederlo  impiegare  a riparare  dello  di- 
ti sgrazie , a vestire  un  povero , a far  benedire 

« il  nome  del  re , a terminare  un  lavoro  urgen- 
ti te,  a far  eseguire  delle  piantagioni  e degli  in- 

« nesli  ec. , alcuni  fóndi  segreti,  de’  quali  era 

« avaro  durante  la  guerra;  tanto  egli  era  con- 
ti fidente  più  nella  sua  spada  che  nella  mone- 
ti ta  ; — ma  egli  era  in  vederlo  sempre  eccelletUe  cit- 
tì. ladino , politico  pratico , vero  filosofo  senza  sa- 

« perlo  , preoccupalo  continuamente  della  gloria  del 
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« nostro  paese,  de’ suoi  più  gravi  interessi,  dello 
« sviluppo  della  grande  e vera  colonizzazione , del 
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'ytf  u benessere 

del  soldato , 

. . 

dei  coloni  e degli  Arabi,  X’ 

« a lutto 

pensare , a 

occuparsi  in  tutto , adonta- 

$ 


« nare  da  sè  tutte  le  teorie  allucinanti  , lutti  i 
« sogni , tulle  le  utopie , tutte  le  inopportunità  per 
« cercare  e trovare  il  bene  nella  ragione , nei 
« fatti  reali , nel  genio  del  buon  senso  o nel  sen- 
« so  del  genio I Come  può  esser  mai  che  uomini 

« somiglianti  non  abbiano  diritto  al  nostro  rispetto 
« e alla  nostra  riconoscenza!  La  guerra  al  gior- 

« no  d' oggi  non  è più  la  guerra  , è la  fine 
« del  principio , ò il  compimento  forzato  , raziona- 
li le,  politico,  economico  del  lavoro  ultimato.  Se- 
« condo  alcuni  giornali  , la  guerra  è per  delle 

« spallette  I Ecco  un  maresciallo  di  Francia  che 
« fa  la  guerra  per  aggiungere  a sua  illustrazione... 
« che  cosa  ? e non  vedete  che  egli  rum  ha  più 

« nulla  da  far  qui  in  tal  genere  ? Ah  ! signori , 

« siate  ingrati  , se  volete , ma  non  siate  discor- 

« danti.  Dal  mare  al  deserto,  da  una  frontiera  all’  al- 

« tra , i villaggi  mobili  sul  dosso  de  cammelli  , 

« le  donne , i bambini  , i vecchi , le  mandre  non 
« fuggono  più  innanzi  alle  nostre  colonne  prolet- 
« trici  ; le  popolazioni  non  sono  più  erranti  da 

« un  precipizio  in  un  altro...  » 

Veramente  alla  lettura  di  quest’  egloga  patriarcale 
si  sarebbe  tentato  di  decretare  al  maresciallo  Bu- 
geaud  una  corona  civica.  Ma  passiamo  venti  pa- 
gine , ed  eccoci  nello  stesso  libretto  la  vera  di- 
scrizione dello  stato  presente.  Leggiamo:  — « Gli 

a Arabi  non  ci  desidererebbero , conviene  pur  dirlo  , scri- 


« ve  il  signor  Blondel  con  non  meno  di  colore  ; 


« essi  hanno  imparato  a maledire  i cristiani , i 
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« nouMi , a odiarli  come  i nemici  della  loro  razza 


i « e della  loro  religione.  Questa  civilizzazione  che  'j 

I « porliam  loro  a coiti  di  cannone  , non  la  in- 

« tendono  punto , la  temono  : E come  potriano 

« intenderla  ? — Noi  veniamo  a cangiare  il  loro 
« governo , le  loro  abitudini  ; noi  prendiamo  le  lo- 
ft ro  terre  ; noi  pretendiamo  temerariamente  che  esse 
« d appartengono  ; noi  sequestnamo  il  patrimonio  di 
« coloro  che  hanno  tanto  coraggio  da  farci  la  guer- 
| « ra;  noi  incendiamo  i villaggi,  noi  portiamo  lor 

I « via  le  mandre , noi  atterriamo  le  città , noi  cac- 
ti damo  sottosopra  le  sostanze  di  quei  medesimi  che 

| « d servono  ! » 

Difficilmente  si  spiegherà  una  siffatta  incoerenza 
(I  idee  nell  opuscolo  di  sellantacinque  pagine  che 
il  futuro  direttore  generale  degli  affari  civili  del- 
•I  Algeria  sottopone  nel  1844  all'approvazione  del 
signor  Bugeaud.  Quest’  ultimo  passo  è possibile  che  j 

vi  fosse  posto  dopo  il  visto  del  governatore  ? O 
pure  il  signor  maresciallo  restò  egli  talmente  ineb*  ! 
briato  dalle  adulazioni  che  gonfiano  le  prime  pa- 
gine a segno  da  addormentarsi  nel  mezzo  della 
sua  revisione  ? Questo  è ciò  che  noi  mal  saprem- 
mo decidere.  Ma  se  il  libercolo  fu  dettato  lutto 

intero  senza  secondo  fine , e se  il  signor  Blon- 
del non  credette  di  dare  a sé  stesso  una  sì 
forte  mentita  , noi  crediamo  che  non  poteva  met- 
tere in  azione , con  modo  più  piccante , la  fa- 

vola dell’  orso  che  piglia  un  sasso  per  ischiacciare 
una  mosca  sopra  la  lesta  del  suo  padrone.  Que-  i 

\ i ...  _ \ » . 


sto  prudente  panegirista  non  aveva  però  voluto 

• S •;  sostenerne  in  faccia  alla  pubblica  opinione  la  re-  -'Ai- 
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a Se  dopo  aver  vinto,  scriveva  ancora  il  si- 

gnor Blondel , noi  non  sappiamo  farci  perdonare 
la  vittoria  e renderla  di  profitto  a coloro  che 
; ne  hanno  sofferto  tanto,  noi  vedremo  rinascere  la 

guerra  ; noi  di  nuovo  schiuderemo  gli  otri  d' Eolo 
perchè  da  capo  si  sgroppino 

Lotte  di  venti  e rombo  di  tempeste  » 

Senza  fermarci  alla  vernice  epica , di  cui  il 
primo  funzionario  civile  d’Algeri  ammantava  la  sua 
previdenza,  ognuno  conosce  al  giorno  d’oggi,  dopo 
I gli  avvenimenti  del  1845  e del  1846 , che  lo 

conseguenze  forzate  delle  devastazioni  che  egli  accu- 
sava si  sono  tutte  prodotte.  Era  necessario , se- 


condo il  signor  Blondel  « molto  tempo , molta 
« forza  per  far  accettare  a tal  prezzo  la  più  bella 
« delle  civilizzazioni;  molto  di  prudenza,  di  giu- 
« slizia  e di  generosità  per  riparare  a questi  disa- 
« stri  e farli  porre  in  dimenticanza.  » 

In  vece  di  questo,  quali  frulli  ha  fatto  ve- 
nir fuori  la  politica  della  sciabola?  La  nostra  ca- 
valleria è quasiché  distrutta , l’ armata  rifinita  ; Abd- 
l el-Kader  continua , quasi  a suo  talento , le  sue 
escursioni  nell’ Algeria:  il  maresciallo  Bugeaud  è ca- 
duto dall’altezza  delle  sue  promesse  in  fatti  ben 


meschini.  Si  mobilizza  la  milizia  , come  se  Al- 
geri fosse  minacciala , e dietro  le  esagerazioni 

I,  della  tracotanza  si  offrono  in  tal  modo  le  esa-  i 

sPi  gerazioni  della  paura.  Le  requisizioni , lutto  l’ ap-  ££ 

parecchio  oppressivo  della  guerra  ricominciano  a 
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andare  in  opera  , e ognuno  domanda  se  noi  sia- 


nio  più  innanzi  , dopo  quattro  anni  di  spese  e- 
normi  e di  Fatiche  incredibili,  di  quello  che  noi 


eravamo  nel  1840  nel  tempo  della  invasione  della 
Melidjah.  Tale  è il  bilancio  degli  alTari  militari  , | 

ed  è mollo  affliggente  per  non  dipingerne  il  qua- 


dro con  tinte  oscure  come  si  è troppo  volli  a 

farlo  in  Francia , dove  a ogni  avvenimento  si 
crede  la  colonia  in  pericolo.  No,  se  ne  può  vi- 
ver certi  , la  colonia  non  ò punto  in  pericolo 

nò  può  mai  esservi;  ma  il  sistema  del  mare- 

sciallo Bugeaud  ha  portato  i suoi  Frutti  , e si 
•può  adesso  giudicarlo  secondo  il  suo  valore.  La 
politica,  secondo  che  si  chiama  qui  la  direzione  degli 
affari  arabi , non  presenta  risultati  più  soddisfacenti  ; 
mentre  che  le  nostre  piccole  disfalle , 1 infruttuo- 

sità delle  nostre  corse , i disastri  ancora  cagiona- 
ti dagli  elementi  diminuiscono  la  nostra  azion  mo- 
rale , e ci  fanno  parere , agli  occhi  degli  Ara- 

bi , la  fatai  cagione  di  ogni  trambusto , I’  emiro 
diventa  ogni  giorno  più  grande  nello  spirito  de- 
gl’ indigeni.  Dopo  aver  fondato  la  sua  base  d’ o- 
perazione  nel  Marocco , e risvegliata  la  sua  in- 

fluenza nell’  Ouest , egli  lascia  riposare  le  popola- 
zioni di  questa  parte  del  paese,  si  mostra  nel- 

f Est  ; si  rivela  alla  Kebailia  che  noi  abbiamo 

avuto  il  torlo  d’ inquietare  ; procura  , con  una  bre- 

ve comparsa  , d’  agitare  la  provincia  di  Costanli- 


na  , testimonia  dappertutto  la  sua  azione  e I’  im- 


potenza nostra  , e si  ritira  in  seguilo  per  non 
££  lasciare  materialmente  le  tribù , facendoci  credere  i* 

a una  pace,  che  non  sarà  che  una  tregua,  e 
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* ^ a dei  resultali  che  non  saranno  che  articoli  d’or-  ** 
3;  dinanza. 

Negli  affari  civili  il  disordine  è al  colmo;  — 
l'ordinanza  del  15  aprile  del  1845,  che  li  or- 


ganizzava , a pena  nata  , rimase  senza  esecuzione. 

| Non  si  sa  sopra  qual  testo  si  fonda  I*  autorità  ; 

questa  stessa  autorità  si  cerca  e non  vien  fatto 
di  trovarla.  I diversi  servigi  si  danneggiano , si 
impacciano  , s instcriliscono  1’  un  1’  altro  , o , per 
meglio  dire , questi  servigi  non  esistono  più.  Non 
vi  sono  che  delle  personalità  che  lottano,  degl’ in- 
teressi che  s’agitano,  e,  in  mezzo  a lutto  que- 
sto disordine , i funzionari  onesti  non  sanno  che 

, fare  del  loro  consiglio,  del  loro  zelo,  e della 

loro  specialità.  Lo  scorraggiamento  è immenso  , e ben- 
ché a traverso  di  questi  conflitti  la  forza  delle 

cose , e la  forza  delle  cose  sola  faccia  progredire 
il  paese  ( che  vive  della  vitalità  che  non  gli  si 


è ancora  potuto  torgli  , e si  regge  co’  suoi  pie- 


di ) , questo  scorraggiamento  passa  dagli  amministra- 
tori agli  amministrali.  Questi  , vedendo  in  alto  la 
irresoluzione , la  titubanza  e l’ incapacità  , si  mettono 


a dubitare  dell’avvenire.  Assistono  con  dolore  a 
uno  spettacolo  incredibile:  veggono  un  governo  che 
non  ha  nò  la  forza  delle  sue  intenzioni  , nè  il 
coraggio  de’  suoi  desiderii.  — Un  governatore  insu- 
bordinato, che  reca  in  mostra  lo  scandalo  delle  sue 
disobbedienze  con  una  tranquillità  che  lo  stesso 
buon  resultato  non  giustificherebbe  , c che  non  ha 
£ ohimè!  neppure  il  benefizio  di  questa  scusa. 

££  Nemico  di  tutto  ciò  che  non  procede  dall’  au- 


torità  brutale  del  fatto , distruttore  del  diritto  a 

’ A.*.*). 
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V\  misura  che  si  procura  d’  instillarlo  negli  affari  loca-  ^ 
li  ; convinto  che  le  istituzioni  civili  perdono  gli  Sta-  jjT 
I li , e operando  conseguente  a tale  opinione  ; tutto  | 


perduto  nella  sua  personalità  fanaticamente , impe- 
rioso per  calcolo  e per  natura  insieme  ; appli- 
cando a ogni  cosa  il  suo  sistema  di  forza  cie- 
ca ; facSndo  razzia  degl'  interessi  coloniali  come 

delle  tribù  arabe;  respinto  quasi  ugualmente  in 

ogni  luogo , e , malgrado  ogni  cosa , reggenlesi  in 
piede  ; e per  mezzo  dei  suoi  vizi  egli  viene 


a capo  de  suoi  divisamene  coni"  altri  farebbe  con 
le  proprie  virtù , il  maresciallo  Bugeaud  si  è di- 
chiarato indispensabile  nell’  Affrica , a forza  d’ es- 
sere impossibile  in  Francia.  — Al  fianco  di  que- 
st’ uomo  continuamente  in  antagonismo  col  ministe- 
ro , gli  amministrali  non  veggono  che  dei  poteri 
sparsi  , incompleti  ; delie  volontà  sottomesse , modi- 
ficale da  degli  intrighi  ; il  difetto  assoluto  d"  unità 
quando  il  padrone  ( le  maitre  ) è assente , il  ca- 
priccio e il  fallo  dominante  quando  egli  vi  si 
trova  in  persona’;  essi  domandano  a se  mede- 
simi se  assistono  all’  azione  d’ un  governo  regolare , 
o a un  esperimento  curioso  d’  anarchia  morale  e 
pratica.  Ecco  di  pura  verità  la  situazione  dell’  Af- 
frica franeese , che  non  spera  più  che  in  due 
elementi  di  rigenerazione  : la  camera  legislativa  e 
la  stampa. 

Il  male  per  vero  dire  non  è senza  rimedio  ; 
c in  Algeria  come  in  Francia  lo  scoraggiamento 
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il  vólo  dei  resultati  coloniali  , il  disordino  nell’  am- 
ministrazione degli  affari  ? Dev'  egli  dirsi  che  la 

colonizzazione  sia  gravemente  minacciala  , che  la 


pacificazione  sia  impossibile , che  nessun  risultato 

coloniale  possa  essere  ottenuto , che  1’  amministra- 
zione sia  definitivamente  condannala  al  disordine , 
all-  ineflieacia  ? No  davvero.  Su  tutti  questi  articoli 
vi  sono  delle  soluzioni  da  tentare  ; bisogna  in- 
vestigarlo , mettere  la  questione  d' Affrica  all’  ordine 
del  giorno  in  Francia,  e dire  che  egli  è tempo 
di  entrare  in  altre  vie.  Se  il  sistema  del  ma- 
resciallo Bugeaud  non  è riuscito , malgrado  del  pra- 
ticare che  egli  ha  fatto  le  razzias  e le  violen- 
ze , egli  è perchè  noi  abbiamo  che  fare  con 

un  nemico  che  materialmente  non  si  può  pren- 
dere , e che , quanto  al  morale , noi  dobbiamo 

forse  agli  Arabi  altra  cosa  che  razzias.  Secondo 

il  detto  di  alcuni  facendo  uso  della  cavalleria, 

la  guerra  saria  stata  più  decisiva  che  contrappo- 
nendo delle  fanterie  a delle  genti  che  fanno  venti 

leghe  a cavallo  per  giorno,  e la  cui  lattica  con- 

siste a non  lasciarsi  mai  incontrare.  D' altronde  la 
questione  è spostata  per  causa  della  condotta  cieca 
del  signor  Bugeaud  , e in  vece  d’ affettare  come 

lui  che  la  guerra  abbia  condotto  la  pace , sa- 
rebbe più  giusto  di  dire  e di  provare , operando 

che  bisogna  colonizzare  per  metter  fine  alla  guer- 

ra. La  nostra  lotta  impotente  aggrandisce  Abd-el- 
Kader  ; il  prender  possesso  fermo  del  suolo , aiu- 


i landosi  con  una  buona  organizzazione  indigena  , ^ 

indebolirebbe  ogni  resistenza.  Il  suolo , io  Io  ri-  ££ 
peto , si  deve  conquistare  per  mezzo  delle  pian-  £$v 
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tagioni  ; por  questo  solo  mozzo  di  piantagioni  al- 
:t:  l' europea  , fatte  a canto  quelle  degli  Arabi , si  può 

ottenere  dei  risultati  durevoli.  Nello  scopo  del  si- 
stema attuale  , io  sfido  che  si  trovi  un’  altra  riu- 
scita che  quella  della  estermmazione , e i più  Io 
gici  de’  nostri  gran  promettitori  militari  Io  confes- 
sano essi  medesimi.  Ed  è in  realtà  evidente  che 
[tassando  sopra  il  paese  a colpi  di  razzias,  noi 
procureremo  una  pacificazione  momentanea , che  du- 
rerà fino  a che  un  marabutto  venga  a soffiare 
sopra  l’ opera  nostra.  Dall'  altro  canto  supponendo 
il  miglior  volere  dalla  parte  degli  Arabi  , sicco- 
me noi  non  possiamo  proteggerli  dappertutto , così 

essi  sono  costretti  di  sottomettersi  al  piu  forte.  Bi- 

sognerà dunque  ricominciare  la  razzia  ; perpetuare 
la  razzia  , vale  a dire  esterminare  in  dettaglio. 
Ora  noi  non  possiamo  nè  dobbiamo  accogliere  sif- 
fatta barbarie  ; e il  seguire  più  oltre  a spendervi 
il  sangue  e il  denaro  della  Francia  , sarebbe  con- 

tinuare un’opera  da  insensati.  Far  luogo,  in  vece 
d’  un  sistema  rovinoso  e rovinato , a quello  d’  una 
colonizzazione  progressiva  , mettere  questa  grand’  o- 
pera  in  cima  delle  nostre  preoccupazioni,  e darle 
la  più  gran  parte  nei  nostri  sacrifizi  ; trovar  posto 
per  gli  europei  e per  gli  Arabi  sopra  un  suolo 

che  può  bastare  per  tulli  ; amicare  a noi  gli  Ara- 

bi per  mezzo  dell’  interesse  materiale , e di  una 
politica  savia  , per  mezzo  di  un  illuminato  inten- 
dimento de’  loro  bisogni  ; di  amministrare  finalmente 
e di  entrare  nelle  strade  della  loro  organizzazio- 
ne; rimandare  ad  altro  tempo  questa  spedizione 
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della  Kabailia,  che  noi  conquisteremo  a poco  a 7t--- 
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ù?*  poco  invece  di  farlo  in  nn  (ratto  ; aprire  , quando 

i si  potrà,  delle  strade  in  quella  parte  del  paese.  $ 

1 schiudere  a quella  popolazione  industriosa  e seden- 
taria l’ accesso  de’  nostri  mercati  e i benefizi  dei 


nostri  baratti  ; tale  sarebbe  I’  idea  principale  in 

cui  bisognerebbe  entrare.  E se  si  obiettasse  che 

ivi  queste  sono  teorie  inapplicabili , basterebbe  per 

piena  risposta  , di  mettere  sotto  gli  occhi  i re- 

sultati di  già  conosciuti  dei  due  sistemi.  Certo  la 
razzia  e la  distruzione  hanno  avuto  il  loro  brac- 
cio libero , e 1’  Quest  ne  è in  foco.  Il  fatto 

delle  grotte  del  Dahara  non  ha  prodotto , per 


quanto  è a nostra  notizia  , delle  sottomissioni  di 
risoluta  conclusione;  laddove  la  provincia  di  Costan- 
lina  , ove  1’  idea  contraria  ha  prevalulo  sotto  gli 
auspicii  d’  un  generale  intelligente , gode  di  una 

calma  che  f emiro  stesso  ha  tentato  invano  di 

turbare. 

Quanto  all  amministrazione  civile , creare  una 
vera  e forte  unità , affidandone  la  direzione  degli 
affari  a un  amministratore  di  alto  grado  ; cammi- 
nare , ma  gradatamente , e senza  deviare , verso 


l’ assimilazione  alla  legislazione  della  metropoli  ; fare 
una  scelta  d’ agenti  capaci  e onesti , perchè  per 

lungo  tempo  ancora  gli  uomini  avranno  in  Alge- 
ria più  influenza  che  le  instituzioni , o almeno 
le  instituzioni  avranno  bisogno  potentemente  del  con- 
corso degli  uomini  , porre  gli  amministratori  in 


condizione  onorata  ; in  vece  di  respingere  il  zc- 
± lo , incoraggiarlo  e pigliarsi  cura  del  loro  avve-  | 

nire  ; — volere  finalmente  , volere  forte  e bene , 
tali  sono  le  condizioni  che  devono  precedere  ogni 

•**-<* 
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* * organizzazione , e alle  quali  ogni  organizzazione  sara  y4 

3;  facile.  Ma  come  sperare  somiglianti  risultati  , quando  il  |T 

1 governo  si  mostra  senza  forza  , e che  le  sue  de- 
cisioni vengono  annullale  sul  posto  per  opera  di 
un’  autorità  rivale  in  vece  d’  essere  subordinala  ? Co- 
me sperare  1’  unità  in  basso , se  non  si  vede 

osservata  in  allo  ? Prima  di  lutto  saria  necessa- 

ria al  ministero  l' obbedienza  del  suo  primo  agente 
locale , ed  è evidente  che  questa  dipendenza  ge- 
rarchica non  esiste. 

In  tal  modo  sciaguratamente  la  Camera  si  con- 

tenta di  votare  ogni  anno  le  somme  che  il  mi- 
! nistero  abbandona  al  governatore  ; dopo  ciò , i de- 
putati che  han  votato , senza  rendersi  ragione  del-  j 

1’  importanza  del  loro  volo , non  si  occupano  più  ■ 

dell’ Affrica  che  per  credere  che,  all’ incogliere  d’ al- 
cun rovescio , tutto  è perduto.  Il  ministero  che 

ha  ottenuto  i suoi  crediti , torna  a cadere  nel- 
la irresoluzione  , e il  governatore  dell’  Algeria  ri- 

monta a cavallo  ; non  v’  è altro  cambiamento  che 
un  voto  di  più , e un  nuovo  bilancio  che  si 

sciupa. 

I falli  generali  che  noi  veniam  raccontando 
non  sono  punto  esagerali  , perchè  non  è gran 

tempo  che  alla  tribuna  parlamentare  il  signor  Du- 
faure , relatore  della  commissione  nominata  pcr- 

| esporre  i motivi  del  progetto  di  legge  relativo 

' ai  novelli  crediti  straordinarii  domandali  per  l’Al- 
geria, faceva  conoscere  alla  Camera  dei  depu- 
j,  tati  con  severe  parole  la  situazione  amministrativa  ^ 
££  della  colonia  lasciata  in  abbandono  e a ogni  ^ 

• sorta  di  disordini  per  la  incapacità  o il  cattivo  v|v 
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**  volere  del  signor  maresciallo  Bugcaud.  Eccone  al-  ^v' 

xy  • ...  ....  ...  . <y 

| cuni  passi  , pi»  espressivi  di  tutto  ciò  che  noi  j; 

| potremmo  aggiungere. 

« Mentre  che  Abd-el-Kader  aggira  rapidamente 
« il  trambusto  e il  saccheggio  nella  provincia  d Al- 
« geri  e d’ Orano , mentre  che  tulle  le  nostre  co- 

| « lanne  sono  a dargli  la  caccia  , l’ amministrazione 

« del  paese  è fatalmente  trascurata  ; nessuna  mi- 

I « sera  grande  di  organizzamento  è stata  presa  ; I 

« una  società  civile , accozzatasi  a caso , si  for- 

j « mò  senza  regolo , senza  disciplina  , senza  unità. 

| « Alcune  ordinanze  importanti,  promulgate  dal  mi- 

« nistro  della  guerra  ; rimangono  senza  esecuzione  j 

« per  il  contrasto  quasi  pubblico  che  si  stabilisce 

« fra  il  potere  locale  e il  potere  centrale.  Fi- 

« nalmente  dei  disordini  escon  fuori  in  molle  parli 
« dell'  amministrazione  locale  in  quella  ancora  che 
i « è incaricata  degl'  interessi  più  reverendi  , e più 

« elevati  , quelli  dei  culli.  Alcuni  funzionari  sono 

« richiamati  in  Francia  , altri  sono  condotti  avanti  a 
« commissioni  di  esaminatori  o avanti  a tribuna- 

« li  ! In  mezzo  alla  preoccupazione  generale  che 

« queste  circostanze  hanno  svegliato , si  è doman- 

« dato  che  cosa  fosse  al  giorno  d’ oggi  la  no- 
ti stra  occupazione  in  Affrica  ? Fino  a dove  la 

« si  doveva  estendere?  Quali  erano  le  popolazioni 
« sottomesse  alla  nostra  autorità  ? Se  noi  dobbia- 

| « mo  averle  sempre  per  nemiche  , o se  noi  pos-  j 

« siamo  governarle  con  vantaggio  loro  e nostro  ? 
i « In  somma  se  il  governo  dell’  Algeria  era  costi-  j 

£},  « tuilo  com’  esso  doveva  ? ££ 

La  commissione  ha  riconosciuto  che  al  di  là  ^2-' 

0 t.  n.  30  C 

vSfe  * * - - et  /. * 'zL  Vi. e 

'.Vfv  (y  ^ cyx 


Digitized  by  Google 


'ZYi.y 


almeno  inutile  ; che  essa  non  ci  preservava  da 
nessun  pericolo  , nè  ci  assicurava  alcun  profitto , 

e non  poteva  ottenere  altro  risultato  che  di  este- 
nuare le  nostre  truppe  per  causa  delle  marcio 

forzale  col  solo  interesse  di  certe  ambizioni  ma- 
nifestale per  mezzo  d’  alcuni  bulleltini. 

Riguardo  alla  famosa  guerra  contro  i Kabaili 
dell'  est , la  risoluzion  della  quale  tante  volte  è riu- 
scita vana  , non  è però  rimasta  meno  la  sma- 

nia del  signor  Bugeaud , il  signor  Oufaure  svela 
in  (al  modo  il  bisogno  del  governo: 

« Le  dichiarazioni  ferme  e replicate  del  signor 
« ministro  della  guerra  ci  hanno  fatto  conoscere 
« che  era  risolutissimo  di  farvi  opposizione  e im- 
« pedimento.  Il  pensiero  del  signor  governatore  ge- 
« nerale  è , ci  ha  detto , perfettamente  conforme 

« a quello  del  governo.  Ma  , nel  centro  della 
« nostra  dominazione , si  sono  creati  degl'  interessi 
« di  speculazione  che  amano  la  guerra  per  gli  utili 
« che  a loro  ne  derivano  , e che  spingono  con 
« ardore  a questa  lotta  contro  la  Kebailia , il  cui 
« più  piccol  difetto  è di  essere  inutile.  Tali  interessi 
« sono  attivi  ; parlano  , scrivotio  , formano  in  Al- 
ce gerì  una  sorta  d’  opinione  pubblica.  Ed  è con- 
ce Irò  costoro  che  noi  prendiamo  le  nostre  precau- 
« zioni. 


La  popolazione  indigena , di  cui  , siccome  da 


compire  la 
del  governo. 


<v  <>  (y 


i si  vede , il 
sterminazione  , 
Al  contrario 


signor  Bugeaud  vuole 
ha  fermato  I’  attenzione 
di  questo  sistema  , che 


ema  , cne  vjv 
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£ notare  alla  Camera  che  noi  ci  troviamo  in  fac- 

cia d’ uno  stato  sociale  che  non  ha  alcuna  ana- 
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macchia  la  nostra  civilizzazione , la  commissione  fa 


logia  col  nostro , e che  bisogna  sapere  comprendere 
per  poterlo  guidare  e modificare  : 

« Governare  le  tribù  arabiche  vuol  dire  eser- 
« citare  sopra  di  loro  un'  alla  politica  , e mantenere 
« fra  loro  f ordine  e la  pace  ; vuol  dire  rego- 
« lare  1’  imposte  che  esse  devon  pagare  e riscuo- 
« terle  ; vuol  dire  sorvegliare  i mercati  dov’  esse 
« concorrono , e assicurar  loro  una  leale  e buona 

« giustìzia  ; vuol  dire  tutelarle  della  nostra  prole- 

« zione  e procurare  ad  esse , per  mezzo  dei  no- 
« stri  consigli  e della  nostra  cooperazione , dei  van- 
ti taggi  reali  che  a noi  si  congiungono. 

« Ma  per  esercitare  in  Algeria  un  governo  ! 

« franco  e benefico  , conforme  ai  nostri  interessi  e 
« convenientemente  all’  onor  nostro , bisogna  iinpie- 
« gare  degl’  istrumenli  diversi  , a seconda  dei  ca  • 1 

« ralleri  delle  tribù  che  devono  dirigere. 

« In  seno  di  alcune  si  sono  elevate  delle 

« grandi  famiglie,  nobilitate  dal  sacerdozio  o dol- 
ce la  guerra  , e la  cui  potenza  è consacrata  dal 

« tempo.  Quando  i capi  di  tali  famiglie  consento- 

« no  di  esercitare  il  potere  in  nome  nostro , essi 
« rendono  de  veri  servigi  , e per  lungo  tratto 
« di  tempo  sarà  utile  senza  dubbio  di  averli  per 
« intermediarii  fra  gl’  indigeni  e noi.  — Se  que-  '■ 


« sti  capi  hanno  preferito  di  esserne  nemici  , non 

| « e grand'  utile  di  sostituire  ad  essi  quelli  che  de-  j 

« vono  a noi  la  loro  elevazione  ; i quali  per 

« lo  più  cercano  di  arricchirsi  o di  farsi  temere  ?$v 
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« a forza  ili  esazioni  , e che  disonorano  il  go- 

« verno  a cui  servono.  Sovente  così  eccitano  lo 
« sdegno  di  coloro  a cui  dovriatno  comandare , si 
« fanno  perdonare  la  loro  potenza  tradendoci  alla 

« prima  occasione , o moiono  sotto  i colpi  dei  sud- 

« diti  che  noi  abbiam  dati  a loro. 

« La  Francia  è venula  a sottrarre  al  giogo 

« dei  loro  oppressori  le  popolazioni  che  essa  ha 
« trovale  sopra  il  suolo  dell’  antica  reggenza  d’ Al- 
ti gerì;  essa  ha  in  animo  di  sollevarle  dall  aliti- 
li ca  lor  servitù  , e di  iniziarla  a una  vita  no- 
ti velia.  Gl’  Arabi  conquistatori  della  Spagna , sono 

« stali  , nel  medio  evo , il  popolo  più  distinto  c 

« illustre  dell’  Europa.  Per  qual  ragione  i loro  di- 
« scendenti  sarebbero  destinati  per  sempre  a una 
« vita  turbolenta  e antisociale  ? Non  appartiene 

« neppure  alla  fatale  influenza  del  dispotismo  1 ope- 

« rare  delle  trasformazioni  così  profonde  e irrepa- 
« labili  ! 

« Ma  non  basta  che  gl’  indigeni  attuali  siano 

« sottomessi  all’  azione  del  nostro.;  bisogna  che  sia- 

ti no  sperimentali  , inciviliti  al  contatto  delle  nostre 
« popolazioni  europee.  Il  territorio  che  essi  occu- 
« pano  è per  loro  troppo  vasto  ; esso  chiama 
« de’  novelli  abitatori.  Apriamolo  dunque  ; ma  con 

« prudenza , alle  emigrazioni  europee  che  ne  do- 
ti mandano  l’ ingresso.  » 

La  commissione  giungendo , col  suo  studio  , al- 
l’ esame  dei  sistemi  di  colonizzazione  militare  in- 
ventati dal  maresciallo  Bugeaud . li  ha  respinti  sen- 
za indugio  : 

« Questo  concetto  ; più  teorico  che  pratico , non 


w-  r».v  »,-v:  ■: 

,.>.  xv  vy  ' * 


'-♦* 

aW 
v 

w ».’rV  ■ 

.V ■:/<.*  . >v?1v 

- < >•"'  > 
<y<yiy 


Digitized  by  Google 


A.>  t.'A? 

<#K*<y<y*r  ^*-0 

LIBRO  OTTAVO.  237  ,Y*> 

/■**©>% 

* « e slato  mai  ammesso  dall’  amministrazione  della  S%T 

't’y  ...  . i . vy 

;j  « guerra:  molle  commissioni  legislative  I’  hanno  di  j 


« già  esaminato  e condannalo.  Dopo  delle  spese 


« enormi  per  mettere  in  pratica  questo  sistema , 
« si  è conosciuto  che  non  riposa  che  sopra  delle 
« illusioni.  Le  cause  che  hanno  condotto  la  rovi- 
« ria  dello  stabilimento  militare  sperimentalo  a 
« Fouka  erano  troppo  nella  natura  delle  cose  por- 
ti chè  in  ogni  circostanza  uguale  non  producessero 
« i medesimi  effetti.  Lo  stabilimento  dei  coloni 


a europei  sopra  il  suolo  d’  Affrica  richiedo , dalla 
« parte  del  governo , molto  meno  d’ arte  e di 
a piccoli  mezzi.  Devesi  contare  sopra  l’ interesse  in- 
« dividuale , abbastanza  conosciuto  e convcniente- 
« niente  garantito  ; e dando  le  terre  del  dominio , 
« noi  abbiamo  un  mezzo  d’ attivare  il  movimento 


« sociale  che  si  svilupperebbe  senza  voi  , ma  , 
« per  dire  il  vero , più  lentamente.  » 


Posti  siffatti  preliminari , la  commissiono  ha  pe- 
sato con  mano  ferma  il  valore  del  governo  mi- 
litare così  come  opera  al  giorno  d’ oggi  in  Al- 
geria , e come  periodo  di  transizione  a un’  era 
di  stabilità  e di  sviluppo  sociale  che  deve  ger- 
mogliare e fiorire  sotto  gli  auspicii  d'  una  più  al- 
la creazione  , il  cui  avvenire  è coperto  dai  de- 
stini , essa  ha  proposto  la  formazione  d’ un  mi- 

nistero degl’  affari  d’  Affrica  : 

« L' armala  è tulio  nel  momento  che  ella  con- 


ti quisla  ; la  conquista  effettuata  , ella  adempie  più 
« o meno  faticosamente  la  parte  definitiva  che  fa 
« in  Francia  un’  armata  permanente  ; essa  proleg- 
« ge  i nostri  possessi  contro  un  nemico  esterno  ; 
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« essa  pacifica  dei  tumulti  interni  , essa  difende 

« e salva  gl'interessi  civili  minacciati  dalla  ribellione  ì 


| « o dalla  guerra  : essa  non  u amministra. 

« Quello  che  vi  è da  faro  in  Algeria  si  ò 

« di  condurre  uniti  lutti  gl’  interessi  per  mezzo  di 
« misure  speciali , transitorie  , destramente  concertale , 

« fino  al  punto , in  cui  , malgrado  la  differenza 
« delle  razze  e delle  lingue  c l’ antica  ostilità 

« dei  principii  religiosi , 1'  Algeria  potrà , come  la 

« Corsica,  essere  congiunta  alla  Francia.  Questa  è 

« un  opera  tutta  particolare , che  non  entra  nelle 

« attribuzioni  d alcuno  de’  ministri  attuali  ; essa  è al- 
le tronde  troppo  importante  per  essere  1’  occupa- 
li zione  secondaria  di  un  uomo  per  quanto  emi- 
« nenie  egli  sia.  Si  vede  quindi  chiaro  che  il 

« potere  che  dirige , da  Parigi , i nostri  possessi 
« nel  nord  dell  Affrica  , non  sarà  esercitato  con 

« bastante  cura  , e sotto  una  responsabilità  reale  , 

« se  non  in  quel  giorno  in  cui  sarà  rimesso  f a fi- 

li fare  a un  ministero  speciale. 

L’ organizzazione  a Parigi  del  governo  centrale 
« dell’  Algeria  sarebbe  inevitabilmente  seguila  da  una 
« novella  organizzazione  dell’  amministrazione  locale. 

« Essa  è stata  più  d'  una  volta  rimestala  dalla 
« conquista  in  qua  ; ma  non  si  può  vedere  altro 
« in  questi  numerosi  tentativi  che  delle  gite  a tentoni 
« senza  piano  ordinato  ; senza  scopo  prescritto , e 
« che  sono  sempre  riuscite  vane  in  faccia  alle  più 
« frivole  considerazioni  di  ogni  persona.  In  tal  mo- 
. i « do  è andata  dall'  ultimo  di  questi  rimeslamenti  , x 

• « l’ ordinanza  del  15  aprile  18i5.  Nè  poteva  al-  & 


« t rimenti  succedere.  Finché  il  govcrnator  generale 


Digitized  by  Google 


<4®t  * ?*»*>  j*b m*  * il  v >^<y 

...,'4r+**  *y**“  ■ C^TT^  **.2  .* 

*!*>'  ^ ^ -O  tttf*'*' 

W%b  LIBRO  OTTAVO.  239  q&$ 

(t  ha  dovuto  conservare  un  potere  quasi  assoluto  , 

^ « le  amministrazioni  dell’  Algeria  non  potevano  essere 

« che  i suoi  burcaux  ; più  tardi  , create  in  mezzo 
« alla  lotta  che  era  impegnala  fra  il  governo  dell' AI-  j 
« geria  e il  ministero  della  guerra  , hanno  dovuto 

« portare  l’ impronta  della  loro  epoca.  L’ organiz- 

« zazione  non  sarà  buona  che  nel  giorno  in  cui 

« sarà  chiaramente  inteso  che  il  potere  locale  non 
« è altra  cosa  che  un  u/jente  d'  esecuzione  incaricato 
« di  mettere  in  pratica  le  volontà  di  un  ministro, 

« del  quale  ogni  allo  potrà  impegnare  con  piena 

« realtà  la  responsabilità  , e compromettere  I’  onore 
« politico.  Una  condotta  irreijolare  o immorale  presso 
v « i rappresentanti  dell’  autorità  francese  è una  disgra- 

« zia  pubblica.  » 

Questa  grave  sposizione  della  verità  dei  fatti  , 
sostenuta  da  tutta  f autorità  di  cui  si  circondava 

la  parola  di  uno  dei  membri  più  notabili  della 

Camera  , produceva  una  viva  sensazione.  Nondimeno 
i crediti  furono  votati  con  f ordinaria  precipitazio- 
ne ; le  questioni  fondamentali  e la  creazione  del 
ministero  speciale  si  trovarono  indefinitivamenle  ag- 
giornale. Ma  I’  eco  delle  critiche  sollevale  dal  si- 
gnor Dufaure  avea  risonato  negli  offici  della  stampa 
algerina  ; i pubblicisti  allo  stipendio  del  governator 

I generale  vi  risposero , com’  essi  sanno  rispondere  a 

tutto , con  1’  elogio  ambiguo  delle  glorie  del  loro 

eroe , tutto  pieno  di  basse  ingiurie  dirette  ai  po- 

tori della  metropoli. 

j.  Sarebbe  una  dolorosa  storia  quella  de'  condottieri  -j, 

C i letterari  del  maresciallo  Bugeaud  , razza  famelica 

che  corre . sotto  la  sferza  del  cocchiere , a le-  r$v 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
vare  la  sua  spada  ancor  sanguinosa  nel  ritorno  da 
una  strage  ; poi  schermendosi  , a diritto  o a tor- 
to , contro  gli  atti  del  governo  e i progetti  del 
ministero , allo  spese  dei  fondi  secreti  gettati  so- 
pra la  terra  d’  Affrica  da  questo  ministero  mede- 

simo! Tale  scandaloso  oblio  d’ ogni  sorta  di  pudore 
ò stalo  spinto  così  lontano , che  , nella  sua  seduta 

dell  undici  di  giugno  del  1846  , la  Camera  dei 
Deputali  so  n è commossa  ; e intanto  il  potere 

non  ha  presa  alcuna  misura  per  far  sentire  al 

suo  agente  la  responsabilità  che  dovria  pesare  sopra 
di  lui. 

Ma  fuori  della  polemica  ributtante  che  dà  co- 
raggio e soccorsi  al  duca  d' Isly  , vuoisi  egli  portare; 

giudizio  delle  singolari  dottrine  che  si  pubblicano 

sotto  la  sua  revisione  , o col  suo  visto  o con 

quello  de’  suoi  luogotenenti  ? Per  citarne  un  solo 
esempio , preso  così  a caso  , apriamo  il  Corriere 

d’  Affrica , del  15  aprile  1846  ; ecco  le  speranze 
che  il  sig.  Bugeaud  ci  lascia  indirizzare  dalla 

sua  capitale , e il  patriottismo  intelligente  che  viene 
predicato  da'  suoi  pubblicisti  : 

« Vi  sono  tutte  le  ragioni  per  credere  che 

« le  nostre  opere  sopra  I Ouest  dell’  Affrica  rc- 

« steranno  infeconde.  Le  nostre  idee  e i nostri 

« costumi  c impediranno  di  seguire  il  precetto  com- 

« pelle  eos  intraie , senza  il  quale  gli  è impos- 

« sibilo  di  domare  e di  civilizzare  i suoi  abi- 

« tanti.  Noi  vogliamo  rispettare  l’ elemento  indige- 

« no  ; noi  vogliamo  delle  transazioni , una  fisio- 

« ne  : ora  , questi  mezzi  saranno  imjwtenti  contro  *■£ 

« una  popolazione  testarda  , resistente , e che  pos- 
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i * siede  al  più  allo  grado  I’  amore  innato  della  sai- 
;t  vatichezza.  % 

« Ma  , a canto  a noi  vi  è un  popolo  che,  | 

« per  il  suo  carattere  nazionale , può  dominare  e j 

« incivilire  il  Mogreb,  e questo  è il  popolo  spa- 

« gn'uolo.  E veramente , essendo  dotato  dell'  indole 

« perseverante,  si  trova  maravigliosamente  acconcio 
« a combattere  una  nazione  pur  essa  perseverante. 

« Da’  suoi  antecedenti  , dalle  sue  inclinazioni  na- 
ti turali  , tiralo  per  istinto  a porre  in  opera  i 
« mezzi  di  vigore,  saprà  adoperarli  senza  esitanza, 

« e ciò  gli  offrirà  il  solo  mezzo  d’ azione  che  si 

« concorda  col  carattere  dei  Mogrebini.  Per  questi 
« molivi  io  amerei  vedere  la  Spagna  con  l' mea- 
ti rico  di  colonizzare , poi  di  incivilire  il  Mogreb. 

« Vi  si  rinfaccia  d’ essere  stalo  crudele  verso  gli 
« Aborigeni  dell’  America  continentale  e insulare. 

« Ammettiamolo,  ma  agli  occhi  del  vero  filantro-  | 

« po,  la  presa  del  possesso  dell’  America  è stata 

« una  fortuna  per  l’ umanità.  La  sola  misantropia  I 

« può  mettere  le  disgrazie  di  questa  conquista  al 
« di  sopra  dei  benefizi  che  ne  sono  risultati.  Ora 

« l’Affrica  occidentale  è al  giorno  d’oggi  una  nuo- 
ti va  America.  Se  la  Spagna  giungesse  a renderla 
« ne’  costumi  conforme  all’  Europa , essa  avria  me- 
« ritato  bene  di  tutta  l'umanità.  E veramente  ò 

« una  nazione  che  si  consomiglia  di  molto  con 
« i Mogrebini.  Essa  è , come  loro , sobria , le-  j 
« starda , ardente.  Essa  è nemica  delle  transazioni 
«e  della  fusione.  I suoi  costumi  , alquanto  selvag-  | 

^ « gi , le  permettono  di  mettere  in  atto  un  prò- 

t$v  « cedere  che  noi  non  azzardiamo  d’ usare  con  gli 
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« Aborigeni.  In  somma  essa  può  così  sottosopra 

£ « lottare  meg/w  di  noi , ad  armi  eguali , con  la 

i « salvaiichezza  affricana.  » 

Questo  è per  conto  dell'  avvenire  ; osserviamo 
ora  il  presente.  Dodici  o tredici  colonne  percor- 

rono in  lutti  i sensi  , ora  a piccole  giornale  , 
ora  a briglia  sciolta,  tulli  i canti  c i cantucci 
dell’  Algeria.  Il  governator  generale , in  persona  , 

rimpiccolendo  la  sua  parte  alle  proporzioni  di  quel- 

la che  adempirebbe  sufficientemente  un  luogotenente 
colonnello,  fa  girare  i suoi  soldati  di  marcia  in 
contromarcia , dall’  Ouarenscnis , alla  cui  strada  egli 
ò affezionato  fino  al  Djerjerah  , dove  la  rimem- 

branza degli  allori  di  Teodosio  gli  rompe  i sonni. 
Di  tanto  in  tanto  vi  è una  razzia:  — la  tale 
tribù  è stata  severamente  punita  ; — la  tal  altra 
ha  ricevuto  ima  brusca  correzione ; — il  tal  colonnello 
ha  saccheggiato  ( stile  dei  bullellini  ) alcune  mise- 
rabili capanne  ; — il  (al  officiale  generale  ha 

dato  un  brillante  combattimento  all’  emiro  che  non 

si  può  mai  prendere , ma  del  quale  s’  incontrano 
le  vesligia  dappertutto  recenti  ; — si  è presa 

una  quantità  incalcolabile  di  bovi,  di  montoni, 
di  camelli , che  spariscono  poscia  come  per  in- 
canto: — per  resultali,  i nostri  soldati  si  de- 
moralizzano , ora  per  i furiosi  eccessi  a cui  si 

abbandonano,  ora  perchè  essi  conoscono  che  alla 
fin  de’  conti  essi  non  sono  che  gl’  instrumenti  dei- 

fi  ambizione  e delle  vanità  di  alcuni  capi.  Al  ri- 
torno gli  spedali  si  riempiono  ; ma  gli  eroi  del 
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per  loro  fi  Algeria  è una  Terra  promessa , un  pae- 


ini  y 


V Vy  et 


: 

< 


f *>  ^Vf% 


Digitized  by  Google 


\_ 


Digitized  by  Google 


COMBATTIMENTO  FRA  IL,  CAPO  DEGLI  ARABI  E IL  GENERAL  FRANCESE 

i 


< Wf  ***« 

ttflO. 

mv 

V$V 
X* 
xy 

* 


*?*■£& 

LIBRO  OTTAVO.  213 

so  d’ eccezione  ; tutto  va  bene  purché  la  loro 
fortuna  di  guerra  ivi  la  trovino  rapida  e com- 
piuta. Questa  non  è una  critica  fatta  per  gusto  ; ! 

essa  è un  fatto  che  gl'  interessati  soltanto  avrian 

F audacia  di  smentire , ma  senza  che  la  loro  ne-  j 

gativa  possa  menomarne  per  nulla  la  sua  gravi- 
tà. Nessuno  è disposto  più  di  noi  a riconoscere 
i nobili  esempi  di  coraggio,  di  zelo  ardente  e 
di  abnegazione , onde  F armata  d’  Affrica  ha  il 

diritto  d’ innorgoglirsi  ; e forse  un  giorno  ci  sarà 
dato  di  scrivere  un  libro  ove  ciascun  erede  delle 

nostre  glorie  troverà  la  narrazione  di  ciò  che  ha 
fatto.  « Ma  se,  come  non  si  vergognano  di  scri- 

verlo in  Algeri  i giornalisti  del  signor  maresciallo 
Bugcaud,  se  è vero  che  Abd-el-Kader  sia  un  po- 
« vero  garzone  che  compila  il  Corano,  e che  corre 

« » monti  e le  boscaglie , in  compagnia  d' un  cen- 
ti tòmo  o due  di  briganti  straccioni,  » a che  ven- 

gono dunque  impiegati  i nostri  centomila  soldati  , 
e i cento  milioni  all’anno  che  noi  versiamo  nel- 

f Affrica  ? E se  il  buon  senso  pubblico  accetta 
questa  opinione  che  si  stampa  sotto  gli  occhi  di 
un  governatore  militare , qual  peso  avranne , bi- 

lanciata dallo  stesso  signor  duca  d’ Isly  , la  som- 
ma de'  suoi  annunzi  di  vittorie  e di  sottomissioni 
quotidiane , continuamente  smentite  nel  giorno  ap- 
presso dalla  potenza  incontrastabile  dei  fatti  ? 

Rimettiamoci  in  una  strada  seria , la  sola  si- 
cura , la  sola  onorevole  per  il  paese.  Ne  sia 

fatto  uno  studio  semplice  dagli  uomini  che  non 
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hanno  altro  movente  che  l’ interesse  vero  della 

*iè- 


Francia , interesse  disimpaccialo  da  ogni  speculazione 
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personale.  Mettano  da  parte  per  un  momento  le  ’^T 

| considerazioni  di  giustizia  e di  morale,  non  si 

guardi  alla  questione  che  sotto  il  punto  di  vi- 

sta materiale , e supponiamo  che  la  Francia  sia 
nella  ferma  intenzione  di  stabilire  a ogni  costo 
la  sua  dominazione  in  Affrica  : come  vi  riu- 

I scirà  ella  ? Dev’  ella  sterminare  gl’  indigeni  , o ri- 
durli in  servitù  come  han  fatto  in  America  gli 

Spagnoli  ? Se  questo  pensiero  esser  potesse  il  suo , 
ogni  sua  potenza  verrebbe  a consumarsi  nei  ten- 

tativi d’ esecuzione.  Gli  Arabi  non  sono  come  i 
primi  Americani  del  Sud  ; creature  deboli  e di- 

sarmate. Essi  sono  uomini  coraggiosi  e vigorosi  che 
non  si  spaventano  dell’  armi  nostre , e che , spinti 

a gli  estremi  , sarebbero  orribili.  — Si  può  egli 
sperare  di  cacciarli  nell'  interno  e di  costringerli 
ad  abbandonarci  il  posto  ? Non  lo  credo.  Il  si- 

stema di  ricacciare  è potuto  riuscire  nell’  America 
del  Nord  ; perchè  gl'  indigeni  di  quella  contrada 
avevano  dietro  alle  loro  spalle  da  millecinquecento 
a milleottocento  leghe  di  terre;  ad  essi  hanno 
potuto  rinculare  senza  temere  che  loro  mancasse 

il  suolo.  Ma  gli  Arabi  sanno  molto  bene  che 

a una  cinquantina  di  leghe  al  mezzodì  trovereb- 
bero un  mare  di  sabbia , nella  quale  essi  non 

hanno  voglia  di  seppellirsi;  difenderebbono  dunque 
i le  loro  terre  tanto  accanitamente  quanto  la  loro 

i vita  e libertà.  Se  intanto  un’  azione  continua  di 

tutti  i vantaggi  che  noi  abbiamo  sopra  di  loro 

c giungesse  a ricacciare  qualche  tribù , esse  audreb- 
££  bero  ad  accrescere  i mezzi  di  resistenza  di  quel- 

le  che  noi  avremmo  ancora  da  combattere,  me- 
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yl'  scolandosi  Tra  loro  ; di  maniera  che  ogni  passo  "y* 
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^ che  da  noi  si  facesse  renderebbe  più  compatte 
le  forze  de’  nostri  nemici  , e più  diffìcili  i passi 


che  ci  resterebbero  a fare  ; e siccome  gli  Àrabi 
sono  osservatori  e intelligenti , questa  lotta  prolun- 
gala gli  additerebbe  ben  presto  il  secreto  della 
nostra  scienza  militare.  Allora  noi  ci  troveremmo 
in  faccia  a una  nazione , la  quale  i nostri  pas- 

seggieri  avvenimenti  felici  non  avrian  fatto  che  ren- 
dere più  unita  c più  potente , e che  ci  com- 

batterebbe con  dei  vantaggi  naturali  , giunti  a quelli 
che  essa  avria  imparalo  dall'  imitazione  ; fortunati 

inoltre  se  non  andassero  a crescere  lo  loro  file 
numerosi  disertori.  Noi  avremmo  dunque  crealo  alla 
{torta  de’  nostri  stabilimenti  un  nemico  tanto  abile 

quanto  formidabile  ; ora  è questa  la  cosa  che  noi 
dobbiamo  soprattutto  evitare  con  la  maggior  cura 
del  mondo. 

Non  potendo  nò  sterminare  nè  ricacciare  gli  Ara- 
bi , debbiarli  noi  senza  stabilirci  in  casa  loro  co- 


me coloni  , amministrarli  come  sovrani  , nel  modo 
che  fanno  gl’  Inglesi  nell'  Hindoustan  ? Questo  si- 
stema , che  non  sarebbe  molto  facile  nell’  applica- 
zione , rimarrebbe  poi  senza  profitto , per  la  Fran- 
cia. Esso  non  offre  all’  Inghilterra  dei  vantaggi 

( che , del  resto  , sono  innegabili  ) se  non  perchè 
essa  ne  fa  I applicazione  in  una  contrada , i cui 

clementi  di  commercio  sono  immensi  e indipendenti 

| dagli  Europei  ; ma  sarebbe  una  mina  in  Algeria  , 

| ove  tutti  i prodotti  che  ci  è dato  sperare , de- 

vono  essere  chiesti  alla  terra  coltivala  da  delle 
mani  europee , o almeno  dai  nostri  metodi  ; ciò 
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che  ci  sforza  a stabilirvisi  in  maniera  diversa  da- 

gli Inglesi  nelle  Indie.  — Fermato  questo  punto , 
egli  ci  conviene  adunque  stabilirci  nel  mezzo  de- 
gli Arabi  e come  sovrani  e come  coloni.  Ma  la 
nostra  sovranità  dovrà  essa  esercitarsi  per  metterli 
semplicemente  sotto  la  stessa  dominazione , o , per 
meglio  dire , sotto  lo  stesso  governo  che  i Fran- 
cesi, o consacrerà  in  ogni  cosa  sempre  la  premi- 
nenza , d’  una  razza  sopra  un’  altra  ? L’  ultimo  sistema 
fu  quello  degli  Arabi  in  Ispagna  e dei  Turchi 
in  Grecia  e dappertutto  ; gravi  inconvenienti  vi 

tengon  dietro , perchè  non  ha  guari  che  gii  Ebrei 

vi  erano  lasciali  ancora  stare  in  una  inferiorità 
umiliante.  Il  primo  fu  quello  dei  Franchi  nelle 
Gauli  ; esso  fe  nascere  la  nazione  la  più  com- 
patta , la  più  unita  del  globo , la  nazione  fran- 

cese. Questo  è il  sistema  della  fusione  , il  solo 
ragionevole , il  solo  che  offre  dei  resultati  dura- 
bili perchè  è il  solo  giusto.  I conquistatori  che 
Io  seguono  sono  strumenti  di  cui  si  vale  la  pre- 
videnza per  modificare  , quasi  sempre  a loro  van- 

taggio , le  umane  società  ; gli  altri  non  sono  che 
flagelli  transitorii.  Noi  dobbiamo  dunque  adottarlo 
e come  il  più  utile  e come  il  più  giusto. 

In  che  modo  ne  faremo  l’ applicazione  ? Qui 
le  difficoltà  si  presentano  a stormi  ; ma  le  non 
sono  insuperabili  ; anzi  ne  sono  ben  lontane.  La 
più  grande  sarebbe  forse  per  parte  degli  Europei , 
per  conto  della  fusione.  L’  esperienza  sventurata- 
mente dimostra  che  quelli  fra  loro  che  si  stabi- 
liscono nelle  colonie  hanno  più  prevenzione  contro 
gl’  indigeni  che  i governi  ancora  meno  illuminali  ; 
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V*  noi  ne  abbiamo  veduto  spessi  e dolorosi  esempi.  5t#T‘ 

3;  E ciò  deriva  da  queslo , che  la  maggior  parte  , $ 

uscendo  da  una  condizione  penosa , sono  avidi  , | 

i arrivando  in  un  paese  nuovo , di  avere  alla  loro 

volta  qualcheduno  al  disotto  di  loro.  Essi  generalmente 
| sono  inoltre  poco  illuminati , e si  sentono  dell’  e- 

norgia  ; ora  nessuna  cosa  possiede  maggiore  orge-  | 

glio  che  1'  ignoranza  fortunata.  Egli  converrebbe 
adunque  mettere  egual  cura  a illuminare  gli  Europei  j 

e gl’  indigeni  stessi;  a far  loro  comprender  bene  che 
la  fusione  è tanto  d’ interesse  loro  che  degli  in- 
digeni, e non  ammettere  negl’impieghi  pubblici  che 
quelli  fra  loro  che  ahbiano  gittato  da  se  piena- 
mente i pregiudizi  di  razza.  Nel  resto , fra  lutti 

gli  Europei  , i Francesi  sono  quelli , presso  i j 

quali  le  dannevoli  disposizioni  che  noi  combattiamo, 
sono  le  meno  abbarbicate.  Dalla  parte  degl’  indigeni , 
quello  che  parrebbe  doversi  opporre  maggiormente  j 

i alla  fusione,  sarebbe  il  pregiudizio  religioso;  ma  ; 

per  buona  ventura  si  incontra  che  in  Algeria  gli 
interpreti  più  venerali  della  religione , vale  a dire 
i marabuti , sono  in  generale,  uomini  di  pace  e 
di  concordia.  Questa  è una  circostanza , della  quale 
bisogna  trarre  profitto.  Molti  di  questi  uomini  sono 
molto  illuminali  per  comprendere , meglio  che  mol- 

; ti  cristiani  , che  il  maomettismo  non  è , in  con- 
clusione , che  una  setta  del  cristianesimo.  Inoltre, 

vi  sono  dunque  tanti  cristiani  fra  noi  ? Certamen- 
te , gli  Arabi  conoscono  benissimo  la  nostra  in- 
| differenza  religiosa  ; essa  è per  loro  una  garan-  | 

££  zia  che  noi  non  li  molesteremo  nella  loro  ere-  'i'i 

denza.  Quello  che  vi  è ancora  di  fede  tra  noi 
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#**  non  li  spaventa  più  ; perchè  questa  fede  ò pro- 

i gressiva  ; essa  è quella  , che , secondo  la  subli- 
me iperbole  del  Vangelo,  deve  cangiar  di  posto  le 

montagne,  vale  a dire , fare  un  popolo  di  tulli 
i popoli , una  famiglia  di  tutte  le  famiglie , un 

uomo  di  tulli  gli  uomini. 

Io  conosco  bene  che  il  sistema  di  fusione  in- 
contra una  quantità  di  contradditori  ; ma  che  ci 

si  vuol  egli  fare  ? Questo  è il  danno  di  tulle 

le  verità  utili.  Nondimeno  il  pensiero  di  fare  di 

tulli  gli  elementi  , siano  indigeni , siano  esotici  , 

che  s’  incontrano  in  questo  momento  nella  reggenza 
d’  Algeri  , o che  potranno  affluirvi , una  nazione 
giovine  e vigorosa,  ha  per  se  stesso  troppo  di 

grandezza  perchè  non  vi  si  fermi  per  un  mo- 
mento. Gli  uomini  più  avversi  non  s'allentano  d’ at- 
taccarlo nel  principio  ; si  contentano  di  registrarlo 
nel  numero  delle  utopie  ! Ma  come  ? una  nazione 

che  ha  , come  la  francese , nello  spazio  d’ alcuni 
anni , cangiato  ogni  sua  esistenza  politica  e so- 
ciale a segno  tale  che  se  i nostri  avoli  cavas- 

sero il  capo  dal  sepolcro , non  raffigurerebbono 
più  la  loro  patria  ; una  nazione  che  ha  si  vio- 

lentemente rotto  il  suo  passato  che  non  ne  re- 
sta alcun  vestigio , dev'  essa  chiudere  i limiti  del 
possibile  nell’  ordine  morale  a tal  punto  da  per- 
suadersi che  nessuna  modificazione  non  possa  re- 
carsi alla  maniera  d’  essere  degli  Arabi  ? Supponiamo 
che  di  qui  a cinquant’  anni  essi  fornissero  dei 

generali  alle  nostre  armale  , degli  organi  alle  no- 
stre leggi  , dei  deputali  alle  nostre  Camere  legi- 

slative , dei  pittori  ai  nostri  studi  , siffatto  muta- 
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mento  sarebbe  mollo  più  sorprendente  che  quello 
^ che  si  è effettualo  fra  la  Francia  del  1780 

e la  Francia  del  1830?  Quanto  non  è bello 

a vedere  che  i figli  dei  selvaggi  de’ Pirenei  , del- 
l’ Avcyron  , della  Brettagna  brillano  adesso  fra  le 
nostre  notabilità  sociali  ? Perché  dunque  dovria- 
no  credersi  incapaci  di  giungere  a si  allo  gra- 

do i figli  de  selvaggi  dell’  Atlante  e della  Meli- 
djah  ? Speriamo  adunque  che  la  Francia  vedrà 

negli  Arabi  degli  esseri  progressivi  come  noi , che 
essa  stenderà  loro  una  mano  soccorrevole  ; che 

essa  li  eleverà  al  grado  delle  nazioni  adottandoli 

per  suoi  figliuoli.  Ma  essa  non  arriverà  alla  fu- 
sione dichiarando  solamente  che  la  credo  possibile. 
Per  ciò , essa  non  deve  attendere  che  gli  Arabi 
facciano  lutto  il  cammino  ; deve  farne  una  parlo 
essa  medesima  ; bisogna  che  le  sue  leggi  si  pie- 
ghino alle  esigenze  delle  località , che  egli  vi  sia 

possibilità  di  costituir  delle  famiglie  miste  secondo 
le  forme  usitale  nel  paese  ; che  le  nostre  forme 

giudiciarie , che  il  nostro  regime  amministrativo  si 
avvicinino  alla  semplicità  che  è si  cara  a questi 
popoli.  Noi  ne  trarremo  vantaggio  al  pari  di  loro 

da  tale  cangiamento.  — Ma  se  si  suppone  cie- 

camente negli  Arabi  troppa  avversione  per  i Fran- 
cesi perchè  nessuno  avvicinamento  morale  possa 

aver  luogo  fra  duo  popoli  , egli  è chiaro  che , 

fieri  come  sono , essi  ricuseranno  ognora  di  rico- 

noscere per  padroni  coloro  che  non  li  avranno 
voluti  per  fratelli.  Questa  sarebbe  adunque  fra  lo- 
ro e noi  una  guerra  perpetua  , nella  quale  la 

%y  Francia  spenderebbe  il  suo  sangue  e il  suo  de- 
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, * naro , il  lutto  per  avere  sopra  la  costa  alcuni 

| miseri  banchi  che  essa  dovria  presto  o lardi  ab- 
bandonare, come  gl’inglesi  hanno  abbandonato  Tan- 
i gerì,  e li  Spagnuoli  Orano.  II  sistema  di  fusione 


è dunque  il  solo  applicabile  ; se  egli  fosse  im- 
possibile , bisognerebbe  andarsene , e quanto  più 

presto , tanto  meglio. 

Ammettiamo  tuttavia  che  si  possa  sforzare  gl’  in- 
digeni a girsene  via  dalla  contrada.  Si  è ben 

sicuri  di  rimpiazzarli?  Siamo  noi  in  tempi  tali  ove 
si  possano  effettuare  delle  grandissime  emigrazioni? 


Le  cause  che  hanno  popolato  f America  del  Nord 
agiscono  esse  ancora  in  Europa  ? Debbesi  rinun- 
ziare al  tentativo  di  trarre  partito  dagli  uomini 
che  noi  troviamo  sopra  i luoghi  per  la  speranza 
di  rimpiazzarli  col  mezzo  d'elementi  più  docili,  se 
si  vuole , ma  che  forse  non  potremo  adunare  in- 
sieme ? Queste  per  vero  dire  sono  di  gravi  que- 


stioni. Io  ammetto  per  un  momento  che  sarebbe 

a desiderarsi  che  noi  non  avessimo  nella  reggen- 

za altro  che  Europei  ; ma  questi  Europei  ver- 
ranno essi  ? — Essi  non  verranno  se  non  quando 
le  cause  di  guerra  e di  devastazione  scomparis- 
sero dalla  colonia , se  non  quando  la  pace  e l’ or- 
dine vi  regnino.  La  pace  e l’ ordine  non  vi  re- 

gneranno se  non  quando  noi  avremo  costituito  il 
paese  ; ora  non  si  può  costituire  il  paese  che 
con  gli  elementi  che  si  hanno  sotto  le  mani  , 


e questi  elementi  sono  gl'  indigeni.  Setlanlacinque 
( mila  uomini  basterebbero  per  assicurare  nello  stesso 
tempo  la  nostra  dominazione  sopra  lutti  i punti 
della  reggenza  e preparare  il  terreno  o l’applica-  ?Sv 
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ImT  zione  del  sistema  che  ci  pare  il  solo  amraissi- 
$ bile.  Bonaparte  sottomise  l’ Egitto  con  mollo  me-  ;; 

no  , ma  il  Nilo  gli  formava  un’  eccellente  linea  di  ! 


operazioni  che  noi  non  abbiamo.  Con  questi  set-- 
tanlacinque  mila  uomini , la  conquista  del  paese 
dovria  essere  assicurata , quasi  senza  effusione  di 
sangue  ; perchè  gli  Arabi  , minacciati  dappertutto , 
non  polriano  riunirsi  in  nessuna  parte.  L’applica- 
zione del  sistema  diventerebbe  allora  facile,  e non 

è il  trascorrer  troppo  a dire  che  dopo  dieci  an- 

' ni  di  siffatto  regime  la  Francia  conterebbe  in  Af- 
frica più  di  quattro  milioni  di  cittadini  a lei  de- 

voti. — Del  resto  si  farebbe  uno  strano  abuso 
d’ opinione  so  si  credesse  che  la  reggenza  d’  Al- 
geri procurerà  un  giorno  alla  Francia  un  beneficio 
compilo.  Tutto  quello  che  se  ne  potrà  avere , 
eziandio  nelle  più  favorevoli  circostanze , .sarà  di 


bastare  alle  sue  spese.  Non  si  deve  adunque  con- 
siderarla per  Io  avvenire  come  una  tenuta  che 

] x>ssa  essere  trafficala  al  profitto  del  fisco  ; poi- 


ché , quando  la  metropoli , malgrado  le  sue  im- 


| mense  risorse  , non  può  che  per  1’  appunto  sop- 

perire alle  spese  della  sua  amministrazione , come 
si  può  sperare  che  un  paese , dove  bisogna  crea- 
re ogni  cosa , paghi  giammai  un  tributo  alla  Fran- 

cia , oltre  alle  contribuzioni  necessarie  a supplire 
le  sue  spese  interne  ? L’  Affrica  , bene  amministrata , 
potrà  bastare  a sè  medesima  ; ecco  tutto  quello 


| che  si  può  aspettare  ed  esigere  da  lei.  I van- 
ii taggi  per  la  Francia  risulteranno  da  un  accresci-  i 

»«  mento  di  commercio  che  ciascun  anno  renderà  ^ 

più  sensibile , e da  una  estensione  di  potenza  , 
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marittima  e militare,  dovuta  alla  fondazione  di 
una  nazione  novella , che  le  rimarrà  unita  per  jh 

mezzo  dei  legami  dell’  affezione  e della  comunela 
d’  interessi.  Poi  alla  fine  se  non  dovesse  dai  suoi 

J 

sacrifizi  attendersi  che  la  gloria  compagna  di  ogni 

grande  impresa  , essa  non  dovria  titubar  punto  a 

farlo  ; perchè , qualunque  cosa  ne  dicano  gli  uo- 
mini di  calcolo , egli  è pure  alcun  che  la  glo- 
ria nell’  esistenza  dei  popoli  , e soprattutto  quella 

gloria  nobile  e pura  che  non  consiste  nel  con-  j 

quistare  e nel  distruggere , ma  nell’  organizzare  c 


Una  savia  distribuzione  di  seUanlacimque  mila  uo- 
mini lascerebbe  ancora  la  facoltà  di  disporre , so- 
pra molti  punti  , di  forze  considerevoli  sempre 

pronte  a mettersi  in  campagna  al  primo  indizio 

di  ribellione.  Converrebbe  altresì  , nei  primi  tempi 
massimamente , che  delle  piccole  colonne  mobili 
andassero  frequentemente  da  una  guarnigione  all’  al- 
tra per  osservare  lo  stalo  del  paese , e dare  ap- 
poggio . dove  ne  fosse  bisogno , all’  autorità  de’  no- 
stri Kaid  ; ma  rimane  ben  inteso  che  questo  im- 
piego della  forza  materiale  non  si  userebbe  che 

in  uno  scopo  d’ ordine  c di  giustizia  , e che  il 

sistema  di  fusione  si  fonderebbe  sotto  la  difesa 
delle  nostre  baionette  civilizzatrici  in  virtù  dei 
mezzi  morali  che  sono  stati  di  già  proposti. 


La  conquista  simultanea  saria  ancor  resa  più 

facile  per  via  delle  nostre  negoziazioni  che  per 
via  delle  nostre  armi.  Non  è provincia  ove  noi  | 

$$  non  abbiamo  di  già  delle  relazioni  continue  con  èò 

Vi  delle  tribù  polenti  che  si  sono  parzialmente  da 
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vigionamenlo  dei  nostri  magazzini  ; ma  bisognerebbe 
por  cura  di  evitare , nelle  nostre  relazioni  con 
gl’  indigeni , d’ impiegare  i servizi  d’  una  folla  d’  in- 
triganti senza  patria  e senza  pudore  , sempre  di- 
sposti a compromettere  la  dignità  di  coloro  che 
li  impiegano , per  soddisfare  alle  lor  basse , e di 
sovente  tiranniche  cupidigie.  — A misura  che  gli 
stabilimenti  europei  prendessero  della  consistenza , 
che  il  paese  si  organizzasse  e che  gli  elementi 
di  tumulti  scomparissero , milizie  locali  , composte 
d’ Europei  e d’  indigeni  , rimpiazzerebbero  la  mag- 
gior parte  delle  guarnigioni  francesi  , le  quali  non 
occuperiano  più  se  non  le  capitali  delle  provin- 
cie , e che  potriano  ancora  in  seguito  abbando- 

nare il  paese  alle  sue  proprie  forze  e ritirarsi 
del  tutto.  — Al  termine  di  dieci  anni , la  no- 


vella nazione  gallo-algerina  presenterebbe  un  lutto  j 
completo,  una  individualità  di  popolo,  tuttavia  bam- 
bino, ma  ben  costituito.  Al  termine  di  vent’  an- 
ni, scotendo  le  sue  ultime  fasce,  ella  potrebbe 
slanciarsi,  giovane  e piena  di  vita,  nella  carriera 
dell’  avvenire. 

Ma  in  Francia  si  opera  ben  di  rado  in  virtù 
di  disegni  lungo  tempo  e maturamente  meditati 
prima.  Ivi  si  va  giorno  per  giorno , dietro  ai  ca- 
pricci del  momento  e le  piccole  passioni  delle 
brigale  ; ora  si  fa  del  prodigo  , ora  del  parsi- 
monioso e quasi  sempre  a contrassenso.  Gli  abusi  ^ 
sono  divinità  esigenti  , alle  quali  bisogna  sacrifica-  ££ 
re.  Le  leggi , le  usanze , gl’  interessi  personali  li  $jv 
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consacrano.  Ciascun  centesimo  lia  il  suo  posto  de- 
stinato , ogni  scudo  conosce , per  cosi  dire  , la 

tasca  ove  deve  entrare.  Ci  bisognano  neccssariametile 
dei  reggimenti  organizzali  in  tal  maniera , con  tal 
coslmpc , un  tal  numero  d' officiali  , tal  quantità 

di  zappatori  , di  bandisti  , costano  la  tal  somma  ; 

ci  bisogna  una  ammmislrazion  militare  composta  di 
un  lai  numero  d’ individui  , facendo  la  tal  cosa 
c non  la  tal  altra  ; presa  in  una  certa  cate- 
goria e non  altronde  , scrivente  mollo  e non  pro- 
ducete nulla  ! A noi  bisogna  un  dato  numero 

di  generali,  un  dato  numero  di  officiali  di  stato- 
maggiore , che  perdono  il  loro  tempo  nella  com- 
pilazione di  alcune  lettere  insignificanti  ; degli  of- 
ficiali del  genio  per  maestri-muratori  che  affoghino 

nella  calcina  e nello  smallo  ciò  che  la  natura 
c 1’  educazione  più  squisita  ha  dato  loro  di  lumi  ! 
Ci  bisogna  un’  amministrazione  civile , costosa  e con- 
suetudinaria ! Dire  che  lutto  questo  potrebbe  essere  or- 
ganizzalo diversamente  e più  economicamente , sa- 
rebbe fatica  sprecata.  Perciò  non  vi  ci  fermeremo 
sopra. 

E intanto  il  sistema  di  fusione,  adottato  nella 

provincia  d’  Algeri , una  buona  e paterna  ammini- 
strazione , l’ ordine  e la  tranquillità  stabilita  nella 
contrada , renderebbero  gli  Arabi  che  F abitano  ricchi 
e felici.  Il  vedere  il  benestare  non  larderebbe  a 
farsi  desiderare  alle  tribù  più  lontane  dall’  entrare 
in  questo  novello  stato,  che,  aggrandendosi  in  virtù  di 
j.  successive  aggiunzioni  , finirebbe  per  abbracciare  tutta 
la  reggenza.  Certo  questo  sistema  non  ha  cosa  al- 
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iST  sull’  andare  de’  nostri  uomini  di  stato.  Noi  crediamo  YJT 

Vy  >.j  jy 

| adunque  che  converrebbe  di  fermarvisi  sopra.  j 

Bisogna  sbandire  dall’  Affrica  il  monopolio  delle  | 


terre  fra  le  mani  dei  grandi  concessionari , di  ma- 
niera che  il  suolo  tocchi  ai  veri  produttori  , a 

questi  che  soli  dovriano  possederlo  in  ogni  socie- 
tà ben  organizzata  , se  ha  tuttavia  da  rimanere 
proprietà  esclusiva.  Il  sistema  delle  tenute  sarebbe 


assurdo  in  Algeria  ; non  avvi  che  1’  appalto  della 


proprietà  che  possa  tirarvi  dei  contadini.  Inganne- 
voli illusioni  strascinano  in  America  dei  poveri  vil- 
lani , che  allontanatisi  mille  o duemila  leghe  da 
casa  loro  , non  possono  più  ritornarvi  ; ma  alle 

porte  d’ Europa  l’ illusione  è impossibile  ; ci  vuole 
della  realtà.  Li  speculatori  di  terre  non  devon 

dunque  sperare  di  fare  in  Algeri  la  tratta  dei 
bianchi.  Perchè  Algeri  sia  in  prosperità  conviene 
che  il  contadino  vi  sia  proprietario  , non  Gllajolo. 
Ma  , si  può  replicare , dove  si  troveranno  i ca- 
pitali ? Ivi  per  verità  , come  altrove , esiste  que- 
sta spaventosa  piaga  delle  società  moderne , che 

pone  nelle  mani  improduttive  gli  strumenti  d’  in- 

dustria che  sforzano  il  lavoro  ad  assoldare  1’  infin- 


gardaggine. Or  bene  ! questo  soldo , giacché  cosi 

bisogna  , questa  ricompensa  dell’  inerzia  sarà  paga- 
ta ; ma  pagala  da  valore  che  può  essere  con- 

siderato come  denaro  ; si  formino  adunque  delle 
società  di  agricoltori  e di  capitalisti  , nelle  qua- 


li questo  valore  sarà  la  base  delle  azioni.  Cia- 
g scun  membro  della  società  prenderà  delle  azioni  i 
C*  secondo  le  sue  facoltà  , e le  pagherà  o in  ^ 
xlv  contanti  , o in  lavoro  o con  terra  ; i prodol-  <lv 
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S5T  l*  s*  divideranno  per  azioni.  Per  determinare  le  V* 

;£  idee  , valutiamo  a 500  franchi  il  lavoro  an-  è 

1 nuale  di  un  uomo.  Il  lavoratore'  che  metterà  nella 
| società  le  sue  Braccia  e un  campo  di  500  fran- 
chi avrà  due  azioni.  Il  capitalista  che  metterà 

500  franchi  avrà  un’  azione.  Con  i 500  franchi 

la  società  compererà  ciò  che  è necessario  alla 

cultura  , e i prodotti  si  divideranno  in  parti  e-  ; 

guati  fra  le  tre  azioni.  Tuttavia  si  può  prende- 
re un  progetto  più  largo , si  conosce  bene  che 

questo  progetto  d’ associazione  ha  bisogno  di  essere 

j sviluppato , ma  questo  u'  è il  cominciamento.  — 

j Se  i lavoratori  avessero  alcun  avanzo , potrebbero , 

I e questo  sarebbe  il  meglio , associarsi  soltanto  fra 

loro  per  coltivare  in  comune.  Le  spese  diverreb- 
bero , in  tal  maniera , mollo  meno  considerabili  ; 

j perchè  in  luogo  d’ avere , per  esempio , un  ara- 

| tra  , un  erpice , un  paio  di  bovi  , o qualunque 

altra  cosa  per  ciascuna  porzione  , essi  ne  avreb- 
bero solamente  due  per  tre  porzioni  o per  più , 

secondo  la  natura  dell’  oggetto.  Non  è persona  che 

ignori  la  potenza  dell'  associazione  per  produrre 

grandi  effetti  con  mezzi  piccoli  ; il  governo  favo- 

rendone le  associazioni , attirerebbe  a schiere  gli 
agricoltori  nella  nuova  colonia. 

Dopo  tutte  le  questioni  di  creazione  e di  pri- 
mo stabilimento , viene  quella  dell’  esistenza  politica 

della  colonia  ; essa  è grave , e merita  di  essere 

meditala.  Le  lezioni  della  storia  ci  provano  che 

r un  paese  non  può  prosperare  senza  libertà  ; che  L 

cp,  le  colonie  che  la  metropoli  vuole  tenere  come  ^ 

con  le  dande , e fame  monopolio  ristretto  negl-  in- 
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LIBRO  OTTAVO, 
tercssi  di  severa  fiscalità,  o languiscono  o si  se- 

parano con  violenza  dalla  madre  patria , per  la 
quale  esse  non  sono  in  fondo  in  fondo  che  un 

carico  più  dannoso  che  utile.  Tulli  gli  economisti 
moderni  credono  che  un  popolo  savio  non  deve 
stabilire  delle  colonie  che  col  pensiero  e nello 
scopo  di  abbandonarle  a sè  medesime  tantosto  che 
non  hanno  più  bisogno  dei  soccorsi  della  metro- 
poli. Essi  le  somigliano  agli  uccellini  di  nido,  i 

quali  vengono  abbandonali  dai  loro  genitori  alle 
proprie  forze  dal  momento  che  sono  in  istato  di 

provvedere  alla  loro  sussistenza.  Non  bisogna  cre- 
dere che  questo  sistema  fosse  senza  profitto  per 

i popoli  che  stabilissero  delle  colonie  dietro  sif- 
fatti principii;  perchè  le  colonie  vincolale  alla  me- 
tropoli da  una  cornimela  di  costumi,  di  linguaggio 

e d’  origine,  contraggono  naturalmente  con  lei  delle 
abitudini  di  commercio,  e il  loro  commercio  ò 
tanto  meglio  sviluppalo  quanto  è più  grande  la 
libertà  di  cui  esse  godono.  L’  Americano  Shalere, 
una  turba  di  pubblicisti , anche  inglesi , hanno  ri- 
conosciuto che  I’  Inghilterra  trae  maggior  profitto 

dall'  America,  dopo  la  divisione,  che  non  ne  trae- 
va per  1 innanzi.  Del  resto,  il  Nord  dell’  Affri- 
ca è così  vicino  alla  Francia,  che  questa  po- 
tenza potrà  prendere  a suo  riguardo,  quando  il 
tempo  ne  sarà  venuto,  un  termine  medio  fra  lo 

stalo  di  suggezione  e quello  d'  indipendenza  asso- 
luta : questo  sarebbe  di  dichiararla  parte  integrale 
del  suo  impero  e di  farla  godere  della  stessa  li- 


33 


t 


berlà  politica  ; ma  in  questo  caso  le  bisognerebbe 

T.  11. 


più  d’  indipendenza  amministrativa  che  non  ne  hanno 


* 


’W?:'*' 


vv tv  O 


év 


•tn* 


- -*’Z™Z<Ììs*- 


Digitized  by  Google 


t K ft  ' ^ 


a#) 

*-  * 

T 


258 


L'AFFRICA  FRANCESE 


noslri  dipartimenti,  e soprattutto  una  legislazione 
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più  semplice.  Non  perdiamo  di  vista  che  I’  am- 
ministrazione è così  complicata  e così  costosa  in 
Francia . che  questa  bella  e magnifica  contrada 

stenta  a sopportarne  il  peso.  Applicarla  all’  Affrica 
egli  è schiacciare  il  petto  di  un  bambino  con  le 

ginocchia  d’  un  gigante.  Gli  abusi  della  centraliz- 
zazione applicati  a questo  paese  sono  soprattutto 

una  cosa  mostruosa.  In  un  tempo  in  cui  non 

erano  spinti  a quegli  eccessi  a che  sono  al  gior- 
no d oggi , bastarono  nondimeno  ad  estinguere  la 
prosperità  del  Canada.  Nelle  località  vanno  discussi 
gl’  interessi  delle  località  ; quelli  che  hanno  inte- 
resse della  cosa  devono  occuparsi  negl’  interessi  della 
cosa.  — In  tal  maniera  dunque , fusione  con 

gl’  indigeni;  buona  direzione  data  all’  attività  colo- 
niale, poi  libertà  amministrativa,  indi  libertà  po- 
litica , e il  paese  diventerà  prospero.  In  caso  di 

guerra  potrà  rendere  alla  Francia,  se  non  in  de- 
nari , almeno  in  uomini , i soccorsi  che  ne  avrà 

ricevuti;  non  è lontano  il  tempo,  forse,  in  cui 

le  campagne  del  mezzodì  dell’  Europa  rivedranno 
i bumous  arabi.  • 

E che  non  si  stia  a pensare  che  il  sistema 
da  seguire  sia  un  arcano  politico,  la  cui  sco- 
! perla  esiga  delle  novelle  investigazioni.  No,  questo 

sistema  logico  e immediatamente  applicabile,  il  solo 
i facile,  ragionevole  e.  poco  dispendioso,  consisterebbe 

nel  prendere  come  base  delle  operazioni  i punti 
Y principali  del  litorale,  e in  condurre  innanzi  dei 

posti  fortificati  per  proteggere  la  coltivazione  a mi- 
stira  del  suo  sviluppo.  Questo  non  sarebbe  la  co- 
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**<  Ionizzazione  nel  cattivo  senso  che  si  è voluto  dare  *V 

(V  < -fV 

}•;  a questa  parola  , questo  non  sarebbe  I’  agricoltura  $ 

ordinata  direi  quasi  in  reggimenti  a suon  di  tam-  ! 

buri , tale  quale  la  sogna  il  signor  Bugeaud , que- 
sto fierissimo  avversario  delle  instiluzioni  civili,  que- 
sto sarebbe  un  traffico  utile , lucrativo , che , a , 

misura  che  si  guadagnasse  terreno , aumenterebbero  ! 

i le  rendile  dello  Stato  e diminuirebbe  le  sue  spese. 

Si  tratterebbe  solamente  di  proteggere  con  effica- 

cia , per  lo  spazio  d’  alcuni  anni , una  quantità 
di  uomini  industriosi , tirali  da  lutti  i punti  della  ! 

Francia  e dell’  Europa;  uomini  che  sariano  tutto 
insieme  coltivatori  per  produrre,  cittadini  per  go- 

J vernarsi , soldati  per  difendere  i loro  Penali  adot- 

tivi ; uomini  insomma  che  non  pretenderebbero  di 
sterminare  le  popolazioni  indigene,  ma  di  unirle 

ad  essi  in  virtù  del  reciproco  loro  avvantaggio. 

Questo  sistema  in  una  parola,  fu  quello  de’  Ro- 
mani, i cui  posti  fortificati,  le  strade,  i lavori, 

esistono  ancora  in  ogni  luogo  sopra  il  suolo  del- 
I’  Affrica  settentrionale. 

Troppo  spesso  si  è considerata  la  razza  ara-  , 

! bica  come  non  avente  in  nulla  cangiato  le  sue 

antiche  abitudini  di  fanatismo  e di  salvatichezza  ; 

| questo  erroneo  giudizio  è divenuto  una  credenza  ! 

| stabile  anche  per  un  gran  numero  di  spiriti  s"e- 

rii  ; e nondimeno  converrebbe  chiudere  gli  occhi 

i a ogni  storica  verità  per  non  riconoscere  con 

quale  stupenda  facilità  questa  razza  spirituale,  in- 
^ lelligente  e viva  ha  subito  molte  volle  le  meta-  ^ 

morfosi  più  brillanti , e il  contatto  di  una  civi-  £$ 

lizzazione  mollo  inoltrala.  Bisogna  avere  dimenticato  i$v 
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che  I’  impero  arabo,  che  la  residenza  dei  KalifTì  ^ 
* sono  stali  lungo  tempo  il  cenlro  dei  lumi , quan-  |T 
do  erano  estinti  nel  nostro  Occidente  ; bisogna  aver 


dimentico  che  i Mori  , venuti  da  quest’  Affrica 
medesima , dopo  avere  conquistato  la  Spagna , le 
resero  i più  bei  giorni  della  dominazione  romana  ; 
che  in  Cordova  vi  erano  dei  dotti , quando  presso 


di  noi  i soli  preti  sapevano  leggere  c scrivere; 


che  gli  Arabi  venuti  d’  Affrica  , i montanari  o 
Chebaili  medesimi  ( che  questi  pure  sono  così  ve- 
nuti nella  Spagna  in  aiuto  dei  loro  fratelli  con- 
tro farmi  cristiane),  che  questi  Arabi,  dico  io, 


erano  un  popolo  amico  delle  arti,  che  ha  lasciato 
delle  tracce  maravigliose  del  suo  passaggio,  e ai 
quali  le  matematiche,  f astronomia,  la  medicina, 
la  chimica  non  erano  straniere,  giacché  i nostri 


padri  le  studiarono  nei  loro  libri  c nelle  loro 
scuole.  Non  siamo  ingiusti  o ciechi;  i Romani  e 

i Greci  erano  stati  a loro  maestri  nelle  scienze; 
essi  furono  a noi  nella  loro  vicenda  : il  medio 

(ivo  deve  ad  essi  la  più  grandiosa  delle  sue  in- 
stiluzioni,  la  cavalleria:  i loro  costumi  erano  gen- 

tili quando  noi  eravamo  così  barbari  come  lo  sono 
essi  adesso. 

Le  razze  umane  sono  per  lungo  tratto  sempre 


! riconoscibili.  Il  tipo  arabico  è tanto  profondamente 

i scolpilo  che  non  può  venir  cancellato.  L’  Arabo 

può  in  nostra  compagnia  diventare  da  capo  quello 
che  fu;  egli  può  apprendere  come  fecero  i suoi 
■j,  antenati.  Non  si  può  negare  che  egli  non  sia 

decaduto , ma  non  però  tanto  quanto  moli’  altri 
w P°P°1'>  esso  potrà  rialzarsi  come  uomo,  come  es- 
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sere  dolalo  d’  intelletto,  animato  dal  sodio  divino, 
egli  è cosi  disposto  come  in  passalo  allo  cose 
grandi;  non  si  è punto  cangialo.  L’  Arabo,  si  è 
detto,  è amante  della  sua  libertà,  della  sua  in- 
dipendenza; e quando  uno  straniere  viene  a bor- 
do delle  sue  rive , egli  si  occupa  subito  di  que- 
sta indipendenza  e di  questa  libertà,  c la  vuole 

difendere,  ed  ha  per  lei  delle  armi  che  la  ci- 
vilizzazione non  ha  contro  di  lui:  la  fuga  e il 
deserto.  In  questo  vi  è del  vero,  ma  vi  è an- 
cora dell’  illusione  su  questa  parte  dei  carattere 

degli  Arabi. 

Quanto  a noi , ne  costumi  nostri , noi  inten- 
diamo la  libertà  come  libertà  politica , e questa 

parola  torna  così  spesso  a rimescolarsi  nei  nostri 

diballipienli , che  noi  non  la  intendiamo  più  in 

altro  senso  ; ma  questa  non  è punto  la  -libertà 

degli  Arabi.  La  libertà  politica  non  esiste  che  nei 
paesi  uniti  fra  loro  in  virtù  dei  legami  comuni, 
che  hanno  una  nazionalità  connessa  e difficilmente 
separabile;  — presso  gli  Arabi,  nulla  di  eguale; 

ciascuna  tribù  forma  per  così  dire , uno  stalo  a 

parte;  ciascun  aggregalo  di  famiglie  è un  piccol 

popolo  che  ha  i suoi  interessi,  i suoi  diritti,  le 
sue  passioni , le  sue  memorie  ; che  si  vendica , 

che  fa  la  pace  o la  guerra  secondo  che  torna 

ai  suoi  interessi  dei  momento,  e senza  consultare 
i suoi  vicini,  e non  ha  il  diritto  d’  imporgli 
un'  opinione  contraria  a’  suoi  interessi.  Egli  è in 
questo  modo  che  si  è fatto,  per  I’  interesse,  j 

1 Arabo  allealo  nostro  ( e questo  accade  spesso  ) , 

?tv  è nostro  alleato  per  tempo  così  lungo  quanto  pos- 
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262  L'AFFRICA  FRANCESE 
siamo  lasciargli  nelle  inani  quest’  interesse  che  egli 
intende,  di  cui  egli  gode,  che  egli  assapora;  per- 

chè esso  non  è alieno  dalle  dolcezze  della  vita. 
.Ma  dal  giorno  in  cui  non  gli  possiamo  più  pro- 

curare queste  dolcezze,  una  siffatta  sicurtà  dive- 
nuta tante  volle  una  menzogna  per  le  opere  di 
alcuni  capi  militari  ignoranti;  dal  giorno,  in  cui, 
siano  altre  tribù,  sia  un  insieme  di  tribù  che  si 

avvicinano  e lo  minacciano,  egli  dice  al  suo  al- 
leato, alla  Francia:  « Siete  voi  pronto?  avete 

» voi  la  mano  tanto  lunga  per  garantirmi  che 

« non  mi  tocchi  il  pericolo?  io  sono  vostro  ami- 
« co,  io  non  sono  forte  abbastanza  per  resistere 
« solo;  io  voglio  rimanere  vostro  alleato,  ma  io 

« corro  il  rischio  d'  essere  razziato,  annichilito  se 

« voi  non  venite  in  mio  soccorso;  proteggetemi, 

« e io  tirerò  dei  colpi  di  fucile  per  conto  vo- 
« slro.  » Tale  si  è il  linguaggio  naturale  del- 

I Arabo,  egli  è fedele  sino  a che  non  abbia  co- 
nosciuto che  la  nostra  padronanza  è un’  illusione. 

Noi  siamo  venuti  in  Affrica  per  procurare  di  to- 
glier via  un  mal  generale,  la  pirateria;  noi  ab- 
biamo voluto  impiantare  su  questa  costa , che  per 

lo  slato  di  mille  anni  ha  posseduto  la  civilizza- 
zione romana , una  civilizzazione  più  compita  an- 
cora com’  è la  civilizzazione  francese.  Ebbene;  che 
cosa  v’  insegniamo  noi  ? noi  v’  insegniamo  la  guerra 
«lei  tempi  barbari , e troppo  spesso  i nostri  sol- 

dati, invece  d’  entrare  nella  palestra  della  bravura 
e dell'  onore,  sono  condotti  alla  scuola  degl’  in- 
cendi e degli  oraicidii. 

Un  lagrimoso  avvenimento  ha  avuto  luogo  di 
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LIBRO  OTTAVO, 
recente:  — ed  è la  trucidazione  di  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri  francesi , catturali  in  Sidi-Bra- 

him  e sopra  la  strada  d'  ATn-Temouchin.  Il  mi- 
nistro degli  affari  esteri  interpellato  nel  2 di  giu- 

gno intorno  a questo  fatale  accidente,  rispondeva 
con  tali  parole  dall'  alto  della  tribuna:  « Noi  ab- 

« biamo  inteso  nel  tempo  stesso  la  proposizione 
« dello  scambio  dei  prigionieri  , fallo  da  Abd-el- 
« Rader,  e 1’  avviso  del  maresciallo  Bugeaud.  Il 

« signor  governator  generale  ci  avvisava  che  egli 

« considerava  queste  trattative  come  cose  che  non 
« erano  di  proposito  nè  leali;  o che  egli  era  con- 

« vinto  che  sifTallo  procedere  non  aveva  altro  per 

« iscopo  che  di  persuadere  alle  popolazioni  arabe  che 
« vi  erano  delle  pratiche  per  far  la  pace  inla- 

« volate  fra  la  Francia  e Abd-el-Kader , e di 

« aiutare  quest’  ultimo  a mantenere  il  suo  asccn- 
« dente  sopra  le  tribù  che  eran  sul  punto  d’  uscir- 
« gli  di  mano.  Il  governo  sarebbe  stato  al  lutto 

« irragionevole  se  avesse  creduto  dover  formarsi  una 
« convinzione  diversa  da  quella  del  signor  mare- 
« sciallo  Bugeaud.  Inoltre  il  governo  ha  impiegali 
« tutti  i mezzi  che  erano  in  suo  potere,  diretti 

« 0 indiretti.  Cosi  ogni  sorta  di  tentativo  per  sor- 
« prendere  la  Deira  e liberare  i nostri  prigionieri 

« sono  stati  falli  0 incominciali,  e nel  tempo  me- 
« desimo  sono  stale  aperte  delle  negoziazioni  con 
« I’  imperatore  di  Marocco  per  giungere  a questo 

« risultato-  L’  imperatore  ha  risposto  al  nostro  in- 

« vito.  Egli  ha  fatto  avanzare  delle  truppe,  ha  aiutalo 

« il  governatore  della  provincia  vicina  alla  nostra 
« frontiera  ; ma  allora  la  Deira  si  è impaurila  : 
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1/  AFFRICA  FRANCESE 
« essa  si  è accorta  che  il  pericolo  si  appressava 
« ed  ha  preso  il  partito  di  dissolversi  per  gli 

« ordini  stessi  di  Abd-el-Kader.  Egli  è questo  il 
« punto  ove  fu  adottata  la  critica  risoluzione,  per 

« la  quale  è avvenuta  la  desolante  catastrofe  di 

« cui  si  occupa  la  Camera.  La  Dei ra  non  si 

« è sentila  in  islalo  di  custodire  i prigionieri  e 

« di  dar  loro  da  mangiare;  e piuttosto  che  ri- 
« metterli  in  libertà , ha  fallo  sopra  essi  una 

« spietata  vendetta.  » 

Noi  non  moviamo  alcun  dubbio  sopra  la  lealtà 

delle  dichiarazioni  fatte  dal  signor  ministro  degli 
affari  esteri , nè  sopra  I’  esattezza  del  contegno  te- 

nuto dal  governo  a prò  de’  nostri  infelici  officiali 
e soldati.  Ma  è lecito  di  far  le  maraviglie  nel 
sentire  il  signor  Guizot  proclamare  alla  tribuna  che 

il  maresciallo  Bugeaud  « è generoso,  umano;  che 

« egli  porta  nella  guerra  lutto  ciò  che  può  ad- 
a dolcirla  e diminuirne  i deplorabili  effetti.  » Il 

dotto  storico-ministro  avea  dunque  dimenticato  il 
drama  incendiario  delle  grotte  del  Dahara,  frutto 
delle  istruzioni  secrele  confessale  più  tardi  dal  si- 

gnor Bugeaud;  funesto  esempio  dato  da  una  razza 
incivilita  a quei  popoli  pretesi  barbari , ma  agli 
occhi  de  quali,  il  macello  del  27  aprile  fu  un’or- 
ribile rappresaglia  che  si  poteva  prevedere  ! la  de- 
bolezza degli  argomenti  prodotti  dall  onorevole  si- 

gnor Guizot , nel  tentativo  di  giustificazione  che 
i‘gli  ha  tentato  in  favore  del  maresciallo,  rende 
sacra  più  d’  ogn  altra  riflessione  la  responsabilità 


* 


morale  che  pesa  sopra  la  coscienza  del  piccolo  ££ 

■ despota , dal  quale  tante  famiglie  desolate  domati-  .•$' 
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figliuoli. 

Dicesi  che  il  signor  Bugeaud,  stanco  delle  re- 

criminazioni che  lo  assediano  da  lungo  tempo, 
avvisa  di  abbandonare  il  potere.  Allora  comince- 

rebbe  per  f Algeria  un’  era  novella , e noi  non 
manchiamo  in  Francia  nè  di  spade  senza  macchia 
per  guidare  le  nostre  bandiere,  nò  d’  ingegni  sol- 
levali per  aprire  a dei  progressi  pacifici  le  vie 

d’  un  polente  avvenire. 

In  un  paese  come  quello  che  il  nostro  go- 
verno è chiamato  a rigenerare,  lutto  è osserva- 
zione perchè  lutto  è progresso.  Non  è mai  da 
movere  un  passo  senza  sapere  il  perchè  è il 

come  si  mova  : non  va  mai  prescritta  una  cosa 

senza  prevedere  a quali  ostacoli  si  può  andare 
incontro,  quali  agevolezze  si  ponno  trovare  fra  via; 

e se , per  esempio , una  siffatta  agevolezza  si  trova 
in  una  strada  che  non  è la  nostra , in  certi  usi 

che  ci  repugnano,  ma  che  sono  sacrosanti  presso 
colui  che  li  segue,  non  temiamo  di  accoslumar- 
vici.  La  civiltà  non  si  propaga  tutta  in  un  tratto 

in  un  paese  dal  quale  è scomparsa  da  lungo 

tempo:  essa  non  vi  si  penetra  che  a goccia  a 

goccia.  Non  ci  mettiamo  in  testa  di  volere  che 
gli  Arabi  ricevano  le  nostre  leggi  inginocchioni  , 
e che  colpiti  da  maraviglia  si  pròstrino  in  faccia 

a loro.  Lasciamo  ad  essi  il  tempo  di  intenderle; 
dirigiamo  i loro  sentimenti  naturali  , che , presso 

loro,  sono  i medesimi  che  presso  di  noi;  giac- 
ché essi  sono , come  noi , suscettibili  di  sentimenti 

generosi  di  beneficenza  e di  equità.  Si  è detto 
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che  la  politica  francese  verrebbe  a incagliarsi  contro 

^ i loro  pregiudizi!  religiosi  ; ma  questo  non  è più  <j 

vero  a nostri  giorni,  come  ai  (empi  passali,  in 

cui  f islamismo  si  estendeva  per  opera  della  con- 
quista. Senza  dubbio,  il  Korano,  che  è la  sola 
legge  scritta  dei  Musulmani  , comanda  la  guerra 

santa  come  un’  opera  a Dio  gradita,  e,  per  va- 
lerci della  espressione  consacrata,  è la  scala  del 
paradiso.  Ma  questa  credenza  non  è d un'  altra 
natura  che  quella,  che,  per  lo  spazio  di  molti 
secoli,  spinse  i popoli  cristiani  verso  il  sepolcro 
di  Cristo,  a Gerusalemme.  Lo  stesso  principio  che  ; 

fomentava  presso  di  noi  le  crociate,  è stato  se- 
condato e per  i Musulmani  e per  noi  dagli  stessi 
progressi  ; e il  tenersi  lontano  da  provocazioni  da 
parte  delle  potenze  cristiane  ha  estinto  a poco  a 
poco,  o almeno  indebolito  in  modo  singolare,  que- 
sto spirito.  I califfi  e gli  emiri  di  Spagna  trai- 
navano con  gli  Spagnuoli  , * e non  sarebbe  più 

diffìcile  di  trattare  con  gli  Arabi  del  Mogreb, 

partendo  dal  principio  della  sovranità  che  ci  con- 

ferisce la  vittoria.  Se  noi  sappiamo  far  uso  op- 
portuno della  forza  unita  all’  equità;  se  ciascuna 
tribù  che  Abd-el-Kader  vuol  sollevare  in  passando, 

avesse  a guadagnar  tutto,  e a perder  nulla,  re- 
stando neutrale,  non  piglierebbe  le  armi  contro  di 
noi;  se  essa  avesse  qualche  cosa  da  guadagnare 
in  nostra  compagnia,  e qualche  cosa  da  perdere 
seguendo  I’  emiro,  ella  verrebbe  dalla  nostra  parte, 

i dalla  parte  del  suo  interesse  materiale;  essa  fa-  ^ 

rebbe  quello  che  fanno  lutti  i popoli  civilizzali. 

Se,  al  contrario,  noi  siamo  impotenti  a protcg- 
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gerla , e se  colui  che  la  vuol  sollevare  ha  il  *4 
diritto  d’  esigere  che  se  gli  obbedisca,  ciascuna  tribù 
anderà  ad  unirsi  a lui , come  le  potenze  di  se- 
cond'  ordine,  umili  satelliti  che  si  muovono  nella 
nostra  Europa.  Per  mezzo  di  un  sistema  di  pace 
armala  lascerebbe  formarsi,  per  quanto  è possibile, 
nei  punti  che  noi  occupiamo,  direi  quasi  dei  fo- 
colari di  pace,  di  sicurezza  e di  commercio,  che 

farebbero  nascere  dei  bisogni  di  ravvicinamento;  e 
lo  spettacolo  di  questa  protezione  efficace  per  le 
tribù  sottomesse  forzerebbe  le  discordanti  medesime 
a tributarle  omaggio. 

Nell'  appoggio  di  questo  legittime  speranze,  si 
ponno  rammentare  i fortunali  eventi  dell'  antica 
compagnia  d’  Affrica.  La  Calle,  che  aveva  un  cat- 
tivo forte  con  150  invalidi , e alcuni  cannoni  per 

difenderla,  faceva  un  commercio  esteso.  Gli  Spa- 
gnuoli  hanno  per  lungo  tempo  occupato  il  porlo 
di  Orano,  e certo,  se  doveva  alzarsi  un  muro 

di  bronzo  fra  questa  razza  e gli  Arabi , il  cui 

odio  era  stato  provocato  da  tante  stragi;  e non- 

dimeno i mercati  d'  Orano  erano  aperti , e le  tri- 
bù vicine  vi  convenivano  liberamente  a trafficare. 

Tali  esempi  fanno  lecito  il  credere  che  si  po- 

trebbero diminuire  le  cause,  e,  per  conseguenza, 
gli  incontri  d’  ostilità,  e che,  a misura  che  le 

tribù  trovassero  vantaggio  nel  vivere  sotto  la  no- 

stra protezione,  riconoscerebbero  la  nostra  giustizia. 

La  giustizia  fa  effetto  sopra  lutti  gli  uomini:  que- 

sta non  è una  cosa  di  convenzione;  questa  non 
è una  instituzione  umana;  essa  viene  da  più  allo; 

tS&  viene  da  una  rivelazione  divina.  Se  la  forza  è 4$y 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
sentila , la  giustizia  è compresa  ; se  si  sottomette 

con  quella , si  persuade  con  quell’  altra. 

Da  lungo  tempo  ò dimostrato  a ogni  uomo  di 

buona  fede  che  gli  Arabi  giungono  ai  nostri  mer- 
cati ogni  volta  che  essi  ponno  venirci  senza  do- 

ver temere  la  vendetta  di  Abd-el-Kader.  L’  Arabo 
algerino  è attaccalo  al  suo  suolo  più  che 
Francia  non  si  crede;  la  sua  proprietà  vi  è sta- 
bilita meglio  assai  che  non  si  pretende  che 

sia , e , per  questo  riguardo , noi  abbiamo 
cora  da  imparare  di  molto.  Le  tribù  delle 

gioni  interiori  che  vicinano  col  deserto  sono 
Iliadi,  perchè  esse  han  bisogno  di  alimentare  le 

mandre,  unica  loro  ricchezza;  ma  c è,  ed  è bene 

che  si  sappia , c’  è , dico , la  sua  eccezione  ; e se 

in  ciascuna  tribù  esistono,  come  nelle  nostre  co- 

muni , dei  terreni  di  pastura  incolla , aumentati , per 
dire  il  vero,  dalla  scarsezza  numerica  della  popo- 
lazione, il  maggior  numero  possiede,  in  una  ma- 
niera determinata , la  terra  che  egli  occupa.  Le 

tende  non  si  piegano  cosi  spesso  come  si  poiria 
credere,  e le  capanne  ( douars  ) obbligale  a star 
vicino  alle  sorgenti  e ai  fiumi , non  si  tramutano 

che  per  soddisfare  alla  condizione  dell’  ingrasso  suc- 
cessivo dei  beni  di  ciascuna  famiglia.  Se  si  avesse 
alcun  dubbio  a questo  riguardo,  saria  bastevole  di 
consultare  la  relazione  de’  titoli  di  proprietà,  o di 

ricercare  sopra  i luoghi,  ben  rari,  dove  i nostri 
devastamenti  non  hanno  per  anche  lutto  cancellalo, 
questi  alberi  rispettati,  questi  limili  antichi,  che  in 

mancanza  di  limiti  scritti , valgono  di  testimonianze 

o di  prove.  Avrebbesi  dunque  il 
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di  diecimila  leghe  quadrale , gli  Arabi , indifferenti 
ai  nostri  guastameli,  sapranno  sempre,  nelle  loro 
emigrazioni , trovare  un  compenso  per  mezzo  della 
occupazione  d’  una  terra  senza  possessori.  Le  no- 
stre scorrerie  vanno  sempre  a toccare  la  proprietà 
diretta,  e,  quando  noi  usciamo  dalle  nostre  linee, 
gli  Arabi  devono  scegliere  fra  I'  abbandono  mo- 
mentaneo dei  loro  punti  d’  abitazione  o la  sotto- 
missione momentanea ; che  cosi  preserverà  le  loro 
messi;  perchè  Abd-el-Kader  non  può  nulla  per  essi; 
egli  sa  bene  che  non  può  difenderli;  che  può 

sfuggire  ai  nostri  colpi,  ma  non  punto  coglierci; 
e questa  è quasi  tutta  la  sua  lattica. 

Posto  in  siffatta  alternativa  f Arabo  vuol  egli 
sottrarsi  alla  nostra  presenza?  ogni  cosa  è perduta 
per  lui.  Vuol  egli  aspettarci  e piegarci  ? egli  è 

allora  che  diventa  responsabile  di  sua  condotta 
verso  il  suo  padrone , il  suo  sultano  ; perchè 

non  si  pensi  mai  da  alcuno , che , costretto 

Abd-el-Kader  ad  abbandonare  coloro  che  gli  obbe- 
discono, tenga  conto,  per  escusarli , della  propria 
debolezza.  Se  essi  potessero  credere  alla  durala  di 
tale  abbandono,  gli  Arabi  preferirebbero  a un’  auto- 
rità che  li  abbandona  quella  che  si  mostra  loro 
formidabile  e capace  di  fornir  loro  il  vivere.  Ma 

Abd-el-Kader  ritorna  all'  improvviso,  torna  dopo  cia- 
scuna ritirata  delle  nostre  spedizioni , e castiga  le 
tribù  che  non  sono  fuggite  al  nostro  avvicinarsi. 

Egli  dà  in  preda  ad  altre  più  obbedienti  le  loro  ^ 

messi,  le  loro  rnandre,  e i capi  scontano  con 


& la  propria  vita  la  loro  confidenza  e le  nostre 
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vane  promesse.  Tale  è la  vera  condizione  degli 
Arabi.  Posti  in  mezzo  a due  polenti  nemici  che 

se  li  disputano,  non  attendono  da  entrambi  che 
la  ruina  e che  la  miseria.  Essi  non  sanno  a 
chi  domandare  questa  proiezione  efficace  che  manca 
loro  da  due  parti  ; e il  loro  odio  si  versa  al- 
lora sopra  di  noi  che  siamo  riguardati  come  la 

prima  radice  delle  loro  disavventure. 

Ecco  uno  dei  vizii  più  gravi  della  nostra  guer- 
ra in  Affrica.  Non  solamente  essa  non  è fino 

a questo  giorno  nè  quell'  insieme  che  doveva  im- 

porre agli  Arabi,  nè  quel  séguito  che  poteva  far 
loro  credere  a dei  progetti  estesi  ; ma  se  alcune 
tribù  hanno  voluto  cercare  nella  loro  confidenza 
su  le  nostre  parole  un  mezzo  di  salute,  un  pe- 
gno di  sicurezza , esse  ne  sono  sempre  stale  cru- 

delmente punite  dai  disastri,  ai  quali  continuamente 
li  ha  esposti  la  nostra  ritirala.  Ora,  noi  1’  ab- 
biamo già  dello , la  guerra  non  dev’  essere  lo 

scopo  nostro  in  Algeria;  onorevolmente  condotta, 
ossa  non  può  essere  che  1'  appoggio  d’  una  po- 

litica pacifica  e protettrice  del  lavoro.  Non  saria 
dunque  necessario  il  dare  il  guasto  alle  popola- 

zioni, sopra  le  quali  noi  vediamo  agire,  ma  di 
primo  tratto  lasciarcele  alle  spalle,  portare  le  no- 
stre armi  al  di  là  del  paese  che  esse  occupa- 

no, e mettere  in  tal  modo  la  loro  tranquillità 
fuor  di  pericolo.  Poste  al  di  là  d’  un  territo- 
rio, che,  abbandonalo  al  commercio  e alla  co- 
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Ionizzazione  , può  produrre  per  tulli 
nostri  , noi  saremmo  sollevati  da 
impaccio. 
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L’  occupazione  d’  una  linea  di  frontiere  ( per- 
chi;  questo  « il  punto  a cui  deve  ridursi  un  si-  $ 

flenia  d’  operazioni  militari  ben  ordinalo  ) si  com- 
pone di  due  elementi  ; la  guardia  delle  città  o 
posti , e la  sorveglianza  delle  comunicazioni  che 

le  uniscono.  Il  mantenimento  della  sicurezza  sopra 
questa  linea  d occupazione,  fornita  di  buone  stra- 
de e di  punti  di  fermala  fortificati , compirebbe 

il  nostro  disegno,  sottomettendo  le  tribù,  così  cir- 
condate, al  grande  ascendente  militare  e morale, 
sottraendolo  all'  azione  d’  Abd-el-Kader , nostro  vero, 
nostro  unico  nemico,  non  lasciandogli  altra  risorsa 

che  di  presentarvisi , alla  sua  volta,  per  tentare 

una  lolla  decisiva.  Ben  lungi  dal  recarci  per  tal 
modo  un  inconveniente,  ci  tornerebbe  anzi  a van- 
taggio I avere  nelle  nostre  lince  una  popolazione 

indigena  ; perchè  se  essa  volesse  di  primo  tratto 

opporci  una  resistenza  combinata  con  quella  del  di 
fuori  , rinunzierebbe  bentosto  a una  guerra  che  noi 
sapremmo  rendere  senza  scopo  per  i suoi  inte- 
ressi, e che  potremmo,  a un  bel  bisogno  rendere 

ben  funesta  sotto  la  rete  delle  nostre  forze.  Abd-el- 
Kader  non  avrebbe  alcun  mezzo  di  bloccarci  so- 

pra un  esteso  sviluppo,  del  quale  sarebbero  tulli 
i punti  strategici  bastantemente  difesi  ; la  sua  tat- 
tica non  consisterebbe  più  a piombare  per  mezzo 
di  sorpresa , come  egli  fa  ogni  giorno,  sopra  il 
territorio  delle  tribù  che  fornissero  le  provvigioni 
alle  nostre  truppe  ( che  non  sarebbe  così  dispo- 
sto a offrirci  I’  occasione  di  disfarlo  in  un  sol 
colpo  ) ; egli  si  limiterebbe  tutto 
lanciare  contro  esse  alcune  bande 
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per  traversare  le  nostre  linee.  Ma  in  tal  caso 

si  crede  che , forti  per  1’  appoggio  nostro , le 
tribù  in  tal  modo  assalile  non  sarebbero  per  noi 

di  utilità  come  ausiliari?  converrebbe  evidentemente 
che  Abd-el-Kader  si  rassegnasse  a vederci  agire 

sopra  di  loro,  o che  le  costringesse  egli  stesso 
a fargli  guerra.  Le  parli  allora  sariano  cangiale 
fra  noi;  gli  Arabi  vedrebbero  ben  presto  il  loro 
vero  nemico  in  colui  che  si  vanta  oggidì  per 

loro  liberatore.  Noi  non  pretendiamo  tuttavia  che 
egli  non  arrivi  di  tanto  in  tanto  a far  subire 

ad  esse  alcune  razzia  ; ma  egli  è allora  che 
noi  in  tal  modo  anderemmo  al  di  fuori  a cer- 
care presso  gli  assalitori  un  compenso  da  dare 

alle  tribù  che  ci  saranno  rimase  fedeli.  Le  no- 
stre spedizioni  non  avrebbero  altra  mira  che  di 
prendere,  presso  coloro  che  ci  vorranno  essere  ne- 
mici , la  giusta  indennità  meritata  dai  nostri  al- 
leali. Allora  questa  non  sarebbe  più,  come  tanti 

falli  l’ hanno  troppo  sovente  proclamato,  una  guerra 

di  saccheggi  e di  stragi;  sarebbe  una  guerra  di 

giustizia  e di  riparazione,  che  sarebbe  compresa 
dagli  Arabi  e da  loro  rispettata.  Noi  diverremmo 
i grandi  arbitri  dell  Algeria  , e I insieme  delle 
nostre  linee  di  difesa  sarebbe  la  prima  maglia 
della  rete  dominatrice,  con  la  quale  c’  interessa 
di  coprire  il  suolo  della  conquista. 
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Pag.  125  lin.  7.  — campo  — l.°  Leggete  nel  Monitore  Unirer- 
sale  la  legge  interno  il  prospetto  Tonnato  dello  stato  mag- 
giore generate  dell’  esercita  ( Seduta  delF  assemblea  de'  depu- 
tati del  20  febbraio  1834). 

Pag.  125  lin.  13.  — Africa  — L’  Algeria  : De'  modi  di  mantenere  e j 
porre  a profitto  questa  conquista  p.  37. 

Pag.  125  lin.  21.  — civile  — È stato  mandato  poco  Ta  alte  stampe 
col  titolo:  La  Francia  in  Affrica,  nn’  opertecinola,  la  quale 
mostra  la  critica  discreta  del  governo  dell’  arme  principiato  1 
nell’  Algeria  dal  signor  maresciallo  Bugeaod , e la  proposta  di 
sostituirvi  te  mallevadorie  d’  un’  amministrazione  civile.  Si 
è da’  più  creduto  che  tate  stampa  fosse  uscita  per  ispi- 
razione del  ministro  degli  affari  esterni.  Ma  coloro,  che 
ci  vedevano  chiaro,  l’ imputavano  al  segretario  del  presidente 
del  consiglio.  Che  che  non  per  tanto  ne  sia,  egli  è un 
libro  scritto  con  vedute  e speranze  di  cose  migliori , e \ 

noi  facciamo  voti  che  sia  recalo  ad  effetto.  Disgraziatamente  9* 
il  libro  ha  mosso  la  collera  del  generale  Bugeaud;  0 il 
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giornale  la  Presse  ha  pubblicalo  un  monologo,  il  quale  di-  * » 

cesi  uscito  della  bocca  del  governatore  generalo  al  cospetto  1 

d’ un  principe,  e di  cui  abbiamo  di  aopra  portato  in  mezzo 
I’  epigrafe. 

Non  ci  dà  il  cuore  di  credere  che  al  signor  Bugcaud  sia 
bastato  1*  animo  di  venir  meno  nel  rispetto  che  tutti  i 

cittadini  debbono  avere  a’  figliuoli  della  famiglia  reale,  dap- 
poiché un  colai  tenore  avrebbe  saputo  di  demenza.  Ma 
chiunque  sia  stalo  il  testimone  di  questa  spiacevole  scena, 

il  giornale  soggiunge  che,  riprendendo  in  appresso  di  de- 

bolezza c <!’  ingratitudine  il  governo,  c ritornando  in  sul 
libro  il  maresciallo  avesse  sciamato:  « È fama  che  cosi 
la  pensi  il  signor  Guizot.  Eh!  che  imporla  a me  di  messer 

Guizot.  Io  lo  conosco  bene  questo  messere:  egli  è un 

nulla  ; ( adopero  de'  termini  puliti , dice  il  corrispondente 

del  giornale:  quelli  del  maresciallo  sentono  troppo  del  sol- 
dato, e non  sta  bene  che  si  scrivano)  ciancia  molto,  ma 

riesce  al  niente;  c se  gli  cadesse  mai  nel  pensiero  di 

prendersi  briga  de’  mici  affari , io  saprei  bene  mettervi  or- 
dine; ma,  ne  son  certo,  gli  mancherà  I’  ardire;  io  voglio 
comandar  qui,  e vi  comanderò.  » ( Leggete  tutti  i gior- 
nali di  quel  tempo,  c massimamente  la  Preste  e il  Siede 

del  5 Aprile  1846  ). 

Simigliami  parole  mettevano  il  governatore  generale  in  islato 
di  aperta  ribellione  contro  del  governo,  e so  non  fossero 
state  proferite  avrebbe  fatto  di  bisogno  d’  una  menitala  so- 
lenne. Ma  il  signor  Bogeaud  se  ne  passò.  Noi  al  più 

crediamo  che  1’  animo  suo  virulento  non  siasi  levato  col 

disprezzo  sino  a M.  Guizot.  Ma  egli  è cosa  da  compian- 

gere elio  un  officiale,  colmo  di  benefizj  dal  governo,  rechi 
ingiuria  con  lettere  c discorsi  a quel  ministero  che  ha 

segnato  i suoi  brevetti  di  govcrnator  generale  col  titolo 
di  maresciallo  di  Francia  c di  Duca  d’  Issly. 
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■i  < e mettere  a i itile  queeta  conquista,  p.  22.  — 2.  ibid.,  p.  101.  — 

f 3.  ibid.,  — ibid.,  p.  14.  — 4 ibid.,  p.  110.  112.  $ 

Pag.  130  lin.  12.  — fruttiferi  — Fu  mandalo  ad  un  tempo  attorno  1 
« fra  tre  mila  Kcbaili,  che  usavano  alta  cittì  d’  Algeri  in 

« qualità  di  mercatanti , di  pastori  c d’  altra  si  fatta  guisa . 

« un  proclama  voltato  in  araba  « Abitatori  del  Djerjerah , 

« diceva,  coltivale  in  pace  le  vostre  terre,  fate  cambio  dei 
« vostri  frulli;  questa  nostra  fortuna  non  è egli  da  preferire 
« ad  una  guerra  contro  un  popolo  grande  e potente,  al  j 
« quale,  per  distruggervi,  basta  la  sola  volontà?  A me  non 
« sarebbe  difficile  di  penetrare  nelle  vostre  montagne , ancora 
« che  mi  foste  avversi  con  viste  ostili.  A’  Francesi  non  sono  I 

« già  sconosciute  le  correrie  del  Bcni-aicha  c le  vie  del 
« Chcrob.  Io  anderò  bene  anche  più  lungi  se  me  ne  prcn- 

« dcrà  la  voglia.  Male  allora  alle  vostre  greggio,  male  ni 

« vostri  campi  ed  alle  case,  che  da  tre  anni  sono  guar- 
ii date-  Non  vi  voglio  ora  mostrare  tutti  i mici  intendimenti; 

« il  tempo  ve  li  farà  conoscere.  » 

A questa  minaccia  inaspettata  i Kcbaili  si  misero  in  fretta 
di  lasciare  Algeri  recando  a’  loro  compagni  I’  avviso  di 
apparecchiarsi  alle  difese.  Oggidì  eglino  sanno  quel  che  de- 
vono temere , c sa  Iddio  con  che  modo  si  potrà , mu- 

tando anche  registro,  vincere  la  loro  diffidenza,  c ricon- 
durli a buoni  patti. 

Pag.  134  lin.  12.  — Bordy-Menaicl  — 1.®  Bordy-Mcnaiel  è un  fortino 
quadrato , fabbricalo  già  da’  Turchi , che  vi  tenevano  un  ' 

presidio  di  soldati  con  un  Kaid.  Costui  comandava  quella 
cavalleria  degli  isscr,  e degli  Amcraouas,  che  in  tempi 

dell'  anno  dovevano  riscuotere  da’  Kcbaili  della  montagna  i 
Giti  a prò  del  Dcy  d’  Algeri  per  la  podestà , che  loro 

dava  d’  usare  a’  mercati  della  città  c di  lavorare  una 

parte  della  valle.  Colai  forte,  che  prende  il  nome  dal-  £ 

v * I’  Oued-Mcnaiel , 6 circondato  da  fertili  campi , la  cui  col-  * * 
livazionc  darebbe  una  gran  dovizia  di  frulli  se  fosse  me- 
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nata  a mano  degli  europei.  Tutta  la  vallala  è chiusa 
colline,  dove  in  ogni  seno  cresce  e moltiplica  1’  orzo 
il  grano. 

Pag.  135  lin.  11.  — Timezerit  — Timezcril  è un  luogo  santo,  dove 
i Plissas  da  tempi  immemorabili  si  riducouo  a consiglio  della  pace  c 
della  guerra.  Le  tribù  de’  Rebaili  di  tal  regione  formano  tante 
piccole  repubbliche,  i cui  deputati  si  radunano  in  congressi 

popolareschi  ( Djcmàa  ),  ogni  qual  volta  il  comun  vantag- 
gio lo  domanda.  Quivi  ognuno,  dal  capo  sino  all’  ultimo 
pastore,  ha  il  diritto  alla  sua  volta  di  parlare  e mettere 
il  parer  suo.  Ma  questo  modo  di  procedere  spesso  con- 
duce troppo  per  le  lunghe.  Allorquando  la  deliberazione 

( El-Meiz  ) 6 presa,  si  fa  una  salva  di  tutte  le  armi, 

lodando  e pregando  Iddio  che  aggiunga  forza  c autorità 

alla  deliberazione  e la  mandi  ad  effetto.  Su  cotali  assem- 
blee i marabutti  si  danno  un’  aria  ed  un’  importanza  mol- 
to grande.  Quivi,  come  per  tutto  il  mondo,  la  nascila , 
le  clientele  e le  ricchezze  danno  il  tratto  alla  bilancia 
delle  cose  pubbliche. 

L’  avvicinamento  d’  un  esercito  francese  per  questi  monlagnuo- 
li,  che  da  secoli  stavano  adagiati  nella  fierezza  della  loro 
indipendenza,  era  un  affare  molto  grave.  1 Turchi  ponen- 
do loro  T assedio,  quando  non  volevano  pagare  il  fitto  per 

il  potere  conceduto  di  scendere  al  piano,  avevano  lor  fatto 
poco  male , e non  avrebbero  mai  azzardato  di  correre 

que’  monti  spaventevoli,  ne’  quali  ogni  burrone  può  nascon- 
dere un  aguato,  ogni  cespuglio  un  bersagliere,  ogni  pie- 
tra divenire  un’  arma,  ed  ogni  fosso  una  tomba  agli  assa- 

litori. 

Pag.  138  lin.  10.  — colline  — Dalle  cime  del  Sahcl,  che  signo- 
reggia P Oued-Schendcl , vedesi  in  lontananza  la  punta  Pe-  ) 

scada,  le  cui  bianche  batterie  sono  bagnale  dal  mare,  c {. 

la  città  d’  Algeri,  ebe  pare  una  macchia  di  terra  Ira  la  % ■■ 

bruna  verzura  del  Bou-Zariah  e le  onde,  che  posano  a’ suoi  ^ 
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piedi.  — Vestigio  di  romane  fabbriche  rasentano  il  suolo 
qua  c là  da  tutti  i lati.  Lungi  sei  mila  metri  davanti 
a noi  compariva  la  massa  quadrata  del  Bordy-Sebaou  so- 
pra la  china  d’  un  colle  che  guarda  verso  il  nord.  Pili 

di  lungi,  a dieci  mila  metri,  il  Bordy-Ziziouzou , ultima 
guardia  della  potenza  de’  Turchi,  stava  sopra  nn’  altra  al- 
tura. Ovunque  si  mirava  erano  grandi  villaggi  1’  un  l’ altro 
poco  distante , circondali  da  bei  giardini.  Al  sud , il  pen- 
dio del  lato  del  nord  di  Timerik  , da  cui  eravamo  se- 
parati da  due  piccole  vallate,  era  seminato  di  villaggi  in 
pietra  coperti  di  quadroni.  Gli  Arabi,  che  ci  facevano  la 
via,  ci  ebbero  mostrale  le  ricche  terre  della  famiglia  del 
famoso  Bon-Zamoun , capo  de’  Flissas.  Assai  vie  di  quella 

spinosa  montagna,  non  erano  al  tutto  inaccessibili:  ma  non 
di  meno  il  passaggio  poteva  esser  di  forza  impedito.  Il 
paese  degli  Amerouos  s’  inabissa  verso  1’  est  oltre  il  forte 
di  Sebaou  e di  Tiziouzou. 

g.  140  lin.  28.  — concittadini  — Ho  dato  nel  libro  secondo  la 


descrizione  di  Delly. 

Era  Moulaud  giovane , robusto , intendente  c nemico  personale 
del  fuggitivo  Kaid.  Gli  diede  il  maresciallo  ricetto  sotto  la 
sua  tenda  con  belle  c onorevoli  accoglienze , ed  il  chiamò  per 
nome.  Gli  abitatori  di  Delly,  oltre  la  loro  moschea  per  far- 
ne magazzino,  ci  offrono  quattro  case  vicine  per  ripararvi 
quella  quantità  di  soldati,  ebe  avevano  con  sollecitudine  do- 

mandata. M.  Bugcaud  ebbe  loro  promesso  che  la  moschea , 
tosto  ebe  non  se  ne  avesse  avuto  più  di  bisogno,  sarebbe 

stata  al  tutto  ristorata , ovvero  fabbricatane  un’  altra , se  fos- 
sesi  stimato  di  tenerla  come  luogo  fortificato.  Furono  ad  un 
tempo  presi  provvedimenti  per  dividere  la  parte  della  città, 

dataci  nelle  mani,  da  quell’ altra,  dove  gli  abitanti  dovevano 


stare  al  sicuro  da’  danni  della  vicinanza  non  sempre  piacevo- 
le  de’  nostri  soldati.  Ogni  cosa  fu  mandata  ad  effetto  con 
tanto  ordine,  che  poi  ci  ha  fatto  rammaricare  vivamente  che 
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il  maresciallo  sia  di  rado  indi  procedalo  con  la  medesima 
giustizia , unico  modo  di  guadagnare  quella  riverenza , che 
sempre  e in  ogni  luogo  dovrebbe  muovere  la  nostra  ban- 
diera. 

Nel  porto  erano  già  sorti  due  bastimenti  a vapore:  1’  Eufrate 

dell’  ammiraglio  Higodil  e il  Valoor,  comandato  dal  capitano 
di  corvetta  Fouriebon,  uno  dei  più  esperti  e ragguardevoli 
ufficiali  superiori  dell’  armata , che  guardava  le  coste  d’ Affri- 
ca. Questi  bastimenti  portavano  munizioni  da  bocca  e da  fuo- 
co. Gli  abitanti  di  Dclly  ci  aiutarono  a sbarcare  gli  arnesi 
ed  a riporli  nella  moschea.  Furono  loro  distribuiti  centoventi 
fucili  per  mettersi  a ordine  di  milizia;  cento  cinquanta  uo- 
mini con  due  obici  furono,  oltre  a ciò,  lasciati  di  guarnigione 
sotto  il  comandamento  d’ un  capitano  ed  una  mezza  compa- 
gnia di  disciplina , chiamata  di  Filippevillc  per  metter  mano 
a case  per  blocchi  e ad  altre  si  fatte  maniere  di  fortifica- 
zioni. Si  mandò  ad  un  tempo  per  Liamonc,  che  era  di  stanza 
a Bougie,  acciocché  venisse  a dar  fondo  avanti  Delly  per  di- 
fendere gli  accessi  dal  lato  di  est. 

tassammo  quattro  giorni  al  campo  di  Slalira.  Il  Kaid  Mouloud, 
che  veniva  spesso  a far  visita  al  maresciallo , dissoci  una 
volta  tra  le  altre  che  lungi  quattro  giorni  di  cammino  da 
Delly , s’ erano  i Turchi  riserbate  immense  terre , le  quali  chia- 
mavano beni  del  baylick.  Queste  terre  si  distendevano  dall’  O. 
all’  E.,  appresso  Bordj-Menaicl  oltre  Bordj-Tiziouzou  e dal  S. 
al  N. , dopo  Bordj-Sebaou  sino  a Delly,  ed  erano  in  qualche 
modo  affiliate  a’  Kebaili.  Le  tribù  degli  Amcraouas  e degli 
Jsser,  ordinatesi  in  Mayhzcn , specie  di  cavalleria  irregolare, 
facevano  capo  ai  piccoli  posti  di  Bordj-cl-Bogni , Bordj-Mcnaìd, 
Bordi-Sebaou , Bordj-Tiziouzou,  e davano  su  quelli,  che  non 
pagavano  il  fitto.  Per  questa  maniera  i Turchi  arrestando  a 
lor  talento  i commerci  dc’KcbaYli,  gli  obbligavano  ad  essere, 
se  non  loro  tributarj  esatti,  almeno  locatarj  forzali  del  fer- 
tile territorio  che  giace  a’  piedi  della  giogaja  del  Djcjerah.  Al 
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m » tempo  dell’ autunno , in  sul  meglio  del  lavoro,  Tacevano  del- 
l’ imboscate  contro  ciascun  verso  delle  valli , tagliando  la  le- 
sta a chi  scendeva  nel  piano,  e tale  era  lo  spavento,  on- 
de restavano  presi  i Kebaili,  che,  lasciati  in  abbandono  i 
lavori , non  dava  loro  per  lunga  pezza  d’ uscire  dalle  mon- 
tagne. 

Durante  la  nostra  dimora,  alquanti  marabutti  de’  circonvicini 
villaggi  venivano  a darsi  a noi,  domandando  che  si  doves- 
sero difendere  contro  gli  Amcraoas.  11  Maresciallo,  non  po- 
tendo indebolire  la  sua  colonna,  li  rimandava  a dire  a’ capi 
delle  tribù  che  solo  accetterebbe  dedizioni  fatte  in  regola  c 
senza  eccezioni. 

Pag.  141  lin.  25.  — trofei  — lo  giudico  la  cosa  di  Taourgha 
come  testimonio  di  veduta.  Questa  corsa,  la  quale  non  poteva 
condurre  ad  altro  effetto  che  a rifinire  i nostri  soldati,  fu 
principiata  senza  necessità.  G potrebbesi  ancora  stimare  che  il 
maresciallo  Bugeaud  si  fosse  mostrato  più  temerario,  che  pru- 
dente. Dappoiché  lasciar  divisa  la  sua  colonna  dal  convoglio 
per  un  fiume,  il  quale  in  poco  d’ora  poteva  divenire  per 
tempesta  quasi  impossibile  ai  guado;  il  porre  il  convoglio  con 
un  solo  battaglione  a (ulte  le  fortune  d’ un  combattimento 
sopra  un  punto  signoreggialo  da  colline , di  modo  che  gli 
assalitori  avrebbero  potuto  di  leggieri  rincularlo  al  fiume,  c 
oltre  a ciò  il  perder  di  vista  il  convoglio  per  andare  a 
combattere  le  artiglierie  nemiche  per  monti  o valli  in  lungo 
tratto  senza  star  bene  in  su  gli  avvisi,  c sicurezza  di  riti- 
rala , pareva  un  far  poco  mostra  di  quell’  intendimento , che 
avrebbe  dovuto  governare  tutte  le  manovre  d’ un  maresciallo 
di  Francia. 

Ma  nel  conto  del  M.  Bugeaud  bisogna  far  caso  della  buona 
fortuna,  che  sempre  gli  ò favorevole;  bisogna  sopra  a lutto 
confessare  che  egli  in  un  batter  d’ occhio  apprezza  con  rara 
« c giustezza  tutto  il  parlilo , che  può  ritrarre  da’  suoi  colon- 


nclli,  per  far  delle  prove,  cui  soltanto  il  felice  fine  può  giu-  • o-.; 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


5»C*  . » 


«s  *v->;  « — 

vA4*Vy 


c.$;. 

sCr 

f. 


280 


~**8ÉSÌ 

'<$ò 


** 

OSÒ 

■ «9py 

•vv#->iV 

O <:-  <y  ' ' 


slificarc.  Nell’  intera  giornata  del  12  Maggio  lo  gravava  pii') 
il  debito  di  render  conto  di  lutto  il  convoglio  sopra  un 
punto  assai  esposto  a’ nemici,  con  nn  solo  battaglione  lascia- 
to a guardia,  che  il  Tatto  della  caccia  data  a’  paesani  di 
l'aourgha  con  due  mila  uomini.  Fra  questo  era  di  mestieri 
d’un  officiale  superiore  di  sangue  freddo  e d’ esperienza , sol- 
lecito a districarsi  di  tutto  le  difficoltà  del  (pericolo.  Co’  sol- 
dati del  quarantottesimo,  esperti  di  dodici  campagne,  il  ma- 
resciallo circondò  >d’ un  muro  di  bronzo  il  posto  di  Souk-cl- 
Etnin.  Imperocché  Regnault  con  nn  solo  battaglione  valse  me- 
glio che  d' una  colonna  per  l’ attacco , c d’  una  fortezza  per 
la  difesa.  La  spada  del  bravo  Regnanti  è la  bandiera  vivente 
del  qnarantoltesimo. 

Pag.  140  lin.  14.  — retroguardia  — 11  generale  Gentil  incontrò  in  sul 
cammino  una  frotta  di  due  mila  Kebaili,  impostali  sopra  il 
pendio  d’ una  catena  di  colline , al  piè  delle  quali  gli  era 
giocoforza  di  passare.  Ma  sapendo  per  gli  avvisi  del  mare- 
sciallo che  in  breve  sarebbesi  venuto  a’  buoni  patti  con  la 
tribù  dc'Flissas,  desiderava  di  non  dar  dentro  ne'  Kabaì'li.  Il 

perchè  mandò  per  inlerpetri  dicendo  a’  loro  capi  come  non 

era  suo  intendimento  di  cominciar  la  battaglia,  c non  sareb- 

besi tratta  un’  archibngiata  dalla  colonna  francese  eccetto  che 
vi  fosse  condotta  per  cessare  un  assalimcnto.  Ricevuta  questa 
dimostrazione  da' capi  in  conto  di  pace,  i nostri  soldati  pas- 
savano in  buon  ordine  dinanzi  a' Kebaili,  andando  tranquilla- 
mente per  il  loro  cammino;  quando  ecco  un  colpo  di  fu- 

cile fu  tratto  sopra  la  retroguardia  come  un  segnale  di  cin- 
quanta altri.  Allora  il  Gentil  fermò  la  colonna,  e prese  la 

volta  a offenderli  con  tanto  di  forza,  che  il  nemico  andò 

in  rolla,  lasciando  trenta  morti  sul  terreno.  De’  nostri  nè 

manco  un  ferito. 

Pag.  154  lin.  20.  — feriti  — Durante  il  primo  assalto,  io  faceva 
parte  delia  cavalleria,  che  dalle  creste  di  Flissa  piombò  su 

a vallata  dell’  Oued-cl-Ksab.  Si  raggiunse  la  riserva  del  ge- 
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iterai  Korte,  il  quale  forte  si  rammaricava  di  non  aver  po- 
tuto passare  a Gl  di  spada  una  buona  trentina  d’ uomini  alla 
coda  degli  Ameraouay,  e d’essere  stalo  impedito  all'  andare 
innanzi  da  una  maniera  di  terreno  quasi  impraticabile  a’  ca- 
valli. 

La  riserva  rientrò  nel  [campo  intorno  al  mezzo  di,  quando  il 
generale  Gentil  scendeva  dalle  montagne  e conduceva  in  salvo 
i feriti. 

Il  generale  Korte  mi  ordinò  di  portare  al  govcrnator  generale 
la  carta  delle  manovre  nella  vallea.  Gli  era  necessario  che 
la  colonna  d'  attacco  proseguisse  per  il  cammino  intrapreso  di 
notte  tempo  del  17,  e cercasse  su  per  le  creste  il  luogo 
del  maresciallo  prendendo  per  guida  l’ eco  delle  fucilate.  Bi- 


sognava andare  innanzi  per  due  leghe  per  vie  selvaggio  e 
diserte,  per  villaggi  in  fiamme  e per  nemici  quii  e la  spar- 
pagliati per  tutti  i versi.  Quanto  più  la  missione,  clic  mi 
era  stata  confidata  dal  generai  Korte,  era  piena  di  pericoli, 
tanto  io  mi  reputava  ad  onore  di  recarla  a termine  con 
frullo.  Appresso  due  ore  di  montata  penosisima,  studiandomi 
di  trascinar  dietro  a me  il  cavallo  trafelantc,  pervenni  solo 
al  villaggio  d’ Ouarcz-Eddin.  Arrivato  indi  in  su  le  eresie, 
dal  romorc  del  combattimento  argomentai  che  la  posizione  del 
maresciallo  fosse  inverso  la  mia  diritta  sopra  un'  alluri»,  dalla 
quale  mi  vedeva  separato  da  boscaglie  di  alberi  da  sughero 
e dalle  scabrosità  del  terreno,  ebe  formava  la  collina  di  Si- 
di-ali-Bouném.  Vi  arrivai  quando  il  nemico  faceva  gli  ultimi 
sforzi  contro  i bersaglieri  del  quarantottesimo,  e fui  presente 
alla  fine  della  battaglia. 


Il  maresciallo,  stando  in  piedi  sopra  un  piccolo  monticcllo  allo 
scoperto,  governava  il  combattimento,  e col  gesto  e con  la 
voce  faceva  animo  e coraggio  a’  soldati.  Dna  tempesta  di  palle 


cadeva  intorno  di  lui,  senza  che  e’ facesse  le  viste  pur  d’av-  £ 
vedersene.  £ 'r 

Tutte  le  pendici  ed  i burroni  erano  pieni  di  membra  d' uomi-  v 
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ni;  i nostri  cannonieri  traevano  a furia  contro  a’ nemici  in  «-a 
massa;  un  vapore  di  sangue  si  levava  dalle  macchie,  e urli 
e grida  disperate  da  selvagge  succedevano  alle  scariche  de’  no- 


stri. Era  una  tanaglia  menata  a furore  di  vendetta  da’  no- 
stri soldati,  a cui  più  accendeva  l’animo  l’ esempio  c la  pre- 
senza dell’  intrepilo  capo , che  in  quc’  supremi  momenti  era 
anche  più  meravigliosa  Un’  ora  appresso  quando  il  silenzio 
era  succeduto  alla  battaglia,  sotto  quel  bel  ciclo  azzurrino 
screziato  d’ oro  c di  porpora  de’  raggi  del  sole , che  si  po- 
nevo, si  vedevano  quà  e là  in  lontananza  e perdersi  fra  le 


gole  de’  monti  innumerevoli  schiere  di  Ketaili , che  portavano 
le  spoglie  de’  loro  fratelli  a seppellirle  nella  terra  della  pa- 
tria. Le  nostre  bandiere  si  aprivano  al  vento  della  sera  so- 
pra quelle  famose  montagne,  dove  i Tacferini  ed  i Musulani, 


Firmus  c gl’  IsaOensi  avevano  rotte  le  romane  legioni  a’  tem- 
pi ricordevoli  di  Tiberio  e di  Valentiniano. 

La  guerra  porla  mai  sempre  con  sè  degli  eccessi  molto  deplo- 


rabili; ma  che  sono  niente  di  meno  degni  alle  volte  di  scusa 
per  necessità  di  politica,  o per  quella  momentanea  ubriachez- 
za , che  leva  di  senno  i soldati  in  mezzo  d’ una  città  presa 
d’assalto.  In  Affrica,  disgraziatamente  le  eccezioni  fanno  re- 
gola, cd  alquante  crudeltà,  a cui  la  trascuranza  di  qualche 
capo  metto  anco  con  1’  impunità,  piuttosto  che  onorare  lo 
vittorie  ammortano  l’ esercito.  Io  ho  detto  più  volte  in  cuor 
mio:  che  diventeranno  in  Francia,  quando  saranno  rimandali, 
tanti  soldati,  a cui  mancarono  per  tempo  i benefizi  dell’edu- 
cazione c i quali  altro  non  hanno  imparato  nelle  scaramuc- 
ce contro  gli  Arabi  che  andare  in  consuetudine  di  abusi? 
Rientrati  nella  carriera  della  vita  civile  quali  reminiscenze, 


quali  feroci  istinti,  quali  funeste  disposizioni  essi  non  vi  re- 


cheranno? Li  annali  delle  sentenze  hanno  pienamente  risposto 
a queste  domande.  Farebbesi  un  grosso  libro  di  episodj , che  £ 
mostrano  le  nostre  enormità  quotidiane,  condannate  con  gran- 
de  animo  da’  generali  c dagli  officiali  in  maggiore  sta- 
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i < to.  Io  non  farò  parola 

1 saggio. 

Nella  mattina  del  diciassette  una  giovane  (igliuola,  del  villaggio 
d’ Ouarez-Eddin,  visto  cadérselo  allato  un  vecchio,  che  forse 
era  il  padre  suo,  raccolse  l’archibugio  del  morto,  e d' un 
colpo  ammazzò  l' uccisore.  Ma  ella  pure  ferita  alla  sua  volta 
in  mezzo  al  petto  cadde  sul  terreno.  Non  vi  ò che  dire: 
si  fu  un  evento  della  guerra.  Ma  appresso  il  mezzo  giorno, 
quando  io  passava  la  seconda  volta  per  lo  stesso  villaggio, 
recando  da  Tamdahit  la  carta  d’  ordine  del  generale  Kortc, 
dando  quella  povera  figliuola  ancora  segni  di  vita,  un  bar- 
baro soldato,  indegno  del  tutto  di  portare  le  insegne  di  Fran- 
cia, le  aveva  acceso  d'ambo  i lati  delle  fascine  di  pruni, 
pigliando  della  sua  orribile  agonia  un  cinico  piacere. 

Il  diciollo  alla  punta  del  giorno,  stando  alle  tende  di  Sidi-Ali- 
Bounòm,  due  granatieri  conducevano  alla  volta  del  marescial- 
lo un  piccolo  Chebailc  d’ un  circa  dieci  anni  che  era  stato 
arrestato  agli  avamposti,  che  andava  errando  in  mezzo  a’ ca- 
daveri. Questo  fanciullo,  che  mostrava  intendimento,  ed  un'aria 
dolce,  piangeva  a calde  lagrime,  c niente  di  meno  nel  suo 
volto  non  comparivano  sembianze  di  timore.  Morto  di  freddo 
per  la  pioggia  , che  era  caduta  di  notte  tempo , si  pose  co- 
vaccioni  al  fuoco.  Un  oITciale  gli  porge  un  tozzo  di  pane, 
ma  ci  lo  gitta  di  lungi  da  sè  mettendo  singhiozzi.  Non  po- 
tendo nissuno  intendere  il  suo  linguaggio,  il  maresciallo  man- 
dò in  mezzo  a'  bersaglieri  indigeni  per  un  antico  disertore 
de’Ftissas,  che  parlava  Kabatlo  ed  arai».  Al  quale  dal  fan- 
* ciullo , clic  era  stato  da  lui  interrogato , rispose  « voi  mi 
avete  ammazzalo  mio  padre  e mia  madre;  io  pure  sono  qua 
.venuto  a morire  ».  Uno  scoppio  di  alletto  si  manifestò  sul 
volto  del  maresciallo,  il  quale  comandò  che  il  fanciullo  fosse 
tostamente  rimandato  dal  campo,  e più  non  vi  tornasse.  Ma 
indi  a poco  d’  ora  si  udì  un  colpo,  c 1'  infelice  orfanello 
veniva  ammazzalo  come  una  lepre ...  Io  bene  mi  penso  che 
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il  signor  maresciallo  abbia  Tatto  pagar  le  pene  all’  autore 
di  questa  vigliaccheria.  Taluni  fra’  soldati  dicevano  « egli  6 
un  nemico  di  meno;  avrebbe  egli  potuto  ben  crescere  ».  Co- 
lali alti  di  crudeltà,  onde,  lo  ripeto,  potrebbesi  far  lunghe 

istorie,  guastano  la  moralità  dell' armala;  gli  arabi  non  gli 
vanno  ignorando,  c lo  spirito  di  vendetta  che  gli  move,  ci 
ha  portato  di  sovento,  terribili  rappresaglie. 

Pag.  156  lin.  20.  — Flissa  — I Kainiti  delle  montagne  di  Bougia 
formano  una  grande  confederazione;  di  cui  già  ho  parlato 

per  le.  generali  nel  Libro  II  (pag.  c seguent.].  I princi- 
pali sono  i Barbaka,  i Beni-Abbas , i Souahélia,  i Zouaoua 
c i Btni-Abdallah. 

1 Barbaka  , i quali  abitano  la  riva  diritta  dell’  Ouod-Bcni-Mes- 
saoud  ad  una  giornata  di  cammino  da  Bougia  al  sud  ovest, 
contano  sedici  villaggi.  Cavano  le  ricche  miniere  del  ferro,  c 
Io  lavorano  a modo  che  i Catalani. 

La  popolazione  de’  Beni- Abbui , che  abitano  al  sud-ovest  tren- 
ta leghe  da  Bougia,  si  divide  in  due  parti.  L’  una  delle 
quali  tiene  la  città  di  El-Kalah,  l’altra  dal  nome  della  sua 
posizione  si  chiama  Souakelia , gente  del  Sahcl.  — El-Kalah 
è circondata  di  forte  muraglia  con  due  porte  di  ferro.  Gl’  in- 
digeni dicono  che  può  contenere  dieci  mila  abitanti.  N’è  at- 
tribuita la  fondazione  a Mulcy-Naccr , il  quale,  cacciato  di 
Bougia  da’  Genovesi , si  riparò  in  mezzo  alle  montagne.  La 
città  è posta  sopra  una  roccia , che  tiene  del  Gourayah  c 
non  vi  si  può  arrivare  che  per  sentieri  praticabili  a' muli,  c 
vanno  a riuscire  alle  due  porte  di  ferro.  Le  case  sono  di 

pietra  c coperte  di  tegoli.  El-Kalah  è stata  in  ogni  tempo 

un  luogo  d’asilo  per  lutti  coloro,  che  fuggivano  dalle  unghie 
della  giustizia,  o dalla  vendetta  de’ Bey  turchi.  Per  lo  spa- 
vento delle  grandi  enormità  i montagnardi  vi  hanno  messo 
al  sicuro  preziose  ricchezze.  Coloro  , che  vi  si  riparano,  acqui- 
stano in  proprietà  una  parte  di  terra  della  tribù,  della  quale 
si  fanno  cittadini.  La  posizione  di  questa  città  moveva  l’ am- 
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hizionc  de’  Turchi  ; imperocché  situata  presso  la  gola  de’  Bi- 
bani,  i cui  eserciti  debbono  passarvi  per  andare  di  Algeri 
a Costantina , sarebbe  stata  per  loro  di  grande  acquisto  ; c 
poiché  non  la  potettero  sottomettere,  s’ erano  obbligati  di  pa- 
garle una  sorta  di  tributo  ogni  qual  volla  volevano  passare 

per  la  gola  da  lei  signoreggiata.  I cittadini  d’ El-Kalah  col- 
tivano parte  della  pianura  di  Medjanah,  c delle  vallate  dei 

Bibani. 

I Souahélia  abitano  le  rive  dell’  Otied-Akbou , che  riunito  al- 

l’ Oocd-Mahin , forma  l’ Oucd-Bene-Messaoud.  Questa  tribù  in- 
sieme co’  Zouaoua  fabbricano  i cannoni  o gli  archibugi , ed  i 
Barhaka  ne  somministrano  il  ferro.  Ma  quelli  de’  Zouaoua 
sono  di  minor  pregio,  cd  in  paese  si  paragonano  co’ fu- 
cili fiamminghi,  che  per  I’  addietro  si  facevano  venire  di 

Liege. 

1 Zouaoua  tengono  quattro  o cinque  catene  di  montagne  c 

specialmente  il  Djerjerah  (il  monte  di  ferro  de’ Romani)  e si 
distendono  sino  al  mare.  A differenza  de’  Bcni-Abbas  eglino 

sono  poverissimi.  Per  il  numero  di  quelli  che  già  anda- 

vano nelle  milizie  turche  n’  è venuto  il  nome  di  Zouaets 
oggidì  tanto  gloriosamente  fattosi  volgare  tra  noi  per  si- 

gnificare un  corpo  di  fanteria  algerina , formalo  a mezzo 
di  francesi  c d’ indigeni.  I Zonaoua , a guisa  de’  soldati  di 
questo  corpo,  vestono  di  larghe  brache,  c di  giubbe  cor- 

tissime. 

I Bcni-Abdallnh , che  abitano  il  territorio  chiamato  col  nome 
di  Flissali-el-Bahr  ( Flissiah  della  riva  del  mare  ) col  ferro 
de’  Barbaka  lavorano  scimitarre  conosciute  in  paese  sotto  il 
nome  di  Flissi.  I popoli  di  Flissah  conservano  memoria  di 
un  tempo  che  riguardano  siccome  il  più  glorioso  della  loro 
istoria,  e che  chiamano  Am-Flissah  ( I’  anno  di  Flissah  ) 
il  quale  risponde  a quello  di  1750  della  nostra  era.  In 
un  giorno , dicono  essi , ammazzarono  2,200  turchi , che 

erano  andati  a muover  loro  la  guerra  tra  le  montagne. 
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Sopra  il  lor  territorio  è la  città  d’  Akcrib,  assai  ragguar- 
devole, e gucrnila  d‘  un  forte  recinto.  Fabbricano  in  gran 
parte  la  polvere  da  guerra , che  si  consuma  nelle  tribù 
della  provincia  di  Costantina. 

I Flissah  si  dividono  in  diciannove  parli,  che  possono  met- 
tere a ordine  di  guerra  un  20,000  combattenti  incirca. 

La  popolazione  guerriera  di  tulli  i punii  delle  montagne 
di  Bougia  può  esser  contata  di  50,000  uomini. 

Pag.  159  lin.  29.  — scorta  — Le  si  dà  a guida  un  Kebailo, 
a cui  Ben-Zamoun  consegna  il  suo  fucile  d’  investitura, 
involto  in  un  drappo  rosso  ; questo  segnale , dicova  il  no- 
stro Kaliffo , doveva  essere  un  pegno  di  sicurezza  che 

niuna  persona  avrebbe  ardire  di  violare.  E mentre  che  il 

Kebailo  tremava  da  capo  a’  piedi  al  pensiero  di  condurre 
un  Francese  a traverso  de’  suoi  patriotti , molti  villaggi  dei 
quali  erano  su  la  via  , che  mena  a Bordi-Mcnai'cl.  Il  ca- 
pitano Guilmont,  che  ha  guadagnati  tutti  i suoi  gradi  a 
punta  di  spada  , non  stette  fra  due  per  un  sol  momento 
alla  ventura  di  quella  corsa  pericolosa.  Egli  era  stato  per 

me  in  quella  guerra  un  eccellente  compagno  ; noi  ce  ne 
stavamo  insieme  sotto  la  medesima  tenda , c non  gli  po- 
teva fare  migliore  dimostrazione  d’  amicizia  che  venendo  nel 
suo  medesimo  intendimento  di  mettermi  ancor  io  a tolti  i 
rischi  di  quel  cammino. 

Preceduti  dalla  guida  c seguitati  da  un  sol  cacciatore , ci 

mettemmo , partendo , al  galoppo  avanzandoci  nelle  più  folle 
boscaglie , che  ricoprivano  la  china  de’  monti  ed  i burroni. 
Appresso  un’  ora  di  corsa  a traverso  le  siepaglie , che  bi- 
sogna aprire  a forza  di  spade , la  regione  de’  boschi  prin- 
cipio ad  esser  meno  oscura  c una  specie  di  sentiero  si 
mostrò  di  lungi  come  un  nastro  giallo  per  mezzo  il  ri- 
salto di  vallate  verdeggianti  , ed  un  gruppo  comparve  su 
gli  andirivieni  di  una  roccia,  clic  attraversammo  senza  male 
venture.  A cento  passi  più  di  lungi  la  via  faceva  un  al- 
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Irò  angolo.  A sinistra , un  lungo  villaggio  riposava  sopra 
il  pendio  d’  una  collina,  che  in  vista  pareva  deserto,  se 
non  die  de’  cani  latravano  agli  usci  delle  case.  Più  di 

lungi , alla  nostra  dritta , e di  là  un  piccolo  burrone , un 

altro  villaggio  levava  le  sue  rase  bianche  sopra  un  piano 
carico  d’  olivi  e attorniato  di  cachi»  spinosi.  Gli  abitatori , 
che  comparivano  armati,  ci  ebbero  veduti  marciare  di  passo; 
e sia  che  avessero  avuto  qualche  sentore  della  pace , sia 

che  la  vista  del  fucile  d’  investitura  , portalo  dalla  nostra 
guida  loro  avesse  messo  qualche  scrupolo , ovvero  creduto 
avessero  che  ci  venisse  dietro  parte  della  milizia , che  le 
giravolte  della  strada  nascondessero , rimasero  immobili.  Traen- 
do profitto  della  loro  indecisione , che  ci  poteva  divenire 
pericolosa  se  si  fossero  accorti  che  eravamo  soli,  demmo 
tutto  ad  un  tratto  a briglia  sciolta  la  via  a'  nostri  ca- 
valli per  arrivare  al  piccolo  piano , che  è lungo  il  piede 
delle  montagne  poste  sopra  del  marabutto  di  Timozerit. 

All’  entrata  della  gola,  che  il  colonnello  aveva  preso,  il  3 
di  maggio,  per  farsi  a considerare  la  regione  a Sud-est 
di  Bordi-Menaicl  sino  in  faccia  alla  catena  de'  Flissas , avem- 
mo veduto  sopra  di  noi  gruppi  di  gente  armata , clic 

parevano  in  osservazione.  Appresso  un  poco  di  sosta  per 

lasciar  prender  fiato  a’  cavalli,  e rivedere  le  nostre  pistole 
sotto  gli  occhi  di  coloro,  che  stavano  a quelle  vedette, 
ci  demmo  di  slancio  al  nostro  cammino , preparali  a ven- 
dere a caro  prezzo  la  vita  nel  caso  d’ un'  imboscala , ma 
senza  compromettere , sino  al  punto  estremo  della  necessità , 

1’  avviso  prudente , che  il  bravo  capitano  Guilmot  aveva 
ricevuto  dal  maresciallo  di  condurre  a termine  1’  urgente 
missione.  Si  potrebbe  dire  che  quest’  ultima  parte  della  no- 
stra corsa  non  fu  la  mano  pericolosa  ; imperocché  la  gui- 
da vie  più  spaventata  dalla  compagnia  di  tre  cristiani  , 
poscia  che  ebbe  co’  Kcbaili  delle  parole , che  noi  non  po- 
temmo intendere , si  fermò , facendoci  capire  a forza  di  m. 
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j\.<  segni  che  il  suo  cavallo  non  poteva  più  camminare,  c 

j;  ci  teneva  dietro  di  lontano  con  la  testa  bassa  come  un  uomo,  che  '1 

si  lascia  trarre  al  supplizio.  Ma  egli  era  lardi,  e noi  non 

avevamo  più  tempo  da  perdere  ; uscendo  della  angustia  di 
quel  luogo  , vedemmo  altri  gruppi  di  Kebnili  dentro  delle  siepi  j 
d’  allori  c di  rose , che  da  noi  separava  un  largo  ru- 
scello , e non  avevano  Torse  intendimenti  pacifici  ; ma  tutto 
ad  un  tratto  comparve  alla  vista  il  Tortino  di  Bordi-Me- 
naiel  a 800  metri  di  distanza.  Il  suolo  non  era  più  ma- 

] 

lagevoic , ed  in  una  galoppala  Tacemmo  tutta  la  via. 

Qualche  ora  innanzi  i cacciatori  d’  Affrica  si  erano  spinti 
avanti  verso  le  montagne  a prender  posto  ; ma  per  se- 
gnali trasmessi  agli  abitatori  della  pianura  da  quelli , che 
tenevano  le  alture , ad  annunzio  di  pace , fortunatamente 
fu  sospesa  ogni  aggressione.  La  nostra  cavalleria  stava  per 
rientrare  nel  campo  quando  dal  capitano  Guilmot  fu  con- 
fermata questa  novella.  Mi  sia  qui  conceduto  di  fare  al 

comandante  Fossie  del  48°,  al  capo  di  squadrone  di  None 
c a tutti  gli  uffiziali  del  1.”  cacciatori  una  grata  memo- 
ria dell’  ospitalità , che  al  mio  arrivo  mi  usarono  pronta- 
mente di  vero  cuore. 

i 

Pag.  160  lia  20.  — generale.  — Io  darò  alla  fine  di  quest’  opera  tutti  gli 
altri  nomi  che  il  bullcttino  della  vittoria  ci  ha  conservali. 

Ecco  frattanto  come  era  formato  il  corpo  di  spedizione. 

Stato  maggiore  particolare  del  maresciallo  governatore  gene- 
rale. — Il  tenente  colonnello  Daumas  ( l.°  cacciatori  d’ Af- 
frica ),  direttore  centrale  degli  affari  arabi;  Lheurcax , capo- 
squadrone  nel  corpo  reale  di  stato-maggiore , officiale  d’  or- 
dinanza del  ministro  della  guerra  ; il  capitano  Rivcl  d’ ar- 
tiglieria , il  capitano  Guilmot  de’  cacciatori  c il  capitanò  de 
Garraubc  della  legione  straniera  , officiali  d’  ordinanza  ; Mos-  i 
son , tenente  di  cavalleria  prussiana  autorizzato  a seguirne  £ 

la  spedizione. 

Stato  maggiore  generale.  — Il  colonnello  Pelissier,  capo  di  ^ ^ 
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**  sialo  maggiore , il  de  Gouyon , capo-squadrone  ; Conrlol  de  >■  4 
Cisscy , Anseimo  c Raoul , capitani.  d 

Colonna  del  centro  — Il  colonnello  de  Smit  ( del  53  di  i 

linea  ) comandante  — 2 battaglioni  del  2G  di  linea  ; de 

Gueriman , tenente  colonnello  ; Miller  c Tifar , capi  di  lat- 

tagliene (25  officiali,  863  sotto  officiali  c soldati).  — Un  j 
battaglione  del  53  di  linea;  de  Lusignan,  capo  di  batta- 
glione. ( 17  officiali , 391  sotto  officiali  c soldati  ).  — Un 

battaglione  di  Zouavi  ; de’  Chasscloup-Laubat , tenente  colon-  ; 

nello;  Garderens,  capo  di  battaglione.  ( 21  officiali  720  sotto 

officiali  e soldati  ).  — Una  compagnia  guernita  di  grosse  j 

carabine  del  3°  battaglione  di  cacciatori  d'  Orléans,  coman- 

data dal  tenente  Hurroix  ( 3 officiali , 107  sotto  officiali 
e soldati  ). 

Cavalleria  — 1°  cacciatori  d’  Affrica  ; il  colonnello  de  Bour- 

gon  ; il  capo-squadrone  de  Noue.  ( 15  officiali , 192  sotto 
officiali  e soldati  a cavallo  ) — Spaliis  ; distaccamento  co- 
mandato dal  tenente  Jacquet  (4  officiali,  112  sotto  officiali 
c soldati  a cavallo  }.  — Artiglieria  di  montagna;  4 pezzi, 

comandati  dal  capo-squadrone  Linutey  ( 10  officiali  227  sotto 

officiali  e soldati  ). 

Servizio  del  genio,  comandato  dal  colonnello  Charron. 

Equipaggio  di  ponte  agli  ordini  del  comandante  Mathieu. 

Battaglione  di  scelti , composto  di  soldati  d’  artiglieria  c del 

genio,  comandato  dal  capitano  del  genio  larquin. 

Treno  d’  equipaggi;  capitano  Saint-Martin  (9  officiali  500  sotto 
officiali  e soldati  ). 

Bureau  arabo  ( 6 officiali  c 12  uomini  }. 

Gendarmeria  (3  officiali,  55  sotto  officiali  c gendarmi), 
j Colonna  della  dritta.  — Il  maresciallo  di  campo  Gentil , co- 
mandante; Boquet , capo  di  stato  maggiore;  Lapaeé,  rapi-  j 

jjs  lano  ajuto  di  campo  — 2 battaglioni  del  38°  di  linea  ; ■'£ 

Blangini  colonnello;  Forey  tenente  colonnello;  Rigaud,  capo 

■ S-  di  battaglione  ( 32  officiali,  941  sotto  officiali  e soldati). — r ìj' 

'Swt  . T.  n.  • 37 

■ì  -S»4?s  •* 


Digitized  by  Google 


«OvO; 


✓O/O.A  ,, 


/*.  "l/-  • 

l *>  ' 

<^y 

#■  % 


KV* 

290 


ANNOTAZIONI 


x-sS>£x*t 

r • * *.*•*. 

s .•  *#. 


2 battaglioni  del  3."  leggiero  ; Gachot , colonnello  ; Bésc , 
rapo  di  baltnglione  (97  officiali,  872  uomini).  Più,  in  ca- 
po di  separazione  25  Spahis  ; una  sezione  d’  artiglieria  ; una 
mezza  sezione  di  nmhalanzc , dislaccale  dalla  colonna  del 
centro. 

Colonna  di  sinistra.  — Il  maresciallo  di  campo  Korle , co- 

mandanlc  ; Zaragoza , capo  di  sialo  maggiore  ; Lcora , le- 
nente di  sialo  maggiore , officiale  d’  ordinanza.  — Il  48.° 

di  linea  ; Rcgnault , colonnello  ; de  Comps , tenente  colon- 

nello; Fossili,  Blondcau , rapi  di  battaglione.  (283  officiali, 
sotto  officiali  c soldati.  — Un  battaglione  di  bersaglieri  in- 
digeni, Vergè,  capo  di  battaglione  ( 582  officiali,  sotto  of- 
ficiali c soldati.  ) — Più , in  capo  di  separazione , un  di- 
staccamento di  Spabis,  d’  artiglieria  c d'  ambulanza  , eguale 
a quello  della  colonna  di  dritta. 

Amministrazione  dell’  esercito.  — Pàris  de  la  Bollardière,  sotto 
intendente  militare.  — Ambulanze,  Philippe,  chirurgo  prin- 
cipale , capo  del  servizio  ( 14  officiali  di  sanità , e 80 

uomini  del  treno  ). 

Sussistenze  militari;  Beek,  capo  del  servizio  ( 3 officiali,  e 
11  uomini  ).  — Operaj  d’  amministrazione;  Barbet,  capo  del 
servizio  ( 80  uomini  ì Vagomastro  generale,  Hcrrisson,  capo- 
squadrone tra’  cacciatori  d‘  Affrica.  — Servizio  de’  muli  a 
requisizione  per  i trasporti;  Chapal,  luogotenente  del  treno. 

Pag.  164  lin.  22.  — conveniente  — Ecco  qui  la  lettera.  — I Ma- 
rocchini hanno  più  fiale  violato  il  nostro  territorio.  Due 

volte  ci  hanno  attaccati  senza  alcuna  dichiarazione  di  guerra. 
Frattanto  ho  voluto  darli  una  prova  del  desiderio  che  io 
aveva  di  riformare  la  buona  concordia , che  voi  soli  avete 
rotta.  Io  li  ho  già  offerto  un  abboccamento  ; tu  vi  sei 
venuto  c ci  hai  proposto  d'  abbandonare  la  nostra  fron- 
tiera a patto  che  noi  ci  ritraessimo  oltre  la  Tafna.  Ma 
intanto  che  il  mio  tenente  il  generai  Bcdeau  era,  egli  il 

quarto,  in  mezzo  de’ tuoi,  senza  altra  guardia  che  la  vo- 
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stra  lealtà',  ha  dovuto  intendere  delle  parole  offensive;  le 
tuo  ipilizio  hanno  fatto  fuoco  su  le  naie  restaudo  uno  dei 
miei  officiali  e due  soldati  feriti.  Non  ostante  una  tale 
indegna  condotta  , noi  non  abbiamo  risposto  neppure  con 
un  sol  colpo  nè  di  fucile , studiandoci  di  ritirare  le  no- 
stre milizie.  Le  tue  presa  la  nostra  moderazione  in  conto 
di  vigliaccheria , hanno  attaccata  la  nostra  retroguardia , 

forzandoci  in  questa  maniera  a rivoltarci.  Questi  fatti  mi 
darebbero  il  diritto  di  penetrare  ben  dentro  il  territorio 
del  tuo  padrone  e mettere  a fiamme  le  vostre  città , i 
villaggi  e le  biade.  Ma  voglio  ancora  niente  di  meno  farli 

mostra  d’  umanità  e di  moderazione  ; perchè  mi  credo  che 

l’ imperatore  Abd-el-llahman  non  vi  ha  dato  autorità  di  por- 
tarvi in  s)  fatta  maniera  ; sicché  molto  vi  dee  biasimare. 
Io  adunque  solamente  mi  contento  d’  andare  a Ouchdah , 
non  per  ridurla  in  polvere , ma  per  far  conoscere  alle 
nostre  tribù  che  vi  sono  riparate , imperocché  voi  le  in- 
citaste a ribellione , che  io  bene  le  posso  ovunque  voglio 
arrivarle , e che  mio  intendimento  è di  ricondurle  con  tutti 
i modi  a ubbidienza.  Ad  un  tempo  dichiaro  che  mio  pen- 
siero non  è di  tenere  Oucbdah  , nè  di  prendere  anche 

piccola  parte  del  territorio  di  Marocco , nè  d’  intimarle 

sotto  alcun  pretesto  la  guerra.  Soltanto  voglio  rendere  ai 
tenenti  d'  Abd-el-Rahman  parte  del  pessimo  procedere , onde 
sono  colpevoli  inverso  di  noi. 

Ecco  ora  la  risposta  di  Gucnnaoni.  — « Allorché  io  era 
venuto  su  la  frontiera  non  aveva  altro  intendimento  che 

di  far  bene  a’  nostri  sottoposti , c di  forzarli  a rimanere 

dentro  i loro  contini.  In  quel  mezzo  avvennero  que’  casi, 

ma  senza  mio  intendimento  e consiglio.  Io  mi  sono  ab- 

boccalo col  tuo  rappresentante  con  buona  fede  non  avendo 
in  cuore  nicnl’  altro.  Voi  dalla  parte  vostra  proponeste  dei 

patti . io  ne  proposi  dal  canto  mio  ; ma  non  ci  siamo 

bene  intesi.  Io  non  ho  alcuna  cognizione  di  quanto  av- 
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venne  dopo  la  mia  partenza  sono  al  ponto  che  mi  si  *4 

venne  a dire  ciò  che  era  accaduto.  Sappi  che  io  non  J 

posso  approvare  la  mala  intelligenza  ancora  che  venisse  dalla 
parte  vostra  ; ma  egli  non  sta  bene  di  tornare  sopra  casi 

già  compiti  ; perocché  a Dio  si  appartiene  di  governare 

tutte  le  cose.  Tu  ri  dici  che  sei  ancora  bene  disposto  al 
bene  della  pace  ; medesimamente  cosi  noi  siamo  ; del  resto 

10  non  ho  la  permissione  di  far  la  guerra. 

Pag.  109  lin.  10.  — costa  — Tangeri.  ( Veggasi  il  libro 
v ).  La  cui  popolazione  è di  8,000  anime  , era  il 
soggiorno  degli  agenti  consolari  d’  Europa.  Situata  sopra  il 
pendio  d'  una  montagna  calcaria , di  cui  una  parte , essen- 
do priva  d’  ogni  sorta  di  vegetazione , rattrista  gli  occhi 
de’  riguardanti.  Era  circondata  d'  un  formidabile  recinto  fian- 
cheggiato di  torri  tonde  e quadre , difeso  da  un  fossato  ! 

senza  controscarpa  sopra  un’  estensione  intorno  a 2,000  me- 

tri. Dna  Kasbah , e un  forte  di  costruzione  alla  portoghese, 
con  bastioni  alla  moderna  , dominano  i suoi  accessi.  Verso 

11  porto  era  un  fortino  congiunto  alla  Kasbah  per  mezzo 

di  muraglie , una  presso  all’  altra  , lungo  le  montagne.  Le 

principali  difese  erano  all’  entrata  dalla  porla  a mare , avanti 
lo  sbarcatojo.  Vi  si  vedevano  due  ordini  di  batterie  di  60 

pezzi  di  grosso  calibro  e 8 smalli  che  davano  di  fronte 
nel  porto.  Due  altre  batterie  poste  sopra  le  colline  di  130 
piedi , guardavano  di  fianco  lo  sbarcatoio  a dritta  e a si-  ' 

nislra  , e sei  altre  a fior  di  terra , che  radevano  la  baia. 

Una  di  queste  ultime  era  costruita  su  le  rovine  della  vec- 
chia Tangeri.  ( La  Tingir  de’  romani  ).  Piccolo  è il  porto 

di  Tangeri , poco  profondo  non  avendo  più  d’  otto  piedi 
d’  acqua  in  tulle  le  marce  ; ma  la  rada  è bella  e larga  ; 
sicché  qualunque  flotta  vi  si  può  mettere  all’  ancora  mollo 
comodamente.  Ella  è non  poco  aperta  ed  esposta  verso  ì 

nord-est  ; ma  uno  vi  si  può  mettere  al  sicuro  de’  venti  a i 

d’  ovest  e d’  est  dando  fondo  in  uno  de’  lati.  E il  porlo  ' 
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più  discosto  delle  Ire  città  imperiali  di  Fez , di  Marocco 
e Mequinez. 

Pag.  174  lin.  10.  — reiterali  — Questo  era  un  grande  ammandor- 
lato ( losange } fatto  con  delle  colonne  a mezza  distanza  per 
battaglione,  pronte  a formare  il  quadrato.  Dietro  al  batta- 
glione di  direzione  Irovavansi  due  battaglioni  di  riserva  , e 
non  facenti  parte  del  sistema , vale  a dire  potendo  essere 
staccati  secondo  le  oircostanze. 

L’  artiglieria  era  distribuita  sopra  le  quattro  facce , a rim- 
lutto  degl’  intervalli  de’  battaglioni  che  erano  da  cento  venti 
passi.  L’  ambulanza,  i bagagli,  le  truppe  erano  al  centro, 
talché  la  cavalleria  era  formata  di  due  colonne  sopra  cia- 
scuna parte  del  convoglio.  Doveasi  camminare  contro  al  ne- 
mico per  uno  degli  angoli  formato  da  un  battaglione  che 
sarebbe  quello  di  direzione. 

Questa  disposizione  in  ammandorlato  è più  vantaggiosa  clic 
un  quadrato  : ciascun  battaglione  è indipendente  dal  suo 

vicino  che  egli  protegge  c dal  quale  egli  riceve  protezione 
per  I’  incrociamento  del  fuoco.  In  caso  di  disfatta  d’  un 
battaglione , 1’  altro  non  potrebbe  essere  compromesso , aven- 

do la  sua  forza  in  sè  stesso.  Infine  la  cavallerìa  può 
sortire  ed  entrare  per  mezzo  degl’  intervalli , senza  disor- 
dinare per  nulla  il  sistema. 

Pag.  178  lin.  7.  — dottrina  — Abbiamo  conservata  memoria  di 
questo  pregevole  lavoro,  inserito  nella  Rirista  de’  due  mondi. 
La  gran  nominanza,  in  che  è venuto  per  si  giusto  titolo 
la  raccolta  politica  c letteraria,  che  abbiamo  citato  c’  in- 
dusse finalmente  a cercarvi  delle  pagine,  che  ci  parevano 

scrìtte  da  testimoni  di  veduta , e che  dovevano  esser  prese 

ila  buona  fonte.  Svolgendo  la  tavola  delle  materie  ( xv.°  anno, 
tomo  ix,  fascicolo  6,  pubblicato  il  15  marzo  1845  ) vi  ab- 
biamo letto  pag.  1140  il  titolo  dell’  articolo  cosi  fallo: 
Guerre  d'  Affrica.  — Campagna  del 

il’  Isly  , per  il  maresciallo  Bugcand. 
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Poiché  sino  alloro  noi  avevamo  ignoralo  che  il  maresciallo 

fosse  uno  de’  collaboratori  della  Rivista  de'  due  mondi,  noi 
potevamo  pensare  a qualche  disprezzo.  Ma  I’  articolo  sud- 
detto trovandosi  entro  due  altri , 1’  uno  intitolato  : Ia i tratta 

a Cuba  e il  diritto  di  risila  di  Xavier  Durricu , 1’  altro 
Accademia  francese , ricevimento  di  Saintc-Beuvc  di  Charles 
Labitle , abbiamo  dovuto  concludere  clic  il  maresciallo  Bu- 

geaud  era  senza  dubbio  ancora  I’  autoro  del  lavoro  posto 

sotto  il  suo  nome  nella  tavola  delle  materie , quantunque 
per  una  rara  modestia  non  fosse  da  prima  segnato  che 
Iti  tre  stelle  nel  fascicolo  del  1°  marzo. 

Noi  avevamo  inteso  di  condannare  di  qualche  esagerazione  le 
maraviglie  di  strategia  mostrale  da’  bullettini  in  proposito 
della  battaglia  d’  Isly.  Ma  in  faccia  d’  un  fatto  ricevuto 
non  ci  appartiene  di  prendere  a esaminare  il  merito  della 
critica,  e siamo  fortunati  d’  oppor  loro  un  documento  che 

mostra  alla  Francia  la  stima  c 1’  ammirazione , che  il  trionfa- 
tore si  dà. 

Noi  in  questo  non  faremo  che  due  considerazioni  per  modo 

d’  azzardo.  Il  tenente  generale  Bugcaud , facendo  del  gior- 
nalista nel  1838  ; scriveva  1’  11  febbrajo  nel  corriere  fran- 
cese « che  le  combinazioni  strategiche  d’  Europa  in  Affrica 

non  servono  a niente.  » Ora  menando  per  buona  questa 

opinione  dell'eroe  della  Sikkak,  l’utilità  delle  manovre  man- 
dale sapientemente  ad  citello  nell'  altare  d’  Isly  non  sarebbe 
più  incontestabile.  Da  un  altro  lato  quando  non  si  ha  in 

Taccia  che  nemici  disprezzabili , quanto  vale  la  vittoria  cd 
a che  la  ricompensa  ? 11  maresciallo , parlando  de’  maroc- 

chini, diceva  a’  suoi  soldati  che  si  fatti  nemici  non  meri- 
tavano l’  onore  che  i tamburi  battessero  la  carica.  Tali  pa- 
role , mandale  poi  per  le  stampe , diminuiscono  particolar- 
mente la  gloria  di  quella  giornata.  Per  quale  inconseguenza 

il  maresciallo  si  lasciò  creare  duca  d’  Isly?  E se  questo 

favore  giusto , c meritato  era  , perchè  mai  il  maresciallo 
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Valile  non  fu  egli  pure  nominalo  nel  1837  duca  di  Co- 

C*' 

stentina  7 Senza  avere  inlendimcnlo  di  diminuire  i travagli  ! 
della  nostra  buona  armala  noi  rrediamo  che  1’  assalto  di 


Costantina  fu  per  le  nostre  bandiere  più  glorioso  che  la 

presa  d’  una  tenda  e d’  un  ombrello. 

Pag.  180  lin.  5.  — saccheggio  — Mogador  ( Veggasi  per  ciò  il  libro 
v,  ) è costruita  sopra  una  penisola  vastissima  che  le  onde 
battono  da  ogni  lato.  Le  sabbie  che  la  circondano , accu- 

mulale n coni  irregolari  formano  di  se  una  tal  serie  clic 
mostrano  I’  aspetto  d’  un  mare  ondoso , che  subitamente 

diventi  immobile.  La  città  è chiamata  Souhefrah.  Il  porto 

formato  dall'  isolotto  di  Mogador , o Mogadonr  è molto 

esposto  allo  tempeste  di  S.  O.  Lungo  il  lato  orientale  del-  i 

1’  isolotto  possono  i navigli  mettersi  all’  ancora  al  sicuro 

de’  venti  d’  ovest  c del  nord.  Le  strade  della  città  trac- 

ciate da  ingegneri  europei,  sono  quasi  Intte  tirate  a dio, 
ma  si  strette  che  due  cavalli  a mala  pena  vi  potrebbero  • I 

passare  di  fronte.  Quanto  alle  rase  elle  non  differiscono 

punto  dalle  altre  costruzioni  arabe. 

Le  fortificazioni  non  potrebbero  sostenere  un  assedio  dalla 

parte  di  terra  ; ma  sarebbero  formidabili  da’  lati  che  guar- 
dano 1’  oceano  al  Pi.-O.  e al  S.-E.  Sopra  tutti  i punti  si 

distendeva  un  bastione  in  linee  spezzate , fiancheggiato  di 

torri  c di  case-matte , che  si  riuniva  alla  Kashah.  Le  di- 
fese più  considerevoli  erano  allo  sbarcalojo  posto  alla  punta 

della  penisola  c separato  dalla  città  da  un  piccolo  tratto 
di  piaggia.  Era  difeso  da  un  recinto  mollo  massiccio  di 


fabbrica , fiancheggiato  da  un  secondo  recinto  c armato  di 
numerosa  artiglieria.  — A 1,2000  metri  a S.-0.  dello  sbar- 
catoio si  alza  un’  isolctta  d’  un  quarto  di  lega  di  lunghezza 
c d’  una  larghezza  di  G00  metri , che  ne  forma  il  porto. 


j-  Il  circuito  dell’  isoletta  è ripidissimo , c signoreggiando  la 

^ città  e lo  sbarcatoio  alla  distanza  di  800  tese  era  difesa 

da  quattro  batterie  di  fabbrica,  da  roccie  c da  banchi  di  V$v 
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sabbia , che  non  lasciano  1’  accesso  che  per  una  piaggia  k'A 

stretta,  che  dà  nella  rada.  200  pezzi  di  cannone  Cortili-  1 

cavano  I’  estensione  di  tal  sistema  di  difesa. 

Pag.  189  lin.  7.  — umani  — Ecco  qui  altri  particolari,  che  ei 

mette  sotto  degli  occhi  una  lettera  mandata  alla  sua  fa-  ; 

miglia  da  un  soldato  della  colonna  Pélissier. 

« Due  ore  appresso  la  nostra  partenza  dal  campo  arrivammo 

o davanti  le  grotte.  Si  fece  discendere  una  compagnia  di 
« granatieri  per  il  cammino  infossato  che  vi  conduce.  Ma 

« a pena  ebbero  essi  fatto  qualche  passo  che  uno  sparo 
« gli  costrinse  a tornare  indietro.  La  posizione  era  inar- 

« ressibile  c non  vi  si  poteva  entrare  che  ad  un  uomo 
« per  volta , e il  nostro  corpo  sarebbe  stato  al  tutto  slcr- 
« minato  se  fessesi  posto  a quel  cimento.  Superbi  di  quei 
« loro  trincicramcnti,  davanti  i quali  i Turchi  sono  sempre 

« venuti  meno,  non  essendo  mai  stali  sottomessi  al  domi- 

li nio  Francese,  gli  Arabi  non  vollero  darsi  per  vinti 

« Allora  il  colonnello  Pélissier  fece  tagliare  delle  legne  c 
comporne  fardelli,  che  a gran  pena  si  poser  sull’  entrain 

delle  tre  grotte.  1 quali  fardelli  misti  di  paglia , venivano 
rimossi  dagli  Arabi , non  ostante  i colpi  di  fucile  de’  no- 
stri bersaglieri  imboscati.  Finalmente  essendo  stali  molli  di 
quegl’  infelici  ammazzati,  e tutta  ingombra  di  fascine  I’  en- 
trata delle  grotte , si  mandarono  de’  mannelli  accesi  per 
dar  fuoco  a quel  rogo. 

« Tutta  la  giornata  del  18  fu  spesa  in  alimentare  quella 

fornace. 

« In  quel  mezzo  udivasi  nell’  interno  un  gran  tumulto  di 
gridi , di  gemili  c di  colpi  di  archibugi.  .Seppcsi  poi  che 
gli  Arabi  avevano  insieme  consiglio  sul  partito  da  prendere, 
c che  mentre  alcuni  volevano  darsi  a discrezione,  altri  vi 
si  opponevano  fieramente.  Ma  ignorandosi  che  il  parlilo  dei 
più  violenti  I’  avesse  vinta , il  fuoco  delle  fascine  fu  sospeso 
per  dar  luogo  agli  abboccamenti. 
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« Il  19  a ore  nove  di  anilina  un  Arabo  usci  attraverso 
le  fiamme  ad  arrendersi.  Fu  mandalo  a dire  a’  suoi  in- 
felici compagni  che  tostamente  seguitassero  I'  esempio  suo. 
fili  Arabi  allora  ci  vennero  dicendo  che  avrcbbcrci  pagati 
75,000  franchi  a patto  che  1’  esercito  si  ritirasse.  Ma  es- 
sendo stata  l'offerii  rigettata,  eglino  rientrarono  nelle  grolle, 
ricominciando  le  schioppettale  sopra  di  noi , e sopra  quelli 


Ira  di  loro,  che  cercavano  modo  di  fuggirsene.  Dal  nostro 
canto  fu  ripreso  per  comando  del  colonnello  Pélissier  il 
lavoro  delle  fascine,  c fu  loro  lascialo  ancora  tre  ore  di 
tempo  a pensarvi. 

« Finalmente  il  19  a mezzo  giorno  si  riaccese  il  fuoco  e 
tutta  la  noltc  fu  alimentato  1 1 1 Qual  penna  potrebbe  far 
ritratto  di  quel  quadro!  Vedere  nel  meglio  della  notte,  al 
lume  di  luna,  la  milizia  francese  tutta  intenta  a mante- 
nere un  fuoco  infernale  I Ddirc  de’  sordi  gemiti  degli  uo- 

mini, delle  femmine,  de’  fanciulli  c degli  animali;  il  re- 
more delle  rocchio  calcinate,  che  sprofondavano,  ed  i con- 
tinui rimbombi  delle  armi.  In  quella  spaventevole  notte  v’  ebbe 
una  lotta  terribile  d’  uomini  e d’  animali. 

« La  dimane  quando  si  cercò  di  sbarazzare  I’  entrala  delle 
caverne  un  orribile  spettacolo  colpi  gli  occhi  degli  assa- 
litori. 

« Io  lio  visitato  le  tre  grotte,  ed  ecco  quello  che  vi  ho 
veduto. 

> Giacevano  presso  I’  entrala  bovi , asini  c montoni , che  l’ i- 
stinto  gli  avea  menati  all’  apertura  delle  grotte  per  respi- 
rare 1’  aria,  che  nell’  interno  delle  grotte  mancava.  In 
mezzo  a questi  animali  c ammonticchiali  sotto  di  loro  si 
trovavano  donne  c fanciulli.  Vi  ho  veduto  un  uomo  morto 
con  un  ginocchio  a (erra  c con  una  mano  aggrappata 


tjj  ad  un  corno  d’  un  bove , c innanzi  di  lui  una  femmina 
che  teneva  Ira  le  braccia  il  suo  figliuolo.  Facile  era  il 

riconoscere  quell’uomo;  egli,  la  donna,  il  fanciullo  ed  il  '■<&' 

T.  n.  38  ósfò 
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la  loro  famiglia  dalla  rabbia  di  quell'  animale. 

« Le  grolle  sono  immense  ; sino  a jeri  il  numero  de’  cada- 
veri montava  a settecento  sessanta.  Una  sessantina  d’  nomi- 

ni sono  usciti  più  morti  che  vivi;  quaranta  hanno  potuto 
sopravvivere  ; dicci  sono  all’  ambulanza  in  gran  pericolo 

della  vita  ; gli  ultimi  dieci  che  si  potevano  ancora  stra- 
scinare sono  stali  messi  in  libertà  por  ritornarsene  alle 

loro  tribù.  — Essi  non  hanno  che  a piangere  su  le  ro- 
vine ! » 

Pag.  192  lin.  29.  — urgenza  — Accanto  all’  odiosa  apologia  dell’  alto 
del  colonnello  Pélissier  che  ha  pubblicato  il  governalor  ge- 
nerale dell’  Algeria,  confessando  che  il  colonnello  s’  era 
conformato  a’  suoi  comandi , noi  crediamo  di  dover  mettere 
I’  istoria  d’  un  episodio  della  guerra  del  1510,  presa  dal- 

Y Osservatore  delle  Repubbliche  italiane  di  Sismondo  Sismondi. 

« Dna  parte  de’  cittadini  di  Vicenza  . e degli  abitanti  vicini 

s’  erano  riparali  in  un  antro.  Ne’ monti,  al  piede  de’ quali 
siede  Vicenza , è un  sotterraneo  chiamato  la  grotta  di 
Majano , o di  Longara.  Era  stato  fatto  a mano  d'  uomo 

cavandovi  le  pietre  onde  Vicenza  e Padova  sono  costruite. 

Si  assicura  che  discende  a grande  profondità  formando  una 

specie  di  laberinto,  i coi  andirivieni  sono  separati  da  stretti 
passaggi  e spesse  volte  dalle  acque. 

• Quel  sotterraneo , avendo  una  piccola  apertura , c facile  ad 

essere  difeso , nella  precedente  guerra  aveva  servilo  di 
rifugio  agli  abitanti  del  vicinato.  Sci  mila  infelici  vi  si 
erano  riparati  con  tutti  i loro  beni;  le  donne  ed  i fan- 
ciulli stavano  in  fondo , c gli  uomini  a guardia  dell’  en- 
trata. Dn  capitano  dei  soldati  Francesi  di  ventura , chia- 

malo Hcrrisson , scoperto  quel  sotterraneo , fece  con  la  sua 
milizia , sebbene  invano , lutti  gli  sforzi  per  penetrarvi  ; ma 

rispinto  c dall’  oscurità  c dalle  giravolte , velinogli  ne)  pen- 
siero di  soffocare  quanti  ne  conteneva , riempiendo  di  fa- 
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scine  quella  parie,  che  aveva  occupato,  c mettendovi  fuoco. 

Alquanti  gentiluomini , che  erano  tra’  Vicentini  rifugiali , sup- 
plicarono i Francesi  di  fare  un  eccezione  di  gratia , per- 
mettendo di  riscattar  s£ , le  loro  donne , i loro  fanciulli , 

c tutto  ciò  che  aveva  di  nobil  sangue.  Ma  i Vicentini, 

loro  compagni  nella  disgrazia , gridarono  o che  tolti  do- 
vessero perire,  o tutti  insieme  andar  salvi.  Intanto  la  ca- 
verna andava  tutta  in  fiamme , e la  sua  apertura  pareva 
una  bocca  di  fornace.  Gli  avventurieri  aspettarono  che  il 
fuoco  avesse  fatti  tutti  i danni  prima  di  scendere  nel  sot- 
terraneo a farvi  bottino , che  si  guadagnarono  in  conto  di 
si  orribile  crudeltà.  Tutti  vi  erano  morti  soffocati , eccello 
che  un  solo  giovane  uomo , che  si  era  salvato  presso 
d’  una  fessura , donde  entrava  un  poco  d’ aria.  Niun  corpo 
era  stato  offeso  dal  viro  fuoco;  ma  i loro  sembianti  ba- 
stavano a indicare  le  angoscie,  che  dovettero  sostenere  pri- 
ma di  morire.  Molle  madri  avevano  partorito  in  mezzo 
a que’  tormenti , e gl’  infanti  erano  morti  con  esso  loro. 

« Allorché  gli  avventurieri  ebbero  portalo  al  campo  il  loro 
bottino  e raccontalo  come  I’  avevano  guadagnato,  tutti  fu- 
rono commossi  di  grande  indignazione.  Il  cavaliere  Bayard 
volle  per  se  vedere  la  caverna  col  preposto  dell’  esercito, 
e fece  appiccar  per  la  gola , in  sua  presenza  ed  in  mezzo 
a quella  scena  d’  orrore , due  di  coloro , che  vi  avevano 
messo  fuoco.  Ma  questa  punizione  non  potette  cancellare 
dall’  animo  degl’  Italiani  la  memoria  di  tanta  crudeltà. 

» Che  si  decida  ora  Ira  il  cavaliere  senza  paura  t senza 
rimproveri,  e 1'  eroe  della  via  Transnonain,  lodando  e giustificando 
questi  ciò  che  quegli  puniva  del  supplizio  dell’  infamia  1 E si  con- 
sideri dal  1510  al  1845  quanta  dolcezza  di  vita  non  è entrata 
ne’  costumi , e quanto  sino  a quel  giorno  se  n’  era  sdegnata  per 
sino  la  terribile  necessità  della  guerra.  (Estratto  dal  Patriotlo  delle 
Alpi,  anno  X,  n.°  1420,  pubblicato  il  26  Inglio  1845  ). 

Questo  semplice  paragone  risparmia  ogni  comcnlo. 
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Pag.  193  lin.  3.  — oscurissimo  — 

di  cui  si  è falla  parola , non 

nè  manco  nell’  ortografia  del  nome , con  M.  E.  Pellis- 
sicr , officiale  superiore  dello  stalo  maggiore , antico  capo 
di  bureau  arabo  in  Algeri,  c autore  degli  annali  Algerini. 

Il  colonnello  Pélissier  del  Dahara  è divenuto  maresciallo  di 
campa  M.  E.  Pellissier,  uomo  esperto  della  guerra,  tiene 
ora  il  luogo  di  console  di  Francia  a Souza , nella  reg- 
genza di  Tunisi.  È membro  della  commissione  scientifica 
d’  Algeri  ; i suoi  pregevoli  lavori  su  1'  istoria , sull’  etno- 
grafia , e su  le  istituzioni  delle  razze  arabe  c’  inducono  a 
rammaricarci  che  il  governo  non  abbia  creato  per  lui  nct- 
I’  Algeria  un  posto  considerevole , dove  la  sua  esperienza 
degli  affari  d’  Affrica,  il  suo  ingegno  c capacità  nel  go- 
verno, c le  sue  ottime  doli  personali  avessero  quivi  po- 
tuto rendere  per  innanzi  granile  utilità  a’  nostri  stabili- 
menti. 

Pag.  193  lin.  12.  — disciplina  — Si  sa  che  oltre  le  ordinarie  pu- 
nizioni, a cui  il  soldato  6 soggetto  per  la  legge  penale, 
vi  è,  c deve  esservi  una  repressione  disciplinare  lasciata 
al  senno  e alla  prudenza  de’  superiori,  c che  è propor- 
zionata alla  natura  de’  misfatti,  alle  loro  conseguenze,  alle 
particolari  circostanze  nelle  quali  accadono.  Si  sa  qual’  è 
io  generale  sul  continente  la  natura  di  queste  pene  disci- 
plinari. Ecco  quelle,  che  non  si  temerebbe  d’  applicare  ncl- 
I’  Algeria  ; noi  non  parleremo  che  delle  più  gravi , chia- 
mandole con  que’  nomi,  che  nella  schiettezza  brutale  loro 
ha  dato  il  linguaggio  disciplinare,  e sono:  — il  Silo;  — 
la  Barra;  — la  Crapodina,  ( crapaudinc  ) — il  Chiodo  al 
rosso  e al  bleu. 

Ecco  in  che  consiste  ciascuna  di  queste  pene,  o piuttosto 
di  queste  torture. 

Il  Silo  — Chiamasi  silo  una  fossa  profonda , nella  quale  si 
fanno  discendere  gli  uomini  colpevoli  di  misfatti  contro  la 
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disciplina  militare.  Il  silo  è il  primo  gradino  della  scala  » < 
di  questa  penalità  eccezionale , c viene  dopo  la  sala  di  i 

pulizia  e dopo  la  prigione.  Nello  spazio  stretto , che  è 
formato  dal  fondo  di  questa  fossa,  di  rado  i condannati 
possono  sedersi,  o adagiarsi;  perocché  il  loro  numero  quasi 
sempre  è assai  grande.  In  tempo  di  state  uno  vi  si  sof- 
foca ; perchè  niente  vi  è che  ripari  dagli  ardori  d’  un 


sole,  che  brucia.  In  tempo  d’inverno  l’acqua,  o piutto- 
sto il  fango , arriva  alle  ginocchia  ; in  ogni  tempo  gl’  in- 
setti c le  immondizie  che  vi  sono  ammonticchiate  ne  fanno 
una  cloaca  infetta.  Qualche  volta  i condannati  vi  si  sono 
calali  tutti  nudi,  a poti  ( questa  è la  espressione  consa- 

crata ).  Coloro  ebo  hanno  conservato  i loro  vestimenti  sono 
bentosto  costretti  a lasciarli  si  per  sottomettersi  all’  uniforme 


generale,  si  perchè  le  vestimcnta  diventerebbero  intollerabili 


in  quest’  atmosfera  bruciante.  Quelli  poi  che  per  ebbrezza 

o per  resistenza  non  possono  o non  vogliono  discendere, 
sono  spinti  dall’  alto  della  scala  c cadono  rotolando  sopra 
la  lesta  dei  loro  compagni.  — Il  vitto  del  silo  ò pane 


e acqua.  — La  sola  occupazione,  la  sola  distrazione  dei 
condannati  nel  Silo  è di  contarsi  a vicenda  i loro  mi- 


sfatti c di  darsi  in  preda  a tulle  le  aberrazioni  della 

loro  corrotta  natura.  Se  un  giovin  soldato  entra  nel  Silo 
con  un  sentimento  di  dignità  umana,  con  un  resto  di  mo- 
ralità, egli  lo  ha  perduto  per  sempre. 

La  Sbarra  ( la  barre  ).  — Si  sottomette  alla  sbarra  gli  uo- 
mini , sopra  i quali  la  pena  del  Silo  è inefficace , o co- 

loro che  sono  assai  depravali , assai  induriti  per  farsela 
infliggere,  affine  d'  evitare  un  lavoro  forzato  o di  trovarvi 
i loro  compagni  di  delitto.  La  sbarra  è una  traversa  di 
ferro  o di  legno , piantata  orizzontalmente  sopra  dei  piuoli 


a trenta  centimetri  dal  suolo,  ed  alla  quale  si  attaccano  ]’ 
i condannati  coi  piedi.  Ecco  qual  è 1’  attitudine  dell’  uomo  r 

condannato  alla  sbarra:  1’  nno  de’  piedi  o i due  piedi  sono 
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tenuti  alla  sbarra  col  mezzo  d’  anella  ribadite,  in  una  po- 
sizione più  alta  della  lesta.  L’  uomo,  sdraiato  soprar  il  dosso 
n sopra  il  ventre , è esposto , come  nel  silo , il  giorno 

agli  ardori  del  sole , la  notte  al  freddo  c all’  umidità. 
Coloro  ebe  non  si  rassegnassero  con  docilità  a un  simile 
supplizio,  sono  I’  oggetto  d’  un  raffinamento  particolare;  su- 
bito s’  incrociano  i due  piedi  sopra  la  sbarra,  subito  si 

legano  le  due  mani  dietro  il  dosso,  e i piedi  restano  at- 
taccati alla  sbarra  : i pazienti  non  possono  più  rivolgersi 
nè  cangiare  di  posizione;  subito  finalmente,  essendo  l’uno 
de’  piedi  staccato  dalla  sbarra,  piegasi  la  gamba  sopra  la 

coscia  per  attaccare  il  piede  con  le  due  mani;  e il  con- 
dannato che  vuole  lottare  contro  le  sofferènze  d’  una  tal 

posizione  non  può  fare  alcun  movimento  senza  stracciarsi 
le  carni.  Se  questo  castigo  non  basta , se  il  condannato 
non  è domalo  { dompte  ) come  si  dice,  havvone  un’  altra 
più  spaventosa  ancora  ; c questa  è 

La  crapodina  [ la  crapaudinc  ).  — La  parola  indica  abbastanza  ciò 
che  è questo  genere  di  supplizio;  il  braccio  sinistro  e la 

gamba  diritta  sono  legati  dopo  le  spalle  e s’  incrociano  col 

braccio  diritto  c la  gamba  sinistra.  Cosi  preparato  ( pavé  ) 
in  qualche  modo , I’  uomo  sottomesso  al  supplizio  della 

trapandinc  è sdraialo  ora  sul  ventre , ora  sol  dosso.  Se 

egli  si  dibatte,  se  egli  lotta  per  cangiar  posizione,  viene 
subito  domato  ( dompte  ) combinando  con  la  crapatidine  un 
castigo  inventato  da  poco  in  alcune  provincie  dell’  Algeria; 
c questo  è quello  che  si  chiama  chiodo  ( clou  ). 

Il  chiodo.  — Il  supplizio  del  chiodo  consiste  nel  sospendere 
a un  chiodo  o a una  sbarra,  per  mezzo  di  una  corda 
che  unisce  dietro  al  dosso  i piedi  e le  mani , I’  uomo 

già  sottomesso  alla  crapaudine , e che  non  ci  si  adatta 

pazientemente.  Cosi  sospeso , il  condannato  respira  a pena , 
e tantosto  il  sangue  gli  empie  c arrossa  gli  occhi;  que- 
sto è il  chiodo  a rosso  , c allora  si  cala  a terra.  Se 


& 

,^$X 

Wb 

yv»  ."-J  vr 


wwy 

\*Y 


<V^VfV 


Digitized  by  Google 


■t  .»<*. 

** 

xy 


i 

4 

** 

f *v 

<*> 


AL  LIBRO  OTTAVO. 


-<  *\  • v '*••* 

. .*«,■•■■$  ( ,V  «fri'/ 
v ivo 

.-'-  %#\(K 
✓♦-Pi?-. 

■^l/j 


303 


questa  prima  operazione  non  basta  per  trionfare  del  con- 
dannato, si  sospende  una  seconda  volta,  e la  congestione 
non  tarda  a render  il  suo  viso  di  color  bleu;  o questo 

è il  chiodo  al  bleu  ; poi  si  cala  a terra  ; e questo  è 

I’  estremo  grado  della  pena  disciplinare. 

Noi  abbiamo  seguito  la  scala  ascendente  di  questa  mostruosa 
pena  ; cccone  ora  la  scala  discendente.  Quando  il  paziente 
si  trova  domato  dopo  avere  subito  il  chiodo , si  lascia  al- 
cun tempo  ancora  alla  crapaudine.  Se  egli  è docile  e do- 
manda grazia , gli  si  scioglie  una  gamba , poi  due:  poscia 

rimane  attaccalo  alla  sbarra  soltanto  per  mezzo  d’  un  piede, 
e cosi  deve  aspettare  che  il  tempo  prescritto  alla  sua  pena 

sia  compiuto.  Questo  genere  di  prove  ha  i suoi  fanatici. 

Ci  sono  tali  uomini  che  arrossirebbero  di  tollerare  pazien- 
temente la  sbarra  prima  d'  essere  passati  per  tutti  i gradi 
della  penalità  disciplinare,  c che  dopo  avere  sostenute  tutte 
queste  prove,  se  ne  fanno  un  vanto.  Cosi  non  è punto 

sorprendente  ette  somiglianti  castighi  paressero  indispensabili 
a coloro  che  vogliono  mantenere  la  disciplina  in  tutta  la 
sua  energia. 

Gli  officiali  dei  battaglioni  d’  Affrica,  delle  compagnie  di  di- 
sciplina- c della  legione  straniera  pensano  tutti  che  se  non 
fossero  armali  di  una  penalità  eccezionale,  cesserebbero  d’  es- 
sere obbediti  e sarebbero  assassinati  dai  loro  soldati.  Noi 
intendiamo  perfettamente  le  necessità  di  questa  disciplina, 
nel  mezzo  d‘  elementi  cosi  eterogenei  e cosi  pericolosi  che 
compongono  certi  reggimenti,  e in  un  paese  dove  lo  stato 
di  guerra  è continuo-  Noi  sappiamo  che  la  disciplina  nor- 
male sarebbe  insufficiente  in  somiglianti  condizioni;  ebe  ivi 
conviene,  come  nella  marina,  una  repressione  speciale,  e 
ebe  una  mano  di  ferro  deve  frenare  i legami  della  su- 
bordinazione. Ma , se  è vero  che  le  cose  siano  al  punto  che 
noi  dimostriamo , non  è egli  evidente  che  si  manterrebbe 
con  disprezzo  dei  diritti  dell’  umanità,  a spese  della  dignità 
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c dei  cosiumi  dell’  armala  1 Delle  lorlure  uguali  a quelle  * i 
che  le  s’  infliggono,  demoralizzano  il  soldato,  c sviluppano 
in  lui  pure  le  deplorabili  abitudini  che  gli  da  il  genere  I 


di  guerra  mezzo  selvaggio  che  convicn  fare  in  questo  paese. 
Pag.  209  lin.  10.  — Dordogna  — Quale  idea  si  può  fare  , scriveva 
a questo  proposito  il  redattore  del  Siede , d’  un’  ammini- 
strazione, sotto  1’  impero  della  quale  un  prefetto  c un  ge- 


nerale si  comunicano  delle  riflessioni  uguali  a quelle  che 


il  signor  Bogeand  ha  confidate  al  suo  amico  il  signor  de 
Marcitine , e che  quest’  ultimo , se  non  è lo  stesso  signor 


Bugeaud,  ha  messe  nella  conoscenza  del  pubblico?  Che  il 
signor  Bugeaud  mostri  poco  rispetto  per  il  ministero,  que- 


sto si  comprende  ; ma  il  gabinetto  rappresenta  il  Potere , 
che  deve  sempre  essere  rispettato  da  coloro  che  accettano 


da  lui  un  gran  comando.  11  signor  Bugeaud  ha  conosciuto 

troppo  tardi  tutta  1’  inconvenienza  della  sua  lettera  scritta 
al  signor  de  Marcillac.  Tuttavia  quello  che  è dello  ò detto; 
c dopo  aver  letto  la  novella  epistola  seguente  del  signor 
Bugeaud , si  è convinto  dell’  indecenza  di  avere  alla  lesta 
dell’  Algeria  un  generale,  le  cui  eccentricità  toccano  molto 
spesso  nel  burlesco.  Ecco  la  lettera  indirizzala  nell’  il  ot- 

tobre del  1815  al  Semaphore  di  Marsiglia  dal  signor  ma- 
resciallo Bngcaud. 

« Leggo  nel  vostro  giornale  di  questo  giorno  una  lettera  che 

« io  avrei  scritta  al  signor  prefetto  della  Dordogna.  Gli  è 

« verissimo  che  all’  intendere  le  novello  d’  Affrica  io  scrissi 
« a quel  magistrato , che  è un  mio  amico  di  vecchia 

i data , per  pregarlo  d’  inviarmi  dei  cavalli  di  posta  a 
« Excideuil.  Nello  stesso  tempo  gli  davo  delle  informazioni 


« che  mi  pervenivano  sopra  quei  dolorosi  avvenimenti. 

« E siccome  io  scriveva  nell'  agitamento  delle  mie  prime  im- 
« }>restimi , io  non  posso  rammentarmi  perfettamente  i ter-  fjj 
« mini  della  mia  lederà.  Quello  che  io  posso  altamente  af- 
« fermare  si  è che  quella  mia  lederà  era  tutta  confiden- 
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« ziale , ero  /o  j/byo  d’  una  vecchia  amicizia  che  non  do- 
ti reva  avere  nessuna  pubblicità. 

« Ignoro  le  circostanze  che  hanno  fallo  capitare  sollo  gli  or- 
li chi  del  pubblico  una  lettera , il  cui  sentimento  è gra- 
ti veniente  alterato,  lo  compiango  il  fatto  con  tutte  le  forze 

« della  animo  mia  e del  mio  spirito ■ Io  sono  perfetta- 

« mente  convinto , nondimeno , che  ciò  ò stato  fatto  conlra- 
« riamente  alle  intenzioni  del  signor  prefetto  della  Dordo- 
o gna,  se  questo  non  è avvenuto  anche  a sua  insaputa, 
« per  opera  di  qualche  indiscreto  malevolo.  » 

Ciò  non  i lutto.  Alcuni  giorni  dopo  leggevasi  nell’  Ècho  de 
Vesane.  « Da  molli  giorni  la  città  di  Pcrigueux  ti  altamente 
« preoccupata  per  causa  d’  una  lettera  confidenziale  scritta 

« dal  signor  Bugeaud  al  prefetto  della  Dordogna . c che 

« ò stata  pubblicala  per  innavrertenza  in  un  giornale  di 
« quel  luogo.  Quel  giornale,  per  riparare  a questo  fallo 
« involontario,  ne  commette  un  secondo,  e pubblica  nel  suo 
■ ultimo  numero  che  egli  è stato  1’  oggetto  di  una  mi- 
• sliflcazione,  e che  quella  lettera  i apocrifa  ì . . . » 

Pag.  219  lin.  28.  — all’  erta  — L’  Akhbar  del  26  aprile  1846. 

Pag.  220  lin.  10.  — sua  autorità  — Veggasi  la  Definizione  presa  nel  3 
di  settembre  del  1834 , dal  maresciallo  conte  Gerard,  presidente  del 
consiglio  e ministro  della  guerra,  in  esecuzione  dell’ordinanza  reale 
del  26  luglio  precedente.  — Cap.  1*  art.  10.  « Il  govcrnalor 
generale  sorveglia  la  stampa , e permette  o interdice  ogni 
pubblicazione  di  scritti  stampali  nella  giurisdizione  del  suo 
governo  ». 

Dna  nova  deliberazione , del  2 agosto  1836 , art.  9 contiene 
la  stessa  prescrizione;  ed  ò fra  tutti  i privilegi  dell’  alta 
sua  posizione,  quello  a cui  il  signor  Bugeaud  sembra  aver 
maggiore  affetto.  L’  esercizio  di  questo  diritto  è spinto  da 
lui  a un  rigore  incredibile.  Eccone  una  prova.  Durante  il 
mio  soggiorno  in  Affrica,  io  avea  trattato  con  la  libreria 
Baslidc,  d’  Algeri,  per  la  pubblicazione  d’  una  Guida  ma- 
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nun/e  cW  viaggiatore  in  Algeria.  Nel  momento  di  mettere  # ,_4 

sotto  il  lonhio  questo  piccolo  lavoro,  il  signor  Baslide  mi  J, 

dichiarò  che  egli  non  poteva  esentarsi  da  un  permesso  di 
stampare.  Il  maresciallo  era  assente.  Io  credetti  debito  di 
riferirne  al  direttore  dell’  interno;  c nel  29  giugno  1814, 
il  signor  G.  Mcrcier , segretario  generale , mi  scriveva  in 
tal  modo:  « Inerentemente  agli  ordini  prescrìtti,  appartiene 

« al  govemator  generale  il  dare  le  autorizzazioni  relative 

« alle  pubblicazioni  che  si  fanno  nella  colonia  per  mezzo 

« della  stampa  ( art.  9.  dell’  ordine  del  2 agosto  1830  ). 

« A lui  dunque  voi  dovete  dirigervi  per  ottenere  il  per- 
ii messo  che  voi  domandate.  Io  non  credo  che  egli  possa 
« ricusarselo,  poiché  si  (ratta  d’  una  pubblicazione  che  non 
« tratta  nulla  di  politica.  Io  sono  increscioso  di  non  aver 
a potuto  darvi  io  stesso  questa  licenza  ; sarei  stato  fortu- 
« nato  di  cogliere  questa  occasione  di  rinovarvi  ec.  » 

In  tal  modo  un  semplice  studio  di  geografia  c di  statistica 
fu  impedito  per  le  meticolose  diffidenze  del  signor  Bugeaud. 

Poco  tempo  dopo , stanco  di  sentire  le  diatribe  villane 
mosse  contro  la  stampa  di  Parigi  da  questo  maresciallo 
nelle  sue  quotidiane  conversazioni,  pubbliche  o privale,  io 
m’  era  deliberato  a tornare  in  Francia.  Trovatomi  nella  mia 
indipendenza,  mi  sono  creduto  in  dovere  di  scrivere  tutta 
la  verità  sopra  gli  affari  d’  Affrica.  Le  prime  pagine  della 
mia  storia  erano  di  già  1’  espressione  di  questa  rigida  fran- 
chezza che  giudica  da  alto  gli  uomini  c le  opere.  Io  ho 
imparato,  dopo  il  mio  ritorno,  che  era  proibito  ai  gior- 
nali algerini  di  annunziare  !’  Affrica  Francese  col  nome  del- 
l'  autore.  Non  potendo  proscrivere  1’  opera , si  sperava  di 
scemarne  la  sua  pubblicità;  ma  il  fine  di  tal  precauzione 
è stato  inteso , c la  verità  è sorta  alla  luce  a dispetto 
di  coloro  che  la  volevano  spenta. 

Pag.  221  lin.  8.  — Campidoglio  — Corriere  d'  Affrica , n."  31 , pub- 
blicalo nel  28  agosto  1848. 
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Pag.  223  lin.  24 in  un  altro  — Sguardo  sopra  lo  sialo  attuale  del- 

t'  Algeria-,  lettere  di  un  viaggiatore  a suo  fratello.  — Al- 
geri, Stamperia  del  Governo,  1844,  png.  7,  10,  19,  20, 

Il  signor  Leone  Blondel  è stalo  nominato,  poro  tempo  dopo, 
comandante  della  Legione  d’  Onore,  poi  direttore  degli  af- 
fari civili  in  Algeria. 

Pag.  22-4  lin.  13.  — servono  — La  stessa  opera  nella  pag.  41.  Ho 
addotto  intera  la  citazione  di  questa  parte  del  libretto  nella 
mia  introduzione,  intitolata  Storia  di  quindici  anni. 

Pag.  225  lin.  2.  — discernimento  — Vedi  nel  n."  6 , pubblicato  nel  17 
di  maggio  1845  I’  articolo  intitolato:  Memorie  e impressioni 
intorno  la  colonizzatone , opera  di  E.  Lemure. 

Pag.  225  lin.  10.  — tempeste  — Nel  citato  libretto  pag.  43. 

Pag.  243  lin.  13.  — fatto  — Gli  episodi  di  bravura  individuale,  di 
cui  le  lotte  alfricanc  continuano  a essere  il  teatro  dareb- 
bero materia  ad  una  lunga  opera,  e i militari  che  vi  si 

distinguono  non  trovano  tutta  la  ricompensa  ai  loro  ser- 
vigi. Noi  incontriamo  nei  bollettini  più  d’  un  nome  spesso 
esaltato  da  incontestabili  azioni  riguardevoli , c che  non  si 
vede  che  ben  tardi  sopra  la  lista  delle  promozioni.  Egli 
è ben  vero  che  non  si  potrebbero  contentar  Indi,  e che 
al  contrario  il  favore  intrigante  è andato  più  d’  una  volta 
a cercare  i suoi  eletti  sopra  dei  campi  di  battaglie  im- 
maginarie. In  Algeria  come  altrove , so  togli  alcune  ben 

rare  eccezioni,  per  chiunque  non  è già  rivestilo  d’  un  alto 
grado,  non  si  porla,  a forza  di  strisciare,  il  cordone  do- 
rato, la  vita  militare  è ben  arida,  c la  giustizia  troppo 
parziale.  La  storia  farà  un  qualche  giorno  la  parte  agli 

uni  c agli  altri.  Essa  non  dimenticherà  questo  giovine  c 
distinto  Macherè,  semplice  solto-luogotcncnte  del  l.°  caccia- 
tori d’  Affrica,  e che  conta  già  ventisei  campagne:  Macherè, 
vero  Centauro  per  la  sua  destrezza  nel  maneggiare  il  ca- 
vallo arabo,  vero  Baiardo  nel  porgere  esempio  della  gene- 
rosità c del  coraggio.  Nel  17  ottobre  del  1844  in  un 
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rnmbaUìincoto  contro  la  bellicosa  tribù  Kebaila  dei  Flissas- 
el-Bahr,  il  luogotenente  colonnello  Forey,  del  38.",  avverti 
il  comandante  de  Nouc,  del  1°  cacciatori,  che  la  sua  fan- 
teria era  chiosa  da  presso;  il  4°  squadrone  parte  di  ga- 
loppo. Il  signor  de  Nouc  ordina  al  sotto-Inogotenente  Ma- 
riterò di  spiegare  il  suo  plutonc  di  bersaglieri  ; quest’  of- 

ficiale si  caccia  avanti  a’  suoi  uomini  ; si  arrampica  sopra 
un  poggio , e dietro  un  folto  di  boscaglia , un  agguato  di 
nemici  si  scopre  c lo  accerchia;  — Carica/e,  grida  il  co- 
mandante de  Nouc.  Un  momento  d'  indecisione  si  manifestò 
fra  i cacciatori  in  faccia  a un  nemico  superiore  di  nu- 
mero. Il  sotto-luogotenente  Machcrè  eseguisce  egli  solo  la 
carica,  uccide  molli  Arabi,  e trascina  il  suo  plutonc  elet- 
trizzalo da  questo  tratto  di  ardente  zelo.  — Nel  10  giu- 
gno 1843  la  colonna  del  generale  Marcy  si  congiungeva 
a quella  del  generale  d’  Arbouville  nei  contorni  del  Dje- 
rjerab.  Il  bravo  comandante  d’  Allonville  intende  che  il  ca- 
pitano Pieni  ò forte  alle  prese;  slanciasi  al  suo  soccorso. 

Le  strade  sono  spaventose  ; la  cavalleria  scende  a piedi 

c si  batte  per  lo  spazio  di  due  ore.  Il  sotto-luogotenente 
Machcrè , di  già  ferito , non  vuole  abbandonare  il  combat- 
timento , c fa  egli  stesso  il  colpo  di  fucile  con  i luogo- 
tenenti Toussaint  c Carus , degli  Spahis.  In  questo  gravoso 
affare,  l’aiutante  Pcrrotin  si  lancia  generoso  a gire  solo, 

in  mezzo  a mille  pericoli , a cercare  un  battaglione  di 

fanteria  dal  grosso  della  colonna , che  arriva  a tempo  per 
trarre  d’  impaccio  la  cavalleria.  — Nel  28  dicembre  del 

1845,  nel  combattimento  di  Temdn  , il  sotto-luogotcnlc  Ma- 
riterò rimane  gravemente  ferito  in  una  carica.  L’  intrepido 
capitano  KleBer , che  aveva  avoti  già  due  cavalli  uccisi 
sotto  di  sé , volle  dare  a un  altro  officiale  il  comando 

del  plulone.  Il  signor  Machcrè  non  volle  abbandonare  i suoi 
cacciatori , ci  rimase  a cavallo  coperto  di  sangue , c alla 
fine  di  questa  lotta  , vola  alla  retroguardia , dietro  al  ra- 
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pilano  Jozon  , degli  Spali is , che  protegge  la  ritirala  della 
cavalleria.  Fu  allora  che  il  colonnello  del  1°  cacciatori, 
testimonio  della  inaravigliosa  condotta  del  giovine  Macherè . 

lo  manda  a cercare  per  un  aiutante , c gli  dice:  « Si- 
« gnore , per  oggi  basta  ; il  vostro  posto  c qui , a conio 

o a me  l » Tratto  di  benevolezza  militare  che  onora  egual- 
mente il  colonnello  c il  sotto-luogotenente,  perchè  quel  po- 

sto era  ancora  quello  del  pericolo. 

Il  signor  Marherò  è cognato  d’  una  delle  nostre  celebrità  scien- 
tifiche , il  dottore  Ramon , antico  medico  primario  dell’  Ospi- 
zio reale  di  Charenton , e direttore  attuale  della  casa  di 

carità  di  Ponflans.  Nobile  c toccante  unione  delle  più  belle 

virtù  di  famiglia  1 Mentre  che  il  suo  giovin  cognato  risve- 
glia ogni  giorno  in  Affrica  il  tipo  dell’  antico  onor  fran- 
cese, il  dottore  Ramon,  quasi  provvidenza  a tutto  ciò  che 

soffre , divide  la  sua  vita  fra  i poveri  d’  un  paese  che 
lo  benedice,  c i malati  di  una  società  eletta  che  trova 
nella  CITTA'  DI  CONFLANS  le  cure  più  opportune  e più 
delicate,  giunte  all'  incantesimo  d’  una  splendida  vita  da 
principe. 

Pag.  243  lin.  18  — straccioni  — Veggasi  il  Corriere  d’  Affrica,  gior- 
nai  generale  dell’  Algeria,  del  21  maggio  1816,  N.°  116.' — 
« Nondimeno  (continua  lo  stesso  scrittore),  ecco  l’uomo  che 
« ci  occupa,  e ciò  che  egli  fa  per  imbarazzarci  è quel  che 
« c’  è di  meglio  da  farsi  da  lui  c nel  paese  dove  noi  sia- 

« mo  giunti;  paese  dove  tutto  si  fa  diversamente  da  quello 
« che  altrove. 

Pag.  247  lin.  24  — profitto.  — È cosa  certa  che  i marabutti  più 
celebri  non  hanno  mostrato  mai  avversione  per  i cristiani. 
Nell’  affare  della  Macia , alcuni  prigionieri  francesi  non  do- 
vettero che  ai  marabutti  la  conservazione  della  loro  vita;  dei 
disertori  che  sono  tornati  Tra  noi  perchè  si  trovavano  trop- 
po male  presso  gli  Arabi,  ci  hanno  assicurato  che  otteneva- 
no sempre  aiuto  c protezione  presso  dei  marabutti , anche  al- 
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lorquando  manifestavano  il  desiderio  di  tornare  presso  i cri- 
stiani. 
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Pag.  258  lin.  23.  — arabi  — Li  pareva  evidente  che  la  possibilità 
d’ una  fusione  tra  le  razze  araba  e francese  fosse  stata  se-  j 

riamente  studiata  e compresa , negli  alti  ordini  dell’  armala , I 

da  uomini  di  Iteli’  intelletto,  e più  dediti  ai  grandi  interessi 
del  paese  che  ai  calcoli  della  loro  ambizione  personale,  i no- 
stri affari  d’ Affrica  sarebbero  da  lungo  tempo  in  pieno  av- 
viamento di  prosperità  e di  avvenire.  Il  signor  maresciallo 
Valèe,  che  univa  alle  più  alte  capacità  militari  una  si  per-  | 

fetta  conoscenza  della  sua  missione  di  governatore,  avea  svi- 
luppato nel  tempo  della  sua  amministrazione  delle  vedute 

sagge  e progressive,  che  il  suo  successore  è venuto  a ren- 
dere sterili;  e bisogna  disgraziatamente  riconoscere  che  il  si- 
gnor Bugeaud,  brutale  personificazione  della  forza  distroggitri- 
cc  ma  impotente  a edificare,  si  è applicato  a chiudere  in  j 

un  funesto  oblio  i tentativi  morali,  e coronati  da  buon  esi- 
to, perchè  recavano  ombra  alle  sue  manie  bellicose.  Ecco  un  | 
fatto  poco  conosciuto  e di  una  grande  importanza,  il  cui 
esempio  non  è stalo  seguito,  e che  si  può  opporre  vittorio- 

samente ai  panegiristi  degli  eccessi  che  preconizza  il  signor 
duca  d’ Isly. 

Nel  mese  d’ aprile  1842  la  discordia  e la  guerra  teneva  sotto- 
sopra la  tribù  dei  Radicltas,  la  più  ricca  e la  più  poten- 
te del  cerchio  di  Filippopoli.  Il  nostro  Kaid  EI-Hay-hen-Ki- 
lifa  era  accusato  di  esazione  da  un  partito  composto  dei  1 

principali  capi  de’  dot-ars.  Il  generale  Negrier,  che  ha  la- 
sciato nella  provincia  di  Coslantina  la  memoria  delle  più  i 

atroci  crudeltà,  ordina  un  esame  di  cui  il  colonnello  Bri- 
re,  comandante  supcriore  di  Filippopoli,  ebbe  l’incarico.  — In-  | 
vece  di  chiamare  presso  di  sè  i soggetti  alla  sua  giurisdi- 
zione, il  colonnello  Brice  fece  sapere  a loro  il  suo  prassi- 
sri  mo  arrivo  in  mezzo  ad  essi,  e assegnò  loro  il  luogo  de-  y i 

*>  terminato,  per  il  18  aprile,  nella  vallata  dell’  Ored-Mezerni 
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cbc  si  trova  nel  centro  del  loro  paese.  Nel  di  15,  una  co- 
lonna  di  800  uomini  di  fanteria , con  due  pezzi  di  cannone  J 
c cento  cavalli,  esce  da  Filippopoli  per  andare  al  punto  de- 


terminato, distante  da  undici  leghe,  e venne  a bivaccare  la 
stessa  sera  nel  mezzo  dei  numerosi  docars,  i cui  abitan- 
ti, informali  delle  idee  pacifiche  del  colonnello  Brice,  si  af- 
frettarono di  recare  al  suo  campo  dei  viveri , il  cui  prezzo 
fu  regolarmente  pagato.  Giunto  nella  mattinata  del  giorno  ap- 
presso al  termine  della  sua  corsa,  il  capo  francese  trovò  | 

nella  vallata  una  massa  considerabile  d’  Arabi  e di  Chebaili 

I 

che  aspettavano  la  sua  venata.  Egli  stabilisce  un  cordone  di 
sentinelle  per  lasciar  libero  il  cerchio  ove  si  doveano  discu- 
tere gl'  interessi  della  tribù  ; convocò  intorno  a se  tutti  gli 
officiali  della  sua  colonna,  fece  avvicinare  gli  accusatori  c i ! 

partigiani  del  Kaid,  c cominciò  il  suo  esame,  dopo  aver 
fatto  tradurre  gii  assistenti , per  mezzo  del  suo  interpetre , 
un’  allocuzione  paterna , cbc  fu  accolta  con  tutti  i segnali  di 
un  pienissimo  assenso.  — «lo  non  vi  reco,  disse  loro,  una 
« giustizia  turchesca;  io  non  ho  manigoldi  in  mia  compagnia  ; | 

« venite  a noi  senza  timori;  io  vi  prometto  la  giustizia  dei 
« popoli  civilizzali,  vi  prometto  la  tutela  delle  vostre  perso- 
« ne,  de’ vostri  beni,  se  voi  ci  sarete  fedeli  c devoti».  Col 
coraggio  che  porgeva  una  si  nobile  sicurezza , regnò  la  più  i 

gran  libertà  nella  discussione,  alla  quale  il  Kaid  non  potè 
dare  alcuna  influenza.  Tutti  i falli  ben  considerali,  il  colon- 
nello Brice  acquistò  la  convinzione  che  questo  capo  indigeno  | 

possedeva  la  stima  e la  maggiorità  degli  abitanti  della  sua 
tribù  ; ci  giunse  senza  fatica , per  via  di  parole  prudenti  e 
di  discorsi  di  giustizia , ad  accordare  tutte  le  discordanze, 
c I'  assemblea  degli  Arabi  si  separò  facendo  risonare  I’  aria 
di  giulive  acclamazioni  in  onore  del  savio  cristiano  che  avea 
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era  slato  calpestato  da  nessun  francese,  rappresentata  da  tre- 
rj  cento  de’  suoi  notabili  davanti  a un  tribunale  di  pace  im- 

. provvisato,  e accettante  voloniariamenlt  la  sentenza  d’  un 

officiale  pieno  d’esperienza  e di  generosi  sentimenti?  Dopo 

|>  finita  P amministrazione  di  questa  giustizia,  Arabi  e Cheli; liti 

mescolarono  ai  nostri  soldati,  e non  si  è data  mai  armonia 
più  perfetta  fra  due  popoli  cosi  opposti. 

Il  colonnello  Brice  profittò  di  queste  amichevoli  inclinazioni 

degl’  indigeni  per  tentare  una  ricognizione  della  strada  fino 
allora  inesplorata,  che  poteva  condurre  di  Filippopoli  a 
Bona.  I cheiccbi  de’  Radjatlas  si  affrettarono  di  offerirgli  lutti 
gl’  indizi  desiderabili , ed  egli  si  mise  in  cammino  nel  giorno 
diciannove , avendo  cura  di  far  annunziare  da  tutte  le  parli, 
a misura  che  egli  s’ iunoltrava , le  sue  disposizioni  pacifiche. 
Gli  abitanti  dei  dovari  innumerabili  che  la  colonna  dovea  tra- 
versare, accorsero  al  suo  passaggio,  e non  un  colpo  di  fu- 
cile, non  un  grido  non  un  segno  di  differenza  vennero,  a 
turbare  questa  marcia  pacifica.  Nei  21  le  truppe  arrivarono 
a Bona  che  esse  lasciarono  il  23,  dopo  nn  riposo  necessa- 
rio. Durante  questa  spedizione  che  fu  per  otto  giorni,  il  co- 
lonnello Brice  non  ebbe  a reprimere  nessun  fallo  fra  i suoi 
soldati;  esso  aveva  delle  forze  bastanti  a respingere  ogni  ag- 
gressione; ma  il  buon  esito  della  sua  missione  conciliatrice 
si  era  sparso  per  tutto  il  paese;  e la  riconoscenza  degli 
Arabi  per  la  sua  bella  condotta , per  l’ esempio  si  raro  che 
opponeva  a un  intero  sistema  di  devastazione,  guadagnava  in 
ogni  luogo  gli  omaggi  delle  popolazioni  verso  quest’  officiale 
supcriore. 

i In  altre  occasioni  allorquando  convenne  far  uso  della  forza 
delle  armi , il  colonnello  Brice  seppe  richiamare  gloriosa- 
mente sopra  1’  armata  d’ Affrica  il  lustro  che  egli  s’ era  acqui- 
<j*  stato  nel  difendere  il  suolo  francese  nel  1814  e 1815.  Tra 
i fitti  di  guerra , ai  quali  si  unisce  il  nome  di  questo  il- 
lustre officiale  superiore,  il  combattimento  del  3 di  maggio 
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1842  offre  un»  delle  più  (ielle  pagine  della  nostra  storia  af- 
frieana. 

Un  marabutto  fanatico,  per  nome  Si-Zcrdoud,  areva  negli  ul- 
timi d' aprile  sollevate  le  popolazioni  del  Sahel  all'  ovest  di 
Fillippopoli.  Il  colonnello  Brice  raduna  1,230  uomini  del  12n 
leggero,  del  3.”  battaglione  d’  Affrica,  dei  zappatori  del  ge- 

nio c dclli  spahis;  egli  si  conduce  il  di  primo  di  maggio 
ron  questa  colonna  c due  pezzi  da  montagna’  a due  leghe 
occidentali  dal  forte  (blokas)  d'El-Diss;  nel  giorno  tre  arriva 
nella  vallata  deli’  Ovcd-Guebly , dissipa  un  assembramento  di 
già  formalo  nel  mercato  del  Telta , e vi  prende  posizione. 

Ma  verso  un’  ora  del  dopo  mezzodì , nel  momento  di  opera- 
re la  sua  mossa  di  ritirata  e di  rimettersi  nelle  coste  che 
conducono  a El-Diss;  egli  si  vede  assalito  dall’  apparizione 
improvvisa  di  tremila  Chebaili.  Sotto  gli  ordini  di  un  capo 
esperto  e che  gode  tutta  la  loro  confidenza , le  nostre  trup- 
pe non  contano  i loro  avversari,  e il  combattimento  si  at- 

tacca con  un  ordine  e un  sangue-freddo  perfetto  sopra  un 
terreno  pienissimo  di  difficoltà.  Una  mischia  terribile  ebbe  luo- 
go per  lo  spazio  di  nove  ore-  A notte  ferma,  si  arrestò  so- 
pra un  ripiano  per  attendere  ai  feriti.  I Chebaili  vollero 

profittare  di  questo  momento  per  tentare  un  ultimo  attac- 
co, e , favoriti  dalle  tenebre , vennero  a fare  una  scarica 

quasi  a bocca  a I tocca  sopra  1'  ambulanza.  — « /l Ila  ba- 
ionetta t » gridò  allora  il  bravo  colonnello  Brice , c lan- 
ciandosi egli  medesimo  in  mezzo  del  nemico , con  la  spada 
impugnala,  col  colonnello  della  Tour-du-Pin,  comandante  in 

secondo  la  colonna,  e ron  un  pugno  d’  officiali.  I mon- 
tanari ad  una  si  eroica  risposta  si  diedero  alla  fuga,  nò 

più  osarono  di  lasciarsi  vedere.  Dopo  un’  ora  di  curo  con- 

sacrate ai  feriti,  questi , in  numero  di  cinquanlasci , furono 
collocati  sopra  dei  cestoni  c sopra  i cavalli  degli  officiali, 
e la  ritirata  fu  eseguita  in  perfetto  ordine.  Noi  non  per- 
demmo che  nove  uomini;  il  nemico  ne  lasciò  egli  stesso 
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li.»  più  di  centoventi  sul  terreno , uccisi  quasi  tulli  alla  baio-  ^ ^ 
nella,  e fra  nnesli  nnincliri  n sedici  ('.beicrhi  e nersone  '! 


nella,  e fra  questi  quindici  o sedici  Cbeicchi  c persone  $ 
notabili. 


In  tal  modo  e come  amministratore  e come  guerriero  il  si- 

gnor colonnello  Bricc  ha  lasciato  in  Affrica  delle  preziose 
memorie,  che  possono  abbandonarsi  alla  meditazione  di  più 
d’  un  capo  militare.  Egli  è col  mostrarsi  giusto  e invin- 

cibile , secondo  le  circostanze . che  si  otterrebbero  in  Al- 
geri dei  resaltati  durevoli.  La  ragione  del  ferro  non  pro- 
duce sovente  che  dei  bollettini  effimeri  ; ma  la  ragione 

civilizzatrice , ma  la  giustizia  messa  in  pratica  producono 
dei  fruiti  non  perituri , degli  insegnamenti  patriottici . e una 
gloria,  della  quale  i posteri  tengono  maggior  conto  quanto 
più  deriva  da  un  uomo  che  ha  fatto  del  bene , che  da 


uno  che  ha  colli  allori  nel  campo  di  battaglia. 

Il  colonnello  Brice , lasciando  Filippopoli  per  venire  in  con- 
gedo , ricevette  nel  mese  d’ agosto  1842  nn  testimonio  spon- 
taneo della  riconoscenza  c dei  voti  pubblici.  Un  indirizzo 
sottoscritto  da  tolti  i più  distinti  della  città  fu  cosi  con- 
cepito : 

« L’ epoca  in  cui  noi  abbiamo  goduto  di  un’  autorità  paterna 
« e benevola  ha  avuto  principio  con  la  vostra  amministra- 
« zione , e noi  non  possiamo , nel  momento  della  vostra 
« partenza , lasciarvi  ignorare  che  portate  con  voi  il  no- 
« stro  giusto  incrcscimenlo  di  non  avervi  fra  noi.  Acco- 
« gliele , o colonnello , questo  sincero  omaggio  di  un’  intera 
« popolazione  che  vi  ama  e vi  riverisce , e che  serberà 
« una  preziosa  memoria  de’  fatti  vostri.  Voi  avete  dato  in 
« questo  paese  un  bell’  esempio  da  seguire , perchè  voi 
« avete  saputo  riunire  alle  qualità  che  hanno  illustrato  la 
« vostra  carriera  militare  quelle  che  distinguono  1’  ammini- 


stratore  giusto  e buono , e I’  uomo  dabbene  per  ccccl-  $; 

« lenza  ». 

/■**<*>>  , . . . , 

Pot"1  comandanti  superiori  hanno  meritato  in  Affrica  V espres- 
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stono  d'  una  si  onorevole  simpatia.  Questa  lettera  di  no-  a-  4 

sj:  billà , decretata  da  una  città  intera . e pubblicata  in  suo  ?! 

nome  da  tutta  la  stampa  francese  può  collocarsi  a risoon-  ! 
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Irò  degli  atti  del  signor  Negrier , comandante  superiore  di 
Cosentina  , c il  cni  trofeo  militare  si  compone  di  almeno 
quarantadue  teste  d’  Arabi  tagliate  per  sua  giustizia  parti- 
colare , a proposito  di  delitti , fra  i quali  si  potrebbe  no- 
tare il  furto  d’  una  bottiglia  di  vino  di  Champagne , com- 
messo a danno  di  questo  generale  da  un  suo  servitore 

indigeno. 

Pag.  259  lin.  17.  — avvantaggio  — Quanto  agl’  inlercssì  commerciali , 
essi  sono  molto  incerti.  La  Francia  riceve  annualmente  dallo 

straniero  per  diciotto  milioni  d’  olii  d’  oliva  che  c»  vengono 
da  Napoli , da  Sardegna  e dal  Piemonte.  Non  sarebb’  egli 

più  vantaggioso , invece  di  continuare  a essere  tributarli  de- 
gli stranieri , di  ricevere  questa  materia  prima  d’  una  colo- 
nia francese  posta  a due  giornate  dallo  nostre  coste  ? — 

Lione  riceve  tutti  gli  anni  per  più  di  trentacingue  milioni 
di  sete.  Se  noi  non  possedessimo  1’  Algeria , ove  la  coltiva- 
zione dei  gelsi  prova  in  una  maniera  maravigliosa , noi 

vedremmo  f Inghilterra  impadronirsi  totalmente  del  nostro 
commercio  di  seterie.  — Infine  la  Francia  consuma  annual- 
mente per  ottanta  milioni  di  franchi  di  cotone.  I cotoni 
ci  vengono  dall’  Egitto  c dall’  America  ; e questi  ci  costano 

mollo  cari  perchè  il  trasporlo  ne  aumenta  la  valuta.  In 

Algeri  i cotoni  sono  riusciti  stupendamente  : i saggi  otte- 
nuti sono  d’  un  valore  uguale  a quello  de’  più  bei  pro- 
dotti dalla  Luisiona.  È rosa  giudiziosa  il  durare  tributarli 
agli  stranieri  per  questi  ottanta  milioni  quando  noi  possia- 


mo non  esserlo  tbc  a noi  stessi , c il  continuare  a ri- 
cevere i cotoni  dell’  America  , quando  questa  importante  ma- 


teria prima  può  essere  posta  alle  nostre  porte  c giungere 
sopra  i nostri  mercati  di  Marsiglia  in  due  giorni  ? Quando  ì '■? 

noi  raccoglieremo  lutti  i nostri  cotoni  in  Algeri,  noi  li  i • 
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daremo  a basso  prezzo  alle  nostre  fabbriche  ; esse  ci  la- 
scieranno i loro  tessuti  allo  stesso  prezzo  degli  stranieri , 
e non  avremo  a temere  più  di  concorrenza. 

Pag.  2C2  lin.  31.  — omicidio  — Sono  i nostri  soldati  stessi  ebe 
rendono  testimonianza  di  questa  dura  verità.  ' Una  lettera 
scritta  da  uno  di  loro  in  Tlcraccn  nel  mese  di  decein- 
hre  del  1843  si  esprime  in  questi  termini  ; noi  non  ne 

alteriamo  in  nulla  nè  i pensieri  nè  lo  stile  : 

« (ìli  Arala  si  erano  lasciati  Iranqnilli  dalla  parte  di  Thazn , 

a Nedroma , gli  Angads , gli  Harchgouns , in  somma  tutto 
k il  territorio  ehc  costeggia  il  Marocco  e il  mare.  Dopo 

« aver  fallo  la  raccolta  e la  seminagione , il  generale  ha 
« domandato  loro  le  imposte  ; essi  si  sono  ricusati  di  vo- 

« lerc  pagarle.  La  colonna  vi  si  è condotta  con  una  mar- 

« eia  di  notte.  Allo  spuntar  del  giorno  le  tribù  han  vo- 
ti luto  fuggire  ; ma  questo  fu  loro  impossibile , perchè  nella 

, « prima  giornata  Ttrrro  fu  saccheggiato , bruciato,  una  gran 

« PARTE  TRUCIDATI  , 8 TUTTE  LE  FESSINE  FURON  FATTE  PHI- 

• GIONIKBB  E CONDOTTE  ALLA  PRIGIONE  DI  TlESICEN  ! 

« Questa  cosa  era  ben  crudele  a vedersi  1 Queste  povere  donne 
n a piè  nudi  portanti  i loro  bambini  su  le  loro  spalle! 

• Il  generale  disse  pure  a loro  che  non  abiterebbero  più 

« il  paese , che  metterebbe  delle  altre  tribù  nel  loro  po- 
ti sto , e che  Rasi  andassero  dove  volessero  1 Era  una  gran 

« desolazione  per  quelle  donne  1'  esser  private  dei  loro 
« mariti. 

« lo  credo  certamente  che  saremo  obbligati  a rinnovare  il 

« popolo , e a non  lasciarlo  vivere  che  fra  dodici  anni, 

n Tulli  gli  altri  dovriano  essere  uccisi  e peggio  ; senza 

<•  questo , non  si  farà  mai  nulla  , perchè  I’  Arabo  è troppo 
k vendicativo.  Un  qualche  momento  che  una  colunna  si  trovi 
« un  poco  debole,  gli  Arabi  si  ribellano  e la  mettono  in 
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n chò  le  loro  mentire  sono  prese , che  il  loro  grano  è * * 

« porlato  via , che  la  loro  capanna  è bruciata , che  i loro 
« alberi  fruttiferi  sono  tagliati  e che  una  parie  di  lor  fa- 
ti miglia  sgozzata , bisognerebbe  mancare  di  cuore  affatto  per 


« non  pigliarsene  la  vendetta  quando  ti  si  affaccia  il  bello.  » 

Noi  occultiamo  il  nome  del  soldato  che  ha  scritta  questa 

pagina  , ma  noi  possiamo  dichiarare  che  la  sua  lettera  è 
fra  le  mani  del  signor  Dcsjobert  , membro  della  Camera 

dei  deputati.  Questa  lettera  è la  espressione  ingenua  delle 

sensazioni  provate  da  un  testimonio  oculare , da  un  attore 
di  questi  drammi  spaventosi.  La  imperfezione  del  dettato 

non  isccma  punto  il  peso  delle  verità  reali.  Ma , si  dirà 
da  qualcuno , questo  testimonio  non  è che  un  soldato  ! 
Gli  è vero , ma  questo  soldato  è Francese , egli  esce  dalle 

file  del  popolo , egli  è uomo  ed  ha  riflettuto. 

Pag.  2(55  lin.  5.  — potere  — Fra  le  memorie  nefaste  che  la  sua 
amministrazione  lascierà  nell’  istoria , noi  non  possiamo  pas- 
sare in  silenzio  un  ultimo  fatto. 


Un  processo , recentemente  formato  davanti  la  corte  reale  di 
Algeri , ha  rivelalo  che  la  bastonatura  è spesse  volte  ado- 
perata per  ottenere  le  confessioni  degl*  indigeni  sospettati  di 
colpe  e anche  di  semplici  delitti , prima  eziandio  che  de- 
gl’ indizii  sufficienti  di  colpevolezza  siano  stati  raccolti  dal- 
I’  istruzione.  Il  re , sotto  i cui  occhi  sono  stali  messi  i 
documenti  di  questa  procedura  , ha  scritto  di  sua  mano , 
nel  margine  del  rapporto  del  signor  ministro  della  giusti- 

zia , la  nota  seguente.: 

« La  questione  pbefakatoria  è stata  abolita  da  sessanl’  ami , 
« nella  nostra  legislazione  con  1’  approvazione  di  tutta  la 

« Francia.  Egli  i quindi  tanto  doloroso  che  illegale  di  ve- 
ti dcrla  in  tal  modo  ristabilire  in  Algeria.  È indispensabile 


a che  i ministri  della  guerra  e della  giustizia  facciano  tali  £ 

a ordini  che  non  si  abbia  più  in  veruna  parte  a ricor- 
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In  riguardo 
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ad  alcune  righe  delle  slesso  rapporto , che  ad- 

ditano come  uno  degl’  indigeni  di  cui  ivi  si  tratta , avea 
disdetto  innanzi  alla  corte  reale  le  sue  precedenti  confes- 

sioni , aggiungendo  che  era  la  tortura  che  gliele  avea  strap- 
pale di  bocca , Sua  Maestà  ha  scritto  pure  di  sua  ma- 
no : — < Ecco  uno  dei  tristi  risultati  di  questa  inde- 

« qnità.  d 

Si  può  ravvicinare  questo  fatto  dei  trattamenti  disciplinari  ap- 
plicati ai  nostri  soldati  sotto  gli  auspici  dello  stesso  go- 
vernatore con  quanto  si  6 da  noi  raccontato  in  addietro. 
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anno  1846  ò comincialo  sotto  infausti 
' auspicii.  Nel  giorno  ottavo  del  preceduto 
decembre  il  generale  Levasseur  era  uscito 
da  Costantina  per  dirigersi  verso  il  sud  della 
provincia;  egli  avea  condotto  seco  un  battaglione  del  43." 
di  linea , trecento  uomini  del  terzo  battaglione  d’  Affrica, 
due  squadroni  di  cavalleria  , riuniti  in  Ras-el-AIoun. 

La  sua  mira  era  di  operare  presso  gli  Ouled- 

Soltham , che  venivano  sollevati  dagl’  intrighi  d’ El- 
HadjkMuslala , fratello  d’  Abd-el-Kader.  Arrivalo  nella 
regione  situata  fra  Selif  e le  alle  montagne  del- 
1’  Aurés , egli  avea  fatto  molte  esecuzioni  mortali , 
il  cui  risultato  dovea  ristabilire  l' ordine  e la  pace, 
seguendo  il  sistema  di  pacificazione  messo  in  vi- 
gore dal  signor  Bugeaud.  L’  avvicinarsi  della  sta- 

gione dei  lavori  campestri  diventava  un  novello 
pegno  di  sicurezza , e la  prudenza  imponeva  un 
dovere  a questo  officiale  generale  di  non  (spingere 
£ più  avanti  delle  corse  oggimai  inutili.  Sciagurata-  I 

£4  mente  per  i soldati  che  gli  erano  stati  affidali,  £4 

il  signor  Levasseur  ignorava  senza  dubbio  che  le  vSt 
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;!  I’  Affrica  vi  fanno  osservare  nello  spazio  di  eia-  ; 

! scun  inverno  la  caduta  subitanea  , ma  in  tempi 


irregolari  , di  grandi  masse  di  neve,  i cui  letti 

arrivano  sovente,  in  una  sola  notte,  nelle  solle- 

vate allure , air  altezza  d una  lancia , vale  a dire 
più  di  due  metri.  Trascinato  dalla  manìa  di  bu- 
scare alcuni  bullellini  , egli  si  aggirava  alla  ven- 
tura senza  diffidare  di  un  clima  di  cui  non  aveva 

imparalo  a temere  i capricci.  La  fatalità  fu  com- 
plice della  sua  imprevidenza  ; un  disastro  ne  fu 
il  frutto.  Nel  giorno  due  di  gennaio , il  tempo 

che  fino  allora  s'  era  mostralo  favorevole , diè 
luogo  a un  rovescio  di  neve  che  tenne  dietro 

alla  colonna  fino  al  bivacco  d’  Ai’n-el-Hal  , vicino 

alla  pianura  di  Setif;  durante  la  notte  dei  due 

e del  tre , uno  spaventoso  turbine  mescolato  di 

grandine  produsse  un  freddo  così  intenso , che  la 
colonna  e il  convoglio , sepolti  per  metà  nelle 

nevi , perdettero  molli  uomini  e giumenti  , e non 

polendo  spingersi  innanzi  in  una  regione  ove  ogni 

traccia  di  strada  era  sparita  , furono  obbligati  a , 

tornare  addietro.  Dopo  avere  perduto  la  giornata  ! 

nell’  andare  a tentoni  in  una  contrada  ove  ogni 

direzione  diveniva  impossibile , il  generale  Levasseur  j 


arrivò  a guadagnar  di  nuovo , verso  la  sera , le  i 

capanne  degli  Ouled-M’tan  , dove  gli  convenne  ac-  j 

camparsi  allo  scoperto , sotto  la  neve  che  inces- 

santemente fioccava  , e che  un  vento  gelato  bat- 

° I 

j leva  nel  viso  ai  nostri  soldati.  Descrivere  il  qua- 

dro  dei  patimenti  che  questi  infelici  ebbero  a sop- 
'■&  portare , sarìa  cosa  impossibile  ; gli  Arabi  stessi 
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nc  sentirono  una  tal  pietà  , ebn  si  portarono  spon- 
; laneamente  al  soccorso  dei  fantaccini  , i quali  , e 

i presi  dal  freddo  , si  lasciavano  ad  ogni  passo  ca-  ; 

dorè  nella  neve  senza  potere  rialzarsi.  Nella  mat- 
tina del  giorno  4 la  pioggia  di  neve  era  ces- 
sata , ma  la  temperatura  non  si  faceva  che  più 

rigida.  Il  generale  Levasseur,  aiutato  in  questa  fu- 
nesta cura  dal  colonnello  degli  spahis  Bouscarin , 

si  sforzò  di  raonodare  il  picco!  numero  d’  uomini 
validi  che  gli  restavano , e pensò  a ritornare  a 
Setif  sotto  la  guida  di  alcuni  Arabi  , con  gli 

avanzi  della  sua  cavalleria  e delia  sua  artiglieria. 

Questa  giornata  di  nove  grandi  leghe  compì  il 

disastro  ; i fanti  spossali  si  sforzavano  indarno  di  j 

strascinarsi  , e sparsero  la  strada  di  cadaveri  ; fi- 
nalmente dopo  le  quattro  del  mezzodì  la  fronte 
di  questo  lugubre  convoglio  comparve  alla  vista  di 
Setif.  Gli  abitanti  europei  che  possedevano  carrozze 

o cavalli  si  affrettarono  d andare  incontro  a una 
sì  gran  miseria  ; gli  officiali  e i soldati  , la  più  j 

parte  in  una  condizione  disperata , furono  recali 

nello  spedale  che  dovea  essere  la  loro  tomba  ; e 

malgrado  dei  rapporti  ofliciali  che  si  affrettarono 

di  alterare  le  cifro  delle  nostre  perdile,  le  fami- 

glie francesi  possono  coniare  al  giorno  d'  oggi  il 
numero  delle  vittime  che  si  dicevano  smarrite , ma  j 

che  non  si  sono  più  viste  a tornare. 

Nel  giorno  7 di  marzo , alle  cinque  del  mnt- 

| tino,  al  bivacco  d’EI-Abiad,  il  colonnello  Camou 

; fu  informato  dagli  Arabi  che  Abd-el-Kader  si  la-  -s 

££  sciava  vedere  a una  distanza  di  quattro  o cinque  e* 

Cai  leche;  si  era  vista  la  sua  cavalleria  ausiliare 

T.  II.  *H 
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322  L’  AFFRICA  FRANCESE 
( gottm  ) dormire  negli  Alfas.  L’  ordine  della  par- 
tenza fu  subito  intimato,  e spedito  un  avviso  -al 

generale  indigeno  Youssef , che  batteva  il  paese 
nei  contorni  di  Boghar  con  300  cavalli.  La  co- 
| lonna  del  colonnello  Camou  si  mise  in  marcia  a 

sei  ore  nella  direzione  di  Birin  ; essa  fu  incon- 
trata dal  nostro  alleato  Ben-Yahia  che  aveva  im- 
pegnato i suoi  cavalieri  contro  quelli  ausiliari  del- 
l’ emiro , ma  non  aveva  potuto  impedire  1’  esegui- 
j mento  di  una  razzìa  completa  sopra  i douars  che 

traversava.  Ben  presto  potè  veramente  il  colonnello 
Camou  scorgere  una  lunga  fila  di  cammelli  e di 
bestie  che  fuggivano  rapidamente  ; la  retroguardia 
nemica  era  formata  da  una  numerosa  cavalleria  , 

della  quale  egli  non  si  trovava  molto  fornito  che 

in  un  luogo  distante  di  là  a due  leghe,  sopra 

il  fianco  sinistro.  Il  colonnello  Camou  si  distaccò 

subito  dal  suo  convoglio,  lasciandogli  l'ordine  d’an- 

dare ad  accamparsi  a Birin  , e raddoppiò  di  sol- 
lecitudine con  due  battaglioni  di  fanteria  senza  sac- 
co , due  obici  da  montagna  e 150  cacciatori  del 

primo  reggimento , comandali  dall'  intrepido  e illu- 
stre luogotenente-colonnello  de  Nouc.  Un’  ora  e mez- 
zo più  lardi  si  era  in  faccia  d’  Abd-el-Kader , 

che  si  mostrò  per  un  momento  disposto  a soste- 

nere il  nostro  attacco  ; ma  avendo  prestamente  co- 
nosciuto le  nostre  forze,  egli  diede  le  spalle.  I)i 

subito  i nostri  cavalieri  ausiliari  arabi  , fino  allora 

indecisi  , si  sparpagliarono  in  bersaglieri , e la  sca- 
li' ramuccia  si  fe  più  animata  a misura  che  la  no- 

sira  colonna  acquistava  del  terreno  sopra  la  re- 

V»rf  Sguardia  nemica , la  quale  cominciava  ad  allentare 

<;  V «ir 
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Ì*V  l«  condotta  del  suo  bottino.  Finalmente  non  es-  7/ 


sondo  distanti  più  che  tremila  metri , la  cavalle-  1; 

ria  francese  si  lanciò  al  trotto  ; e a cinquecento 

metri  si  mise  la  sciabola  in  pugno  e cominciò 

la  carica.  I cavalieri  d’  Abd-el-Kader  presero  al- 
lora una  mossa  di  fuga  decisa  , lasciandosi  alle 

spalle  tutta  la  coda  del  convoglio  che  essi  scor- 

tavano. Una  sola  volta  si  rannodarono  per  salvare 
almeno  alcuni  cammelli  che  portavano  la  miglior 
parte  delle  loro  prede  e le  donne , ma  questo 

tentativo  rimane  senza  buon  esito. 

Da  quel  punto  la  cavalleria  nemica,  comandata 
da  Djedid-ben-Daouda  , si  separò  dai  regolari  per 

inscnarsi  nella  regione  del  sud.  Ridotto  a cencio- 
quanta  cavalieri  , questi  dovettero  pagare  con  la 
propria  vita  il  mezzo  di  fare  una  strada  ad  Abd- 

el-Kader  a traverso  dei  nostri  bersaglieri  che  co- 
minciavano a circondarli  ; ne  fu  ucciso  un  gran 
numero , e la  loro  disfatta  divenne  completa.  La 
cavalleria  francese  si  trovò  allora  a Ben-Nahr;  essa 
aveva  fatto  cinque  leghe  combattendo , i cavalli 
erano  spossali.  Il  luogotenente-colonnello  de  Noue 
rannodò  le  sue  genti  sopra  un  rispianalo , donde 
egli  scorgeva  , da  una  parte  il  nemico  fuggente 

disordinatamente  e , dall’  altra , la  nostra  fanteria 
ancora  alla  distanza  di  due  leghe  , ma  che , a 
ogni  dato  tempo , pigliava  il  passo  di  corsa  per 

appoggiare  la  sua  operazione.  AH’  un’  ora  del  dopo 
j mezzodì  , r affare  era  terminato;  e alle  otto  della 

j-  sera  , tutte  le  frazioni  di  truppe  erano  arrivate  al 

campo  di  Birin  , dopo  una  corsa  di  undici  leghe, 

<$:'  sopra  un  suolo  sfornito  d’  acqua. 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
Alcuni  giorni  appresso , il  colonnello  Camou  ^ 

f ■ / 

eseguì  la  sua  unione  col  generale  indigeno  Youssef,  i 

che  si  trovava  in  tal  modo  alla  testa  d'  una  I 

forza  considerabile,  della  quale  egli  compose  due  I 

piccole  colonne  da  approvvigionamento  sotto  gli  or- 
dini del  luogotenente-colonnello  OKelTe  e del  capo 
di  battaglione  Carbuccia,  e una  terza  più  mobile 
con  la  quale  egli  prese  la  direzione  di  Gouiga. 
Arrivandovi  il  dodici  , si  riconobbero  le  tracce  di 

un  bivacco  che  il  nemico  doveva  avere  lasciato 
il  giorno  antecedente , e si  pervenne  ancora  a 
distinguere , in  una  distanza  di  circa  sei  leghe , 
il  fumo  del  novello  suo  campo.  Il  generale  Yous- 
sef, lasciando  la  guardia  del  proprio  al  colonnello 
Camou , formò  rapidamente  una  colonna  da  caccia 
con  seicento  cavalli , comandala  dal  luogotenente-co- 
lonnello de  Noue , e quattrocento  fantaccini  portali 
sul  dosso  dei  muli  , e sotto  gli  ordini  del  co- 
lonnello Renault.  Due  altri  battaglioni  adìdati  al 
luogotenente-colonnello  de  Clonard  facevano  da  lungi 
appoggio  a questo  movimento.  Si  marciò  tutta  la 
notte , guidati  dalle  tracce  medesime  del  nemico , 
che  lo  splendore  della  luna  permetteva  di  segui- 
tare senza  interruzione  sopra  la  sabbia  calpestata. 

A mezzanotte  si  venne  ancora  a scoprire  le  ve- 
stigi di  un  nuovo  bivacco  abbandonato  ; alle  cin- 
que del  mattino  crasi  al  cospetto  del  campo  di 
Abd-el-Kader , e allora  il  giorno  cominciava  a 
spuntar»  : ma  I’  all ’ erta  eravi  stato  dato.  In  tal 
momento  una  truppa  di  cavalieri  se  ne  fuggiva  a 
pieni  passi  ; in  mezzo  di  loro  si  trovava  1’  emiro 
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*4  prosa  , e che  affidava  la  sua  salvezza  alla  ve- 

| locità  del  suo  cavallo,  lasciandosi  dietro  le  tende,  | 

i i muli  , le  bagaglie  e la  gente  a piedi , che  si 

apprestava  a fuggire  nel  massimo  disordine.  Questi 
i ultimi  non  potevano  già  più  sottrarsi  alla  nostra 

| cavalleria  lanciatasi  in  tutte  le  direzioni.  I nostri 
uomini  meglio  forniti  a cavallo , e particolarmente 

molti  officiali  si  avventarono  a perseguitare  il  pie-  1 
! colo  drappello  di  regolari  che  scortava  Abd-el-Ka- 

der  ; se  ne  arrivò  alcuni  che  furono  sciabolati  ; e 

questa  caccia  non  fu  infruttuosa  che  per  effetto 
della  massima  stanchezza  dei  cavalli  che  avevano 

fatte , quasi  senza  prender  respiro , trenta  leghe , 
e dei  quali  molli  erano  già  caduti  morti  di  spos- 
satezza. Ottocento  muli  che  restaronci  nelle  mani 
in  questo  fatto , erano  diretti , si  dice  , sopra  Bou- 

Saada  da  dove  dovevano  riportare  nel  Djebel-Amour 
un  gran  convoglio  di  viveri  per  le  truppe  del- 

1’  emiro  che  si  era  preparato  un  luogo  di  riti- 
rata nell’  ovest  di  quelle  montagne. 

Nel  diciotto  di  marzo  arrivarono  ad  Algeri  S. 

A.  R.  il  signor  duca  d’  Aumale  e suo  cognato 

il  principe  di  Saxe-Cobourg.  Nel  giorno  25  gl’  il- 
lustri viaggiatori  partirono  per  IMilianah  , dove  il 
giovine  vincitore  della  Smalah  doveva  prendere  il 
comando  d’  una  divisione.  Dopo  una  spedizione  de- 
stramente diretta  contro  molte  tribù  ribellate  nel- 

i I’  Ouarensenis,  S.  A.  R.  informata  da  un  dispac- 

| ciò  telegrafico  dell’  arrivo  del  Granduca  Costantino , 

secondogenito  dello  Czar  di  Russia  . tornò  in  Al-  ■ 

geri  per  fargli  li  onori  dell’  ospitalità  francese.  Tor- 

nato  al  suo  posto,  il  principe  prese  parte  a delle  *:■ 
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St'  nuove  operazioni , dirette  dal  governator  generale  ^ 
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in  persona  nelle  montagne  dell’  Onarensenis,  donde 
gli  emissari  di  Abd-el-Kader , Bou-Maza  , el-Berkani 

e Ben-Allal  si  allontanarono  benpresto  senza  op- 

porre una  seria  resistenza. 

Alla  finita  di  queste  operazioni  si  sparse  la 

novella  della  uccisione  de’  nostri  prigionieri  eseguila 
nella  Deira  dal  califTa  Beu-Tamy  , alcune  ore  dopo 

I’  arrivo  d’  un  corriere  d’  Abd-el-Kader.  I primi  in- 
dizi ricevuti  su  questa  catastrofe  erano  stati  rife- 
riti da  Guglielmo  Rolsand  , tromba-clarino  nella 

2.*  compagnia  dell’  8.°  battaglione  dei  cacciatori 
d’  Orléans,  il  quale  aveva  potuto  sfuggire,  e che 
un  Marocchino  ricondusse  al  campo  di  Lella-Ma- 

ghrnia.  Stando  al  racconto  di  questo  soldato,  certe 
disposizioni  prese  dagli  Arabi  nell’ entrar  della  notte 
del  27  al  28  aprile,  avrebbero  fatto  nascere  nel 
suo  animo  alcune  inquietudini;  ma  la  sua  fuga 

quasiché  immediata  non  gli  lasciò  il  tempo  di 

vedere  tutti  i dettagli  di  quello  spettacolo  san- 
guinoso. Da  alcuni  giorni  la  Deira,  che  era  ac- 
campala da  tre  leghe  intorno  all’  Oued-Mouilah , 

trovavasi  in  uoa  posizione  delle  più  critiche.  Una 
specie  di  carta-monetata , creata  dall’  emiro , e alla 
quale  la  speranza  di  una  fortuna  imaginaria  avea 
fino  allora  dato  credilo,  non  aveva  più  corso  fra 

le  tribù  marocchino,  presso  le  quali  Abd-el-Kader 
faceva  comperare  dei  viveri.  Non  eravi  più  esi- 
stenza possibile  per  la  Vetro  rimanendo  in  quel 

punto  che  le  era  assegnato,  ma  il  suo  capo 

Ben-Tamy  non  ardiva  prendere  sopra  la  sua  re- 
sponsabilità 1’  ordine  di  effettuare  la  partenza.  Egli 
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scrisse  ad  Abd-el-Kader  por  esporgli  I’  imbarazzo 
* della  sua  situazione , cui  rendeva  più  diQicilc  la 

! necessità  di  nutrire  i trecento  prigionieri  francesi , 

la  cui  guardia  gii  era  stata  aflìdala.  L’  emiro  es- 
sendosi incagliato  nelle  proposizioni  di  cambio  da 

lui  tentate  con  il  maresciallo  Bugeaud , trasmise  al 
suo  luogotenente  delle  istruzioni  secrete  che  lo  la- 
sciavano libero  d'  agire  secondo  le  circostanze.  Ben- 

Tamy , avendo  paura  del  coraggio  disperato  dei 

Francesi,  ebbe  ricorse*  alla  periidia.  Sotto  pretesto 

di  invitarli  a una  festa,  fece  chiamare  a se  i 
capi  prigionieri,  signori  Courby  di  Cognord,  Lar- 
razzet  Mario  e Hillerin  ; il  signor  Cabasse , chi- 

rurgo , I’  aiutante  sotto-ufficiale  Thomas , il  mare- 
sciallo degli  alloggi  Testard  e tre  soldati.  Gli  al- 
tri prigionieri  furono  divisi  in  molte  frazioni  da 

otto  a dieci  uomini  , isolali  gli  uni  dagli  altri 
nel  mezzo  ai  gourbies  occupati  dai  fantaccini  re- 
golari , il  cui  numero  ascendeva  a un  quasi  cin- 
quecento. A mezzanotte  delle  grida  espresse  da 

questi  ultimi  furono  il  segnale  dell'  eccidio.  II  trom- 
betta Rolsand  se  ne  stava  sveglio  così  come  i 
suoi  camerati , e allorché  si  presentarono  gli  uc- 
cisori, poterono  opporre  una  qualche  resistenza.  Ar- 

malo di  un  coltello  che  era  riuscito  a sottrarre 
da  tre  o quattro  giorni  , Rolsand  ferì  molli  as- 
salitori , e riuscì  a scappare  fra  le  tenebre  qua- 
siché nudo.  Dopo  un  lungo  avvicendarsi  di  timore 
e speranza  , fu  preso  e menato  in  ischiavilù  so- 
pra il  territorio  marocchino  ; ma  la  speranza  d’  un 
riscatto  aveva  finalmente  deciso  il  suo  padrone  a 

condurlo  al  posto  di  Leila  Maghrnia. 
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328  L’AFFRICA  FRANCESE 
Noi  abbiamo  già  qualificato  la  miserabile  que- 
! slione  di  amor  proprio  che  condusse  il  signor 

! Bugeaud  a sacrificare  questi  infelici  piuttosto  che 

| accettare  da  Abd-el-Kader  un  cartello  di  scambio. 
Noi  lasciamo  alla  pubblica  opinione  il  pensiero  di 
valutare  nel  loro  intrinseco  le  sue  giustificazioni, 

e noi  vorremmo  non  dover  più  additare  novelli 

frutti  d’  un  sistema  d imprevidenza  che  abbandona 
all’  azzardo  i più  piccoli  avvenimenti.  È cosa  pe- 
nosa il  vedere  un  valoroso  officiale  com’  è il  ge- 
nerale Randon,  subire  la  responsabilità  d' un  fallo, 
il  quale  per  mezzo  di  semplici  misure  di  pre- 

cauzioni potè  vati  farglielo  evitare.  Il  signor  Randon 
era  uscito  da  Bona  nel  16  di  maggio  con  una 
colonna  destinala  a visitare  Tebessa.  Arrivalo  in 
questa  città  egli  credette  dover  far  uscirne  venti 
maiali  sopra  Guelmah;  un  tale  convoglio  dovea 
viaggiare  sotto  la  protezione  d'  una  scorta  sufficien- 
te ; per  disgrazia  il  generale  credette  poterlo  con- 
fidare ad  alcuni  altri  cavalieri  arabi , la  cui  fe- 
deltà non  ci  era  punto  garantita.  Arrivando  sopra 
il  punto  limitrofo  del  cerchio  di  Guelmah  e della 

tribù  dei  Nemenchas,  i nostri  malati  furono  sgoz- 
zali , durante  la  notte , in  un  douar , ov’  essi  si 
erano  fermati.  11  generale  informato  di  tale  scia- 
gura , si  vendicò  della  sua  imprudenza  con  una 
razzia  che  non  fece  alcuna  differenza  fra  gl’  in- 
nocenti e i colpevoli:  200  morti,  500  cammelli 
300  bovi  e 10,000  montoni  scontarono  il  sangue 
de’  nostri  soldati. 

Nel  20  di  giugno  la  stessa  colonna  dovette 
/',$v  combattere  un  attruppamento  di  un  circa  quattro- 
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XJ*/  cento  cavalieri  e seicento  fantaccini , staccali  dalle  g*' 
tribù  tunisine,  che  vicinano  con  la  nostra  fron- 

tiera, e tirali  sopra  il  territorio  algerino  per  opera 
degli  emissari  di  Abd-el-Kader.  11  generale  Randon 
eseguì  contro  di  essi  una  carica  vigorosa  , uccise 
un  centinaio  d’  uomini,  e catturò  ancora,  per 
(pianto  ne  dicono  i bollettini,  una  quantità  di 

bestiame  e venticinque  cammelli.  Dopo  questa  pic- 
cola vittoria  venne  il  giorno  appresso  ad  accam- 
parsi a Sidi-Youssef,  in  paese  tunisino,  ove  ri- 
cevette un  dispaccio  dal  nostro  console,  con  la 

traduzione  di  due  lettere  indirizzale  dal  Bey  ai 

Kaid  della  frontiera,  per  inibir  loro  di  mescolarsi 

nelle  cose  nostre. 

Tali  sono  gli  ultimi  falli  notabili,  di  cui  l'Al- 
geria è stata  recentemente  il  teatro.  Le  colonne 
spedizionarie  abbandonate  a se  stesse  continuano  ad 
errare  sopra  tutti  i punti , senza  direzione  com- 

binata, c per  conseguenza  senza  risultali  positivi. 
Membra  galvanizzate  di  un  corpo  senza  lesta,  esse 
colpiscono  a caso,  e,  malgrado  I’  attività,  lo  zelo, 

il  coraggio  dei  capi  secondari,  non  mandano  alla 
Francia  che  delle  sterili  relazioni  delle  loro  corse 

in  finite.  Da  un  tempo  all’  altro  il  maresciallo  Bu- 

geaud  corre  a piantare  la  sua  tenda  sopra  cia- 
scun posto  che  dietro  a sò  lasciò  vóto  Àbd-el- 
Kader.  Tuttavia,  malcontento  della  sua  impotenza 
con  100,000  soldati  , egli  si  risolvè  di  mobiliz- 

zare la  milizia  ; più  tardi , egli  torna  a’  suoi  gu- 
sti letterari,  e assicura  la  sua  armala  « che  essa 

non  è rimasta  al  di  sotto  della  sua  stima  » poi-  s , 
che  essa  « stende  il  suo  braccio  sopra  i punti 
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k*  del  deserto  ore  si  formano  gli  oragam.  » Subilo , 

j siccome  gli  bisogna  continuamenle  guerreggiare  con-  -f 

j Irò  qualcuno  o contro  qualche  cosa  , egli  mette  1 

mano  a temperare  la  sua  penna  per  criticare  il 
ministero  che  lo  ha  fatto  governare,  maresciallo 

; e duca  ; il  signor  de  Salvandy  stesso , appena 

; sbarcato,  non  si  sottrasse  agli  epigrammi  dei  gior- 

nalisti, a cui  sorveglia  così  da  vicino  I’  autocrate 
perigordino.  Subito,  rammentandosi  con  tenerezza  le 
strade  vicine  che  conducono  alle  sue  pasture  di 
Excideuil,  il  signor  Bugeaud  indirizza  agli  Arabi, 
il  giorno  dopo  una  devastazione,  dei  consigli  agri- 
coli sopra  1’  innesto  degli  olivi,  o sopra  1’  alle- 
vamento delle  mandre;  poi  nel  giorno  seguente, 

siccome  egli  vuol  essere  qualche  cosa,  ripiglia  la 

sua  sciabola  e monta  a cavallo  per  andare  qua 

e là  per  ismugnere  alcuna  povera  tribù , i cui 
avanzi,  sfuggiti  alla  sua  brama  di  distruzione,  e 
cangiati  in  bestie  selvagge  per  la  sete  di  rap- 

presaglie, diventeranno  alla  loro  volta,  come  troppo 
spesso  si  è veduto,  gli  uccisori  de’  nostri  soldati 

per  alcun  male  impediti  o presi.  Il  frutto  di  tutti 

i questi  saccheggi  che,  seguendo  I’  austera  espressione 

di  molti  generali  e officiali  di  stato-maggiore,  di- 
sonorano la  nostra  armala,  non  sarà  mai  la  presa 

d’  Abd-el-Kader  ; e poiché  il  signor  Bugeaud  ha 
i cosi  ingenuamente  proclamalo  egli  stesso  che  1’  az- 
zardo solo  potrebbe  darci  in  mano  quest’  abile  av-  ! 

versano,  non  gli  resta  altro  che  annullare  un  po-  | 

:}.  lere,  il  cui  esercizio  non  è,  fra  le  sue  mani,  ^ 

* * che  un  evidente  confessione  d'impotenza,  e i cui 

funesti  abusi,  tollerati  oltre  al  dovere,  non  sa-  : 
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if/  rebbero  in  Algeria  che  un  disordine  perpetuo  con 

3;  pregiudizio  dell’  onore  e degli  interessi  francesi.  t 

La  prossima  sessione  delle  Camere  s aprirà  ! 

senza  dubbio  con  1’  esame  serio  e profondo  della  ! 

situazione  attuale  de'  nostri  affari  d’  Affrica.  Il  pae- 
se e il  governo  riconosceranno  allora,  meglio  che 

in  altro  tempo , che  i destini  dell’  Algeria  non 
potrebbero  venir  meno  per  li  sbagli  d'  alcuno, 
c che  la  loro  salute  dimora  nella  scelta  di  una 

j nuova  direzione. 

Ma  qualunque  siano  le  vedute  della  politica 
j futura,  quindici  anni  di  prove  quasi  sterili,  alle- 

{ stano  che  i migliori  esperimenti  tentati  dai  go- 

vernata™ passeggieri , non  ottennero  finora  che  dei 
resultati  transitorii 7 lasciando  per  eredità,  a ciascu- 
na mutazione,  gl’  impacci  d’  una  conquista  pura- 
mente nominale , più  o meno  rovinosa  e incompita.  | 

La  questione  d’  Affrica  non  può  dunque  essere  ! 

risoluta  che  se  essa  venga  nelle  mani  d’  un  uo- 
mo, al  quale  delle  vittorie  singolari,  un’  alta  in- 
fluenza personale,  o 1’  appoggio  delle  simpatie  una- 
nimi, diano  I'  autorità  necessaria  per  dominare  le 
difficoltà  d’  una  siffatta  impresa;  e da  lungo  tempo 
I’  opinione  pubblica  indica  al  potere  il  progetto  di  j 

creare  in  Algeria  un  vice-regno.  Da  lungo  tempo 

essa  saluta  con  le  sue  voci  il  principe  del  quale 
una  tale  instiluzione  potrebbe  diventare  il  glorioso 

appannaggio;  e tutti  gli  spiriti  elevati,  che  non 
hanno  altra  ambizione  che  quella  di  vedere  il 
^ nome  francese  onorato  sopra  le  rive  affricane , si  | 

*4  uniscono  in  questo  pensiero.  ££ 

La  spada  che  onorano  gli  allori  dell’  Afroun  '-Sv 
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e del  Mouzaiah  , di  Biskra  e di  Taguin  , dei  ** 

t **  13  iY 

j monti  Aures  e dell’  Ouarensenis  non  è che  al  co-  t 

| minciare  d una  carriera  immensa;  e già  tutti  li  1 

sguardi , fissati  sopra  lei , 1’  additano  per  guidare 

le  nostre  bandiere.  Questo  fiuuo  del  sultano  di 
Francia  , che  attorno  a Costanlina  le  popolazioni 
arabe,  che  amano  1’  abbaglio  del  potere,  venivano 
! da  tutte  le  parti  a festeggiarlo  e benedirlo,  per-  i 

chè  egli  rappresenta  la  forza  e la  giustizia , è il 
pegno  di  rigenerazione  e di  progresso  che  1’  Al- 
geria aspetta  come  sua  ultima  speranza. 

Senza  cessare  di  esser  grave , la  situazione  del- 
l’ Algeria  aveva  cessato  di  essere  travagliosa.  Subito 
dopo  i disastri  di  Sidi-Brahim  e da  Ai'm-Temouchen , I 

considerevoli  rinforzi  erano  stati  mandati  di  Fran- 
cia con  una  maravigliosa  celerità. 

In  tutti  i punti  i francesi  si  erano  trovali 

in  condizione  di  tener  fronte  ad  una  insurrezione 
generale. 

Ma  il  principal  fautore  di  questa  insurrezione 
I l’ emir  Abd-el-Kader  aveva  già  più  d’  una  volta 
penetrato  nell’  interno  del  paese  coltivato,  usciva 
dal  deserto , e minacciava  la  provincia  de’  Tilteri 
che  confina  con  quella  d'  Algeri. 


Il 

recente  disastro  d’ una  colonna  parlila 

di 

Costanlina  , e decimata  dal  freddo  nei  geli 

dei 

monti 

Bou-Taleb,  non  aveva  poco  influito  per 

far-  | 

gli  abbracciare  questa  novella  impresa. 

| 

L’ 

emir  poteva  darsi  a credere , che  in 

se- 

i 

- 

guito 

di  questo  fatale  avvenimento,  Medeah  si 

sa-  £ 

*'* 

rebbe 

trovato  sguarnito. 
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effetto  il  luogotenente  generale  Bedeau, 
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mandante  la  provincia  di  Costanlina  , poteva  ve- 

dersi  forzato  di  retrocedere  nella  sua  provincia  con  ; 
la  colonna  di  Sétif,  che  dava  soccorso  al  ma- 
resciallo governatore.  Quindi  era  senza  dubbio  di- 
venuto necessario  di  riempire  il  vuoto  lasciato  in 
questa  parte  da  coloro , che  erano  stati  messi  fuo- 
ri di  combattimento , i quali  formavano  una  colonna,  che 
aveva  perduto  mille  e dugenlo  fucili , e che  ave-  j 

va  più  della  metà  degli  uomini  giacenti  negli 
spedali. 

La  prima  operazione  d’  Abd-el-Kader , nella  sua 
novella  scorreria,  fu  di  rovinare  la  tribù  di  Rha- 
man  che  si  trovava  sul  lembo  del  deserto , la 
quale  essendo  sottomessa  alla  Francia,  favoriva  abi- 

tualmente le  spedizioni  francesi  ne!  mezzogiorno. 

La  intenzione  dell’  emir  era  di  minacciare  il 
centro  delle  possessioni  de’  Francesi , di  penetrare , 


retrocedendo  da  Milianah  o da  Medeah , fino  den- 
tro la  provincia  di  Algeri,  e ivi  eseguire  un’in- 
vasione segreta  e rapida,  non  certamente  per  la 
speranza  di  potervisi  mantenere  , ma  colla  mira 
di  fare  un  colpo,  che  servisse  a togliere  la  sicurezza 
alla  dominazione  francese,  e valesse  per  lungo  tem- 
po ancora  a rianimare  le  speranze  degli  arabi. 

Ma  Abd-el-Kader  si  vide  subitamente  impedito 
nella  sua  marcia  verso  l’ oriente.  Il  maresciallo 
Bugeaud  partì  sotto  il  meridiano  di  Dellys  e di 


| Hamza , paese  occupalo  dalla  polente  tribù  dei 

I Oulend-Na'ils , presso  i quali  T emir  aveva  trovalo  un  ' 

| rifugio.  | 

£ * Da  un’  altra  parte , i generali  Bedeau  e d’  Ar- 
bouville  si  tenevano  ciascuno  con  la  loro  rispet- 
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*&  tiva  colonna  sul  confine  del  piccolo  deserto , per  yy 

| guardare  a un  bisogno  il  passaggio  dell’  interno. 

Queste  diverse  operazioni  avevano  il  loro  tea- 
tro a cinquanta  o sessanta  leghe  da  Algeri  , e 
frattanto  il  maresciallo  governatore  aveva  creduto 

avanti  di  partire , dover  ordinare  la  mobilizzazione 
d’ una  parte  delle  milizie  d’ Algeri , per  formare 
una  riserva  destinata  a proteggere  la  Militila  in 

caso  d’ un  avvenimento  straordinario. 

Durante  questo  tempo , il  luogotenente  generale 

de  Lamoriciere  pacificava  e organizzava  le  tribù 

al  Sud-Ovest  di  Mascara. 

In  un  altro  punto,  un  altro  sommovilore  quasi 

celebre  quanto  1’  emir  Abd-el-Kader , il  quale  era 

lo  sceriffo  Bou-Maza,  erasi  avanzato  fino  a Ta- 
djena  per  paralizzare  i successi  dell’  esercito  fran- 
cese , ma  era  riescilo  al  luogotenente  colonnello 

de  Canrobert  di  circondarlo , e metterlo  in  aspra 
fuga. 

Tutto  a un  tratto  Abd-el-Kader  rinunziò  al  suo 

piano  d’invasione  dell’est,  nella  direzione  del  cer- 

chio di  Setif. 

Arrivalo  egli  alla  vicinanza  di  Boucaadah,  cit- 
tà dell’  Agalik  dei  Ouled-Nails , e temendo  di  ri- 
scontrare una  viva  resistenza  dalla  parte  delle  tri- 
bù del  Califfo  Si-Mokrani,  alleato  di  Francia,  ri- 
montò rapidamente  per  il  Nord-Ovest  ; di  poi  , 
voltando  per  Djebel-Dira,  attraversò  il  piano  d’IIamza 
e prese  posizione  sul  versante  occidentale  di  Gu- 

rjura  presso  i Flittas , tribù  dei  Kabvli  del  cerchio 

^ di  Dellvs , a trenta  leghe  solamente  da  Algeri. 

Di  là  Abd-el-Kader  minacciava  di  passare  l’ Is- 
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S*'  ser  ed  eseguire  una  solila  incursione  nella  Miti-  ^ 
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dja  per  il  Krachena  e il  Beni-Moussa 

Il  suo  califfo  Ben-Salem  l’ aveva  preceduto  sul- 

l’ Isser  con  dei  contingenti  assai  numerosi  di  Ka- 
bjti  del  Qurjura. 

Ma  il  generai  Gentil , stabilito  sull’  Oved-Corso , 
non  ebbe  appena  conosciuta  la  marcia  in  avanti 
del  luogotenente  di  Abd-el-Kader , che  lo  sorprese 
il  dì  7 febbrajo  nel  suo  campo , gli  ammazzò 

molta  gente , e prese  posizione  a Djar-Djouhala , 
sulla  sponda  destra  dell’  Isser. 

Lo  stesso  Abd-el-Kader  assisteva  a questa  battaglia. 

Il  dì  16  , il  generale  operò  la  sua  riunione 
colla  colonna  del  maresciallo  governatore , e occupò 
il  giogo  dei  Beni-Aicha. 

11  giorno  17,  il  maresciallo  Bugeaud  s’impa- 
dronì delle  montagne  de’  Fliltas  non  sottomesse. 

Costoro  essendosi  condotti  il  dì  19  a scontrarlo 
nel  numero  di  circa  quattromila,  sulle  vette  delle 
montagne  che  dominavano  la  sinistra  del  campo , 
il  maresciallo  esitava  ad  attaccarli , preferendo  di 

ravvicinarsi  per  la  valle  di  Boghni  alle  sorgenti 

dell’  Oved-Kseub , dove  Abd-el-Kader  erasi  da  pa- 
recchi giorni  accampato , quando  lutto  a un  tratto 
scoperse  alla  lunetta  la  cavalleria  dell’  emir , e il 
suo  bagaglio  che  defilava  per  un  sentiero  difficile 
sopra  una  sommità  che  si  copriva  di  nevi. 

Dopo  avere  Abd-el-Kader  sollevali  oontro  ai 
francesi  i Kabyli , e aver  loro  promesso  di  ca- 
pitanarli per  combattere  il  nemico , gli  abbando- 
nava , e profittava  della  sollevazione  che  aveva 


■ 

G&O  suscitata  per  coprire  la  sua  ritirata. 
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In  questo  momento  egli  discendeva  la  grande  g2i 
e ripidissima  catena  dei  monti  del  Iurjura,  e rien- 

trava nell'  Hamza. 

I Habyli  furono  facilmente  sbaragliati , ma  rie- 

sci impossibile  di  attendere  e sbaragliare  la  colon- 
na di  Abd-el-Kader. 

Dopo  questo  giorno , la  guerra  cangiò  faccia , 
e le  sorti  pure  erano  cambiale. 

Alla  sua  volta  il  maresciallo  Bugeaud  prese 

f olTensiva  , due  colonne  leggiere , avendo  ciascuna 
dietro  una  colonna  di  soccorso , penetrarono  nella 

profondità  dei  luoghi  del  Sud  , e da  ogni  parte 

gli  scandagliarono. 

Abd-el-Kader , le  cui  forze  regolari  erano  al- 
lora di  molto  scemate , si  contentò  di  evitare 

I’  attacco  de  francesi  , e fuggi  ognora  di  venire  a 
battaglia  per  proteggere  le  tribù  che  aveva  egli 
sollevate,  e che  avevano  a lui  fornito  in  sul 

principio  i mezzi  di  attaccare  il  Teli. 

In  processo  di  tempo  li  abbandonò  ad  essere 
massacrali  , adoperando  il  resto  della  truppa  in 
marcie  e contro  marcie  per  non  essere  costretto 

ad  appiccare  alcuna  zuffa. 

Le  tribù  ribelli  passarono  di  nuovo  sotto  la 

bandiera  francese , e quelle  che  avevano  emigrato 
dal  Teli , domandarono  di  poterei  restituire  nel  loro 
territorio. 

Nei  primi  giorni  d’  aprile , l’ emir  Abd-el-Kader, 
non  trovando  più  alcuno  appoggio  , seguito  sola- 
mente da  una  mano  di  cavalieri  montati  sopra 

cavalli  che  non  si  reggevano  in  piedi  , si  gettò  £§ 

326  verso  la  parte  occidentale  del  deserto. 
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Esso  Fu  inseguito  ed  atteso  più  volte  dal  co- 
lonnello Camou , dal  generale  Iusuf , il  quale  pa- 
cificò e sottomise  gli  abitatori  di  tutta  la  catena 
de’  monti  del  Djebel-Amour , e finalmente  dal  co- 
lonnello Reneault. 

Mentre  che  questi  avvenimenti  succedevano,  gli 
ultimi  focolari  della  insurrezione  del  Teli  erano  vi- 
vamente attaccati  dalle  milizie  francesi  nella  Dahra 
e nell’  Ouarensenis. 

L’ azione  delle  truppe  francesi  fu  potentemente 
secondata  dalla  influenza  morale  dei  disastri  che 
f emir  aveva  sofferti  nel  deserto. 

La  sottomissione  completa  di  quelle  regioni  si 
ottenne  quasi  senza  trarre  colpo,  e le  contribu- 
zioni imposte  ai  ribelli  furono  rapidamente  riscosse. 

Cosa  notabilissima  ! Nel  tempo  che  durò  questa 
guerra , la  confidenza  nella  conquista  francese  e- 
rasi  indebolita  in  Francia.  I capitali  erano  sta- 
li ritirati  dall’  Algeria  , e la  banca  di  Francia, 
che  doveva  istallare  la  sua  contabilità  d*  Algeri  sul 
cominciamento  dell’  anno , aveva  sospeso  questa  im- 
portante misura. 

E frattanto  1’  effetto  reale  di  questa  suprema 
insurrezione  era  stalo  di  consolidare  il  dominio  fran- 
cese per  via  d’  un  grave,  ma  brillante  esperi- 
mento. 

In  Affrica  , eccetto  un  sol  giorno  di  timor 

panico  nato  senza  motivo  in  Algeri , la  confidenza 
non  aveva  mai  cessalo  di  regnare. 

In  mezzo  alla  guerra , le  contrattazioni  avevano 
££  seguilo  il  loro  corso  ordinario  ; i lavori  di  colo- 
nizzazione  e le  costruzioni  non  avevano  ricevuto 

43 


$ 


J.» jV.K 

■ t.  n. 

■<y  iy<y  - 


»Vv 


- • «■* 


‘ i xy*y 


Digitized  by  Google 


;;;  338 


L’  AFFRICA.  FRANCESE 
alcuno  interrompimenlo,  e le  rendite  della  dogana, 
! nel  primo  semestre  del  1 846  , epoca  del  colmo 

della  crisi  , erano  ascese  all'  ottanta  per  cento  al 
di  sopra  di  quelle  del  trimestre  corrispondente  del- 
l’ anno  1845. 

In  effetto , mercè  l’ ardente  attività  dell’  armata , 
le  ostilità  ercgio  state  allontanate  dagli  stabilimenti 
europei , e nessuno  interesse  aveva  sofferto  in  mez- 
zo ai  mali  della  guerra. 

Frattanto  la  Deira  d’  Abd-el-Kader  era  sempre 

accampata  sulla  frontiera  del  Marocco , alle  vici- 
nanze della  Moulouja. 

Là  pure  erano  le  riserve  in  argento  e provvisioni. 
Là  finalmente  si  trovavano  i prigionieri  fatti  ai  fran- 

cesi durante  l' ultima  campagna. 

Se  malgrado  le  buone  intenzioni  dell’  Imperatore 
del  Marocco,  la  inviolabilità  della  sua  frontiera  do- 

veva seguitare  a coprire  il  nostro  più  pericoloso  av- 
versario, se  un  focolare  permanente  di  sollevazione 
poteva  restare  acceso  presso  un  principe  amico,  senza 
che  nè  egli,  nè  la  Francia  avessero  modo  di  spe- 

gnerlo, chi  può  mettere  in  dubbio  che  alcuna  si- 
curezza non  sarebbe  stata  per  entrambi? 

Tale  era  la  posizione  sulla  frontiera  del  Ma- 
rocco. 

Di  contro  a un  nemico  abile,  attivo,  incessan- 
temente accampalo  a poche  leghe  di  distanza  dal 
territorio  francese , era  utile  senza  dubbio  di  mostrare 
per  un  colpo  ardito  di  mano , che  lo  stesso  Ma- 

rocco non  sarebbe  per  lui  un  sicuro  asilo. 

Ma  le  disposizioni  ostili  della  grande  tribù  dei 
Beni-Senassen , e di  quasi  tutte  le  tribù  limitrofe , 
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Ih  mene  de’  famosi  KalilTì  Bou-Hamedi  che  rifiutavano 
d’ internarsi,  non  ostante  le  istanze  di  Muley-Abder- 
Rhaman , e più  di  tutto  questo , la  gravità  d' una 
scorreria  già  fatta  sulle  terre  d’un  impero  vicino, 
tutte  queste  difficoltà  pareva  dovessero  fare  rinunziare 
a un  progetto  di  spedizione  contro  la  Deira. 

Pur  tuttavia,  non  fu  pensato  in  questo  modo, 
e ben  altra  risoluzione  fu  presa.  Il  generale  Cavaignac 
ricevette  ordine  di  entrare  nel  Marocco,  e di  fare 
un  movimento  minaccioso  contro  la  Deira. 


Bou-Hamedi , avvertilo  dai  suoi  corrieri  dello  ap- 
prossimarsi de’ francesi,  s’ affrettò  d’attraversare  il  fiu- 
me, e stabilire  i suoi  alloggiamenti  nella  riva  op- 
posta. 

Il  fiume  era  allora  quasi  inguadabile,  ma  la  sola 
vista  della  colonna  francese  fece  tale  impressione  sul 
nemico  che  lo  sforzò  a levare  il  campo,  e a di- 
rigersi su  Taza , dove  già  altri  accampamenti  erano 
stati  falli. 

Un  avvenimento  rimarchevole  di  questa  spedizione 
fu  la  neutralità  osservata  dalle  tribù  del  Marocco  du- 
rante la  marcia  della  colonna  francese  sul  loro  ter- 
ritorio. 

Essendo  stale  elle  prevenute  che  i francesi  non 
avevano  contro  di  loro  alcuna  intenzione  ostile,  li 
videro  con  indifferenza  andare  in  cerca  dei  propri 


nemici  dentro  il  loro  stesso  paese,  e i Kabyli  del 
Marocco  profittarono  della  fuga  di  Bou-Hamedi  per 
saccheggiare  i suoi  alloggiamenti , e rapire  i suoi 
bestiami. 

L’ imperatore  del  Marocco  aveva  egli  stesso  favo- 
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male,  che  avevano  per  oggetto  di  forzare  Bou-Ha- 
$ medi  a internarsi  per  modo , che  una  maggiore  si- 

! curezza  dovessero  acquistare  le  frontiere  francesi. 

Non  si  poteva  domandare  di  più  al  sultano  dei 
r fedeli  contro  un  vero  credente,  contro  chi  era  di- 

venuto il  rappresentante  dell’  islanismo  nell’  Algeria  ; 
ma  era  già  una  conquista  l’ aver  determinato  l’ in- 
fluenza morale  dell’imperatore  ad  agire  in  senso  fa- 
vorevole agl’  interessi  della  Francia. 

Sul  finire  dell’  anno,  eccetto  alcune  passeggierò 
agitazioni  prodotte  dalle  predicazioni  di  Bou-Maza, 

la  più  profonda  tranquillità  regnava  in  tutta  1 Al- 
geria. 

Avendo  le  tribù  fatto  cattiva  esperienza  della 
insurrezione , non  pensavano  che  a ristorarsi  dei 
mali  della  guerra  con  preparare  un  ammassamento 
di  grani. 

L’ autorità  e potenza  francese  erasi  aumentata 

nel  Teli  per  il  calamitoso  e infelice  tentativo  che 
le  tribù  avevano  fatto  per  iscuolere  il  suo  giogo  ; 

e da  pertutto  le  contribuzioni  venivano  riscosse  senza 
difficoltà. 

La  colonizzazione  procede  lentamente  nell’  Alge- 
ria , ma  pur  avanza.  Un  nuovo  fatto  si  va  veri- 
ficando, che  doveva  contribuire  potentemente  ai  pro- 
gressi della  stessa  colonizzazione , cioè  la  parteci- 
pazione dei  capitali  che  restavano  privi  di  sviluppo 
industriale. 

Dei  grandi  capitalisti  hanno  finalmente  riconosciu- 
to che  in  questa  terra  d’  Affrica  si  trova  materia  a 

un  largo  e assai  vantaggioso  uso  dei  medesimi  , e ìi 
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Mercè  di  queste  risorse , Io  stato  si  troverà 
alleviato  delle  spese  cbe  ’ abbisognano  per  lo  sta- 
bilimento dei  coloni  poveri.  I fondi  del  tesoro 
potranno  essere  consacrati  a lavori  di  generale  uti- 
lità , come  sarebbe  la  costruzione  di  ponti , lo  in- 
nalzamento di  cdifizj  pubblici  , e i bencfizj  della 
civiltà  si  allargheranno  ognora  maggiormente. 

Per  gli  sforzi  dell’armata,  dieci  città,  e tren- 

laquattro  terre  sono  state  create.  La  popolazione 
di  europei  , che  nel  1842  non  era  cbe  di  qua- 
rantaquattro mila  anime , nel  primo  giorno  di  de- 
cembre  del  1845  passava  novantacinque  mila  ani- 

me, e il  terreno  conceduto  a detta  popolazio- 
ne ascendeva  di  già  a circa  quarantamila  eclari. 

Quantunque  dei  tentativi  e sperimenti  non  po- 
chi fossero  stati  fatti  innanzi  al  1842,  non  è ve- 
ramente che  dopo  quest'  epoca  che  la  colonizza- 
zione è stata  veramente  favoreggiata.  Allora  ella  tro- 
vavasi  concentrata  in  un  raggio  da  sei  a otto  chilo- 
metri intorno  ad  Algeri  , mentre  che  al  presente  di- 
ciotto centri  di  popolazione  si  contano  sui  diversi 
punti  del  Sahel , il  quale  è tutto  attraversato  da 
numerose  vie  di  comunicazione. 

Dal  Sahel  la  colonizzazione  si  è distesa  verso 

Coleah , e questo  territorio , egualmente  attraversato 

, da  strade , possiede  due  villaggi  agricoli  , e uno 

marittimo. 

Quanto  alla  Mitidja , il  progetto  del  dissecca- 
mento generale  essendo  d’  una  esecuzione  difficile  e 
•i  dispendiosa , si  cercò  di  mandar  subito  gente  nei  j- 

i£i  contorni  dei  luoghi  abitali  , il  che  produsse  assai 

':Z  ■ buoni  resultati  , e di  già  la  piccola  città  Bouf- 
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fanick , divenuta  salubre  , eb 
po  a contare  più  di  due 
Aspettando  che  potesse 


ebbe  dopo  non  molto  lem- 
duemila  individui.  r 


occupata 


questa  pianura  , che  è una  delle  più  fertili  del- 
1’  Algeria,  i coltivatori  si  portarono  alle  falde  del- 

I’  Atlante . dalla  parte  di  Blidah , dove  cinque  vil- 
laggi si  formarono. 

Altri  centri  di  popolazione  si  stabilirono  pure 


sul  versante  settentrionale  di  questa  catena. 


Le  provincie  di  Costanlina  e di  Oran  , seb- 
bene meno  avanzale,  non  furono  per  ciò  nè  pur 
esse  trascurate.  Cosi , in  quella  di  Costanlina , tre 
villaggi  ebbero  vita  civile  intorno  a Filippeville , 
e un  grosso  borgo  si  formò  sulla  strada  di  Co- 
stanlina. 

Un  piano  di  colonizzazione  fu  preparato  per 
il  territorio  di  Bona  , e I’  ordinanza  del  1."  di 
ottobre  del  1844,  fatta  per  le  terre  non  coltiva- 
te , la  quale  incontrò  sul  principio  grandissime  diffi- 
coltà d’  esecuzione , farà  che  non  rasti  senza  ef- 
fetto , togliendo  gli  ostacoli  , che  la  concessione 
di  queste  terre  aveva  per  un  pezzo  ricevuto. 

Tre  centri  d’ agricoltura , la  cui  importanza  va 
ogni  giorno  accrescendosi , furono  in  oltre  creati  j 

nelle  vicinanze  di  Oran.  Arzew  si  andò  pure 
compiendo , da  prendere  necessariamente  quello  svi- 
luppo che  è proporzionato  agli  approdamenli  che  i 

esso  offre  alla  marina  francese. 

Un  villaggio  si  stabili  sul  Sig  ; e finalmente 


£ In  vicinanze  di  Mostaganem  andarono  coprendosi 

di  stabilimenti  agricoli  , c il  villaggio  di  Maza-  £4 

iSj'  gran  fu  già  in  grado  di  poter  ricevere  cento  famiglie, 

,s 
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L’ avanzamento  di  lavori  della  gettala  seltentrio- 
$ naie  del  porto  d’  Algeri  , era  al  30  dicembre  del  k 

1845 , di  qnallrocentonove  metri  dei  quali  trecen- 
tosessanlaselte  metri  si  trovavano  al  disopra  del- 
l'acqua.  Ma  il  sistema,  che  dovrà  regolare  la  di- 
rezione definitiva  di  questa  gettala  a settentrione, 
come  pure  1’  altra  direzione  della  gettata  a mez- 
zogiorno , non  fu  adottalo  ; per  lo  che  nuove 
proposizioni  vennero  presentate  al  ministero , affinchè 
il  necessario  provvedimento  avesse  esecuzione. 

I progetti  del  governo  per  gli  anni  1846  e 
1847  furono  i seguenti  : che  nella  provincia  di 

Algeri  si  dovesse  compire  la  colonizzazione  dei  ver-  j 

santi  settentrionali  dell’  Aliante,  e dare  a Cherchell 
un  distretto  cui  rende  indispensabile  f accrescimento 
della  sua  popolazione. 

Che  nella  provincia  di  Costantina,  si  dovessero 
stabilire  due  nuovi  villaggi  sulla  strada  che  da 

questa  piazza  conduce  a Filippeville , e proseguire 
la  colonizzazione  nelle  vicinanze  di  Bona. 

Che  nella  provincia  di  Orati , si  dovessero  creare 
dei  villaggi  tanto  sul  territorio  stesso  di  della  città, 
quanto  su  quello  di  Mostaganem , e sulle  comu- 
nicazioni che  congiungono  Oran  e Mostaganem  con 
Mascara. 

Le  istituzioni  sono  la  migliore  prerogativa  d’  una 
seria  e ben  ordinata  colonizzazione.  Nel  1846  fu  ' 

fatto  un  passo  nella  protezione  de  coloni  francesi, 
e nella  garanzia  delle  loro  sostanze. 

| Fin  dal  1844  era  stala  promulgata  un’  ordinan-  a 
za  per  regolare  il  diritto  di  proprietà  nella  reg-  $$ 


za  per  regolare  il  diritto  di  proprietà  nella  reg- 
genza , e per  mettere  un  termine  alla  licen- 
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Vi  za  che  sotto  questo  rapporto  per  ovunque  re- 

1 gnava.  | 

In  efTelto  numerosi  acquisti  erano  stati  fatti  nei 
primi  tempi  della  conquista,  i quali  avevano  luogo 
generalmente  per  azzardo  sulla  fede  molto  sospetta 
de  venditori  arabi , in  virtù  di  titoli  insudicienti , 
o di  atti  di  notorietà , indirizzati  senza  che  gli 

acquirenti  potessero  nemmeno  vedere  i luoghi  da 
essi  comperali. 

Da  ciò  ne  derivavano  innumerevoli  abusi.  Al- 
cune volte  le  terre  vendute  non  esistevano  più. 

Quasi  sempre  le  estensioni  erano  singolarmente  fal- 
sificate ; sovente  gli  stessi  beni  erano  venduti  più 

| volle  a diversi  compratori. 

I tribunali  erano  impotenti  per  mettere  un  pò  di 
i luce  in  questo  abisso.  E ciò  formalmente  dichiarò 

la  commissione  di  colonizzazione  creata  nel  18 il. 

In  efTelto , la  mancanza  consueta  di  designare 
con  precisione  gli  atti  e le  spartizioni  dei  ter- 
reni ; il  difetto  di  possessione  reale  tenuto  dalla 

parte  dei  venditori,  quanto  da  quella  degli  acqui- 
renti ; 1’  assenza  di  testimonj  degni  di  fede;  il 

gran  numero  delle  proprietà  da  doversi  ricercare, 
rendevano  in  modo  diffìcile  e lunga  f opera  dei 

tribunali  , che  può  dirsi  che  ella  equivaleva  al- 

I’  essere  impossibile. 

Da  ciò  ne  seguitava: 

Che  lo  stato  e i particolari  ignoravano  egual- 
mente ciò  che  loro  apparteneva  ; 

^ Che  i coloni  operosi  temevano  d’  intraprendere  ^ 
fV  lavori  dispendiosi  sopra  proprietà  , che  potevano  es- 

sere  contestate  ; v$v 
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sapeva  più  dove  trovare  delle  terre  per  i capi- 
talisti e lavoratori  che  mai  si  fossero  presentati  ; 

Che  infine  quella  situazione  non  essendo  van- 
taggiosa che  per  gli  speculatori , avveniva  che  chi 
ne  profittava  per  acquistare  a vi!  prezzo,  e chi 

cercava  di  far  traffico  di  titoli  senza  volere. 

A questo  ostacolo  se  ne  aggiungeva  un  altro 
ancor  più  grave.  Gli  stabilimenti  agricoli  affinchè 

possano  prosperare,  hanno  bisogno  di  lavori  di  uti- 
lità generale , come  sarebbero  strade , disseccamenti 
di  paduli  , distribuzioni  di  acque , ponti , barriere, 
e via  discorrendo. 

Questi  lavori  pubblici  non  potevano  essere  ese- 
guiti dall'  amministrazione  che  nel  limite  dell'  en- 
trate ad  essa  assegnate  ; oltreché  non  le  era  con- 
cesso di  poterli  eseguire  tulli  ad  un  tempo. 

Importava  per  tanto  che  le  terre  non  seguitas- 

sero a rimanere  incolte  e inabitate  ; affinchè  i 
sacrifizii  dello  stato  non  si  effettuassero  in  mera 

perdita. 

In  questa  situazione  era  mestieri  di  fissare  con 
certezza , e senza  perdita  di  tempo , i diritti  tanto 

dello  Stato  quanto  de’  particolari , relativamente  al 
possesso  delie  terre,  affine  di  assicurare  il  modo 

di  renderle  fertili.  Già  il  titolo  V dell’  ordinanza 
del  1."  ottobre  del  1844,  e l'articolo  5.°  dell’or- 

dinanza del  21  luglio  del  1845,  avevano  stabilito 
delle  norme  intorno  a questo  argomento. 

Ma  delle  difficoltà  che  nella  esecuzione  si  ma- 
nifestarono, resero  necessarie  alcune  novelle  dispo- 
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'Sì'  disposizioni  pose  mente  il  governo  nel  luglio  del  "sì 

| 1846  ; e osservò , che  quando  i sopraddetti  atti  $ 

avessero  contenuto  indicazioni  sufficienti  per  ricono-  j 

scere  la  proprietà  acquistata , questa  ricognizione  I 


doveva  esser  fatta  sui  luoghi  , in  modo  da  co- 
stituire immediatamente  un  diritto  certo  e inattac- 
cabile. AI  quale  effetto  furono  prese  delle  misure. 

Osservò  pure  , che  quando  per  lo  contrario  i 
titoli  non  dichiaravano  la  precisa  condizione  degli 
acquisti , e la  estensione  e limili  dei  beni  immo- 
bili , dovevano  quei  medesimi  titoli  ritenersi  per 
difettosi  , come  ben  dichiarò  la  ordinanza  del  1." 
ottobre  del  1844. 


Ma  accanto  allo  stretto  diritto , bisognava  pure 
ammettere  qualche  temperamento  di  equità  in  favore 
di  coloro  che  avevano  acquistate  le  terre  col  fine 
di  coltivarle;  imperocché  una  tale  intenzione  meritava 
di  essere  incoraggila  , essendo  in  fine  il  lavoro  un 
titolo  ( forse  il  più  giusto  ) alla  possessione  del  suolo. 

Per  apprezzare  la  parte  che  era  conveniente  e 
possibile  di  riferire  a ciascuno , era  d’  uopo  ren- 
dersi ben  ragione  dei  cambiamenti  accettali  dagli 

acquirenti  a titolo  irregolare;  che  quanto  più  man- 
cavano ragioni  di  proprietà  acquistale , tanto  mag- 
giormente moltiplicavano  le  vendite  dello  stesso  bene 
immobile  : d’ onde  nasceva  continua  esagerazione  nelle 
estensioni  e nei  confini.  Lo  stesso  suolo  non  ba- 

stava a rappresentare  tutte  le  estensioni  annunziate 


negli  alti  dell’  acquisto.  E dopo  contestazioni  innu- 


| merevoli  e interminabili , era  forza  finire  per  via  * 
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di  transazioni  , e di  riduzioni , sottoponendosi  ad 
Im  arbitro  comune. 
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* « Onesto  arbitro  non  si  poteva  stabilire  che  die- 
$ tro  disposizioni  regolamentarie , che  la  legge  non 
consente  ai  tribunali.’ 

Questi  gravi  e imperiosi  motivi  fecero  manife- 


sta al  governo  la  ragione  d’  un  provvedimento,  per 
il  quale  era  attribuito  un  cclaro  di  terre  per  ogni 
tre  franchi  di  rendita  stipulate  nel  titolo  che  veniva 
ad  annullarsi  per  causa  d’  irregolarità.  E siccome  I’  at- 
tribuzione delle  terre  derivava  da  un  diritto  certo  e 
preesistente , ma  nel  tempo  stesso  da  una  dispo- 
sizione di  grazia , così  sembrava  giusto  di  subor- 
dinarla a delle  condizioni  di  «ullura , conformi  al- 
I’  interesse  generale. 

Tuttavia  a causa  della  posizione  favorevole  di 
coloro  che  avevano  acquistato  col  disegno  di  col- 
tivare , parve  doversi  stabilire  che  essi  dovessero 
gratuitamente  ricevere  quella  porzione  che  sarebbe  loro 


provenuta. 

Alcuni  avrebbero  avuto  meno  che  non  erano  lo 
estensioni  chimeriche  di  cui  si  erano  invaniti.  Altri 


j avrebbero  ottenuto  di  più  che  non  avrebbe  loro 

fatto  acquistare  il  corso  ordinario  delle  cose.  Ma 
al  disopra  di  lutto,  I'  amministrazione  pubblica,  falla 
certa  che  il  paese  sarebbe  coltivato , poteva  d’  al-  j 

lora  in  poi  fare  eseguire  utilmente  i lavori  d’  in-  j 

teresse  generale,  che  rendendo , non  che  possibile, 
Tacile  il  miglioramento  del  suolo , avrebbe  centu- 
plicalo il  valore  delle  terre  : e in  tutti  i casi  la 

miglior  qualità  avrebbe  indennizzato  della  minor 


quantità. 


32  Parve  inoltre  al  governo  doversi  accordare  una  ££ 
dilazione  di  cinque  anni  agl’  interessi  per  reclamare  j 
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ifé^  quella  porzione  di  terre  che  fu  loro  attribuita.  Im- 
perocché  questa  latitudine  avrebbe  loro  fornito  tutto  $ 
il  tempo  necessario  per  raccogliere  i loro  capitali,  j 

fare  i loro  preparativi  , studiare  i migliori  proce- 
dimenti della  coltivazione  secondo  insegna  la  espe- 
rienza , attendere  egualmente  che  la  fondazione  di 
nuovi  centri  di  popolazione  venisse  a facilitare  l'o- 
pera loro , e valesse  ad  assicurarli  di  nuove  ma- 

niere di  probabile  successo. 

In  fine  le  terre  così  concedute,  essendo  pos- 

sedute in  virtù  di  titoli  nuovi  autorizzali  dall’  am- 
ministrazione, ogni  proprietà  sarebbe  divenuta  certa, 
incommutabile , e preservala  da  rovinosi  e infiniti 
passaggi. 

Era  questo  il  maggiore  e migliore  servigio  che 
s’  avesse  potuto  mai  rendere  agli  acquirenti  di  buo- 
na fede. 

Questi  diversi  principj  avevano  formato  la  baso 

dell’  articolo  82  dell’  ordinanza  del  1.°  ottobre  1844, 
e dell'  articolo  5°  dell’  ordinanza  del  21  luglio 
1845.  Se  non  che  ivi  si  trovavano  sparsi  , nè 
avevano  ricevuto  tutto  lo  sviluppo  di  cui  abbiso- 
gnavano. Affinchè  ne  uscisse  lutto  Io  spirito  e il 
buon  effetto , conveniva  fonderli  in  sul  lesto , com- 
pletarli , chiaramente  spiegarli  . aflin  di  prevenire 
le  inquietudini  che  avrebbe  suscitato  la  stessa  de- 
cisione distruttiva  dei  titoli  viziosi  , e ricomponitrice 
sollecita  d’  una  proprietà  inatlacabile. 

Intendimento  dell’  ordinanza  del  l.°  ottobre  1844  j 
era  di  non  tagliare  le  dispute  che  avessero  po- 
luto  sorgere  intorno  alla  proprietà , se  non  quando 


J 


y$v  si  fossero  presentate  avviluppate  di  tenebre,  e che  cjgè 
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non  fosse  sialo  possibile  risolverle  co’  mezzi 
naij. 


L’articolo  91  della  stessa  ordinanza  del  1." 
ottobre  1844  riconosceva  un  diritto  di  proprietà 

in  favore  di  chi  avesse  coltivalo , sebbene  senza 
titolo  regolare,  ma  non  si  spiegava  abbastanza  in- 
torno alla  natura  di  questo  diritto , nè  dei  la- 
vori che  la  costituivano.  Il  diritto  alla  proprietà 

derivando  da  ciò , che  lo  stato  ha  interesse  di 

rendere  popolale  e fertili  le  terre , sarebbe  stalo 
contrario  alla  logica  il  ritirare  la  possessione  di 

esse  terre  a colui , che  ne  avesse  fatto  l’ uso  che 

P utilità  pubblica  reclamava. 

Da  questo  ne  seguiva  che  i travagli  di  col- 
tivazioni , per  dar  diritto  alla  conservazione  dei  ter- 


reni , dove  erano  stati  eseguili , dovevano  avere 
altrettanta  importanza  di  quelli  ai  quali  la  li- 
berazione della  terra  agli  aventi  diritto  era  su- 

bordinata. 

Per  questo  motivo , come  ancora  per  prevenire 
il  timore  dell’  arbitrario , rendevasi  necessario  sta- 
bilire regole  uniformi , conformemente  alle  condizioni 
di  cultura  richieste  nei  casi  preveduti , riducendole 
ogni  volta  alla  loro  più  semplice  espressione.  Nè 
altra  poteva  in  tal  bisogna  essere  la  guida,  che 

1’  interesse  generale , il  quale  richiedeva  che  il 
paese  fosse  coltivato , che  fosse  popolalo , che  la 
popolazione  fosse  di  europei  , e che  il  suolo  si 


rendesse  migliore  e fertile. 

| Era  d’ altra  parte  evidente  che  all’  autorità  am-  | 
ministrativa  si  apparteneva  di  costatare  l’ adempì- 
mento , o la  inesecuzione  delle  condizioni  di  cui- 
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*i  tura.  Ma  non  egualmente  appariva  convenevole  e 

;*.  possibile  di  lasciare  ai  tribunali  l’  ufficio  di  veri- 

I ficare  i titoli  d’  acquisto.  E già  continui  obbietti 

erano  stati  fatti  a (al  proposito , e dicevasi  che 
i tribunali  avevano  già  abbastanza  di  briga  per 
soddisfare  ai  loro  ordinarj  ufficii , da  non  potersi 
sopraccaricare  di  quest'  altra  opera. 

Quindi  il  governo  dovette  condursi  a ricercare 
qual  fosse  il  carattere  reale  della  verificazione  ge- 

nerale dei  titoli.  La  qual  misura  aveva  per  fine 
di  render  possibile  la  colonizzazione , e di  prov- 
vedere nel  medesimo  tempo  a un  grande  interesse 
politico  e amministrativo. 

Da  questo  - punto  di  vista  la  commissione  di 

colonizzazione  propose  di  sottomettere  la  revisione 

dei  titoli  ad  un  consiglio  d’  amministrazione.  Ma 
degli  scrupoli  vani  fecero  sì,  che  questa  idea  tosse 
rifiutata  ; la  quale  poscia  la  esperienza  mostrò  do- 
versi ripigliare  e adottare. 

E cominciò  a mostrarne  la  convenienza  la 

stessa  commissione  dei  crediti  straordinarj  per  l’anno 
1846  , che  dichiarò  non  potersi  altrimenti  dileguare 
le  difficoltà  della  situazione , che  per  un  grande 
provvedimento  amministrativo. 

Era  dunque  giusto  ed  opportuno  che  1’  appli- 
cazione di  regole  stabilite  per  ordinanza  , e spe- 
cialmente la  revisione  generale  dei  titoli , fosso 

confidata  ad  una  giurisdizione  amministrativa,  già 

regolarmente  costituita  al  consiglio  del  contenzioso. 

In  fino  allora  il  detto  consiglio  non  aveva 
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avuto  che  poche  occasioni  da  esercitare  il  suo 
iS  ■-  zelo  e la  sua  operosità.  Esso  avrebbe  avuto  bene  (%'-■ 
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■4  il  lempo  necessario  per  adempire  questo  novello 

| ufficio . e di  essere  per  conseguenza  in  grado  di 

rendere  allo  stato  reali  servigi. 

Da  ultimo  egli  era  da  fare  tali  provvedimenti, 
che  dal  loro  insieme  ne  resultasse  di  attribuire  a 
ciascuno  la  sua  parte  legittima  di  suolo  ; di  fon- 
dare la  proprietà  su  basi  certe  ; di  favoreggiare 

il  lavoro  ; di  assicurare  i valori  delle  terre  ; di 
togliere  all'  amministrazione  le  pastojc  , che  la  fa- 


cevano arrestare  ad  ogni  passo  ; di  permetterle  a 

potere  in  tempo  opportuno  risolvere  i suoi  dise- 
gni di  colonizzazione , di  fare  utilmente  i lavori 
d’  interasse  generale  ; d’ impiegare  i capitali  e le 
braccia  che  s’ offrivano  ; d’ ottenere  in  fine  de  re- 
sultamene proporzionali  alla  grandezza  dell’impresa, 


f e ai  sacrifizj  della  Francia. 

A tale  oggetto  un’  ordinanza  reale  in  data  del  I 

21  luglio  dell'  anno  1846  prescriveva  . che  il  mi-  I 
nistro  della  guerra  avesse  facoltà  di  determinare 


per  decreti  speciali  la  circonferenza  dei  territorj 

algerini,  nella  estensione  dei  quali  i titoli  di  pro- 
prietà campestre  dovevano  essere  verificati. 

E poiché  le  nuove  misure  non  potevano 

aver  luogo  nei  distretti  delle  città , dove  le  terre 
avevano  confini  ben  noti  , o chiusi  da  mura  c 
palizzate , così  furono  dalla  stessa  regia  ordinanza 
eccettuati  i comuni  d’  Algeri , d’ Elbiar  di  Musta- 


pha-Pacha  , di  Birmandreì’s , di  Draria  , di  Bir- 
kadem , di  Kuba  , di  Deh-Ibrahim  , di  Bouzarea , 

| della  Pescada  e la  parte  del  comune  di  Hussein-  4 
Dey  , situalo  sulla  riva  sinistra  dell’  Arrach.  ££ 

v®--  Furono  altresì  eccettuali  il  comune  di  Blida , 
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iot’  com’  era  stato  determinato  coll'  ordinanza  del  29  vi' 

yy 

$ ottobre  1845  ; il  comune  d’ Oran  , come  era  stato  | 

! determinato  dalla  citala  ordinanza  ; il  comune  di 

j Mostaganem  quale  era  stato  determinato  dall’  ordi- 

j nanza  del  18  luglio  dello  stesso  anno  1845,  e 

il  territorio  comunale  e civile  di  Bona  , com’  era 
stalo  costituito  per  il  , ministeriali!  decreto  del  28 

j luglio  1838. 

Per  tutto  il  resto  del  paese  conquistalo , fu 
stanziato  che  nello  spazio  di  tre  mesi  dalla  pub- 
I blicazionc  e inserzione  d’ ogni  decreto , qualunque 

| europeo  o indigeno  che  credesse  di  essere  proprie- 

tario di  terre  comprese  nel  perimetro  determinalo, 
avesse  obbligo  di  depositare  i suoi  titoli  di  pro- 

prietà nelle  mani  del  direttore  delle  finanze  e 
del  commercio , nel  dipartimento  d’ Algeri  ; e per 
I’  altre  località  , in  quelle  del  ricevitore  del  do- 


Si  stanziò  altresì  , che  il  venditore  non  pa- 
gato , come  ancora  il  cessionario , e generalmente 
ogni  persona  che  avesse  preteso  di  possedere  un  | 

diritto  reale  sui  bene  immobile,  sarebbe  stata  am- 
messa a fare  o a completare  il  deposito  dei  ti- 

toli di  proprietà , accordandosi  una  dilazione  di 
tre  mesi  per  gl’  interdetti  , per  i minori , e per 

le  femmine  maritale , salvo  il  loro  ricorso  contro 
chi  di  ragione. 

Similmente  venne  provveduto  che  il  depositante 
fosse  tenuto  di  fare  la  elezione  di  domicilio  per 
la  provincia  d’Algeri,  della  città  d’Algeri;  per  le  | 

altre  provincie  , del  luogo  della  residenza  del  rice- 
vitore  del  dominio  ; e tulle  le  significazioni  do-  •$ 
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vessino  acquistare  validità  in  detto  domicilio  scelto, 

;!  senza  bisogno  d’ osservare  le  dilazioni  delle  di-  £ 

I stanze , a ragione  del  domicilio  reale  del  recla- 

I mante. 

In  mancanza  d' elezione  di  domicilio , tulle  le 
significazioni  non  potessero  acquistar  validità  altro 
che  nelle  mani  del  procuratore  del  re , o di  chi 
facesse  le  sue  veci. 

Altro  provvedimento  era  , che  le  terre  comprese 
nella  circonferenza  determinala  dal  ministro  della 
guerra , di  cui  la  proprietà  non  fosse  stata  recla- 
mata , dovessero  reputarsi  vacanti , e senza  pa- 

drone ; e l’ amministrazione  avesse  balìa  di  fame 
immediatamente  la  concessione , con  le  clausole  e 
condizioni  che  essa  .giudicasse  convenienti. 

Nè  da  altri  dovesse  esser  fatta  la  vcrificazio- 
; ne  generale  dei  titoli  , che  dai  consiglio  del  con- 

tenzioso. 

Frattanto  i ricevitori  del  dominio  dovevano  den- 
tro otto  giorni  inviare  al  direttore  dello  finanze 

e del  commercio  i titoli , dei  quali  fosse  depo- 
sitario ; mentre  il  direttore  delle  finanze  e del 

commercio  aveva  obbligo  di  trasmetterli  , dopo  in- 
ventario , e nello  spazio  di  otto  giorni  , al  consi- 
glio del  contenzioso.  Il  quale  era  obbligato  di 

dichiarare  regolari  nella  forma  i detti  titoli  , che 

rimontavano , con  certa  data  , ad  un’  epoca  ante- 
riore al  5 luglio  1830 , e che  costatavano  il  di- 
ritto di  proprietà , la  situazione  precisa  , la  esten-  j 

ì sione , e i limiti  del  bene  immobile.  ^ 

Per  la  stessa  decisione  uno  de’  membri  del 

^$2’  dello  consiglio  del  contenzioso , o alcuno  de’  suoi 
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auditori,  doveva  portarsi  sui  luoghi,  per  fare  l’ap-  Wf 
f.  plicazione  dei  titoli , con  l’ assistenza  di  uno  o 

più  periti  nominati  per  ufficio  dal  consiglio  me- 
desimo, se  il  caso  fosse  nella  provincia  d’Algeri, 
j o dal  delegato,  se  fosse  in  altre  provincie. 

| E ufficio  di  questo  delegato  doveva  essere  di 

notificare,  nel  più  breve  tempo  possibile,  il  giorno 

c l' ora  della  visita  sui  luoghi  primieramente  alla 

parte  che  avesse  prodotto  i titoli  al  domicilio 
eletto  ; secondariamente  al  direttore  delle  finanze  e 
commercio  nelle  provincie  d’  Algeri , c al  ricevi- 
tore del  dominio  nelle  altre  provincie  ; in  terzo 
luogo  ai  periti  ; finalmente  ai  proprietarj  , i cui 
titoli  fossero  riconosciuti  valutabili. 

Si  stabilì  pure , che  il  trasporlo  non  potesse 
essere  effettuato  che  otto  giorno  dopo  la  notifica- 

zione sopraddetta  ; c un  agente  dell’  amministrazione 
del  dominio , designalo  per  la  provincia  d’ Algeri 
dal  direttore  delle  finanze  e del  commercio,  o 
per  1’  altre  provincie  dal  ricevitore  del  dominio  doves- 
se presentarsi  ne’  suoi  luoghi  nel  giorno  e 1’  ora  della 
determinazione  delle  terre , prendendo  il  giuramento 
dai  periti  , i quali , presenti  le  parli , erano  richie- 

sti a determinare  per  via  di  termini  i confini , 
la  circonferenza  , la  estensione  della  proprietà , le- 
varne la  pianta , e in  caso  di  contestazione , si 

dovesse  nella  stessa  pianta  far  figurare  f oggetto  ! 

preciso  del  reclamo;  come  altresì  dovessesi  dell’ope- 
: razione  tenere  processo  verbale , colla  indicazione  j 

.j-  del  giorno  e dell’  ora  in  cui  fu  cominciato,  del-  * 

* f la  presenza  o assenza  delle  parti  , del  giuramen-  £.;* 


io  prestato  dai  periti,  del  numero  e della  du- 
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t*  rata  delle  vacazioni  ; delle  situazione  ed  estensioni  ^ 
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| della  proprietà  ; dei  termini  posti  , c in  caso  di 

litigio , delle  pretensioni  affacciate  dall’  una  e l' al- 
tra parte. 

Il  consiglio  del  contenzioso  doveva  pronunziare 
sulle  liti , che  potevano  sorgere  nella  esecuzione 
di  queste  misure , la  sua  sentenza  ; per  la  quale 

i proprietarj  acquistavano  i rispettivi  titoli  , che 
non  potevano  più  essere  attaccati , nè  si  poteva 

più  dai  terzi  levare  alcun  richiamo. 

Ma  se  le  terre  determinale  dal  consiglio  del 
contenzioso  venissero  rivendicate  da  più  pretendenti, 
allora  lo  stesso  consiglio  aggiornerebbe  il  suo  giu- 
dizio fino  che  i tribunali  civili  non  avessero  sen- 
tenziato sulla  quistione  di  proprietà  ; come  altresì 

essere  in  facoltà  sua  di  dichiarar  nulli  i titoli 

presentati  quando  questi  non  avessero  le  qualità 
e forme  richieste. 

Ma  quando  fossero  ad  alcuno  annullati  i ti- 
toli , se  questi  poi  facesse  domanda  di  acquistar 

terreno , dovesse  correre  obbligo  all’  amministrazione 
di  liberargliene  al  saggio  cioè  di  un  ectaro  per 
ogni  Ire  franchi  di  rendita;  e dovesse  altresì  in- 
tendersi che  l' acquisto  di  siffatte  terre  non  do- 

vesse farsi  nelle  parti  disponibili  del  territorio  ci- 
vile ; essendo  elle  concedute  per  cura  del  diret- 
tore dell’  interno  e della  colonizzazione  ; e da 
rilasciarsi  alla  parte  che  ne  domandava,  per  frazio- 
ni , e in  epoche  differenti  ; con  tuttoché  le  fra- 
zioni non  dovessero  mai  essere  nò  superiori  nè  in- 
'5&  feriori  a venti  ectari  ; e la  domanda  di  tutto  bi-  ■£$ 

sognava  fosse  fatta  nello  spazio  di  cinque  anni , 
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£4  cominciando  dal  momento  cbe  erano  entrati  in  pos- 

sedimento. 

Altre  disposizioni  ebbero  altresì  luogo,  come  1’  al- 
to di  concessione;  indipendentemente  da  condizioni 
generalmente  imposte , doveva  sottomettere  il  conces- 
sionario a costruire  una  casa  , e stabilirvi  una 

famiglia  di  europei  ; il  lutto  per  ogni  venti  ecla- 
ri  di  terra  , e piantare  e coltivare  treni’  alberi 

per  ogni  eclaro.  E detta  casa  doveva  avere  un 
valore  di  cinque  mila  franchi  almeno  ; e riguar- 
darsi come  sue  dipendenze , da  valere  secondo 
stima , tutte  le  fabbricazioni  utili  che  vi  fossero 

falle. 

Similmente  era  obbligo  de  concessionarj  di 
adempiere  le  condizioni  loro  imposte  nel  termine 
di  cinque  anni , a contare  dal  giorno  che  erano 
entrati  in  possesso  delle  terre , quantunque  le  co- 
struzioni dovessero  esservi  stabilite  nel  corso  del- 

1’  anno.  Pure  era  in  facoltà  dell’  amministrazione 
di  potere  questo  ordinamento  notificare  rispetto  agli 
indigeni. 

Vuoisi  notare  quest’  altra  disposizione , che  se 
la  stessa  terra  fosse  stata  domandala  da  più  per- 
sone , la  preferenza  avesse  dovuto  darsi  a colui 
che  dietro  giustificazione  fatta  della  sua  solvibilità, 
avesse  fatte  proposizioni  di  coltivazione  tali  da  es- 
sere riconosciute  per  le  più  vantaggiose  al  gene- 
rale interesse. 

Era  pure  stabilito  che  la  facoltà  di  acquistar 
terre  potesse  essere  trasmessa , ogni  volta  che  il 
cessionario  si  fosse  sottoposto  alle  stesse  condizioni 
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del  cadente;  e questo  atto  di  trasmissione  dove- 
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va  esser  fatlo  nella  forma  autentica , senza  che 
| la  mutazione  dovesse  far  luogo  ad  alcun  diritto  di 
registro. 

Colui  poi  che  avesse  coltivalo  anche  nell’  as- 
senza d’  un  titolo  regolare , dovesse  ricevere  la 

concessione  definitiva  della  parte  del  terreno  col- 
tivato , purché  i lavori  fossero  stati  conformi  alle 
prescrizioni  della  legge  ; e in  caso  di  contestazione 
dovesse  il  ministro  della  guerra  , sul  parere  del 
consiglio  del  contenzioso , definire  e risolvere  la 

differenza , salvo  il  poter  ricorrere  al  consiglio  ge- 
nerale di  stalo.  E indipendentemente  dalle  terre 
per  le  quali  il  reclamante  avesse  ottenuto  una 

concessione  definitiva,  aveva  il  diritto  di  domandare 
1’  estensione  di  quelle  che  gli  appartenevano  secondo 
la  rendita  stipulata  nel  suo  atto  di  compra. 

E siccome  innanzi  la  pubblicazione  della  pre- 
fata ordinanza  reale  , vi  erano  alquanti  lavori  co- 
minciati in  molte  terre,  così  fu  stanziato,  che 

chiunque  aveva  posto  mano  a delti  lavori  nei 

modi  e termini  prescritti,  dovesse  essere  preferito 
negli  acquisti  ulteriori  ; se  non  che  la  domanda 
per  delti  acquisti  doveva  essere  fatta  nello  spazio 
di  tre  mesi. 

Pur  tuttavia  non  poteasi  fare  la  concessione  ai 
terzi  che  alla  condizione  di  rimborsarli  anticipata- 
mente  , o di  farli  rimborsare  dal  concessionario , 
I sia  per  il  costo  delle  opere  effettuate , sia  per 

una  somma  eguale  a quella  , di  cui  si  stimas- 
* se  avere  le  dette  opere  aumentato  il  valore  dei 

r j:  . :i  « li«  • ' * : 


££  fondi  ; il  lutto  a scelta  dell’  amministrazione  ; men- 
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tre  il  consiglio  del  contenzioso  doveva  aver  sem- 
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pre  facoltà  di  giudicare  le  differenze.  E lo  stesso 
consiglio  pure  doveva  costatare  tutto  ciò  che  si 
fosse  riferito  a piantagioni  d’ alberi  , di  boschi  , c 
d’  altri  lavori  , sempre  secondo  le  prescrizioni  date 


J f-i-X 
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e la  importanza  che  detti  lavori  avevano. 

Disponevasi  altresì , che  il  titolo  definitivo , con- 
ferito in  esecuzione  della  legge , avrebbe  determi- 
nato la  situazione , la  estensione , e i limiti  dei 
fondi  secondo  la  costatazione  fatta  dal  mentovalo 
consiglio  del  contenzioso.  Il  quale  titolo  non  po- 

teva mai  esser  caso  che  si  potesse  oppugnare  dai 
terzi. 

Allorché  un  giudizio , o un  decreto  fatto  con- 

tro il  dominio  anteriormente  alla  legge  qui  de- 
scritta , avesse  mai  attribuito  la  proprietà  a qual- 
che particolare , dovesse  questo  giudizio  o decreto 
avere  il  suo  pieno  effetto  riguardo  alla  ammini- 

strazione. E dove  questo  indicasse  la  estensione 
e i limili  del  fondo , spettare  al  consiglio  del 

contenzioso  il  farne  la  ricognizione  e la  costata- 

zione. Ma  se  mancasse  di  tale  indicazione , Io 
stesso  consiglio  doverla  determinare. 

Ma  dopo  tutte  queste  prescrizioni , fu  dichia- 
rato che  qualora  nell’  interesse  del  popolamento  e 
della  fertilizzazione  del  suolo,  fosse  stato  urgente  di 
prendere  possesso  delle  terre  incolte  sottoposte  alla 
espropriazione , l’ urgenza  sarebbe  stata  decretala  dal 
ministro  della  guerra. 

Ai  provvedimenti  civili  del  governo  s' univa  al- 


j,  tresì  la  benefica  influenza  della  religione  per  mi-  j- 
ìfci  gliorare  la  condizione  morale  dell’  Algeria.  Vi  andò 


novello  vescovo , Monsignor  Pany  ; il  quale  in  una  • 
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LIBRO  NONO, 
lettera  pastorale  indirizzata  al  clero  c ai  fedeli  $$ 
dell'  Affrica  francese , dopo  avere  enumerati  i be-  ì. 

nefizii  del  cristianesimo , terminava  così  : 

« Ecco  a quali  condizioni  noi  possiamo  pro- 
mettervi l’ immortale  durata  della  fede  cristiana  nel- 

l’ Algeria , dopo  lo  splendido  risorgimento , di  cui 

voi  siete  non  solo  testimonj  , ma  anche  coopera- 
tori. 

Dopo  Dio  e i santi  protettori  dell’  Affrica , noi 
saremo  ajutali  in  questa  missione  non  meno  ci- 
vilizzatrice che  religiosa , da  voi  sacerdoti  venera- 
bili , che  lò  zelo  delle  anime  ha  condotti  a sop- 
portare le  fatiche  e le  privazioni  dell’  apostolato. 

Da  voi , venerabili  fratelli  e sorelle , che  vi  siete 

tolta  la  cura  dell’  infanzia  educandola  in  modo , 
che  fosse  dal  vizio  ritratta , e alla  virtù  indirizzata  ; 
da  voi  consiglieri  e membri  della  propagazione  della 
fede , opera  sublime , alla  quale  già  il  cielo  ha 
concesso  prodigiosi  successi , quasi  remunerazione  alla 
vostra  carità  ; da  voi  antichi  coloni  e nuovi , che 
in  mezzo  ai  lavori  dell’  agricoltura  e dell’  industria , 

provate  il  bisogno  di  riposare  il  vostro  cuore  al- 
I’  ombra  della  Croce;  da  voi  magistrati  e funzio- 
nari pubblici  , che  sapete  conciliare  i doveri  del 

vostro  ufficio  coi  doveri  non  meno  imperiosi  della 
vostra  coscienza;  da  voi,  o valorosi  soldati,  ap- 

poggio della  Francia , e braccio  dell’  avvenire. 

« Nè  1’  aiuto  ci  verrà  meno  da  questi  giovani 

principi,  presso  i quali  l’eroismo  non  è che  una 
I virtù  domestica  , e da  questo  illustre  maresciallo  ;\- 

^ ( Bugeaud  ) il  quale  lasciando  alla  chiesa  la  sua 

parte  di  civilizzazione , fa  sì , che  la  sua  vit- 
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i , loria  sia  coronata  dalla  gloria  militare  e dal  rcn- 


dere  coltivabile  questa  porzione  del  globo.  Uniamoci 
per  tanto  in  un  comune  pensiero  per  rendere 

sempre  più  benefica  ed  efficace  la  missione , che 
ognuno  di  noi  ha  presa  secondo  il  proprio  grado.  » 
Sul  finire  di  luglio  dello  stesso  anno  46  fu 
crealo  una  seconda  camera  civile  al  tribunale  di 
prima  istanza  di  Algeri  ; per  la  istituzione  della 
quale  le  assemblee  legislative  avevano  votalo  una 
somma  di  venlisei  mila  c ottocento  franchi.  £ in 
vero  esse  furono  insieme  col  governo  a questo 
provvedimento  indotte  da  possenti  motivi  , trattan- 
dosi di  dare  al  corso  della  giustizia  tutta  la  ce- 


lerità , di  cui  aveva  bisogno  estremo  in  quel  pae- 
se. Imperocché  s’ era  verificato  un  tale  accumula- 
mento di  affari  rimasti  addietro,  da  impedire  ogni 
efficacia  ai  giudizii  pubblici. 

Frattanto  il  commercio  dell'  Algeria  con  la  Fran- 
cia e le  potenze  straniere  erasi  aumentalo  per 
forma , che  la  cifra  tanto  del  valore  delle  im- 
portazioni quanto  del  valore  delle  esportazioni  era 
giunta  dove  gli  anni  addietro  non  s era  mai  ele- 
vala. 

Due  cause  possono  assegnarsi  al  progressivo  mo- 
vimento del  commercio  esteriore.  Primieramente  lo 
stato  della  pace  , di  cui  la  Francia  aveva  go- 
duto in  quei  luoghi  , dove  le  relazioni  cogli  ara- 
bi potevano  prendere  uno  sviluppo.  Secondariamente 
le  garanzie  c i vantaggi  resultanti  pel  commercio  dal 


progresso  della  colonizzazione , e dall’  accrescimento 
della  popolazione  degli  europei. 

Così  , come  pur  doveva  sperarsi  il  grande  mo- 
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**  vimenlo  periodico  fallo  dal  deserto  verso  il  Teli,  „ 

t si  rese  ancor  più  franco  che  non  era  sialo  per 

innanzi  , e quasi  può  dirsi  che  la  mano  slessa  j 

! che  aveva  fallo  la  piaga  , seppe  guarirla. 

Il  califfo  della  Medjaua , Sid-Admed-ben-Moham- 
ned-el-Mokanni , essendo  accampalo  a EI-Meaicam  , 
di  contro  di  Bordj-Bou-Arridi  , occupavasi  con  al- 
i livilà  alla  riscossione  delle  imposte. 

Le  tribù  nomadi  di  Ouled-Dehim , Ouled-Sidi- 
Aly-ben-Kalfallah  , Ouled-Ady  , Brahtia,  Ouled-Sidi-Ha- 
mela  , Ouled-ben-Aban  venivano  nel  Telle  colle  loro 
j femmine  , figliuoli  , e bestiami  per  fare  le  loro 

provvisioni  di  grano  accampandosi  nelle  vicinanze 
di  Setif , dove  l’ autorità  francese  s’  occupava  di 

regolare  colla  maggior  cura  i diritti  che  dovevano 
pagare , e le  quantità  di  grano  che  potevano  ac- 
quistare. 

Lo  numerose  frazioni  dei  Ouled-Nayl-Cheragas 

andavano  a fare  le  loro  provvisioni  a Bou-Saada. 

Nel  bacino  dell’  Hodna  non  restavano  più  che 
gli  Ouled-Madhy  , che  vi  raccoglievano  una  quan- 
tità di  grani  sufficiente  ai  loro  bisogni  ; e questa 
contrada  che  aveva  cotanto  risentito  della  scossa 
dell’  ultima  sollevazione,  era  tornata  tutta  in  perfetta 
quiete. 

Tutto  era  altresì  tranquillo  a Msilah  e a 
Mooukkal.  La  raccolta  dei  datteri  s’ annunziava  in 
| quest’  anno  abbondantissima  per  lutto  il  paese  del 

| Zibao. 

! Le  tribù  Kabyli  non  parevano  più  d’  altro  de- 
££  siderose  che  della  pace.  I Beni-Abbas  avevano 

strette  amichevoli  relazioni  con  la  Medjana , an- 
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ai  mercati  di  Selif,  Bou-Ariridj  , 
Essi  avevano  cacciato  dal  loro 
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Aib-ben-Abd-esselam  , che  per  i suoi  intrighi  avreb- 
be finito  col  privarli  de’  vantaggi  eh’  essi  ricavavano 
dal  commercio  francese. 


Similmente  le  genti  di  Zeimmourah  erano  rien- 
trale nell’  ordine  e nel  dovere  ; e frequentavano  i 
mercati , c pagavano  i tributi  senza  rumori. 

Muley-Mohammed , che  aveva  provato  di  mettere 
la  perturbazione  nella  provincia  di  Costanlina , si  era 
ritiralo  per  sempre  nelle  montagne  di  Guergour; 
dove  gravemente  infermò  dietro  un  colpo  ricevuto 
nel  momento  che  i francesi  s’  azzuffavano  presso  gli 


Ammoucha. 

Quindi  la  situazione  ogni  dì  più  si  rendeva 
soddisfacente  per  la  facilità  e protezione  delle  tran- 
sazioni commerciali  fra  le  tribù  sottomesse  alla 
Francia , e quelle  che  si  erano  mantenute  li- 

i bere. 

I grandi  centri  di  popolazione  si  trovavano  be- 
ne approvvigionati , e i capi  facevano  rispettare  la 
j loro  autorità  senza  verun  contrasto. 

Ogni  giorno  giungevano  ad  Algeri  da  Oriente 
delle  caravane , che  venivano  ad  acquistare  i pro- 
dotti della  industria  francese,  e ritornavano  a casa 
passando  per  Sour-el-Ghozelan  , senza  essere  mini- 
mamente molestale.  Le  medesime  affermavano  non 


I potersi  che  grandemente  lodare  della  esalta  polizia 
esercitata  sulle  strade  dagli  ufficiali  arabi  , dipen- 
^ denti  dal  governo  francese.  a 

Tutte  queste  tribù , delle  quali  ciascuna  aveva 
una  speciale  industria , avevano  altresì  uno  spe- 
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fiale  bisogno  di  frequentare  i mercati  francesi  per  ^ 
il  commercio , e lo  scambio  de’  loro  prodotti  ; onde 
si  tenevano  bene  avventurate  di  quello  stato  ; o 
quando  alcun  fanatico  cercava  ancora  di  sommovere 
le  loro  passioni  già  calmate  , il  buon  senso  po- 
polare sorgeva  a farne  giustizia  col  suo  vecchio 
proverbio.  « Quando  chi  parla  è folle  , chi  ascolla 
dee  esser  saggio.  » 

Ogni  cosa  adunque  faceva  sperare  che  le  fe- 
lici disposizioni  mostrate  dalla  popolazione  araba 
avrebbono  prodotto  maggiori  vantaggi  che  non  era- 
no i già  acquistati  in  lino  allora. 

E di  queste  buone  disposizioni  ogni  di  si  ve- 
devano novelli  effetti.  Con  un  decreto  reale  si 
concedeva  un  terreno  demaniale  di  cento  Ironia 
ectari  al  Kaid  del  cerchio  di  Philippeville,  Saoudi- 
ben-Inal.  Questa  concessione  era  accordata  a Saoudi 
con  condizione  di  eseguire  i patti  che  venivano 
imposti  ordinariamente  ai  concessionarj  europei  , ed 
era  ragione  che  producesse  un  effetto  altrettanto 
migliore  sui  Kabvli  del  cerchio  di  Philippeville , 
quanto  che  Saoudi  era  uomo  di  grande  conside- 
razione per  la  sua  bravura  e probità  ( cosa  rara 
in  Affrica  ) ; c fu  il  primo  esempio  dato  da  un 

Arabo  della  creazione  d’  uno  stabilimento  agricola, 
somigliante  a quelli  che  gli  europei  cominciavano 

a fondare  nell’  Algeria. 

Della  provincia  d’  Oran  s’  avevano  le  nuove  più 
desiderabili.  Le  tribù  della  suddivisione  di  Moslaganem 
erano  in  una  pace  profonda.  I Flitas  che  in  (ino  allora 
non  avevano  dato  segni  che  di  turbolenza,  avevano  presa 
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Ì*V  mende  imposte  agli  Harars  e agli  Oulod  KelifT 
! toccava  il  suo  termine.  Il  capo  dell’  ufficio  arabo  $* 

j di  Mascara  era  partito  con  trecento  cavalieri  delle 

tribù  della  suddivisione , affine  di  presiedere  ai  mo- 
: vimenli  delle  caravane  del  Sud  , che  s’ approssi- 

mavano dal  Teli  per  acquistare  dei  grani. 

La  presenza  del  generai  Cavaignac  sulla  fron- 
tiera del  Marocco  vi  esercitava  la  migliore  in-  \ 
fiuenza.  I Msirda  si  erano  decisi  per  l’ obbedien- 
za , e s’ erano  sottoposti  ad  una  porzione  dell’ am- 

menda , di  cui  essi  erano  stati  colpiti  nel  mo- 
mento della  insurrezione.  E il  soggiorno  prolungalo 
che  il  generai  Cavaignac  vi  tenne , li  fece  risol- 

| vere  a sotloporvisi  per  lo  intero. 

Similmente  le  relazioni  della  Francia  col  Haid 
d’ Ouchda  continuavano  ad  essere  ottime.  Onesto 

I capo  marocchese  era  intervenuto  per  impedire  agli 
Angadi  di  raggiungere  Abd-el-Kader.  Uomini  e fa- 
miglie isolate  rientravano  ogni  giorno  nel  territorio 
francese , e riferivano  unanimemente  che  tulli  gli 
sforzi  dell’  emir  per  ricostituire  la  sua  Dei’ra  erano 
in  fino  allora  andati  a vuoto. 

Frattanto  gli  Angades  erano  stati  ritenuti  dal 
Kaid  Ouchaa  ; i Mcssiouin  erano  fuggiti  dinanzi 

ai  cavalieri  di  Abd-el-Kader , gittandosi  nella  sot- 
todivisione di  Tlemcen  : e una  parte  potè  riacqui- 
stare il  suo  paese. 

I Beni-Ahmer , ai  quali  1’  emir  aveva  scritto 
a Fez  per  richiamarli  alla  deira  avevano  risposto  : 
che  essi  erano  fuggiti  non  la  sua  persona , ma  la 

fame  che  seguirà  i suoi  passi.  Quindi  nulla  faceva 
5 presentire  il  loro  ritorno. 
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«7  In  fine  l’ agitazione  eh’  era  diffusa  nella  sotto-  'ìTT 

$ divisione  di  Tlemcen  , s’ era  notabilmente  sedata,  e | 
Abd-el-Kader  non  era  riescito  sin  allora  di  rac-  I 

cozzare  intorno  a lui  gli  Algerini  emigrali.  Laonde 
la  situazione  de’ francesi  nella  provincia  d’Oran  era 

d’ ogni  parte  mollo  favoreAoIe. 

Un  negro  di  nome  Yaya-ben-Taya  , spacciandosi 
per  Cherif , aveva  più  volte  tentato  di  mettere 
la  perturbazione  nelle  tribù  del  Bas-Dahra,  e que- 
ste tribù  facendo  pronta  giustizia  delle  insinuazioni 
di  costui  , 1’  avevano  costretto  a ritirarsi  presso 

gli  Ouled-Younès  di  Cheurfa  , la  cui  sottomissione 

alla  Francia  era  apparsa  sempre  equivoca. 

I comandanti  delle  divisioni  di  Moslaganem  e 

di  Orleansville  non  potevano  tollerare  che  Yaya- 

bcn-Taya  seguitasse  più  lungo  tempo  a eccitare 

la  rivolta.  Quindi  fecero  un  movimento  contro  le 
dette  due  tribù , le  quali  furono  vinte  dalle  armi 

francesi  , e ridotte  a domandare  l’ amari. 

Nè  l’ effetto  morale  della  loro  sottomissione  fu 

di  lieve  momento  per  tutta  la  contrada  imperoc- 
ché era  il  primo  esempio  che  si  dava  d’ arabi 
di  diverse  tribù , provenienti  da  luoghi  più  lon- 

tani , che  si  raccozzavano  insieme  per  attaccare 
e combattere  tribù , che  ricusavano  di  pagare  im- 
posizioni dovute  alla  Francia. 

E poiché  era  stalo  ordinalo  dal  governatore 
generale , che  si  stabilisse  un  posto  militare  a 

Sour-Ghozelan  , il  comandante  Durrieu , capo  dei- 
di  I’  ufficio  arabo  della  divisione  di  Medeah  , vi  si  * 

era  condotto  a tal  uopo.  Non  si  potrebbe  dire 
QSv  con  quali  dimostrazioni  di  riverenza  fu  accolto  dal- 


con  quali  dimostra zioni 
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366  L’AFFRICA  FRANCESE 
le  popolazioni  del  Djehel-dira.  Tutti  i 
come  altresì  lutti  i capi  del  Hsennah , eransi  re- 
cali dinanzi  a lui  , e gli  avevano  prodigalo  tutta 

la  maggiore  ospitalità. 

Intanto  egli  profittò  della  sua  presenza  per  met- 
tere nella  parte  orientale  del  Tillery  , un  termine 
alle  discordie , che  si  erano  accese  fra  gli  Ou- 
led-Alane , e gli  Anda-ouras.  Le  quali  discordie  era- 
no di  tal  natura  da  poter  compromettere  la  tran- 

quillità di  questa  regione. 

E in  quel  tempo  pure  veniva  rapportato,  che 

Ren-Aoud  , cherif  che  aveva  sollevato  le  tribù  della 

parte  settentrionale  del  Selif,  aveva  ricevuto  un’  ul- 
tima sconfitta  dalla  parte  stessa  di  Habyli , eh’  egli 
aveva  condotto  contro  le  milizie  del  colonnello  Ca- 

nard. 

Ren-Aoud  avendo  voluto  impadronirsi  d’ un  ar- 

mento , che  era  stalo  acquistato  dalle  tribù  sot- 
tomesse della  divisione  di  Costanlina , era  stato 

respinto  dai  Gourgour  che  lo  ferirono  d’  un  col- 
po di  fuoco , e lo  cacciarono  dal  loro  paese. 

Ancora  la  provincia  di  Costanlina,  non  meno 
che  quella  d’ Oran , trovavansi  nella  più  grande  tran- 
quillità. Il  colonnello  Herhllem  , comandante  del 
cerchio  di  Ratna  , crasi  stabilito  sulla  discesa  de- 
gli Aurès  per  proteggere  la  riscossione  dei  tributi. 
La  quale  operazione  facevasi  senza  la  più  pic- 
cola resistenza.  Questo  felice  resultato  dovuto  era 

alla  influenza  e all’  attaccamento  del  giovane  Sidi- 
ben-Abbés  , ca'id  dell’  Ouled-Addi. 

Un’  altra  colonna  operava  presso  gli  Haraclas 


fjv  pure  per  assicurare  la  percezione  delle  imposte 


v ?";v?  v», 

-,  * .-^'V/7.  <>  ’ — 


■’<y  <> 


** 

:•?»  . •■■■■ 

+ - ■ - 9 * S • 

T t»v 


Digitized  by  Google 


■ St*.  ft  O '•' 


-tfestfv. 

r^Ccv' 

'O' 


è 


367 

."  ^ *■• 

pieni  di 

¥ 


vano  senza  grave  effello  tanto  nella  parte  orien- 
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I mercati  di  della  provincia  erano 
| tessuti  di  lana , provenienti  dal  Sud.  Numeroso 
caravane  arrivavano  da  Souf  e da  Tuggurt , cari- 
che di  detti  tessuti , le  quali  prendevano  in  Scam- 
bio cereali  e stoffe  francesi. 

Nè  contribuivano  poco  ad  accrescere  le  simpa- 
tie degli  affricani  verso  la  Francia  , le  beneficenze 
che  in  quelle  diverse  popolazioni , i giovani  prin- 
cipi che  militavano  in  que  luoghi , di  continuo  fa- 
cevano. Il  Duca  d’  Aumale , nel  lasciare  il  co- 

mando della  divisione  attiva  di  Medeah  e di  Mi- 
lianah  , lasciò  numerose  testimonianze  della  sua  cura 
e interesse  per  tutti  gl  infelici  cosi  militari  che 
indigeni , che  aveano  più  dovuto  sperimentare  gli 
effetti  dei  disastri  della  guerra.  Il  beneficio  tocca 
il  cuore  anche  del!  uomo  selvaggio.  Il  Kabyle  del- 
I’  Ouarensenis  conservò  la  memoria  dei  suoi  gene- 
rosi soccorsi  fatti  distribuire,  dal  comandante  della 
sottodivisione  di  Milianah  , alle  vedove  e agli  or- 
fani , e in  fine  a chiunque  si  fosse  trovalo  in 
maggiore  povertà. 

E non  mancavano  già  continui  e gagliardi 
sforzi  per  parte  dell’  excaliffo  Ben-Salem  per  tur- 
bare la  quiete  nella  parte  orientale  della  suddi- 
visione di  Medeab.  Ma  in  vano  egli  cercò  di 
operare  sullo  spirito  delle  popolazioni  sottomesso 
alla  Francia  , non  ostante  che  si  facesse  appog- 
gio delle  lettere  che  gli  mandava  lo  stesso  Abd- 
el-Kader. 

Adunque  le  provocazioni  di  Ben-Salem  rimanc- 
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ìT»  Gli  arabi  del  Tilterv  erano  in  quell’  anno  ini-  VV 
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mersi  in  una  sì  grande  miseria , che  non  erano 

in  grado  di  ripigliare  le  ostilità  contro  i Trance-  | 

si  , dovendo  loro  parere  assai  di  provvedere  al 


it  %''' 


proprio  sostentamento  giornaliero. 

I mercati  di  Medeah  erano  benissimo  approvvi- 
gionali e frequentatissimi  : quantunque  quelli  della 
parte  più  interna  del  paese  risentissero  della  scarsa 
raccolta  di  quest’  anno.  Ma  il  movimento  delle  ca- 
ravane che  andavano  a cercar  grani  in  Algeri 
seguitava  ad  essere  attivissimo. 


Un  marabous  ( santo  ) di  grande  considerazione 
della  tribù  degl’  Oulad-Alane , chiamato  Mohamed- 
ben-Arous , che  nell’  inverno  s’ era  ritiralo  presso 
Ben-Salem,  chiedeva  I’  amati  al  comandante  della  sud- 
divisione di  Medeah.  Esso  era  stato  autorizzalo  di 
rientrare  nel  suo  paese  , sottoponendosi  al  peso 
delle  ammende , che  erano  state  a lui  anterior- 
mente inflitte  dal  duca  d’  Aumale. 

Così  i francesi  ogni  giorno  vedevano  tornare 
a loro,  uomini  che  gli  avevano  abbandonati  nel- 
I’  ultima  sollevazione. 

Frattanto  giunsero  a Medeah  , con  tutti  i capi 
di  Arbaà , il  Califfo  di  Laghouat  , Ahmed-ben-Salem 
a fine  di  regolare  al  comandante  di  quella  sud- 
divisione la  quantità  d’  imposizione  che  dovevano 
pagare  in  quell  anno  , la  quantità  di  grano  e 
d’ orzo  che  potevano  acquistare , e i luoghi  nei 
quali  si  dovevano  condurre  per  effettuare  le  loro 


; compre.  | 

E mentre  queste  differenze  si  appianavano,  il  0 
califfo  con  i capi  sopraddetti  andarono  a ricon-  'ijSt 
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giungersi  colla  grande  tribù  degli  Arbaà  , già  in 
s|;  marcia  per  andare  ad  accamparsi  sul  Nahr-Ouas- 
! sei  , nel  cerchio  di  Teniet-el-Kad  , e cosi  sem- 

pre più  approssimarsi  ai  mercati  dell’  interno  del 
. Teli. 

La  provincia  d’  Algeri  non  si  poteva  nè  pur 
questa  dire  che  non  godesse  di  sufficiente  tran- 
i quillità  : conciossiachè  gli  Arabi  si  vedessero  ben 

disposti , non  ostante  le  continue  lettere  che  fra 
loro  spargevano  gli  agenti  di  Abd-el-Kader. 

L aspetto  della  suddivisione  di  Mostaganem  non 
poteva  essere  più  lieta.  L obbedienza  delle  tribù 
del  basso  Cheliff , dell’  Agalik  dei  Medjerbo , c 
delle  altre  popolazioni  , era  completa  quanto  pos- 
sibile. 


Il  basso  Dahra  , ancora  sotto  l’ impressione  della 
crudel  guerra  che  aveva  sofferto,  pareva  rassegnato 
al  riposo.  Il  goum  del  Califfo  Sidi-el-Aribi  erasi 

allargato  in  questa  regione  di  montagne , c la  sua 

presenza  vi  assicurava  ad  un  tempo  la  calma , e, 

la  riscossione  dei  tributi. 

Nel  Rion  , si  avevano  le  migliori  nuove  dei 
Ben-Ouraghs , perciocché  Mohamed-bel-Hadj  mostrava 
le  più  energiche  disposizioni  in  favore  della  causa 
francese. 

Pure  1’  esaltamento  prodotto  si  faceva  ancora 
in  alcuni  luoghi  risentire  ; ma  tutto  pur  si  ri- 
duceva a discorsi , a frastoni , che  sono  il  de- 

bole degli  Arabi  per  condurli  a fare  dimostrazioni 


nemiche. 
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’^ì'  (Iuta  su  lolla  la  provincia  d’ Oran  : imperocché  le  ** 

^ savie  disposizioni  prese  dalla  parte  occidentale  per  \ 
sorvegliare  i tentativi  d'  Abd-el-Kader  nel  Marocco  , 
e le  cure  adoperale  per  fermare  i suoi  emissaij 

nell’  interno , avevano  compiutamente  estinto  il  fer- 
mento delie  ostilità. 

Era  stato  temuto  per  un  istante  che  l’ assenza 
del  maresciallo  Bugeaud , e quella  del  generai  La- 
moriciere  avessero  potuto  giovare  a quelli  che  se- 
gnatamente nel  Rhamadan  suscitavano  la  gioventù 
con  fanatiche  insinuazioni.  Ma  questo  timore  andava 
pure  ogni  giorno  dileguandosi  , non  vedendosi  ef- 

fetti che  veramente  la  * generai  sicurezza  com- 
promettessero. 

Gli  arabi  , dopo  l’ esperienza  dei  mali  che  la 
guerra  aveva  loro  cagionati  , cominciavano  bene  a 
comprendere  che  non  era  del  loro  interesse  sol- 
levare nuove  tempeste.  Le  tribù  Sahariane , op- 
presse dalla  fame , sapevano  bene  che  non  altri- 

menti che  colla  sicurezza  della  pace  elle  pote- 
ì vano  fare  i necessaij  approvvigionamenti  ; e quelle 

| tribù  che  s’  erano  più  ravvicinate  a’  francesi  pen- 
savano seriamente  a riparare , per  la  coltivazione 

delle  terre  , le  considerevoli  perdite  che  avevano 
fatte  dopo  qualche  anno. 

Così  duemila  cammelli  erano  trasportati  a Ma- 
scara per  caricarvi  il  grano , e altrettanti  se  ne 

trasportavano  ad  Oran. 

Convogli  militari  partivano  a un  tempo  per 

à Sibi-bel-Abdhes , e per  Daya.  I comandanti  di  g 

£4,  provincie  non  mancavano  di  trasferirsi  a fare  le 

ni  ispezioni  dei  luoghi  alla  loro  sorveglianza  affidali. 

1 vàfev 
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La  sottodivisione  di  Setif  andava  di  migliora- 
mento in  miglioramento  , massime  nella  parte  si  - 
tuata al  Nord,  e abitata  dai  Kabyli. 

Quesle  popolazioni  , ancora  sotto  il  peso  delle 
perdite  soflerle  per  le  ultime  spedizioni  , rifiuta- 
vano il  loro  appoggio  agli  agitatori  che  le  ave- 
vano già  spinte  alla  guerra  , e rinnovavano  pra- 
tiche da  mostrare  che  esse  desideravano  di  rac- 
costarsi alla  Francia. 

Però  avvenne , che  Ben-Aoud  , Mulcy  o Mo- 
hammet , e altri  sceriffi  dovettero  abbandonare  quel- 
la contrada  , dove  i loro  intrighi  erano  rimasti 
inefficaci , condursi  verso  I’  Ouennouga  , affine  di 
riunire  i loro  sforzi  a quelli  che  non  cessava 
di  fare  Ben-Salem  , affin  d’  intorbidare  la  pace , 
sia  all’  oriente  di  Tiltery , sia  nel  cerchio  di  Dellys. 

Il  commercio  era  ricominciato  attivissimo  nella 
Medjana.  Le  tribù  di  Hodnu , che  vi  si  erano 

stabilite  nell'  estate  per  assicurare  il  sostentamento 
ai  loro  numerosi  bestiami  , avevano  ripreso  pacifi- 
camente la  strada  per  tornare  al  loro  paese.  Un 
gran  mercato  aveva  avuto  luogo  fra  Msila , e Bou- 

cada , dove  erano  stati  fatti  molli  cambi  e ne- 

gozii  per  parte  degli  Arabi  del  Teli , e delle 
tribù  della  Sahara  algerina. 

Nella  reggenza  di  Tunisi  il  caid  del  Kef  fa- 
ceva ogni  anno  un  viaggio  sulla  frontiera  per  la 
percezione  dell’  imposta  , quantunque  non  fosse  ab- 
bastanza forte  per  far  obbedire  le  tribù  che  ri- 

pugnavano sottomettersi  ai  suoi  comandamenti  : quindi 
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le  rendite  che  per  opera  sua  si  ritraevano , erano 
assai  scarse.  Ma  il  suo  giro  giovava  politicamente, 

'tir**-  ■ 


Xr  t.y  (y  Jv 


Digitized  by  Google 


<v 

372 


L’  AFFRICA  FRANCESE. 


'$?*'  per  avere  sopra  ogni  altra  cosa  l’oggetto  di  ram-  Yì 


il 


reggenza  , eh’  ella 


f meritare  a questa  parte  della 
era  tributaria  dei  bey. 

Nel  cerchio  di  Guelma  la  riscossione  di  tutti 
i tributi  era  terminala  , senza  fosse  stato  bisogno 
d’ incrudelire  contro  un  solo  indigeno  ; e il  mer- 
cato ivi  stabilito , aveva  preso  un  considerevole 
allargamento  in  benefìzio  del  commercio. 

Ma  i provvedimenti  del  governo  francese  in  prò 
dell’  Algeria  non  passavano  senza  amare  censure. 
L’ ordinanza  reale  del  21  luglio  1846  veniva  la- 

cerata da  alcuni  giornali  , che  non  dubitavano  di 
chiamarla  : « un’  opera  d’ inesperienza  e d’  imperi- 
zia ; una  legge  agraria  a profitto  di  qualche  pri- 
vilegio; un  tribunale  di  spoglio;  un  effetto  retroat- 
tivo dato  a disposizioni  immorali  ; un  caos  di  pro- 
cessi il  cui  resultato  non  sarebbe  che  il  falli- 

mento ; una  perturbazione  generale , uua  rovina  del 
credito  pubblico , e altrettanti  accuse , le  quali  mos- 
sero il  governo  francese  a dover  rispondere  per 
mezzo  del  suo  giornale  ufficiale , a fin  di  mo- 

strare anzi  che  f ordinanza  reale  del  21  luglio , 
mantenendo  per  1’  intiero  il  principio  dell’  ordinan- 
za del  1844,  aveva  apportato  nell’  Affrica  conqui- 

stata un  temperamento  notabilissimo  di  equità;  per- 
ciocché essa  annnullava  il  titolo  di  possesso  quando 
questo  titolo  era  vizioso  ; ma  nel  medesimo  tempo 
ricostituiva  subito  una  nuova  proprietà  certa , e 
incommutabile , attribuendo  gratuitamente  a quelli  , 
i cui  titoli  fossero  stali  da  cassare , una  porzione 

determinata  e proporzionale  della  terra. 

Era  questo  un  vantaggio  evidente  per  i deten- 
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lori  di  terreni , per  qualunque  titolo  essi  l’ avessero 
posseduti  , ed  era  per  I’  appunto  ciò  che  veniva 
allora  più  acerbamente  attaccato , quasi  dovesse  es- 
ser lecito  censurare  una  legge , per  la  quale  ren- 
dendosi più  equa  la  esecuzione , diveniva  altresì 
più  facile  e pronta. 

Per  giudicare  dunque  sanamente  tanto  della  or- 
dinanza del  21  luglio  1846  , quanto  dell'altra  del 
184-4 , bisognava  far  dell’  una  e l’ altra  un  esa- 
me generale , e ricercare  accuratamente  il  loro  pro- 
posito finale  e il  loro  spirito.  Conciossiachè  non  era  al- 
cuno che  potesse  dubitare  come  il  credilo  pubblico  c 
la  colonizzazione  nell’  Algeria  non  si  potevano  fondare 
che  per  la  certezza  e fermezza  del  diritto  di 
proprietà. 

Ora  il  consolidare  e garantire  questo  diritto , 
era  il  vero  e precipuo  scopo  delle  due  leggi 
mentovale  ; e di  certo  a raggiungerlo  pienamente 

i singoli  articoli  di  esse  miravano  primieramente, 
validando  le  rendite  fatte  dagli  indigeni  agli  eu- 
ropei in  virtù  di  procure , conforme  al  diritto  co- 
mune ; in  secondo  luogo  rendendo  perpetue  e tra- 
smissive le  ragioni  di  proprietà  ; terzo  abolendo 
le  sostituzioni  ; quarto  stabilendo  il  poter  ricompe- 
rare le  rendite  fondiare  ; quinto  finalmente  riducen- 
do a due  anni  la  prescrizione  delle  azioni  di 

nullità , sia  per  rescissione  o rivendicazione. 

Acquislavasi  in  oltre  una  guarentigia  in  quanto 

che  veniva  il  caso  di  espropriazione  per  utilità 

pubblica  regolato  secondo  la  legge  francese , ed 

££  ordinando  che  la  indennità  in  difetto  dei  giurali , 

sarebbe  stala  giudicata  dai  tribunali.  - 
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Ma  l’ordinanza  del  1846  andava  più  innanzi 
nel  consolidare  c garantire  ; come  quella  che  ave-  |T 

va  in  mira  di  porre  un  rimedio  alle  proprietà 

problematiche  e ideali.  Onde  $ ei  si  trattava  di 

terre  riconosciute  , o facili  ad  essere  riconosciute , 

come  erano  quelle  situale  ne’  contorni  delle  città  , 
la  delta  ordinanza  non  metteva  in  quistione  i di- 
ritti del  possessore  , e gli  convalidava  solamente , 

senza  alcuno  esame. 

Per  i terriloij  sottoposti  alla  verificazione  dei 
titoli,  affine  di  stabilire  le  ragioni  degli  acquirenti, 

esse  venivano  poste  1’  una  di  fronte  all’  altra,  col- 
P obbligo  di  dover  produrre  gli  atti  autentici  nel 

termine  d’  un  dato  tempo. 

E questi  alti  se  indicavano  il  sito,  la  esten- 
sione, e i confini  dei  fondi,  tosto  ne  era  pre- 

scritta la  costatazione  dal  consiglio  del  contenzio- 
so, c dichiarala  altresì  inaltacabile  la  proprietà  ri- 
conosciuta da  detto  consiglio. 

Quindi  un  regolamento  ministeriale  pubblicato  nel 
mese  di  settembre,  portava  che  gli  acquirenti  do- 
vessero co’  loro  titoli  depositare  una  pianta  delle 

proprietà  acquistate,  e una  dichiarazione  della  esten- 
sione in  eclari  ; e nei  casi , in  cui  il  deponente 

avesse  prodotto  la  pianta  e la  dichiarazione  ri- 
chiesta, e le  enunziazioni  dei  titoli  apparissero  suf- 
ficienti per  1’  applicazione  a formare  dei  titoli  per 

la  proprietà , restava  il  consiglio  del  contenzioso 

autorizzato  a ordinare  una  visita  sui  luoghi  per  ri- 
conoscere e determinare  la  terra  rivendicala,  e darne 
il  possesso  definitivo. 

In  questo  modo  si  era  voluto  prevenire  gli  Jìv 
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obbietti  procacciando  che  i diritti  di  proprietà  aves- 
sero il  maggiore  consolidamento  e garanzie  possi- 
bili. Onde  in  fin  delle  (ini  le  due  ordinanze  so- 
prallegale dovunque  avessero  riscontrato  un  diritto 
suscettibile  ad  essere  prontamente  constatalo  , lo 
riconoscevano,  consolidavano,  e guaranlivano  facen- 
dolo passare  sotto  il  regime  proteggilore  che  re- 
golava la  espropriazione  ; e quindi  la  proprietà , 
lungi  dall'  essere  distrutta  , era  anzi  renduta  vera , 
reale , e solidamente  certa. 

Le  proprietà  urbane  ( ed  erano  pur  quelle  che 
costituivano  quasi  per  intero  la  ricchezza  territoriale 
dell’  Algeria  ) , i campi  coltivati  , e le  creazioni 
diverse  dell’  industria  , del  lavoro , e dei  capitali  , 
oltreché  non  avevano  nulla  a temere  dalle  prefale 
ordinanze , n’  erano  in  vece  state  grandemente  av- 
vantaggiate ; conciossiachè  erano  stale  sempre  nel 
medesimo  spirito , e nel  medesimo  scopo , conce- 

pite le  regole  stabilite  per  quegli  acquisti  rurali  , 
che  non  s’  appoggiavano  sopra  titoli  approvati  , e 
non  aventi  oggetto  preciso  e certo. 

E qui  era  a risolvere  le  grandi  difficoltà,  che 
avevano  dato  luogo  alla  ordinanza  stessa;  concios- 

siachè si  dovesse  agire  sopra  una  massa  di  pro- 
prietà , da  scoprire  e determinare  sul  luogo.  E 

dei  titoli  che  non  facevano  conoscere  nè  il  sito , 
nè  F estensione , nè  i limili  , potevano  mai  esser 
buoni  a fare  delta  scoperta  e determinazione? 

Certamente  che  nò  : 

Ma  quel  che  era  più  strano , gli  oppugnatori 
£4  mettevano  innanzi  le  usanze  dei  mussulmani  ; le 

quali  avrebbono  potuto  esser  buone  se  si  fosse 
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Iratlalo  di  popoli  pastori , che  lasciavano  vagare  le 


loro  greggi  alla  ventura  nella  immensità  dello  spa- 
zio , e si  curavano  assai  poco  dei  limiti  e delle 
chiuse.  Ma  ciò  poteva  egli  convenire  ad  una  po- 
polazione di  europei  ? 

Aveva  per  tanto  1’  ordinanza  rigettato  tutti  quei 
titoli , i quali  per  I’  opera  che  bisognava  fare , non 
arrecavano  alcun  bene.  E se  gli  annullava  , non 

per  ciò  annullava  il  diritto , che  da  quelli  re- 
sultava , ma  richiedeva  che  questo  diritto  fosse  stalo 
ben  determinato  ; quasi  avesse  distrutto  un  albero 
sterile , che  non  recava  alcun  frutto. 

Doveva  dunque  reputarsi  interesse  generale,  che 
la  proprietà  campestre  fosse  determinata  per  dive- 
nire una  vera  garanzia  d'  ipoteca,  e un  elemento 
di  credito  pubblico  ; e che  non  si  dovesse  più 

perdere  in  sterili  , indeterminati  , e dispendiosi  pro- 

cessi un  tempo  prezioso  da  doversi  più  utilmente 
consacrare  al  lavoro.  Conveniva  pur  troppo , che 
titoli  senza  valore  tornassero  nel  loro  nulla,  per 
essere  surrogati  da  titoli  certi  e inattacabili. 

E ciò  produceva  quell’  ordinanza. 

Certo,  se  dopo  lo  annullamento  dei  titoli,  il 
lisco  sì  fosse  impadronito  di  tutte  le  terre  per 

farne  mercato  , e venderle  a suo  profitto,  era  ben 
luogo  in  questo  caso  a’  lamenti  e richiami.  Ma 
egli  era  ordinalo  che  l’ amministrazione  non  dovesse 
attribuirsi  nulla  per  sè , ma  sol  dovesse  partire  lo 
terre  ai  lavoratori.  La  qual  ripartizione  non  era  già 
senza  difficoltà;  e il  confidarla  all’  arbitrio  di  essa 
amministrazione  , quantunque  l’ avesse  fatta  con  piena 
pure  non  era  da  evitare  il  rimprovero 
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(li  usare  mezzi  dispotici.  A voler  dunque  imprimere  i'* 
alla  misura  presa , un  carattere  d'  imparzialità  , bi-  $ 
sognava  trovare  una  regola  certa  , semplice , e ap- 
plicabile alle  generalità  de’  casi. 

I prezzi  dei  capitali  non  avrebbero  potuto  for-  i 

nire  questa  regola  giacché  non  figuravano  che  ec- 
cezionalmente nei  contratti  , dei  quali  il  più  gran 
numero  rimontava  ai  primi  tempi  della  conquista. 

Al  contrario  una  rendita  era  sempre  formal- 
mente stipulala  , e solo  offriva  questo  carattere  di 

generalità  necessario  a delta  regola , laonde  fu  presa 
per  base  della  ripartizione  proporzionale  ; cotalchè  I 

I’  amministrazione  non  prendeva  che  per  rendere. 

Che  dove  1 interesse  pubblico  avesse  permesso  che 
si  lasciasse  agli  acquirenti  di  terreni  il  gabbarsi 

fra  loro,  essi  avrebbero  finito  per  trovarsi  I’  uno 
spogliato  dall’  altro. 

Ma  egli  v’  aveva  delle  persone , che  si  for- 
mavano una  singolare  e stranissima  illusione,  figu- 
randosi che  le  Camere  avessino  dovuto  mettere  a 
profitto  dell’  Algeria  lutto  il  denaro  della  Francia. 

Certo  le  Camere  erano  disposte  ad  accordare  il 
necessario  per  assicurare  I’  avvenire  dell’  Algeria  ; 
ma  era  ingiusto  che  s’  avessero  dovuto  provocare 
spese  infruttuose.  Ben  apparteneva  ai  rappresentanti 
della  nazione,  vedere  quali  fondi  era  mestieri  as- 
segnare per  lo  profitto  della  colonizzazione  affri- 
cana.  Il  vélo  de’  crediti  dee  dipendere  dal  lavoro 
de’  coloni,  e ciò  essi  coloni  non  dovrebbero  giam- 
mai dimenticare.  a 
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Ora  1’  ordinanza  reale , garantendo  la  coltiva-  y . 
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zione  e il  popolamento  dell’  Algeria,  mise  le  Ca- 

•-  T.  II.  48 

«feta- 


(ve- 


Digitized  by  Google 


C Kà 


% ìy 


?V*V 

378 


-»>cS5«®S£ 


L’AFFRICA  FRANCESE 


■4'>- 


^UKr' 

<*<*y 


<$v 


w/  mere  nella  condizione  di  conoscere  quali  sacrifizii 

rf:  dovevano  essere  imposti  alla  Francia  in  benefizio  1 

di  quel  luogo. 

Ma  a vie  meglio  dimostrare  la  insussistenza  delle 

accuse  falle  al  governo,  servivano  le  ogni  di  più 

migliorate  condizioni  dell'  Affrica  francese. 

Sul  finire  del  mese  di  settembre  nulla  si  pre- 
sentava che  offrisse  motivi  di  apprensione  circa  al 
modo  di  reggere  le  popolazioni  sottomessa  Quelle 
del  sud  avevano  la  più  parte  pagate  le  imposte, 

senza  d’  altro  brigarsi  che  de’  loro  acquisti  di  gra- 
no fatti  nei  mercati  del  Teli. 

La  polizia  non  mancava  di  sorvegliare  questi 

mercati  dietro  i regolamenti  che  provvedevano  alle 

transazioni  commerciali. 

La  confidenza  che  regnava  in  questa  suddivi- 
sione era  sì  grande , che  delle  caravane  avevano 

lasciato  ultimamente  Mascara  per  rendersi  a Chellah, 
per  farvi  de’  cambii. 

Le  novelle  di  Moslaganem  non  erano  meno  favo- 

j revoli.  I giovani  del  Rhamadan  , e le  mene  degli 

i agenti  di  Abd-el-Kader  non  facevano  temere  che 

dovessero  produrre  alcun  resultalo  da  rompere  la  pace. 

Il  califfo  Sidi-el-Aribi  annunziava  d'  una  maniera 
certa  la  morte  del  negro  El-Guejib , che  aveva 

sollevalo  una  piccola  banda  nel  Dahra  . ed  era 

pervenuto  ad  eccitare  qualche  commovimento. 

E r agitazione  che  ne’  mesi  addietro  s’  era  pro- 

dotta nella  suddivisione  d’  Orleansville , alla  nuova 
v del  prossimo  arrivo  di  Bou-Maza,  crasi  calmala 

dal  vedere  che  questo  capo  di  popolo  non  ap-  ^ 

ni  pari  va. 
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Il  colonnello  di  Saint-Arnaud  non  Irascurava  di 
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f*  prendere  le  misure  che  la  prudenza  consigliava,  a J; 

| line  di  sventare  i proponimenti  delle  tribù , che  I 

j rimanevano  ostili  alla  Francia. 

E in  questo  scopo  il  detto  ufficiale  superiore 
I aveva  ricevuto  ordine  di  stabilirsi  con  una  colon- 


na ad  Ain-Meran , per  tenere  in  freno  una  con- 
trada , le  cui  disposizioni  non  si  sono  mai  ren- 

dute  amichevoli. 


Frattanto  una  frazione  importante  degli  Ouiad- 
Nails , cioè  gli  Oulad-el-Rhoueini , che  erano  stati 
severamente  puniti  nell'  ultima  passala  primavera  dalle 
armi  francesi , si  sottometteva  , compiendo  questo 
! allo  a Boghar. 

I principali  capi  di  questa  frazione  si  condus- 

sero al  comandante  superiore  per  testimoniargli  le 

| loro  buone  disposizioni  di  obbedienza.  E a bene 

organizzarla  occtipavasi  il  detto  comandante  ; talché 
quella  sottomissione  poteva  riguardarsi  come  un  av- 
venimento importantissimo  per  la  conquista  francese. 

Similmente  le  tribù  del  sud  , che  avevano  acqui- 
j stato  i grani  nella  parte  orientale , verso  Hamza , 

j e nella  parte  occidentale  fino  a Moslagancm , co- 

minciavano a rientrare  nel  loro  paese , conforme- 
mente agli  ordini  che  avevano  ricevuto. 

II  cerchio  di  Dellys  conservava  la  sua  tran- 

quillità ordinaria  , malgrado  i movimenti  che  face- 
vano Bel-Kacem , presso  i Beni-Ouaguennoun  , c i 


tentativi  di  Ben-Salem  presso  i Beni-Ralen. 


| I rapporti  degli  Ameraouas  annunziavano  che  le  ;• 
relazioni  di  questa  tribù  con  i Kabyli  si  slrin-  ££ 
jgv  gevano  ogni  di  maggiormente , e che  questi  ultimi 
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non  manifestavano  alcuna  intenzione  contraria  al 
buon'  ordine. 

Le  frazioni  dell’  alto  Zemoule , che  avevano  ab- 
bandonalo il  paese  da  più  di  due  anni,  conti- 

nuavano a vivere  quieto,  e cominciavano  a discen- 
dere nel  piano , quantunque  si  dovesse  temere  che 
gl’  intrighi  di  Ben-Salem  le  avrebbono  ritenute  di 

fissarvi  per  ancora  la  loro  dimora  permanente. 

Ma  gli  sforzi  degli  Agas  francesi  s accordavano 
per  combattere  questa  influenza  , e impegnare  i 
Zemoule  a ricostruire  il  loro  villaggio. 

Gli  Aribs , che  si  erano  lasciali  per  un  mo- 
mento trasportare  dalle  lettere  e dalle  promesse 

di  Abd-el-Kader  , pareva  che  avessino  alla  fine 

compreso  che  essi  erano  il  zimbello  d’  intriganti  , 

che  speculavano  su  di  essi  per  ristabilire  i loro 
negozii.  Quindi  di  buona  voglia  pagavano  i tributi 
alle  autorità  costituite  dalla  Francia  , per  essere  le 
riscossioni  versale  nella  cassa  dello  stalo. 

Le  strade  da  Algeri  a Dellys , da  Blidah  a 

Medeah  , e da  Coleah  a Chcrchel  , continuavano 
ad  essere  perfettamente  sicure.  Esse  erano  ingom- 
brate di  Arabi,  di  Kabyli,  di  Europei,  che  viaggia- 
vano per  loro  affari  particolari,  senza  che  alcun  furto 
nè  alcuna  rissa  sorgesse  a turbare  le  loro  giorna- 
liere operazioni  di  commercio. 

I mercati  di  Bouffarik , di  Sebt  , degli  Ha- 

djoules , dell’  Arba  , dei  Beni-Moussa  , e del  Ke- 

mis  degli  Khachenas , sostenevano  la  giusta  repu- 
tazione e credilo  che  avevano  acquistali.  I grani 

seguitavano  a mantenersi  a un  prezzo  alto  ; il  che 
derivava  dalle  cattive  raccolte. 
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LIBRO  NONO. 

Similmente  si  vedevano  una  quantità  d’  arabi  con- 
dursi a fare  lor  provvisioni  in  Algeri. 

Era  ornai  riconosciuto  che  il  sughero  fosse  uno 

dei  prodotli  , da  cui  nell’  Algeria  si  poteva  tirare 
il  miglior  partito.  L'amministrazione  cominciò,  col- 
I ajulo  di  lavoratori  militari  , a promovere  I’  accre- 
scimento di  siffatto  prodotto  sopra  una  estensione 

di  duemila  eclari. 

Nè  in  quel  medesimo  anno  si  trascuravano  la- 
vori di  utilità  pubblica.  Il  generai  Pellissicr  , co- 
mandante la  suddivisione  , s’  era  trasferito  al  gua- 
do di  Sidi-Bel-AIhar  per  collocare  la  prima  pietra 

alla  costruzione  d’  un  ponte  , che  doveva  servire 
di  comunicazione  permanente  fra  f occidente  della 
suddivisione , e il  Dhara. 

Il  generale  era  accompagnato  in  questa  impor- 
tante ceremonia  da  tutti  i capi  del  corpo  mi- 

litare ; e ogni  corpo  di  brigala  era  rappresentato 
dalla  sua  bandiera , e seguilo  da  un  drappello 
numeroso  di  soldati  in  bell’arnese.  Dopo  aver  pas- 
sati in  rivista  questi  drappelli  , il  generale  si  fer- 
mò per  poco  sotto  un  elegante  e ampio  padi- 

glione di  verdure  per  ivi  accogliere  in  lauto  ban- 
chetto , i cavalieri  e dame  di  Moslaganem. 

La  corrispondenza  di  Costanlina  non  era  meno 
dell’  altre  apportatrice  di  buone  novelle  di  quella 

provincia  , dove  ogni  contrarietà  erasi  dileguata  nelle 
feste  ed  allegrie  popolari. 

L’  Ayd-el-Seghir  era  stala  celebrata  con  una  so- 
lennità più  grande  ancora  che  negli  anni  prece- 

denti , c malgrado  l’ entusiasmo  degli  arabi , e di 
Sv  quella  specie  di  follìa  che  in  delta  occasione 
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sembra  invasarli  , lutto  erasi  compilo  col  maggior 
ordine , u senza  il  più  lieve  inconveniente.  $ 

II  luogotenente  generale  Bedeau , comandante  la 
divisione , pose  termine  alle  feste  con  un  convito 
splendidissimo  offerto  a tutti  i capi  arabi;  e nella 
loro  fìsonomia  vedevasi  quella  ilarità  e contentezza 
che  ben  rivelava  lo  stalo  tranquillo  dei  loro  ani- 
mi ; e in  oltre  que’  segni  di  confidenza  dovuti 
alla  giustizia , con  cui  il  predetto  generale  eser- 
citava la  superiore  autorità.  £ questa  buona  ar- 
monia era  cagione  che  riescisse  di  poter  trionfare 
degli  ostacoli  che  di  tratto  in  tratto  pur  sorge- 

vano da  parte  del  Rhamadan. 

Ancora  nella  provincia  d’ Oran  si  levavano  di 
quando  in  quando  rumori  , che  a sedarli  bastava 
lo  invio  di  alquante  truppe.  In  fatti  le  truppe 

che  erano  partite  di  Oran  il  19  settembre,  sot- 
to gli  ordini  del  comandante  della  provincia  , es- 
sendo rientrate  nel  giorno  28 , dimostrarono  con 

quel  pronto  ritorno  che  nessuno  indizio  di  fatti 

gravi  s’ era  prodotto  nello  interno  della  provincia, 
e che  i timori  suscitati  per  la  presenza  di  Bou- 
Maza  , s' erano  felicemente  dissipali. 

Due  grandi  convogli  , diretti  l' uno  da  Sidi- 
bel-Abbis  su  Daya , P altro  d’ Oran  su  Tlemcen , 
parimente  rientrarono  senza  aver  provalo  il  minimo 

infortunio. 

La  necessità  di  sapere  in  modo  positivo  ciò 
che  era  di  vero  nelle  novelle  sparse  su  diversi 

punti  , nei  quali  Abd-cl-Kader , o alcuno  de’  suoi 
luogotenenti  era  passato  con  un  corpo  di  caval- 
leria , aveva  indotto  a spingere  alcune  ricogni- 
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zioni  da  quella  parte.  Ma  non  era  stato  niente 

riconosciuto. 

Profittando  di  questa  occasione  di  riunione  , un 
gruppo  di  centocinquanta  cavalieri  , composto  dei 
Beni-Malhar , dei  Douairs  , e d’  Ouled-Allah  doman- 
darono e ottennero  il  permesso  di  correre  so- 
pra alcune  frazioni  dissidenti  , che  si  scoprivano 
nel  piccolo  deserto , nella  direzione  di  Sidi-Toussef 

ed  EI-Ared  a trenta  leghe  da  Sidi-bel-Abbès.  Sul 
principio  F assalto  riesci  felicissimo , e fecero  un 
gran  bottino  ; ma  nel  tornarsene , trovarono  grand  i 
difficoltà  , e furono  perseguitali  con  tale  accanimen- 
to , che  furono  costretti  ad  abbandonare  la  preda 
dei  bestiami  che  avevano  fatta  ; oltreché  perderono 
quattro  de’  loro  cavalli. 

Ma  di  questo  piccolo  danno  assai  largo  com- 
penso riportarono  dal  principale  resultato  di  quella 
operazione , che  fu  d’ aver  designata  d' una  maniera 
assai  riconoscibile  la  posizione  delle  tribù  favorevoli 
ai  francesi,  e di  quelle  che  si  conservavano  ostili. 

Nel  medesimo  tempo  un  colpo  non  meno  fe- 

lice era  stalo  diretto  dal  Sud  della  divisione  di 
Mascara.  Gli  Ahmian  sostenuti  da'  cavalieri  degli  As- 
sessenas  , avevano  attaccalo  una  frazione  di  Djaf- 
fras  non  sottomessa. 

Il  celebre  Djelloul  , capo  il  più  influente  del 
Djebel-Amour , era  arrivato  in  questa  città.  Era 
la  prima  volta  eh’  egli  si  decideva  a quel  mo- 

vimento , e fu  di  grande  piacere  la  sua  comparsa 
| in  questa  regione  del  Shara.  Il  che  dava  indizio  A 
assai  favorevole  della  tranquillità  delle  dipendenze  sfè 
del  Teli. 
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Fralìanlo  i lavori  del  villaggio  d’  Aumale  non  w" 

lardavano  a cominciare  ; talché  in  un  raggio  as- 

sai  prossimo  al  confine  francese , s’ avevano  qual- 
Iro  villaggi  di  europei  , non  compreso  El-Arouch  , 
la  cui  importanza  aumentava  ogni  giorno  più. 

Filialmente  si  facevano  strade  per  i tre  vil- 

laggi dei  contorni  di  Costanlina  ; c lutto  promet- 
teva , mercè  le  cure  del  luogotenente  generale  Be- 

deau  , che  i lavori  avrebbono  proceduto  con  tale 
celerilà  da  procacciare  a quella  provincia  una  po- 

polazione di  europei  forte  e numerosa  , da  stabi- 
lirsi sui  diversi  punti  , e assicurare  veramente  la 
tranquillità  delle  strade , la  quale  non  poteva  ot- 
tenersi che  colla  fedeltà  delle  tribù  amiche  : che  | 

per  verità  rendevano  assai  buoni  servizi  alla  Fran- 
cia , dacché  proteggevano  i viaggiatori  in  modo 
che  non  dovessero  correre  pericoli  gravi. 

In  que’  giorni  fu  preso  e incarcerato  il  cosi 

detto  Mohammed-ben-el-Hadj-Sai’d  , emissario  di  Abd- 
el-Kader , mercè  dell’  attività  del  Kaid  dei  Ben- 

Yahia,  del  cui  zelo  e attaccamento  alla  Francia 

s’ erano  ricevute  testimonianze  durante  I’  ultima  in- 
surrezione. 

Quest’  uomo  era  stato  contrassegnalo  dal  coman- 
dante della  provincia  d’ Oran  , e le  ricerche  del 

citato  Kaid  non  tardarono  a scoprirlo.  Il  suo  ar- 
resto era  un  fatto  importante  , non  solo  per  lui 
medesimo , ma  ancora  per  l’ esempio  che  dava  un 
funzionario  musulmano , non  esitando  di  consegnare 
un  loro  correligionario  alla  giustizia  de’  francesi  ; 

onde  Ben-Yahia  ricevette  per  le  sue  tante  prove 
di  amicizia  , la  decorazione  della  legion  d'  onore. 
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L’  agitazione  che  regnava  all’  ovest  , verso  la 

frontiera  , nella  * stessa  provincia  , andava  di  giorno 
in  giorno  calmandosi.  L’  allontanamento  di  Bou-Maza , 
i cui  disegni  erano  svaniti  . aveva  resa  la  tran- 


i cui  disegni  erano  svaniti  . aveva  resa  la  tran- 
quillità agli  spirili  , e la  situazione  del  paese  era 

tale  che  i generali  d’  Arbouville  e Cavaignac  era- 
no rientrali  il  primo  a Oran  , e il  secondo  a 

Tlemcen  con  le  truppe  sotto  de  loro  ordini.  Una 
forte  colonna  d’ osservazione  era  rimasta  a Djemaa- 


Oran  , 


secondo 


Ghazaouat  sotto  il  comando  del  colonnello  Mac- 
Mahon. 

Duo  goum  composti  dei  cavalieri  della  Yacou- 

hia , e dei  Beni-Matar  partirono  il  primo  da  Sal- 
da , c il  secondo  da  Sidi-bcl-Abés , per  giltarsi , 
dietro  gli  ordini  del  generai  d’  Arbouville,  sopra  lo 
tribù  del  Sud  ancora  non  sottomesse , che  face- 

vano pascolare  i loro  armenti  a una  quindicina 
di  leghe  dal  confine  del  Teli. 

Questi  due  colpi  di  mano  riuscirono  perfetta- 

mente , e ciascuno  dei  due  distaccamenti  di  ca-  j 
valleria  rapì  loro  non  meno  di  tremila  teste  di 
bestiami  facendo  gran  strage  del  rimanente.  Essendo 

ciò  fallo  dagli  stessi  arabi  , produceva  un  effetto 

favorevolissimo  agl’  interessi  francesi , perchè  provava 
alle  popolazioni  ostili  alla  Francia , che  la  loro 
indipendenza  non  saprebbe  rimanere  impunita. 

La  suddivisione  di  Mascara  e d’ Oran  presen- 


tava un 


;j.  dappertutto 
£*  voreggiare 

fri“;  „ 


aspetto  interamente  pacifico.  Le  imposi- 
percepivano  senza  la  minima  difficoltà  ; 

si  vedevano  eccellenti  disposizioni  a fa-  ;■ 
la  causa  francese  in  quelle  regioni  d’ Af- 
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386  L’AFFRICA  FRANCESE 
Verso  la  metà  del  mese  d’ ottobre  crasi  sparso 


| si  faceva  di  nuovo  presso  gli  Zekkra , al  sud 

d’ Oucada.  Dicevasi  che  I emir  doveva  raccozzare  i 
' suoi  contingenti  , e alla  loro  testa  fare  dei  nuovi 

| tentativi  d invasione  sul  territorio  della  suddivisione 

di  Tieniceli.  Il  colonnello  Mac-Mahon  ebbe  subito 

f ordine  di  lasciare  Djemàa-Ghazaouat , e di  por- 
tarsi con  la  sua  colonna  a Lalla-Maghrnia  , per 
tener  fronte  agli  avvenimenti  che  potessero  mani- 
I testarsi  presso  i Ben-Snuss  , e i Beni-Bou-Said , 

tribù  collocale  al  Sud-Ovest  di  Tlemcen.  Gli  arabi 
mostravano  la  più  grande  tranquillità , e non  pa- 
revano d’  altro  preoccupali  che  dei  loro  travagli  ; 
e può  dirsi  che  nella  stessa  calma  fossero  le  sud- 

divisioni  d' Oran  , di  Moslaganem  , e di  Mascara. 

; Il  viaggio  di  Djelloul  in  Algeri  aveva  prodotto 

j il  migliore  effetto  nelle  tribù  del  mezzogiorno. 

Il  colonnello  di  Saint-Amaud  crasi  stabilito  con 
una  colonna  ad  Ain-Meran.  La  sua  presenza  fece 
I il  più  gran  bene  nel  paese.  Le  voci  allarmanti 

e le  false  nuove  sparse  dagli  emissarj  di  Abd- 
ei-Kader , e di  Bou-Maza , svanirono  a un  tratto. 

Le  tribù  della  suddivisione  d' Orléansville , cui  tulle 
1 queste  mene  e la  influenza  del  rhamadan  aveva 

esaltate , s’ accorsero  che  ancora  questa  volta  esse 
erano  state  ingannate. 

La  confidenza  rinata  produceva  ogni  giorno  più 
migliori  effetti. 

Tre  frazioni  , non  molto  importanti  degl’  Oulad- 
Abdallah  , restavano  ancora  non  sottomesse.  II  co- 
lonnello Sain-Arnaud  fece  contro  di  esse  un  col- 
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**  |)o  di  mano , al  quale  solamente  gli  alleali  alla  ** 
* Francia  presero  parte , e il  cui  successo  fu  com-  J; 


1 pietà 

Il  detto  superiore  ufficiale  profittò  della  sua 
presenza  nelle  vicinanze  degli  Sbeah , per  fare  ini-  ; 

prigionare  alcuni  arabi  di  questa  tribù , le  cui  j 

male  disposizioni  gli  erano  perfettamente  note.  E j 

sbarazzando  in  tal  modo  il  paese  di  genti  , che 
osteggiavano  la  causa  francese , giunse  a ristabilirvi 
la  pace  sopra  basi  più  durevoli. 

Le  feste  annuali  delle  tribù  delle  vicinanze  di 
Oran  , le  quali  si  conoscono  col  nome  di  Ova- 
j da , furono  celebrate  nel  modo  più  brillante.  Corse 
di  cavalli , c giostre , secondo  il  costume , v’  ebbero 
luogo.  Nessun  litigio  amareggiò  quello  popolari  al- 
legrezze ; ed  era  lungo  tempo  che  non  si  erano 
date  al  piacere  di  sì  numerose  riunioni  con  mag- 
gior soddisfazione  e contentezza.  Il  che  formava 
la  maggior  testimonianza  della  tranquillità  che  vi 
regnava  e della  buona  direzione , che  sotto  il  do- 

minio francese,  prendevano  gli  affari  della  popo- 
lazione indigena. 

Nel  mese  di  Novembre  tornava  nell’  Algeria , 
dopo  alcun  tempo  di  assenza , il  maresciallo  Bu- 


geaud  governatore  generale  di  quella  parte.  Il  ca- 
liffo Si-Ali  , il  Basche-Aga  Ben-alem-ben-Cherifa  , gli 
Aga  Baydadi  , Djendell  , Si-Ismail  , Beni-Zoug  , Cad- 
dour-ben-el-Cherck , Braz  , Ben-Zomoum  , Flissas  , 


El-Arbi-Kahia , Krachena,  Si-Tahar,  e un  gran  nu- 

§mero  de  principali  Cani  andarono  ad  onorarlo  ; il 
. maresciallo  non  mancò  di  felicitarli  per  il  buon 
ordine  mantenuto  durante  la  sua  lontananza.  Ag- 

mV 


Digitized  by  Google 


L’AFFRICA  FRANCESE 


giunse  in  olire  , eh’  ei  contava  sul  loro  concorso 

, . t’V 

! per  rendere  sempre  più  slabile  quella  prosperi-  t 

! là,  e tulli  risposero  che  i loro  sforzi  sarebbero 

stali  diretti  contro  il  nemico  comune , e che  fin 
da  quel  momento  sapevano  bene  valutare  i danni 
che  arrecavano  loro  i falsi  consigli  dei  perturbatori. 

Il  nuovo  posto  di  grande  occupazione  che  do- 
veva essere  stabilito  a Aumale,  non  doveva  essere 

dichiarato  permanente  che  al  cominciare  della  pros- 
I sima  stagione  di  primavera.  Ma  il  governatore  ge- 
nerale, considerando  che  I’  abbandono  ancor  mo- 
mentaneo di  quel  posto  poteva  produrre  un  ef- 
fetto morale  non  buono , sopra  gli  arabi  , e in 

oltre  poteva  ritardare  assai  i lavori  d’  istallazione, 
ordinò  che  1’  occupazione  fin  dal  novembre  del 
1 8-46  fosse  dichiarata  permanente. 

Spingevasi  adunque  con  tutta  la  maggiore  al- 

lività  questa  impresa,  e a fin  di  non  perdere 

un  anno  di  vegetazione,  si  pose  subito  mano  a 

piantar  alberi.  Nè  poteva  essere  che  delta  risolu- 
zione del  governatore  generale  non  dovesse  destare 
1’  attenzione  dei  mercanti  e artigiani,  che  avesse- 
ro avuto  il  pensiero  di  stabilirsi  ad  Aumale;  es- 
sendo il  punto  meglio  scelto  sotto  il  triplice  rap- 
porto militare , politico , e commerciale  ; e trovan- 
dosi nel  mezzo  fra  Medeah  , c Selif , rendevasi 
facile  la  strada  di  Bou-Sada. 

Intanto  i mercanti  e artigiani  che  avessero  de- 
siderato di  stabilirsi  v Aumale  dovevano  essere  tc- 

* nuli  di  farne  la  dichiarazione  alla  direzione  del-  4. 

I’  interno , e di  giustificare  la  loro  possibilità  a 

vt  fabbricarvi  e praticarvi  quei  rami  d’  industria  che  &$v 
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(al  modo  che  il  commercio  d’  Al-  *** 
prosperità  si  allargavano  quanto  la  ! 


influenza  e dominio  francese. 


Essendo  slato  fatto  dagli  ufììzj  arabi  un  ren- 
diconto , il  più  che  fosse  possibile  esatto  dello 

stato  delle  sussistenze  presso  essi  arabi , nella  pro- 
vincia d’  Oran  , si  calcolò  che  lasciando  da  parte 
i bisogni  che  si  trovavano  sulla  frontiera  del  Ma- 
rocco , più  di  sedici  mila  tende  avevano  bisogno 
di  acquistare  il  loro  approvvigionamento  in  grani 
dal  mese  di  novembre  fino  alla  raccolta  prossima 
futura  , il  che  dimostrava  un  consumo  di  più  di 


cento  mila  quintali  metrici. 

Aveva  pertanto  il  commercio  d’  Algeri  de’  grandi 
bisogni  da  soddisfare,  ed  era  del  suo  interesse, 
come  della  sua  politica  ed  umanità,  il  pensare  al 
modo  più  pronto  di  provvedervi. 

La  più  completa  tranquillità  continuava  in  que- 
sto tempo  a mantenersi  in  tutta  l’ estensione  della 
suddivisione  di  Milianah.  Le  novelle  dell’  Ovest , a 
cui  non  ha  dato  fede,  non  hanno  prodotto  al- 

cun effetto  nelle  tribù  che  non  si  occupavano  che 
delle  loro  fatiche,  e cercavano  così  di  riparare 
alle  perdile  sofferte  nell’  ultima  raccolta. 

Da  qualche  tempo  esisteva  una  grande  nimici- 
zia  fra  i due  principali  capi  dell  Ovarencenis . 

Mohamed-ben-Henni , e Mohamed-ben-Kai’d,  i quali 


erano  gli  uomini  più  ragguardevoli  dei  Beni-Bou- 
Douan.  I molivi  della  loro  divisione  furono  tolti 


ijt  dal  capo  dell’  ufficio  arabo  di  Milianah , e si  ef-  ; 

feltuò  tra  loro  una  riconciliazione,  che  comunque 

OSJ  fosse  apparente , pure  serviva  di  testimonianza  e 
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’W’  di  pegno  al  mantenimento  della  tranquillità  presso 
| i Kabyli  di  delta  contrada. 

Dopo  le  ultime  notizie  avute  del  distretto  di 
Dellys,  nessun  fatto  nuovo  era  occorso,  il  quale 
perturbasse  la  profonda  pace  che  vi  regnava. 

L’  essersi  saputo  1’  arrivo  del  maresciallo  govcr- 
! nalore  aveva  raffermalo  ognuno  nelle  buone  dispo- 
sizioni , risvegliando  certe  fedeltà , che  parevano 
sopite. 

Bel-Hacem,  Bou-Chareub,  e gli  altri  partigiani 
dell’  emir,  sembravano  avere  rinuncialo  ad  ogni  al- 
tro progetto  di  ostilità,  e si  occupavano  unicamente 
delle  loro  coltivazioni  , al  di  fuori  del  territorio 

delle  tribù  sottoposte  all’  autorità  del  governo  fran- 


si verificò  sullo  spirare  di  quell’  anno  una  par- 
ticolarità che  merita  di  essere  notata.  A Cherchell 
la  locazione  annuale  agl’  incanti  pubblici  dei  beni 
sequestrati  della  famiglia  Berkani  , ascese  ad  una 
cifra  assai  più  considerevole,  che  negli  anni  an- 
tecedenti. Il  qual  resultalo  era  una  novella  testi- 
monianza della  confidenza  che  inspirava  ai  Kabyli 
di  quel  distretto,  la  stabilità  del  dominio  francese 

nell  Algeria. 

Del  rimanente  questi  capi  avevano  da  lungo 

tempo  acquistato  1’  esperienza  della  loro  debole  in- 
fluenza allorquando  si  trattava  di  sollevare  la  po- 
polazione ; e ciò  era  cagione  perchè  essi  tenevano 
quella  condotta  di  prudente  silenzio, 
j.  Nè  sorgeva  nulla  a turbare  la  tranquillità  nella 
^ provincia  di  Oran , dove  più  attive  erano  le  mene 


degli  agenti  di  Abd-el-Kader , e di  Bou-Maza. 
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Questo  secondo  fece  un’  assai  cattiva  prova  di  'jjg' 


^ se  presso  la  tribù  de’  Beni-Snous , come  I’  aveva 
fallo  precedentemente  in  quella  dei  Beni-Snassens. 

Le  diverse  colonne  trasferitesi  verso  i confini 
del  Teli  per  coprire  e proteggere  le  tribù  che 
si  diceva  essere  minacciate  , erano  rientrate  suc- 
cessivamente ne’  loro  accampamenti. 

11  solo  mostrarsi  di  esse  sulle  alture , fece 
vedere  come  i soldati  francesi  erano  pronti  alla 
difesa  di  coloro , che  si  mantenevano  fedeli  alla 
loro  autorità. 

Avvennero  in  séguito  continuate  inondazioni  che 
I’  altezza  delle  acque  a Orleansville  era  giunta  ad 
un  segno , del  quale  non  s’  aveva  ricordanza. 

Per  ventiqualtr'  ore,  il  ponte  rimarchevole  che  vi 
si  trova  , aveva  sostenuto  1’  impeto  d’  un  torrente 
furioso , che  si  tirava  dietro  alberi  intieri  e macigni. 

Ma  le  disposizioni  ottime  fatte  in  questa  cir- 

costanza dai  capi  del  genio , furono  coronate  d’  un 
pieno  successo  ; perchè  il  sopraddetto  ponte , sì 
utile  alla  prosperità  d’  Orleansville , fu  preservato 
dall’  ultima  distruzione  che  lo  minacciava  , e le 

pile  che  pur  avevano  sofferto , furono  tosto  rin- 
forzale, da  poter  resistere  a nuovi  pericoli. 

Nel  tempo  che  il  maresciallo  Bugeaud  faceva 
lunghe  ed  utili  escursioni  nei  luoghi  di  Blida  , 
Medea  , Millanah  , o Orleansville , spargevasi  la 
nuova  che  Bou-Maza  dopo  aver  provalo  la  nes- 

suna efficacia  delle  sue  predicazioni  di  guerra  santa 
fatte  nelle  tribù  de’  Kabyli  dei  contorni  di  TIemcen , 


4 

orasi  separato  da  Abd-el-Kader  , e presa 
del  Sud  est , per  Chellah. 
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Dicevasi  pure  che  i Rahman  non  erano  siali 

afTalto  atterrali,  e che  1’  emir,  dopo  una  corsa  poco  | 
profittevole  nel  Sahra  del  Marocco , era  tornalo 
alla  sua  daira  sempre  occupala  , a Ain-Zohra , o 
qui  aveva  fallo  eseguire  dei  lavori  per  assicurare 

il  sostentamento  del  prossimo  futuro  anno. 

Nè  mancavano  nuove , che  lo  stesso  Bou-Maza 
séguito  da  50  a 60  cavalli  , che  non  si  regge- 

vano in  piò,  vagasse  qua  e là  senza  potersi  in- 
dovinare quali  fossero  i suoi  disegni.  Ma  ognuno 

credeva  che  non  potessero  riescire  ad  un  vero  e 
imminente  pericolo.  Pareva  che  si  fosse  fermato 
uel  paese  situato  fra  Chellah  e Stifienn , dove  gli 
abitanti  di  Ksours  I avrebbero  alimentato  insieme 

colla  sua  piccola  banda  più  per  carità , che  per 
altro  rispetto. 

Frattanto  le  colonne , che  erano  parlile  per 

Dava  e per  Saldai  , sotto  il  comando  dei  gene- 
rali d’  Arbouville  e Renault,  erano  rientrate  a Oran 
e a Mascara  , mentre  quelle  della  suddivisione  di 
Tlemcen  avevano  parimenti  riprese  le  loro  stazioni 
ordinarie. 

Il  generai  Pelissier , che  s’  era  trasferito  fino 
a Tiaret,  con  le  truppe  disponibili  di  Moslaganem, 

seguitava  una  marciata  pacifica  nella  valle  del  Riou, 
regolando  nel  suo  passaggio  alcune  differenze  sorte 
per  cagion  di  tributi  e di  polizia.  Intenzione  di 
lui  era  di  rientrare  a Moslaganem  per  il  Dahra, 
u meno  che  il  cattivo  tempo  non  1 avesse  ob- 
bligalo a prendere  una  via  più  breve. 

Alcune  ostilità  avendo  avuto  luogo  nel  sudest 
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dei  Nemenchas,  che  seguitando  una  tradizione  dif- 
ficile a fargliene  dimenticare  , avevano  tentato  di  spo- 


gliare i nomadi  che  tornavano  dal  Teli  , dove  erano 
andati  a fare  i loro  annuali  acquisti  di  grani. 


L’  apparente  tranquillità  aveva  rassicurato  questi 
nomadi  , per  cui  si  erano  indotti  a richiamare  i 
goum  eh’  essi  mantenevano  in  osservazione  dinanzi 
ai  Nemenchas.  I quali  profittando  di  questa  im- 
prudente confidenza,  corsero  ad  attaccarli  alla  sprov- 
veduta nel  villaggio  di  Liana , i cui  abitanti , dopo 
aver  combattuto  tutto  il  giorno , sgombrarono  col 
favor  delle  tenebre. 

Allora  i Nemenchas  marciarono  contro  il  vil- 


laggio di  Khanga-Sidi-Nadji  ; ma  il  capo  di  bat- 
taglione Sain-Germain , comandante  superiore  di  Bi- 
skara  essendo  arrivato  in  soccorso  di  detto  villag- 
gio con  cinquecento  uomini  di  fanteria  e un  goum 
de  nomadi  , disperse  furiosamente  gli  assalitori  , e 
tolse  loro  buona  quantità  di  bestiame.  Se  non 
che  questa  piccola  guerra , seguitata  , come  ora 

solito , da  El-Hasnaoui , e dal  Cherif , che  ricom- 


pariva sempre  in  tutti  i torbidi  che  si  tentavano 

nell’  est,  non  pareva  s’  avesse  dovuto  distendere. 

Dacché  il  Cheick-el-arab  era  sufficiente  a spegnerla 
o circoscriverla. 

Le  tribù  vicine  ad  Aumale  eransi  ricevute  dal 


panico  timore  provato  ne  giorni  avanti  per  la  nuo- 
va dell’  apparizione  di  Abd-el-Kader  nel  Djebel- 
Sahari. 

a-  Le  voci  di  ritorno  del  Sultano  erano  meno 
* ? ^ 

divulgate  o meno  credule.  Ma  il  paese  godeva 

d’  Hna  perfetta  tranquillità,  e gli  arabi  profittavano 

» 1 ■ tu 
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del  buon  tempo , succeduto  alle  dirotte  piogge  , ‘£4' 

1 per  estendere  i loro  lavori  di  coltivazione  il  più  + 

! che  era  possibile  ; non  polendosi  offrire  più  favo-  I 

, revole  la  stagione. 

Questo  stalo  di  prosperità  era  comune  a tutta 

1’  Algeria.  La  provincia  di  Oran  continuava  sem- 


pre nella  calma.  Il  generai  Pellissier  erasi  rimesso 
a Moslaganem  , senza  tornare  per  Dahra  , come 
era  il  suo  progetto , dacché  il  Chelif  non  era 

guadabile. 

Abd-ei-Kaber  trovavasi  ad  Ai'n-Zohra  ; nè  sape- 
vasi  altro  di  Bou-Maza.  11  quale  aggiravasi  ne’  con- 
torni di  Chellala  0 di  Slitten. 

Non  mancavano  in  que’  giorni  ragioni  da  far 
credere  che  un  certo  numero  di  cavalieri  della 
Deira , poco  accreditati  ed  utili , erano  stali  con- 
gedali con  missione  di  commettere  quanti  più  di- 
1 sordini  potevano  nelle  tribù. 

Ai  quali  uomini  era  attribuito  la  uccisione  di 
un  giovane,  sergente  del  genio,  assassinalo  di  notte 
nella  foresta  di  Muley-Ismail  fra  Oran  e il  Sig., 
il  quale  per  sue  pratiche  femminili,  faceva  di 
frequenti  gite  notturne  fuori  del  piccolo  campo  dei 
lavoratori  , di  cui  egli  faceva  parte. 

Molti  di  questi  emigrali  novellamente  rientrali, 
furono  arrestati  presso  i Garrabas , dal  territorio 


de’  quali  depende  la  foresta  di  Muley-Istnail. 

La  colonna  di  osservazione  dell’  ovest , lasciata  [ 
sulla  frontiera  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Mac- 
jg  Mahon  , del  quattordicesimo  di  linea  , dal  generai  | 
£5  Cavaignac , eseguì  un  assalto  molto  considerabile  $$ 


sopra  una  delle  tribù  non  sottomesse , cioè  i Beni- 

vV  C;»yO 
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Ouassin,  ai  quali  s’  ora  mescolala  una  frazione  imporlan-  :/4' 
le  degli  Ouled-Ahmed-Ben-Bradim  , tribù  del  Marocco.  | 

Queste  tribù , protette  dalla  frontiera  , che  non  i 

poteva  essere  passata  senza  gravi  molivi , abusa- 

vano di  tal  situazione  per  sottrarsi  alla  obbedien- 
za dell’  autorità  francese,  e senza  commettere  atti 
importanti  d’  ostilità  , erano  divenute  il  ricettacolo 
di  tutti  i malfattori. 

Esse  non  mancavano  di  profittare  delle  pasture 
algerine,  dacché  potevano  far  ciò  senza  pericolo.  E 
in  questa  situazione  il  generai  Mac-Mahon  le  sor- 

prese ; e ottocento  individui  , più  di  mille  bovi  , 
c di  quindicimila  montoni  furono  tolti. 


Nè  una  tal  prova  di  vigilanza  e di  destrezza 
influì  poco  in  vantaggio  del  dominio  francese,  mas- 
sime presso  gli  arabi , i quali  nella  loro  super- 
stizione credono  che  I’  esser  vinti  importa  volontà 
del  cielo  perchè  di  buon  grado  si  soltomeltino. 


Ma  continuavano  gli  attacchi  de’  giornali  contro  ! 
il  governo  circa  i provvedimenti  da  esso  fatti  nel- 
I’  Algeria.  Era  stato  divulgato , che  per  difetto  di 

buona  amministrazione  , la  colonia  algerina  (rovavasi 
in  estrema  penuria  di  grani  , e che  I’  ebreo  di 
Rothschild  era  stato  incaricato  di  provvedere  al- 

I’  approvvigionamento  dell’  Algeria  , sotto  condizione 
di  far  toccare  le  sue  navi  a Marsilia,  a fine 

di  far  credere  , con  questa  manovra  , a degli  ar- 
rivi filtizii  di  cereali  stranieri  ; e che  finalmente 

il  dello  Rothschild  avesse  ottenuto  la  fornitura  di 


Digitìzed  by  Google 


« Che  le  ostilità  succedute  nell’  Algeria  dalla  fine 
del  18-Ì5  fino  al  giugno  del  1846  avevano  im- 
pedito , in  molli  luoghi  , tanto  alle  tribù  rivoltale, 
quanto  ' a quelle  sottomesse , di  eseguire  in  tempo 
conveniente  le  loro  provvisioni.  Ollrecchè  I appari- 

zione delle  locuste , e la  siccità  che  aveva  re- 
1 gnalo  in  quell’  anno , avevano  considerabilmente  sce- 
mali i prodotti  della  raccolta  nel  territorio  algerino. 

« Che  inoltre  la  raccolta  de’  cereali  in  Francia, 


meno  abbondante  nel  1846,  che  negli  anni  pre- 
cedenti , avendo  cagionalo  presso  le  popolazioni  dei 
timori  d’  insufficienza  di  alimento , aveva  prodotto 
altresì  che  il  dipartimento  della  guerra  avesse  do- 
vuto saggiamente  astenersi  d’  operare  sui  mercati 
dell’  interno  del  reame  per  la  realizzazione  de’  suoi 
approvvigionamenti  ; e quindi  facendo  acquisti  con- 
siderabili all’  estero , aveva  ben  compreso  i suoi 
doveri , e gl’  interessi  del  tesoro  pubblico , come 
ancora  quelli  delle  popolazioni  , alle  quali  esso 

aveva  in  tal  modo  evitato  di  fare  concorrenza. 

« Quanto  poi  a Rolhschild , rispondeva  , che  il 
ministro  della  guerra  , per  realizzare  le  sue  prov- 
visioni , erasi  rivolto  al  commercio , e così  al  si- 
gnor Rolhschild  , come  ad  altri  negozianti  tanto 

in  Francia  quanto  nell’  Algeria. 


In  verità  1’  A finca  in  quel  tempo  annunziava 
dei  bisogni.  L’  amministrazione  locale  esprimeva  il 
& timore  di  non  poterli  soddisfare  compiutamente.  Essa 
fi  non  aveva  potuto  fare  che  degli  acquisti  scarsi 
v$v  ed  eventuali. 
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Più  (ardi  essendosi  pollilo  trattare  di  acquisti 
^ considerevolissimi  nell’  Algeria  col  commercio  stesso 
j del  luogo , e a prezzi  vantaggiosi , quei  grani  che 
da  principio  erano  destinali  per  I’  Affrica  furono 
depositali  a Marsilia  , da  dove  dovevano  essere  spe- 
diti per  ovunque  nell’  interno  del  regno  era  il 
bisogno.  Nè  questi  depositi  erano  fittizii , ma  veri 
e reali. 

Gii  acquisti  erano  stati  effettuali  per  conto  dello 
stato , sotto  la  sola  allogazione  del  diritto  com- 
merciale di  commissione  per  negozianti  , dei  quali 

la  capacità  , le  relazioni  , e il  credito , avessero 
ispirato  confidenza  al  ministro  della  guerra. 

Il  medesimo  volle  ben  guardarsi  dal  provocare 
la  concorrenza  , la  quale  rivelando  i suoi  bisogni 
avrebbe  inevitabilmente  determinato  I’  altezza  de’  prezzi 
nei  mercati  stranieri  , e forse  compromesso  le  ope-  i 

razioni  del  commercio  francese,  la  cui  intelligenza 

e fedeltà  erano  state  causa  , perchè  nè  Porti  della 
Francia  giungessero  immense  risorse  di  grani  eso- 
tici , che  permettevano  di  poter  attendere  senza 
gravi  difficoltà  , la  raccolta  dell’  anno  1847. 

Nessun  commercio  è più  delicato  che  quello 

de’  cereali.  La  divulgazione  de’  bisogni  produce  l’ al- 
tezza de’  prezzi  , e la  concorrenza  la  sviluppa  ; 

la  quale  riesce  sempre  gravosa  all’  erario,  e può 
essere  occasione  di  danni  reali  , quando  non  vi 
è abbondanza  di  prodotti. 

Tornando  alle  cose  dell’  Algeria,  le  piazze  di  j 

Gigelli , e di  Bougie  non  soffrivano  più  molestie  , ^ 

e i loro  mercati  cominciavano  ad  essere  nuova-  ì 

f-'.  c1 


mente  frequentali  dai  Kabyli 
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Si  vedeva  pure  per  la  prima  volta  , nel  mer-  ^ 

<y 


i calo  di  Bougia  , un  certo  numero  di  uomini  della 

tribù  dei  Mzaias:  il  che  indicava  , che  dopo  quat- 

tordici anni  di  guerra  senza  interruzione,  questa 
grande  tribù  cominciava  finalmente  a cedere. 

Era  pur  tranquillo  il  distretto  di  Dellys  ; e si 
spargeva  essere  Ben-Salem  gravemente  malato , o 
che  Belskassem  o Kassi  , in  un’  assemblea  dei 

Beni-Balten  , avesse  pubblicamente  parlato  por  la 
conservazione  della  pace. 

Nelle  suddivisioni  di  Medeah  , di  Milianah  , e 
d’  Orleanville  I’  autorità  non  era  frastornata  da  al- 
cuna altra  cura  , che  non  fosse  quella  di  prov- 
vedere ai  bisogni  di  quelle  località. 

Si  può  dire  che  il  grande  interesse  di  quel 
momento  era  di  promovere  e accelerare  1’  esecu- 
zione de’  lavori  e delle  seminagioni. 

Alcuni  prestili  di  grani  erano  stati  fatti  alle 
tribù  povere  : ma  un  provvedimento  più  vantaggio- 

so a loro  riguardo  essendo  stalo  sperimentato , era 
pienamente  riuscito  nella  suddivisione  di  Milianah. 
Il  capo  dell’  uflìcio  arabo  aveva  eseguito  una  escur- 
sione , collo  scopo  di  ottenere  che  le  tribù  ric- 
che consentissero  di  fare  delle  anticipazioni  di  grani 
alle  tribù  bisognose , attesa  la  cattiva  raccolta 

del  1846. 

Questo  consentimento  era  stalo  ottenuto  senza 

difficoltà , colla  sola  condizione  che  1’  ufficio  ara- 
bo dovesse  tener  nota  delle  prestanze , a fine  di 
procacciar  meglio , dove  fosse  stalo  bisogno , ad 
ottenere  le  restituzioni. 


• -«Xv 
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E questa  era  di  certo  la  miglior  riprova  della 




Digitized  by  Google 


<#«*  <y°^ 
-<*%y 


n/O  /<•>/<> 


*'0'* 

399 


$r 


4 


<érx>  y 

tr 

H1 


LIBRO  NONO. 

influenza  degli  ullìcii  arabi  dipendenti  dal  governo 

francese,  e dell’  ottimo  spirito  che  gli  animava. 

Frattanto  numerosi  battaglioni  erano  impiegati  in 
tutte  le  strade  per  riparare  a gravi  danni  causati 

dalle  sterminate  pioggie  ; talché  I'  armata  metteva 
a profitto  di  quel  paese  il  tempo  di  ri  [toso , 

che  a lei  lasciava  la  guerra.  Quindi  la  strada 

di  ChifTa  , gravemente  danneggiala  dalle  delle  inon- 
dazioni, in  breve  tornò  ad  essere  praticabile,  come 
altresì  quella  che  passa  per  la  tribù  dei  Beni- 

Sala. 

Non  piccola  allegrezza  cagionò  in  quei  giorni 

la  liberazione  ottenuta  di  undici  prigionieri  francesi 

fatti  da  Abd-el-Kader  ne’  sopra  descritti  combatti- 
menti. 

Da  lungo  tempo  il  governo  aveva  dato  oppor- 
tune disposizioni  per  aderire  a una  proposta  di 
cambio  di  prigionieri  , della  quale  lo  stesso  ernir 
Abd-el-Kader  aveva  preso  la  iniziativa. 

In  mezzo  di  questa  trattativa  , il  governatore 

del  presidio  spagnuolo  di  Medillah  fece  pervenire 

al  generai  d’  Arbouville , comandante  interino  della 
provincia  d’  Oran , una  lettera  del  luogotenente  co- 
lonnello di  Cagnord  , nella  quale  questo  uflìcialo 
superiore  indicava  la  possibilità  di  ottenere  la  li- 

berazione de  prigionieri , col  mezzo  della  interposi- 
zione di  alcuni  capi  marocchesi , che  mediante  una 
generosa  ricompensa  , si  profferivano  capaci  di  sottrarli 
dalle  mani  dell'  emir , e di  condurli  a Melillah. 

Il  governatore  , Don  Demetrio  de  Benito , of-  ^ 
friva  pure  il  suo  concorso,  premuroso  che  questo  y* 
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negozio  avesse  buon  effetto. 
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(Ti,'  Il  (entalivo  era  d’  una  eslrema  delicatezza  o IV 
|;  pericolo  ; esso , come  tulli  i tentativi  di  questo 

genere , riposava  nella  connivenza  di  uno  de’  capi  | 
incaricati  della  guardia  de’  prigionieri  , di  cui  biso- 


gnava aspettare  la  sua  volta  di  servizio  : il  che 

richiedeva  grande  circospezione , massime  che  il 

battello  a vapore  11  Veloce  ne’  suoi  viaggi  perio- 

dici a Tangér , non  compariva  più  a Melillah. 

Durande , alfiere  del  vascello  a bordo  del  Ve- 
loce, fu  allora  segretamente  inviato  da  Djemmàa 
( Seghili ) Ghazaouat  a Melillah,  con  una  somma  di  ven- 
; limila  fianchi  , della  quale  era  autorizzato  a di- 
sporre secondo  i bisogni  della  negoziazione  d’  ac- 
cordo col  governatore , che  solo  doveva  mostrarsi 
cogli  arabi. 

Durande  arrivalo  a Melillah  , trovò  una  lettera 
di  Cognard  , per  la  quale  poteva  lusingarsi  di 

vedere  da  un  momento  all’  altro  comparire  i pri- 
gionieri nei  contorni  della  città. 

Ma  nel  medesimo  tempo  restavano  ancora  dub- 
biezze e timori  : e come  mai  credere , conoscen- 
dosi 1’  attaccamento  grandissimo  di  alcuni  servitori 


dell’  emir,  che  tutta  questa  cospirazione  potesse  es- 
sere condotta  a buon  termine?  D’  altra  parte  co- 
me ammettere  che  quest’  uomo  circondato  di  tanto 
prestigio , e che  aveva  ricercato  con  tanta  ostina- 
zione un  cambio  pubblico  ed  ufficiale , abbando- 
nasse i suoi  amici  cattivi  per  vendere  ontosamente 
j i suoi  prigionieri  , pegno  unico  della  loro  libera- 
ri,  zione  ? 
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È stato  raccontalo  come  il  Sultano  esiliato , 

dopo  aver  fallito  ne  suoi  tentativi  di  sollevare  1’  Al- 
geria , dacché  aveva  trovalo  la  frontiera  francese 
troppo  ben  guardata  per  intraprendere  qualcuno  di 
quei  così  delti  razzias  che  Io  avevano  fallo  vi- 
vere fino  allora , erasi  ributtato  senza  scrupolo  sulle 
tribù  del  Sahara  del  Marocco. 


Ma  questa  sua  corsa  non  era  stata  punto  frut- 
tuosa. Il  califfo  Bou-Hamed  era  stato  attaccalo  per 
via  dagli  Alafs  , aveva  lutto  perduto , e con  gran 
pena  s’  era  rifugiato  alla  Daira  lasciando  una  ven- 
tina di  morti  sul  cammino. 


In  seguito  di  questa  sconfitta,  1'  emir  Abd-el-Kader 
veggendosi  compromesso  dirimpetto  ad'  una  frazione 
importante  delle  popolazioni  del  Marocco,  troncala 
i improvvisamente  ogni  trattativa  officiale  , abbracciò  il 
parlilo  vergognoso  di  far  denaro  dai  suoi  pri- 

gionieri. 

11  25  novembre  , allo  spuntar  del  giorno , il 

Taleb-Si-Moktar  al  servigio  dell’  emir , recava  lina 
lettera , per  la  quale  il  signor  de  Cognard  face- 
va conoscere  che  i prigionieri  erano  passati  la 

notte  per  Meliilah,  e che  nella  mattina  un  gran 
fuoco  acceso  sul  bordo  del  mare  avrebbe  designalo 
il  punto  dove  era  mestieri  dirigersi. 

11  fuoco  fu  veduto  alle  sette  ore  della  mat- 
tina. Una  forte  scialuppa  bene  armata  , e in  cui 
montarono  don  Luigi  di  Capa,  ajutante  della  piazza 


di  Meliilah  , e Durande  , coperto  d’  abiti  non  suoi , j 
| corse  senza  perder  tempo  dietro  al  segnale. 

££  A mezzo  giorno  , un  primo  gruppo  di  cava-  £ ; 

5 fieri,  seguito  da  altri,  comparve;  e dietro  loro  1$v 
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comparve  pure  una  truppa  di  circa  dugenlocinquanla  ;•$( 
fantaccini  regolari , fra  quali  si  distinguevano  alcune  % 
uniformi  francesi. 

Non  v’  era  per  tanto  più  alcun  dubbio  sul- 
I’  arrivo  dei  desiderali  prigionieri. 

Durande  diede  subito  le  opportune  disposizioni. 

Una  barca  leggiera  servì  per  appiccare  comunica- 
zione colla  truppa  araba.  Fu  convenuto  che  l' uno 
de’  prigionieri  e un  personaggio  designato  dal  capo, 
si  dovesse  recare  a bordo  della  scialuppa , rima- 
sta al  largo,  a fine  di  ivi  costatare  la  presen- 
za del  denaro  promesso. 

Questo  inviato  adempì  minutamente  I’  affidatagli 
missione.  Esso  fu  di  poi  ricondotto  a terra  , e 
la  barca  trasportò  a bordo  nove  dei  prigionieri, 
più  Cada-ben-Osmann  , aga  della  cavalleria  di  Abd- 
el-Kader , un  Kodja  , e un  servitore. 

Questi  ultimi  incaricali  di  una  missione  dal  loro 
padrone , dovevano  servire  momentaneamente  di  ostag- 
gi per  il  luogotenente  colonnello  Cognard , ed  un 
ufficiale  rimasti  nelle  mani  della  sopraddetta  truppa 
in  fino  che  non  fosse  stato  consegnato  il  denaro. 

Dopo  lunghi  ritardi  , che  prolungarono  fino  alla 
notte  l’ ansietà  di  questo  spettacolo , tutto  fu  com- 

pilo. Il  colonnello  Cognard , adempiendo  fino  al- 
1’  ultimo  la  sua  commissione  d’  onore  e di  attac- 
camento , uscì  I’  ultimo  dalla  sua  crudele  prigionia , 

e raggiunse  la  scialuppa  , che  non  potè  approdare 
a Melillah  , che  a dieci  ore  della  sera. 

Il  governatore  don  Demetrio  de  Benito,  e tulli  | 

gli  ufficiali  della  guarnigione  lo  attendevano  allo  £4 

,-<.f  >. 


sbarco;  nè  si  può  dire  con  quali  dimostrazioni 
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(li  alleilo  furono  accolli  que’  bravi  compatrioti! . La  :r\ 

$ più  grande  e generosa  ospitalità  fu  loro  accordata.  * 

I quali  non  vedevano  I’  ora  di  rimettere  il  piò  | 

nel  suolo  francese.  Essi  erano  nel  numero  di  un- 
dici ; cioè  de  Cognard , ex-capo  di  squadrone  del 
secondo  degli  usseri  , e nominato  poscia  luogote- 
nente colonnello  dei  lancieri.  Mariti  , luogotenente 
del  quindicesimo  leggiero  ; larrazet , luogotenente  del- 
1’  ottavo  battaglione  d'  Orléans  ; Cabasse , chirurgo 
ajutanle  maggiore  alle  ambulanze  ; Thomas  ajutanlc 
sotto  ufficiale  all'  ottavo  battaglione  d’  Orléans.  Bar- 
biti capo  al  secondo  degli  ussari  ; gli  altri  erano 

soldati  comuni  ; fra  quali  si  annoverava  una  fem- 
mina Gilles  ( Teresa  ) prigioniera  fin  dal  1838. 

In  tal  modo  essi  uscirono  di  prigionia  , la  cui 
sorte  inspirava  a tutta  la  Francia  una  sollecitudine 
ben  giustificata.  E fu  gran  ventura  1’  avere  evitata 
la  crudele  necessità  ( c che  la  sola  umanità  avreb- 
be fatto  subire  ) cioè  di  trattare  del  loro  cam- 
bio con  un  nemico  barbaro , coperto  di  sangue 

di  trecento  dei  soldati  francesi  vilmente  assassinati. 

Questo  avversario  fu  ridotto  a doverli  vendere 
ad  un  governo  straniero  , e a lasciare  nelle  pri- 
gioni francesi  i suoi  più  fedeli  amici. 

La  sua  condotta , già  divulgata  in  una  gran 
parte  della  provincia  d’  Oran  , vi  sollevò  la  in- 
dignazione di  lutti  i musulmani.  Nò  v'  ha  dubbio 
alcuno  che  questo  laido  procedere  non  contribuisse  | 
più  che  la  lunga  serie  di  sconfitte  a fargli  per- 

£ derc  I'  amore  delle  popolazioni  , che  si  erano  per  ;■ 

tanto  tempo  sacrificate  per  la  sua  causa. 

In  quel  medesimo  tempo  il  governatore  Bugeaud  J$v 
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YJ  in  compagnia  dei  deputali  Laveregne , de  Tocque- 
ville  , Bechameil  , e Plichon  , aveva  intrapreso  un 
viaggio  nell’  Algeria  per  fare  uno  studio  continualo 
c pratico  degli  affari  e dei  luoghi , dei  bisogni 

e delle  speranze  di  ciascuno. 

Ogni  capo  di  servizio  pubblico  era  successiva- 
mente chiamato  e richiesto  a sviluppare  le  idee 
e i fatti  che  si  riferivano  alla  sua  parte  d’  uf- 

ficio. Guardia  nazionale , dominio , servizio  di  piaz- 
za , armala  , colonizzazione  , lutto  passava  sotto  i 
loro  occhi  per  via  di  abboccamenti  e conferenze 
familiari  , e senza  formalità.  E ivi  , sulla  faccia 
del  luogo  , e per  cosi  dire  sul  terreno  dell’  eco- 
nomia pubblica  , dell’  agricoltura  , del  commercio , 
e dell’  industria  , si  facevano  le  interrogazioni  , si 
udivano  le  risposte,  e d’  ogni  cosa  si  assegnava 
il  giusto  valore. 

Così  il  maresciallo  ebbe  occasione  di  spiegare 
la  ragione  di  parecchi  avvenimenti  e fatti  di  guerra, 
di  cui  la  presa  e difesa  di  Milianah  era  stata 
la  causa. 

Nel  piano  del  Cheliff  1’  oggetto  fu  1’  agricol- 
tura. Nè  v’  era  terra  che  potesse  per  bontà  pa- 
ragonarsi con  quella  delle  spiagge  del  Cheliff.  Qui 
nessun  ostacolo  naturale  si  riscontrava  perchè  la 
coltivazione  non  dovesse  prosperare  nel  massimo 
grado. 

I coloni  francesi  accolsero  con  grande  soddisfa- 
zione la  nuova  che  una  strada  d’  Algeri  più  di- 
retta doveva  essere  intrapresa , per  ricongiungere  la 
città  di  Milianah  con  quella  di  Koleah.  Così  Mi- 
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§v  banali  , posta  sopra  una  montagna  , le  cui  basi 
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0 conlroforti  conducono  sui  due  più  bei  piani  del- 

1 Algeria  , cioè  di  Mitidja  e del  ChelilT,  andava 

quasi  certamente  a divenire  l’ emporio  d’  un  com- 
mercio solidamente  stabilito , quello  de’  cereali  e 

de'  bestiami. 

Questa  novella  strada  avrebbe  similmente  con- 
dotto nella  bella  pianura  dei  Bcni-Messous  , dove 
i lavoratori  francesi  , con  un  pò  di  buona  vo- 
lontà, non  avrebbono  mancato  di  trovare  legni  di 
costruzione. 

Altri  viaggiatori  percorrevano  allora  1 Algeria  , 
per  isludiarvi  sempre  nuove  risorse  d’  un  prospero 
avvenire. 

Il  generale  de  Latour  du-Pin  , maresciallo  di 
campo  nella  riserva , dopo  avere  fatto  un  viaggio 
nei  più  importanti  luoghi  di  Europa  , vi  si  con- 

dusse e fermò  per  terminarvi  le  sue  utili  inve- 
stigazioni. 

A Bougia  P adare  della  pacificazione  coi  Kabyli 
delle  Mezzala  giunse  al  suo  termine.  I capi  di 
questa  tribù  dopo  avere  avuto  più  conferenze  col 
comandante  superiore,  dichiararono  che  la  pace  era 
stata  fatta  fra  essi  , e i francesi  ; che  d’  allora 
in  poi  non  solamente  non  si  rivolterebbero  più , 
ma  che  veglierebbero  affinchè  la  sicurezza  delle 
strade  fosse  completa  , e che  farebbero  cessare 
quella  specie  di  blocco , che  dalla  occupazione  in 
poi  isolava  la  città  di  Bougia  dalle  popolazioni 
indigene  delle  vicinanze.  E poiché  questo  blocco 
era  opera  esclusivamente  dei  Merraja , nessuno  me- 
glio di  loro  poterono  riuscire  a porvi  una  fine. 
Frattanto  Bou-Maza  essendo  partito  dai  contorni 
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di  Slillen  , traversando  il  Djebel-Amour , per  avan-  ^ 
zarsi  verso  1’  est  , era  stato  inseguito  dall’  Aga 

ferocemente. 

Lo  sceriffo  perdette  un  cavaliere  ucciso , e 
un  cavallo  : e con  gran  pena  potè  rifugiarsi  presso 

gli  Oeled-Nails  ; mentre  la  sua  truppa  mostra  vasi 

sempre  più  debole  e affaticala  ; ridotta  a non  più 

di  quaranta  cavalli. 

Ogni  sua  impresa  consisteva  a guadagnare  il 
territorio  delle  tribù  che  consentivano  ad  alimen- 
tarlo , e i suoi  movimenti  non  avevano  altra  ori- 

gine che  di  lasciare  quelle  che  cominciavano  a 
rifiutargli  la  ospitalità. 

Una  nuova  razzia , che  produsse  eccellenti  re- 
sultati , fu  fatta  nell’  Algeria  dal  colonnello  Mac- 
Mahon.  Ciò  avvenne  presso  Sidi-Rou-Djenam , ma- 
raboul  , che  è termine  d uno  de  punti  della  fron- 
tiera francese  al  Marocco. 

Alcune  tribù  emigrale  dal  territorio  francese  I’  a- 
vevano  varcala  , ravvicinandosi  verso  Lalla-Maghrnia. 

La  necessità  di  far  vivere  i loro  greggi  . le  ave- 

vano determinate  a questo  movimento , seguile  da 
due  tribù  del  Marocco. 

In  questa  posizione,  la  loro  presenza  non  aveva 
indugiato  a manifestarsi  con  atti  di  brigantaggio. 

I quali  furono  severamente  puniti  , e numerosi  be- 
stiami caddero  in  potere  de’  francesi. 

Ma  la  presa  più  importante  fu  quella  di  circa 
seicento  individui  , de’  quali  una  porzione  notabile 
apparteneva  a due  tribù  del  Marocco. 

Le  domande  di  sottomissione  tennero  subito  die- 


$ 

Le  domande  di  sottomissione  tennero  subito  die- 
• i’  (ro  a sì  fatto  avvenimento:  onde  la  situazione  del 
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’y*  dominio  francese  nell’  ovest  divenne  di  giorno  in 

± giorno  sempre  migliore. 

II  ritorno  dell’  emir  alla  sua  Deìra  si  confer- 
mava da  tutte  le  parli.  Esso  forzato  di  lasciare 

per  via  una  parte  del  suo  bottino,  aveva  con- 
fidalo a Bou-Hamedi  la  cura  di  Irasportare  il  re- 
sto. Questo  viaggio  non  ebbe  luogo  senza  acci- 

denti. Bou-Hamedi  fece  un’  assai  disastrosa  ritirata, 
l non  ostante  il  soccorso  dei  regolari  accorsi  a lui, 

una  ventina  di  quali  caddero  sotto  i colpi  dei 

Kabyli. 

Nè  fu  esente  d’  inquietudine  la  stessa  Deìra  , 

dacché  1’  emir  aveva  contro  di  sè  la  potente  in- 
fluenza del  Marabù  ( santo  ) Sidi-el-Hadj-el-Arbi. 

Il  giorno  6 dicembre  il  maresciallo  governatore 
arrivato  da  Mostaganem  a Oran  , era  stato  qui  j 

ricevuto  dal  generale  Lamoricière. 

Una  misura  importante  per  I’  avvenire  dell’  Al- 
geria fu  adottala  in  que’  giorni  dal  ministero  della 
guerra.  I capi  luoghi  di  divisione  e suddivisione,  1 

allora  situati  nelle  piazze  del  liltorale  , fu  ordi-  ; 

nato  che  dovessero  trasferirsi  nelle  città  della  zona 
interiore. 

Il  ministro  della  guerra  da  lungo  tempo  pre- 
occupalo di  questo  progetto , mise  a profitto  I’  ul- 
timo soggiorno  del  maresciallo  Bugeaud  a Parigi 
per  concertarsi  con  lui  ; e già  le  principali  di- 
sposizioni erano  state  fatte  fin  dai  primi  giorni 

del  passato  mese  di  ottobre , come  pure  alcuni 

j.  ordini  erano  stati  mandali  nell’  Algeria  , a fine  di 

fare  studiare  la  esecuzione  immediata  di  dello  prò-  £4 
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Consultati  i capi  d’  uflìcj  sopra  questa  grave 
quislione  , risposero  nella  maniera  la  più  favore- 
vole , e quindi  le  opportune  istruzioni  furono  date 
per  cominciare  f applicazione. 

Nè  ci  abbisognano  molte  parole  per  dimostrare 


1’  utilità  di  siffatto  provvedimento. 

Era  stato  notato,  che  gli  episodj  più  iropor- 
| tanti  dell’  ultima  insurrezione  si  erano  compiti  sotto 
una  zoua  compresa  fra  la  linea  marcata  dalle 
piazze  dell’  interno  di  Mascara  a Selif,  e la  li- 


nea di  mezzogiorno. 

L’  allontanamento,  in  che  dal  teatro  delle  tur- 
bolenze si  trovavano , in  ciascuna  provincia  i quar- 
tieri generali  divisionarii  avevano  favoreggiato  i di- 


sordini , e renduta  la  repressione  più  lunga  e più 
difficile. 

Il  centro  della  forza  francese  militare  era  nelle 

città  del  litlorale,  dove  altresì  Irovavasi  raccolto  il 
materiale  di  guerra , gli  approvvigionamenti , e lo 
munizioni  necessarie  a tutta  1’  armata  d’  Affrica. 

• I soldati  francesi  , occupando  nell’  interno  del 

paese  un  gran  numero  di  luoghi  lontani  gli  uni 
dagli  altri , situali  alcune  volte  a più  di  venti 

miriametri  dal  mare  , non  potevano  ricevere  i rin- 
forzi e a pprov vision arsi  , che  con  molla  fatica  e 

lentezza. 

I loro  movimenti  , spesso  ritardati , erano  pa- 

ì ratizzali  da  particolari  circostanze. 


Nel  trasportare  adunque  nell’  interno  le  sedi 
; principali  dell’  autorità  militare , gli  stabilimenti  im-  ; 

£$  portanti  , e i depositi  di  provvisioni  , i soprad-  ££ 

detti  inconvenienti  sparivano.  ó&ì 
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restava  tempo  e mezzo  di  raccogliervi  truppe  suf- 
licienli  per  comprimerla. 


Ogni  tentativo  di  sollevazione  rendcvasi  impos- 
sibile alle  spalle  dell’  armala. 

Gli  ufficiali  incaricali  degli  affari  arabi , dispo- 
nendo de  mezzi  d’  azione  i più  efficaci , potevano 
esercitare  una  autorità  maggiore  e più  salutare  so- 
pra le  tribù , e potevano  proteggerle  , contenerle  o 
gasligarle , secondo  il  bisogno. 

Ma  questa  misura  non  aveva  solamente  il  van- 


taggio di  fare  che  la  guerra  fosse  sempre  fatta 
con  la  maggior  probabilità  di  successo  favorevole 
alle  armi  francesi  , e che  il  governo  delle  po- 


polazioni indigene  dovesse  avere  i migliori  resul- 
tali ; ma  i suoi  effetti  benefici  dovevano  riesci- 

re  profittevoli  allo  sviluppo  della  colonizzazione 

europea. 

La  totalità  della  zona  del  littorale , coperta  j 

dalla  linea  dei  quartieri  generali  divisionarii  , po- 


teva essere  rilasciata  alla  attività  de’  coloni.  Le 

opere  d'  agricoltura  , le  intraprese  industriali  , gli 

stabilimenti  metallici  , sparsi  sopra  una  troppo  va- 
sta estensione  , acquistavano  una  più  grande  si- 

. curlà  , e una  protezione  più  efficace. 


La  necessità  di  creare  a otto  miriametri  i de- 
positi d’  approvvigionamenti  d’  ogni  specie  per  l’ ar- 
j mata  , avrebbe  prodotto  sulle  strade  un  movimento 

£ di  circolazione , da  diventare  una  sorgente  di  pro- 

fitto  per  la  popolazione  coloniale. 


T.  n. 

<V' 


Il  centro  del  governo  arabo  trovandosi  nell'  in- 

P.  U.  52  '■  t 
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^4  (orno , presso  dei  comandanti  delle  divisioni  inili- 

;f  lari  , avrebbe  fallo  che  gl’  indigeni  da  loro  stessi  ^ 

i voltassero  per  così  dire  le  spalle  al  mare , e I 

desiderassero  meno  la  parte  del  loro  territorio  oc- 

cupalo dai  lavori  dei  coloni  francesi. 

Questo  movimento  doveva  facilitare  1’  accantona- 
mento delle  tribù , che  era  già  vivamente  recla- 
malo nelle  tre  provincie. 

Gli  arabi  che  restavano  nel  territorio  civile  si 

trovavano  in  minorità,  e facilmente  venivano  as- 
sorbiti dall’  attività  degli  europei. 

La  realizzazione  d’  un  progetto  così  importante 
per  la  dominazione  francese  nell’  Algeria  , si  tirò 
dietro  le  seguenti  disposizioni. 

Nella  provincia  d’  Algeri  , la  sede  della  divi- 

i sione , e tutti  i servizii  che  vi  si  congiungevano , 

dovevano  essere  trasportati  a Medeah,  dove  sarebbero 
stati  creati  i necessarii  stabilimenti , sia  come  ca- 
serme , sia  come  magazzini. 

Dovevano  altresì  trasportarsi  in  questo  luogo  i 
I depositi  de’  battaglioni  indigeni  , e de’  reggimenti  di 

cavalleria.  Il  qual  movimento  avrebbe  ravvicinato  i 

j cacciatori , e gli  Spahis  di  tre  marcie  nelle  con- 

trade , dove  la  loro  presenza  era  più  necessaria 
per  lo  mantenimento  della  pace. 

Il  nuovo  posto  d’  Aumale  ( Sour-Ghozlan  ) di- 
veniva, tra  non  mollo  tempo,  il  capo  luogo  della 
suddivisione  di  Medeah. 

Algeri  restava  la  capitale  della  colonia. 

Il  consiglio  superiore  d’  amministrazione,  Io  stato  j. 

„ maggiore  generale , la  direzione  centrale  degli  af-  ££ 

?5v  fari  arabi , e lutto  quello  in  fine  che  componeva 

— 
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*?*  il  governo  generale  sotto  il  doppio  aspetto  miti-  *% 

f tare  e civile , doveva  continuare  ad  aver  sede  in  * 

Algeri. 

Nella  provincia  d'  Oran  , la  posizione  francese 
a fronte  del  Marocco , richiedeva  imperiosamente , 
che  il  luogotenente  generale  comandante  avesse  po- 
tuto portarsi  con  rapidità  sulla  frontiera.  Per  Io 

che  fu  stanzialo,  che  si  dovesse  mantenere  il  capo 

luogo  delia  divisione  ad  Oran  , da  cui  si  poteva 
trasferire  in  dodici  ore , di  giorno  e di  notte , 

a Djcma-Ghazaouat  col  battello  a vapore. 

Ma  la  sede  della  suddivisione  d’  Oran  doveva 
trasferirsi  a Sidi-bel-Abbés  , punto  centrale  della  pro- 
vincia destinala  a divenire  più  tardi  la  capitale 
della  medesima. 

Il  ministro  della  guerra  avendo  deciso  la  crea- 
zione d’  un  posto  importante  al  centro  della  tribù 
turbolenta  dei  Flitlas , ordinò  che  il  capo  lungo 
della  suddivisione  di  Moslaganem  dovesse  stabilirsi 

su  questo  punto. 

Per  la  provincia  di  Coslanlina,  non  era  mestie- 
ri cambiare  il  capo  luogo  della  divisione  ; ma  si 
stimò  conveniente  trasportare  a Guelma  la  sede 

della  suddivisione  di  Bona  , e a Batna  quella  della  j 
suddivisione  di  Costantina. 

Eran  queste  le  principali  disposizioni  del  so- 
praddetto provvedimento  , che  doveva  esercitare  un'  in-  | 

fluenza  decisiva  sull'  avvenire  dell'  Algeria. 

Qui  non  abbiamo  indicato  che  i rcsultamenti 
a più  importanti  e manifesti  , passando  intorno  ai  £ 

5^,  particolari  miglioramenti  che  erano  innumerevoli , e ££ 

M&y  di  tal  natura  da  cambiare  in  pochi  anni  la  si- 
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^ luazione  del  paese  sollo  il  triplice  rapporto  po-  ìf/ 

tv  ...  ...  . . <y 

litico  , amministrativo  , e agricola.  £ 

E quantunque  considerevoli  fossero  questi  cam-  1 

filamenti  , pure  non  producevano  un  aumento  im- 
mediato di  spese  esorbitanti  ; e può  conchiudersi  ! 

che  questa  grande  misura  meritò  all’  amministrazio- 

ne del  maresciallo  Bugeaud  una  speciale  menzione 
di  onore  nella  storia  degli  sforzi  tentati  per  il 
consolidamento  della  potenza  francese  in  Affrica. 

Lo  spirare  dell’  anno  1846  era  accompagnato 

nelle  algerine  regioni  da  disastri  di  natura  per  la 
continua  serie  dei  cattivi  tempi.  Pur  nondimeno  la 

fanteria  della  divisione  d'  Algeri  non  aveva  abban- 
donato le  officine  stabilite  su  tutte  le  strade  che 

si  diramano  nello  interno , comecché  abbiano  do- 
vuto assai  soffrire , essendo  i lavori  in  corso  quasi 

tutti  nell’  Atlante  , il  quale  era  lutto  coperto  di 

geli. 

Similmente  nelle  notti  dell'  11,  12,  e 13  un 
vento  furiosissimo  , sospingendo  con  forza  un  mi-  ! 

sto  di.  granuola  e di  neve  , aveva  rovesciato  e 
distrutto  buon  numero  di  tende , le  quali  erano 
state  trasportale  nel  turbine. 

I campi  che  sopra  ogoi  altro  sentirono  il  fla- 
gello di  questa  bufera  furono  quelli  posti  sulla 
strada  di  Aumale. 

Meno  gravi  i danni  si  provarono  sulle  strade 

che  conducono  da  Cherchell  a Milianah  , e da 
Blidali  al  medesimo  punto,  e da  Blidah  a Medeah 

| per  la  gola  della  Chifla  , con  lutto  che  ancora  | 

in  questa  parte  cadde  assai  pioggia  e neve. 

ijs.'  Per  molte  considerazioni  fu  deliberato  di  ado- 
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perarc  tulle  le  (ruppe  della  divisione  d’  Algeri 

( salvo  il  battaglione  della  guarnigione  ) nei  lavori 

delle  strade , e nella  formazione  del  novello  po- 
sto militare  in  Aumale. 

Primieramente  le  piogge  che  venivano  a tor- 
renti nei  primi  giorni  di  novembre  avevano  ca- 
gionalo tali  guasti  sulle  strade  antiche , che  se  si 

fosse  aspettalo  fino  alla  primavera  per  ripararle  , 
non  si  avrebbe  potuto  praticarle  che  verso  la 
metà  del  mese  di  giugno. 

In  secondo  luogo , dava  impulso  a questa  ope- 
razione il  vedere  che  le  cose  si  trovavano  nella 
più  completa  calma  in  tutta  I'  estensione  del  paese; 
mentre  che  nessuno  poteva  d’  altronde  assicurare 
che  la  stessa  calma  sarebbe  stala  goduta  in  pri- 
mavera : onde  pareva  savio  partito  lavorare  nel- 
1’  inverno  a fine  di  essere  liberi  nella  bella  sta- 
gione , se  la  guerra  avesse  dovuto  di  nuovo  ri- 
cominciare. 

E le  valorose  milizie  ben  compresero  questa 
necessità;  onde  senza  querele  e rumore  sopporta- 
vano quelle  intemperie  e fatiche. 

S’  accorgevano  pure,  che  esse  avrebbero  dovuto 
maggiormente  soffrire , dove  avessero  fatto  quattro 
o cinque  giornate  di  marcia  sotto  una  pioggia  di- 
rottissima per  (ornare  a'  loro  accampamenti , di  quello 
che  aspettare  la  buona  stagione  in  un  campo  alla 
meglio  apparecchiato. 

Con  delta  perseveranza  i lavori  avanzavano  da 
poter  presto  fruire  i vantaggi  di  tutte  le  comu- 
ideazioni  ; e avere  altresì  facilità  alla  buona  rie- 
scita  delle  imprese  militari. 
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Egli  è certo , che  in  ogni  caso  il  commer- 
cio e la  colonizzazione  guadagnavano  sempre  da 

; questo  acceleramento  di  lavoro.  E ne  facevano  as- 

sai splendida  testimonianza  i manifesti  progressi  delle 
città  d’  Orleansville , Medeah  e Milianah  , i quali 

sarebbero  stati  anco  maggiori  se  buone  strade , co- 

stantemente praticabili  , le  avesse  congiunte  col 
mare. 

Ma  ciò  era  ancora  impossibile  ; perciocché  la 

necessità  di  aprire  delle  estese  comunicazioni  nel- 
F interesse  della  guerra , del  commercio , e della 
colonizzazione  ; il  poco  denaro , e le  insudicienti 

forze , di  cui  si  poteva  disporre  , non  permettevano 

che  di  cominciare  le  strade  per  modo , che  divenis- 
sero praticabili  nella  buona  stagione , vale  a dire 

pel  corso  di  sette  o otto  mesi  dell  anno  ; e 
frattanto  non  essendo  terminate , di  leggieri  le 
pioggic  ne  peggioravano  la  condizione , e ne  sor- 

geva la  necessità  di  dovere  ogni  anno  por  mano 
a lavori  considerevolissimi. 

Ma  questi  quasi  abbozzi  di  strade , che  per-  | 

mettevano  di  far  percorrere  alle  vetture  francesi 
lunghe  linee  per  sette  o otto  mesi  dell’  anno , 

erano  in  quello  stato  da  preferire  a qualche  tronco 

di  strada  condotto  a perfezione , che  s’  avrebbe 
potuto  eseguire  collo  stesso  danaro  e colle  stesse 

forze. 

Col  sistema  di  perfezionamento,  non  si  sareb- 


be potuto  uscire  dal  piano  di  Metidja.  Nella  pro- 
| vincia  di  Oran  sarebbesi  andato  tutto  al  più , lino  ; 

* j a Sig , e a Rio-Salado. 

Veramente  I'  Algeria  così  in  fallo  di  strade . '?§'• 
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come  in  ogni  altra  cosa  non  si  trovava  ancora 

nel  periodo  del  perfezionamento.  E d’  altra  parte 
I’  abbracciare  il  paese  per  lunghe  linee  per  due 
terzi  dell’  anno  era  un  mezzo  per  entrare  più 
presto  in  questo  periodo  di  perfezionamento. 

Da  qualche  tempo  erano  a lamentare  numerosi 
rubamenti  commessi  nelle  vicinanze  di  Blidah  , a 


pregiudizio  de’  coloni  che  abitavano  le  differenti 
parti  del  territorio  di  questa  città. 

Quantunque  i coloni  avessero  dovuto  spesso  rim- 


proverarsi una  negligenza  inesplicabile , o almeno 
una  cieca  confidenza  nei  vicini  , che  non  la  me- 
ritavano punto , e che  i furti  che  soffrivano , de- 
rivassero dalla  loro  imprudenza  , dacché  poca  cura 
mettevano  a chiudere  o a sorvegliare  i loro  ar- 
menti , pur  tuttavia  il  capo  dell’  ufficio  arabo  di 

Blidah  prese  le  misure  più  energiche  per  far  ces- 
sare per  sempre  lutti  questi  tentativi  criminosi. 

A tale  effetto , e dietro  un  provvedimento  con- 
certato col  colonnello  direttore  centrale  degli  affari 
arabi  , furono  collocati  varii  posti  di  sicurezza  di 


milizia  indigena  nelle  strade  di  Coleah  , di  Do- 
nada , e dei  così  delti  quattro  cammini  , al  punto 
di  ricongiungimento  della  strada  da  Algeri  a Bli- 
dah , e finalmente  nella  via  da  Coleah  a Cher- 
cell  , e a Sainl-Jules. 

lln  ordine  severissimo  fu  dato  a questi  diffe- 

renti posti,  responsabili  de’  misfatti  che  si  fossero 
commessi  nella  zona  sottoposta  alla  loro  sorveglian- 


£ za.  Essi  dovevano  investigare  i ridotti  notturni  , ijj 
tò  scoprire  gli  agguati , sorvegliare  le  tribù  conforme 
QÌv  al  decreto  del  governato!-  generale. 
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Si  sapeva  esservi  un  luogo  inaccessibile , che 
serviva  di  rifugio  a tutti  i ladri  , e di  deposito  •!. 
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agli  oggetti  rapili.  Questo  luogo  fu  posto  sotto  la 
più  rigida  sorveglianza  , e furono  adottale  tali  mi- 
sure generali  da  mettere  un  termine  alle  depre- 
dazioni di  questi  audacissimi  banditi. 

Nel  mese  di  dicembre  una  festa  religiosa  si 
celebrò  a Pbilippeville.  La  moschea  costruita  dal 
servizio  degli  agenti  coloniali  per  il  culto  musul- 
mano , era  inaugurata. 

Vi  ebbe  una  solenne  preghiera  in  onore  del 

re  de’  Francesi.  Il  colonnello  Barthelemy,  coman- 
dante superiore  del  distretto , e il  sotto  direttore 
dell’  interno  assistevano  a questa  ccremonia. 

La  preghiera  fu  recitata  dai  Cadì  dell'  ufficio  arabo , 
facendo  le  funzioni  d'  iman.  Esso  aveva  accanto 
un  vecchio  venerando  , capo  della  corporazione  dei 
Khouan  ( fratelli  ) di  Si-Abder-rhaman-bou-Koubarein , 
o un  altro  personaggio  religioso.  Grande  era  il 
concorso  de’  Musulmani  presenti  a detta  solennità. 
Habyli , arabi  operai  , nomadi  del  deserto , si  ve- 
devano ordinati  in  lunghe  (ile  dietro  all’  iman.  La 
preghiera  falla  pel  re,  era  concepita  in  questi 
sensi  : 

« Che  Iddio  protegga  il  nostro  padrone , I'  il- 
lustre Sultano  de'  francesi  ; che  prolunghi  i suoi 
giorni  , e che  faccia  durare  il  suo  regno , sor- 
gente di  nostra  felicità. 

« Egli  ci  ha  tulli  colmati  di  benefiziò 

« Egli  ci  ha  inviato  uno  de’  suoi  figliuoli  , il 
glorioso  duca  di  Atonale  ( che  Dio  protegga  i sol- 


! 


0$^  dati  eh’  ei  conduce  ne’  combattimenti  ),  e la  sua 
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YY  saviezza  ha  fallo  a noi  gustare  i frulli  della  giu-  YY 

yy  ° 0 vv 

stizia  e della  pace.  : 

« Egli  ha  fatto  costruire  una  moschea , dove 
tulli  i musulmani  potranno  adorare  il  Signore  del- 
I’  universo  , e a lui  pagare  un  tributo  di  lodi. 

« Il  sultano  de’  francesi  è potente;  ognuno  ò j 
sottomesso  alla  sua  legge.  Le  sue  generosità  c 
beneficenze  ci  sono  tanto  più  care , quanto  elle 
vengono  da  un  gran  monarca. 

a Noi  preghiamo  il  supremo  Iddio  di  conser- 
varci questo  eccellente  principe  ; eh’  ei  lo  manten- 
ga in  tutta  la  sua  potenza  ; che  la  sua  gloria 
sia  folgorantissima  come  il  solo  e le  stelle. 

« Quanto  a me , io  non  cesserò  di  celebrare 
le  sue  lodi  in  tutti  i luoghi  , e al  cospetto  di 
lutto  il  mondo. 

« In  ogni  venerdì  innalzerò  le  mani  al  cielo 
e proclamerò  altamente  le  lodi  del  nostro  signore, 
il  sultano  de’  francesi , poiché  egli  è buono  e prov- 
vido ; che  Iddio  gli  conceda  sempre  ogni  prospe- 
rità e contentezza  ; e lo  stesso  favore  largisca  ai 
suoi  figliuoli  , ai  suoi  ministri  , e a tutti  quelli 
che  lo  circondano.  » 

Questa  preghiera  fu  recitata  immediatamente  su- 
bito dopo  il  Koutbé , orazione  indispensabile , che 
precede  il  namaz  del  venerdì. 

11  KoutW  non  ò già  , come  si  crede  gene- 
ralmente, ima  preghiera  consacrata  esclusivamente 
per  implorare  il  favore  del  cielo  sopra  il  sul- 
tano. |. 

ii,  Dopo  essere  stala  celebrata  la  grandezza  e san-  ££ 

'ì$&  tità  dell’  islamismo,  e del  profeta  Mohamracd  , al-  i$v 
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cuni  voti  furono  pronunziali  per  il  sultano  re-  X* 
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& gnanle. 

Ciò  era  un  gran  passo  fatto  ; imperocché  il 

governo  francese  poteva  dirsi  di  essere  in  condi- 

zione di  vincere  il  fanatismo  allorquando  il  po- 
tere , che  nell’  Algeria  aveva  sanzionata  la  con- 

quista , ne  faceva  accettare  la  supremazia  tempo- 
rale alla  podestà  religiosa. 

Avendo  Abd-el-Kader  abbandonato  bruscamente  la 
kabvlia  dell’  est,  fin  dal  mese  di  aprile  passato, 
vi  aveva  lasciato  sotto  la  protezione  di  Ben-Salem , 

e di  Bel-Hassein  o Kassi , circa  ottanta  cavalieri 

feriti , e malati , che  non  avevano  potuto  seguirlo 

nella  sua  rapida  marcia. 

L’  uno  di  questi  uomini  , nativo  della  Mitidja , 

era  riescilo  a disertare , e condursi  ad  Algeri  : 
dove  confermò  tulle  le  nuove  che  si  avevano  della 
Kabylia. 

Ben-Salem  era  sompre  presso  i Beni-bu-Addou , 
a piè  del  Nord  del  Djurjura.  Esso  veniva  di 

tratto  in  tratto  a visitare  il  piccolo  deposito  di 

regolari  accampali  sull’  Ovcd-Sebaou  , presso  di  Dje- 
maa-Sahardj. 

Ma  le  sue  esortazioni  non  avevano  impedito 
che  la  metà  non  disertasse,  e che  il  resto  non 
fosse  disposto  a farlo , dacché  gli  fosse  riescilo 
d’  ingannare  la  sorveglianza  di  Bel-Hassem  , o 

Hassi. 

Essi  vivevano  miserabilmente  senza  alcuno  sti- 
pendio : avevano  ancora  una  ventina  di  cavalli.  ^ 

Bel-Hassem  slavasene  tranquillamente  nella  sua 
casa  fra  i Beni-Ralen , e i Beni-Raoussen.  Egli 
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aveva  come  Ben-Salem , fatto  lavorare  una  grande 
estensione  di  terre,  e tutti  e due  parevano  di-  $ 

spostissimi  a seguire  il  consiglio  dei  Kabvli , cioè 

di  non  attirare  i francesi  nel  loro  paese. 

Nella  sottodivisione  di  Orleansville , 1’  Agn  di 
Sbha  prese  possesso  con  una  certa  pompa  della 

casa  che  era  stata  costruita  ad  Ain-Merani , a fine 
di  farlo  risiedere  con  sicurezza  in  mezzo  di  que- 
sta turbolentissima  tribù.  Ed  era  da  sperare  che 
la  sua  autorità  esercitala  sì  dappresso  dovesse  riu- 
scire più  efficace  a tenerla  in  calma. 

È stato  sopra  parlalo  della  premura  con  cui 
i capi  indigeni  dell'  Algeria  avevano  in  tutti  i 
punti  mostrato  desiderio  di  onorare  e riverire  l’ auto- 
rità francese  nella  persona  del  governatore  gene- 
rale Bugeaud.  Ora  è da  aggiungere  a questo  pro- 
posito un  nuovo  esempio  dato  dal  Califfo  della 
Medjana  , che  abitava  nella  provincia  di  Coslan- 
tina  , a dugenlo  chilometri  da  Algeri. 

Questo  capo  polente  ( Si-Ahmed-ben-Mohammed 
el-Mocrani  ) che  aveva  rendulo  i servigii  più  im- 
portanti , fra  gli  altri  nell’  occasione  del  passaggio 
dei  Bibans  nel  1839,  non  era  stato  mai  in  Al- 

geri dacché  i francesi  I’  avevano  occupata. 

Egli  frattanto  desiderava  di  adempiere  un  suo 
dovere  dirimpetto  al  governatore  generale , e mal- 
grado il  rigor  della  stagione , e gli  ostacoli  che 
gli  si  frapponevano , si  mise  in  cammino , e dovette 

per  le  difficoltà  delle  nevi  e delle  piogge  girare 

per  montagne , dove  trovò  le  popolazioni  in  una  ^ 
perfetta  sicurezza.  Numerose  caravane  di  Boussada 

percorrevano  le  strade  con  la  maggior  tranquillità.  ‘:5v 
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Dopo  lo  slabilimenlo  del  posto  militare  di  ^ 
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Aumale  , le  comunicazioni  e i viaggi  de’  nego- 

zianti dell’  est  , erano  divenuti  più  assai  frequenti. 

Giunto  il  KalifTo  ad  Algeri , fu  tosto  ricevuto 
dal  governatore , il  quale  Io  ringraziò  dell’  aver 

fallo  quel  viaggio  disastroso  a fine  di  onorar  lui. 

Rispose  Si-Ahmel , che  aveva  sempre  desideralo 
di  compire  questo  ufficio , c che  il  vederlo  lo 

compensava  di  tutte  le  fatiche  sofferte. 

Allora  il  maresciallo  trattenendosi  con  esso  lui, 
passò  a noverargli  tulli  i miglioramenti  che  si  po- 

tevano fare  nel  paese,  e i benefizii  della  civiltà 
francese.  Ài  che  replicò  il  califfo,  eh’  egli  avrebbe 
tutta  1'  opera  sua  spesa  per  coadiuvarli  e pro- 

moverli. 

Frattanto  Abd-el-Kader , sì  spesso  vinto , e non 
avendo  nel  momento  i mezzi  per  rappiccare  la 
guerra , aveva  formato  il  progetto  d’  infestare  le 
comunicazioni  della  provincia  d’  Oran  con  piccole 
punte  di  cavalieri , che  aveva  mandato  dalla  sua 

dei'ra , e che  si  erano  sparpagliati  nel  paese. 

La  loro  esistenza  si  conobbe  per  un  assassi- 

nio commesso  nella  persona  d’  un  sergente  del 
genio  nella  foresta  di  Muley-Ismaèl. 

Senza  por  tempo  in  mezzo , il  generai  Thiéry 
mandò  ordini  severissimi  e minacciosi  alle  tribù 

che  non  avessero  consegnati  i banditi  organizzati, 

e distribuiti  nel  paese  dall’  implacabile  nemico  dei 
francesi. 

Nel  medesimo  tempo,  alcuni  cavalieri  arabi  de- 
voti alla  dominazione  francese , furono  messi  alla  £& 

cerca  de’  malfattori.  j 
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$ latrò  di  questi  malviventi  furono  presi  e mandati  l 


in  Algeri  , da  dove  furono  tradotti  nelle  prigioni 
di  Francia. 


Un  simile  brigantaggio  si  esercitava  pure  da 

qualche  tempo  nella  pianura  della  Mitidja  , e in 
una  parte  del  Sahe!  d’  Algeri. 

Costoro  non  assaltavano  nelle  slrade,  e pareva 
non  mirassero  a disturbare  il  cammino  dei  viag- 
giatori ; ma  s’  introducevano  la  notte  nei  luoghi 

dove  erano  i bestiami , e a viva  forza  gli  ra- 
pivano. 

Più  fatti  di  questa  natura  cominciavano  a ge- 

nerare lo  scoraggiamento  presso  i coltivatori  europei. 

Ma  la  direzione  degli  affari  arabi , raddoppiando 
di  zelo  e di  operosità , era  riescila  a purgare 
i contorni  di  Algeri  di  questi  rapitori  , se  non 
interamente,  almeno  in  grandissima  parte,  da  po- 
tersi presumere  che  le  bande  erano  al  tutto  di- 
sorganizzate. 

Distaccamenti  di  cavalieri  del  Maghrzen , cioè 
degli  Aribs , nell’  est,  e di  Beni-Krelil  e di  Ha- 
djoutes  nel  sud  , in  una  notte  arrestarono  tren- 
laquattro  di  questi  uomini  contrassegnati  come  ra- 
pitori di  bestiame. 

Gli  officiali  della  direzione,  e il  capo  dell’  uf- 
) ficio  arabo,  il  comandante  Bourbaki,  meritarono  elo- 
1 gii  e riconoscenza  dai  coloni  per  I’  attività  e in- 
telligenza mostrate  in  quella  occasione. 


i posti  arabi  , 
sorveglianza. 
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Oltre  agli  arresti  , organizzarono  un  servizio  di 
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occupare  i principali  punti  di 
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All  ombra  di  questi  provvedimenti,  i coltivatori 

poterono  riprendere  la  confidenza  alla  quale  s’  era-  $' 
no  avvezzati  dal  1842 , non  già  quella  confiden- 
za che  gli  avesse  dovuto  ritenere  dal  vegliare  essi 
stessi  alla  conservazione  de’  loro  beni  , ma  la  si- 
curezza che  1’  opera  loro  sarebbe  stala  sostenuta 
dalle  armi  : e che  se  tutto  non  si  poteva  ov- 
viare, almeno  s’  otteneva  che  i delitti  fossero  più 

rari  , e che  i delinquenti  potessero  più  raramente 
sottrarsi  ai  gaslighi  della  operosa  polizia  fatta  da- 
gli uffici  arabi  , aiutati  dai  capi  indigeni  , e dai 
loro  cavalieri. 

Gli  uomini  arrestali  per  furto  erano  lutti  , o 
quasi  lutti  forestieri.  Essi  appartenevano  in  generale 
alle  tribù  del  Sud  e del  Titlery  , che  avendo 
avuto  il  loro  paese  devastalo  dalle  locuste , si 

trovavano  nella  più  grande  miseria. 

Nella  provincia  di  Gostantina  il  capo  di  bat- 
taglione Saint-Germain , vedendo  I’  occasione  favore- 
vole , adunò  presso  di  sè  da  cinquanta  a ses- 
santa cavalieri  di  nomadi  sottomessi , e con  loro 
alla  testa  esegui  una  nuova  razzia  contro  i Ne- 
menchas , facendovi  un  gran  bottino.  Nel  resto 
di  detta  provincia  seguitava  la  stessa  tranquillità. 

Così  terminava  per  F Affrica  francese  P anno 
1846. 
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^ ■^03è*  ,^anno  1847  era  destinato  a vedere 
compirsi  l'opera  della  conquista  e della 


pacificazione , sì  arditamente  intrapresa 
e energicamente  condotta  dall’  ar- 
’ mata  francese  in  Affrica , attraverso 

della  felice  e dell’  avversa  fortuna. 

Alcuni  combattimenti  furono  ancora  necessari  per 
assicurare  questo  resultato  atteso  da  tanto  tempo. 

Una  battaglia  sanguinosissima  ebbe  luogo  il  dì 
IO  di  gennaio  fra  il  generai  Herbillon,  e Uled- 
Djellal  ; una  terra  assai  ben  fortificata  fu  dai  sol- 
dati francesi  espugnala.  Dall’  altra  parte  il  generai 
Marev  , che  comandava  a Medeah  , cadde  in  po- 
tere del  nemico , che  aveva  ricevuto  Bou-Maza  , e 
fornitogli  soccorso  di  uomini  c di  viveri. 

Alcuni  giorni  appresso , lo  stesso  Bou-Maza  era 
inseguito  fra  Teniet-el-Had  , e Tiaret  ; la  sua  scorta 
era  dispersa  , cinque  dei  suoi  cavalieri  erano  stati  1 
uccisi  , e il  suo  tesoro  era  stato  rapito.  Questa 
sconfìtta  fu  senza  dubbio,  per  Mou-Maza  la  causa 
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L'AFFRICA  FRANCESE 
che  gli  fece  prendere  una  risoluzione.  Questo  fa-  y* 
moso  uomo , che  aveva  accesa  la  rivolta  , e che  ^ 
nel  1845,  era  uscito  da  Dahra  per  distendersi  su 
tutta  I’  Algeria  ; questo  abilissimo  impostore  si  rese 
il  12  aprile  al  colonnello  di  Saint-Arnaud.  Fu 
quindi  condotto  a Parigi , dove  il  governo  lo  traili) 
con  distinzione  dovuta  al  coraggio  che  in  più  oc- 
casioni aveva  dimostrato. 

Ma  il  più  pericoloso  nemico  della  Francia  re- 
stava ancora  a temersi,  voglio  dire  Abd-el-Kador. 
Questi  respinto  dalle  armi  francesi  dal  Marocco, 
aveva  nella  sua  fuga  pensalo  meno  a prepararsi 
un  rifugio,  che  un  impero.  Allontanandosi  da  Zara , 
dove  era  il  centro  dei  suoi  novelli  tentativi  , rav- 
vicinossi  a Ki(T , e si  stabilì  a Kasbat-Zcluan , a 
qualche  distanza  delle  rive  di  Melilla.  La  sua 

deira  andò  a raggiungerlo. 

Frattanto  che  l’ emir  sulle  frontiere  dell’  Algeria 
francese  prendeva  un’  altitudine  minaccevole  contro 
1’  imperatore  del  Marocco  , il  maresciallo  governatore 
di  Francia  si  disponeva  a profittare  della  calma 
generale  per  condurre  a fine  un  progetto  da  lungo 
tempo  formato,  cioè  la  sottomissione  della  Kabylia. 

Già  una  porzione  di  queste  montagne  restate 
nemiche  alla  dominazione  francese  avevano  sul  prin- 
cipio dell’  anno,  riconosciuto  il  potere  delle  armi 
francesi. 

Un  importante  trattato  era  stato  cominciato  col 
celebre  Khalif  dell’  emir , Sid-Ahmed-ben-Taìeb-ben- 
Salem.  Questo  capo  dei  montagnardi  della  Kabylia 
££  accettò  più  abboccamenti  col  capitano  lìti  eros  , ca- 
^So  po  dell’  ufficio  arabo  d’  Aumale , e nel  giorno  di 
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27  febbrajo , arrivò  in  questo  luogo , accompagnalo  »"* 
da  tulli  i principali  del  paese  , che  si  distende 
sull’  opposta  parte  occidentale  di  Juijura  fino  alle 
sommità  di  questa  grande  catena.  Bel-Kassem-Ou- 

Kalissi  , che  s'  era  messo  in  cammino  con  la  detta 
compagnia  , essendo  caduto  infermo , non  potò  re- 

carsi fino  ad  Aumale  ; ma  il  suo  fratello  era 
specialmente  mandato  da  lui  per  dare  la  sua  ade- 
sione a tutto  ciò  che  fosse  stato  pattuito  fra  il 
maresciallo  governatore,  e il  Califfo. 

Nomi  cqtanlo  conosciuti  mostravano  abbastanza 
il  valore  di  siffatte  novelle  sottomissioni.  Algeri , 
che  non  era  collocata  che  a diciolto  leghe  dalla 
frontiera  del  paese  nemico  , soggetto  di  grave  in- 

quietudine al  menomo  segno  di  insurrezione , si- 
gnoreggerebbe  attualmente  con  pace  in  mezzo  di 
un  paese  sottoposto , il  cui  limite  più  prossimo 
si  trovava  alla  distanza  di  più  di  cinquanta  le- 
ghe all’  est.  Forse  anche  le  popolazioni  Kabili, 

fin  ora  in  grande  minorità  , le  quali  conservavano  > 

sempre  un’  attitudine  ostile , sarebbero  trascinate  da 
questo  esempio  di  capi  e di  tribù  le  più  potenti 
del  paese.  In  lutti  i casi  , queste  tribù  povere , 
e poco  numerose,  che  la  loro  selvaggia  natura,  j 

e la  stessa  loro  miseria  avevano  solamente  poste 
fin  qui  fuori  d'  ogni  influenza , non  riuscirebbero 
più  pericolose  per  la  Francia  , dacché  possenti  con- 
federazioni le  circondassero  e costringessero  a dover 
riconoscere  la  sua  autorità. 

Pur  tuttavia  il  maresciallo  governatore  non  ne  ;. 

giudicò  in  questo  modo.  Secondo  il  suo  pensiero , $$ 
la  sana  politica  condannava  I’  esistenza  d’  un  di-  j&v 
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'y*s^/  stretto  indipendente  alla  distanza  di  quindici  leghe 

dalla  capitale.  Imperocché  la  grande  insurrezione 
j degli  anni  1845  e 1846  ne  aveva  svelalo  il 

pericolo.  Così  malgrado  d’  una  opposizione  assai  ga- 
gliarda sollevata  dalla  stampa  contro  una  spedizione 

! nella  grande  Kabylia  , il  maresciallo  governatore  si 


risolvette  di  far  sentire  ai  suoi  montagnardi  la 

mano  della  Francia. 

Il  6 maggio , una  forte  colonna  partendo  da 
Algeri  prese  la  novella  strada  d’  Aumale , mostrando 
uno  zelo  e una  perseveranza  degna  de  maggiori 
elogj.  Dopo  quattro  giorni  di  cammino , un  poco 

al  di  là  di  Beltcm , 1’  armala  cangiò  direzione 

verso  I'  est.  Il  12  del  detto  mese , ella  aveva 

raggiunto  la  guarnigione  mobile  d’  Aumale , onde 


potè  crescere  d’  un  effettivo  di  circa  ottomila  uo- 
mini. Alla  dimane  del  dì  vegnente  , il  luogote- 
nente generale  Bedeau  lasciò  Setif,  capitanando  set- 
temila e alquante  centinaja  d’  uomini  , e si  di- 
resse in  diritta  linea  sopra  Bugia.  Egli  doveva 

discendere  nella  valle  della  Summam  alla  distanza 
di  sei  leghe  al  di  sopra  della  imboccatura , e in 
questo  luogo  effettuare  la  sua  riunione  con  la  co- 
lonna principale.  La  marcia  concentrica  delle  no- 

stre milizie  obbligava  le  tribù  comprese  dentro  le 
due  strade  a far  fronte  ciascuna  ad  un  pericolo 
diverso  ; onde  da  quel  momento  una  generale  coa- 
lizione diveniva  impossibile  dalla  loro  parte.  Va-  j 
namente  elle  s’  ammutinarono;  vanamente  cangiarono 


£ messaggi  ; che  non  giunsero  mai  ad  intendersi  sul  & 

& piano  di  difesa  comune.  Al  contrario,  i capi  sol- 

tomessi  venivano  al  campo  del  governatore  gene- 
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rale  , per  favorirlo  colla  loro  influenza  e co  loro 
consigli.  ì> 

Il  giorno  15,  il  campo  fu  posto  a Sidi-Mus- 
sa  , sulla  riva  della  Summam  ; mentre  dalla  spon- 
da opposta  elcvavasi  come  in  un  anfiteatro  il  ricco 


paese , quantunque  di  difficile  accesso  , dei  Beni- 
Abbès.  I loro  numerosi  villaggi,  1’  uno  vicino  al-  j 
P altro , e lutti  fra  loro  dandosi  impero  c so- 


stegno , formano  una  serie  di  allure  assai  impor- 
I tanti  : la  più  inaccessibile , e nel  tempo  stesso 

la  più  considerabile , è Azru  , che  fa  corona  ad 
un  piano  scoperto  sulla  vetta  della  montuosa  ca- 

tena. La  prima  sera  dell’  accampamento  fu  segna- 
j lata  da  un  attacco  degli  avamposti  francesi  , il 
quale  attacco  mercè  della  vigilanza  dei  soldati  fran- 
cesi riesci  maggiormente  sanguinoso  e micidiale  per 

i Kab>  li , di  quello  che  per  P armata  francese. 
Bisognava  nondimeno  rispondere  a questo  insulto 
con  una  punizione  esemplare. 

II  16,  alla  punta  del  giorno,  la  intiera  co- 
lonna attraversò  i guadi , e cominciò  P attacco  delle 
posizioni. 

Nel  tempo  che  più  compagnie  di  zuavi  aspu- 
gnavano i primi  contrafforti , la  colonna  d’  attacco , 
composta  di  otto  battaglioni  senza  sacco , sover- 
chiò rapidamente  P ala  diritta  dei  spianatori  nemici. 
Allora  apparve  la  seconda  linea  de’  Kabili  correre 
alla  difesa  de’  villaggi.  In  sul  principio  ella  si  fece 


strada  con  un  assai  vivo  trarre  di  arcibusi , ma 


i lo  slancio  delle  truppe  francesi  la  costrinse  a ri-  & 

piegarsi  verso  i primi  quattro  villaggi , di  già  , 
l*v  lasciali  in  abbandono  dai  loro  abitanti.  <Sv 
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La  didìcoltà  del  terreno  si  faceva  sentire  ogni 
istante  maggiormente.  Frattanto  era  mestieri  scalare , è 

sopra  una  gradinata  di  palle,  i ripidi  sentieri  che  ! 

menavano  alla  terra  di  Ami , e togliere  a que- 
sta posizione  il  nome  che  aveva  d’  inespugnabile.  I 

Il  maresciallo  fece  assaltare  dai  zuavi  la  di- 
ritta spingendola  sopra  un  giogo  ripidissimo , dove 
bisognava  arrampicarsi  con  mille  giri  aiutandosi  nei 
cespugli  qua  e là  sparsi.  Al  centro  il  sesto  bat- 

taglione de’  cacciatori  d’  Orléans  si  distese  per  lo 
augustissimo  e unico  sentiero  che  vi  era , sotto 
il  fuoco  degli  archibusi  traenti  dalle  case  merlate. 
Finalmente  a mano  sinistra  il  terzo  battaglione  leg-  ; 

giero  circondò  la  posizione. 

Queste  tre  colonne  s’  avanzarono  ciascuna  con 
eguale  rapidità  e coraggio  verso  il  punto  che  era 

stato  loro  assegnato. 

Allora  i Kabili  sbaragliati  si  diedero  a fuggire 
in  tutte  le  direzioni  per  le  discese  che  guardano  i 
il  mezzogiorno  ; nel  tempo  che  i battaglioni  fran- 
cesi si  sparsero  nei  villaggi  presi  per  fame  aspra 
vendetta , e dare  un  terribile  esempio.  Le  case 

furono  messe  a fiamme  e a ferro . e le  due 

torri  che  stavano  a cavaliere  del  paese  rovinarono 
sotto  i colpi  dell’  artiglieria  francese. 

In  questo*  momento , uoo  dei  capi  venne  a 

implorare  la  pace  a nome  di  tutti  gli  altri  , dan- 
do la  sua  parola  che  i villaggi  sarebbero  stati 
sgomberati  , e promettendo  nel  tempo  medesimo  di 
raccogliere  tutti  i capi  del  paese  in  una  confe- 

renza decisiva. 

Il  maresciallo  soddisfece  a questa  domanda.  L’ar- 
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mata  francese  si  ritirò  immantinente.  Le  perdile  ^ 
da  essa  in  questo  brillante  attacco  , non  erano  , | 

che  di  quaranlasette  uomini  rimasti  fuori  di  combatlimen-  1 
lo , dei  quali  non  erano  morti  che  otto  o dieci. 

Nel  giorno  dopo , lutti  i principali  dei  Beni- 
Abbès  erano  adunali  dinanzi  all'  alloggiamento  del 
governatore  , e le  condizioni  della  pace  furono  loro 
imposte.  Si  stanziò  loro  una  imposizione  annuale  j 

di  cinquanta  mila  franchi  , oltreché  ricevettero  in- 
giunzione di  obbedire  da  indi  innanzi  al  calilTo 

Mokrani , che  dipendeva  dalla  Francia. 

Quattordici  capi  che  dovevano  comandare  a tren-  ; 
la  villaggi  dei  Beni-Abbès  ricevettero  la  loro  pa- 
tente d’  investitura. 

| 

La  novella  del  combattimento  d’  Azru  risuonò 


{ di  montagna  in  montagna  , e I’  armata  dopo  quel 

tempo  non  dovette  più  abbattersi  ad  alcuna  tribù, 
che  non  le  facesse  spontaneamente  alti  e testi- 

monianze di  sottomissione.  Queste  furono  dapprima 
gl’  Illulen  , i Beni-Aydels , e due  altre  meno  im- 
portanti frazioni , che  formano  una  specie  di  con- 
federazione intorno  alla  Zauia  di  Sidi-ben-Ali-Chènf. 
Questa  Zauia  è un  asilo  sovvenuto  dalle  pietoso 
offerte  e doni  dei  fedeli  di  tutta  1’  Algeria.  Sidi- 
ben-ali-Cherif  servi  d’  intermediario  fra  il  maresciallo, 
e la  importante  tribù  di  Beni-Urghia  , non  mollo 
discosto  dalla  Zauia. 

Grazie  all'  effetto  morale  della  battaglia  di  Azru , 

j I’  armata  senza  trarre  alcun  colpo  passò  il  famoso 


stretto  di  Fellaye  , dove  una  formidabile  serie  di  | 
gì  posizioni  difensive  si  distende  per  la  lunghezza  di  g£ 
3$^  più  di  due  leghe. 
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X\t'  Cosi  noi  termino  di  pochi  giorni  , le  due  co-  ’/<; 

| lonne  ricongiunte , dopo  essersi  accampate  dinanzi  ^ 

| a Bougia  , formando  una  massa  ragguardevole  di 

quindicimila  uomini,  durante  la  loro  marcia,  ave- 


vano sottomesso , con  tre  sole  battaglie , il  gran 
triangolo  montuoso  derivante  dai  luoghi  di  Hamza , 
Setif,  e Bougia. 

Questo  territorio  era  abitato  da  cinquantacinque 
t ribit  aventi  trenlatremila  dugento  sessanta  archi- 
busi. 

La  gran  valle  di  Sebaon  , e tutta  la  parte 
opposta  a settentrione  di  Juijura  , in  (ino  al  mare , 
contano  una  popolazione  ancor  più  considerabile.  I 
guerrieri  di  questa  ultima  contrada  non  sono  va- 


lutati meno  di  quaranta  mila  uomini  nelle  diverse 


statistiche  che  sono  stale  fatte. 

Tutta  questa  parte  avendo  riconosciuta  l’ autorità 
della  Francia , in  seguito  dell’  influenza  che  le  no- 
stre armi  avevano  di  già  acquistala  , ne  resultava 

che  nel  tutto  insieme  lo  stabilimento  della  domi- 
nazione francese,  più  o meno  diretta,  era  sopra 
montagne  che  contengono  settantatremila  dugen- 
toscssanta  uomini  armali. 

Le  due  colonne  s’  erano  fatte  seguire  dai  rap- 
presentanti di  tutte  le  piccole  repubbliche  , che  ave- 
vano domandato  la  pace.  L’  organizzazione  essendo 
stata  preparata  dagli  uflìciali  dei  ministerj  arabi  di 


Costanlina  e di  Algeri  , il  maresciallo-governatore 


! convocò  con  solennità  innanzi  al  suo  alloggiamento 
| tulli  i principali  personaggi  delle  tribù  compromesse  ji 
del  gran  triangolo  , di  cui  si  è parlato  più  sopra. 

Una  salva  di  sei  colpi  di  cannone  annunziò 
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che  si  procedeva  a comunicar  loro  la  volontà  del 
re  de’  francesi.  Un  Kabvlo  capace  e devoto  alla 
Francia  , cioè  il  caid  El-Madani  di  Bougia , il 
quale  aveva  servito  il  governo  francese  da  quin- 
dici anni  , rendeva  loro  la  risposta  nella  favella 

Kabilia. 

« Io  sono  venuto  ( egli  disse  ) portando  inten- 
zioni pacifiche  per  far  cessare  nel  vostro  paese 

f anarchia  e la  guerra  che  lo  divorano,  per  cac- 
ciare codesti  predicatori  di  disordini  , che  molli  fra 
voi  hanno  accolto  nel  proprio  seno , e finalmente 
per  stabilire  la  sicurezza  delle  strade  e il  com- 
mercio ». 

« Io  v'  ho  fatto  abbastanza  conoscere  i miei 

divisamente  Buon  numero  fra  voi  hanno  ricusalo 
di  ascoltare  la  mia  benefica  voce.  Essi  hanno  as- 
saltato i miei  campi  ; io  ho  rendulo  loro  guerra 

per  guerra  ; e voi  sapete  ciò  che  vi  è toccato. 

Noi  avremmo  il  diritto  di  trattarvi  con  tutto  ri- 
gore ; ma  il  grande  re  de  Francesi  è clemente 

e generoso , e non  vi  domanda  che  cose  agevoli 

ad  effettuarsi  ». 

« Egli  vuole  che  a fin  di  giovare  il  com- 

mercio si  possa  liberamente  percorrere  per  tutte  lo 
strade , e particolarmente  per  quella  che  da  Bugia 

mena  a Setif  ». 

« Le  tribù  saranno  mallevadrici  di  tutti  i de- 
litti che  si  commettessero  nel  loro  territorio  ; per 
conseguenza  elle  sono  interessale  a dover  da  sè 

medesftnc  guardare  le  comunicazioni  , e collocare 
delle  sentinelle  di  sicurezza  su  tulli  i punti  che 
saranno  indicali  dai  luogotenenti  francesi  ».  ^ 
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« Inlanlo  fornirete  i mezzi  di  trasporlo  alle  ^ 
mie  colonne  militari  tutte  le  volle  che  ne  sarete  * 
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domandali , e questo  obbligo  vi  comincierà  fin  dal 
giorno  di  domani  ». 

« In  oltre  pagherete  un  tributo  moderatissimo , 
e ne  sborserete  subito  la  metà  ». 

« Finalmente  vi  è completamente  interdetto  di 
guerreggiarvi  fra  voi.  La  ragion  della  guerra  è 
tutta  nelle  mani  del  Sultano , e il  vostro  Sul- 

tano è il  re  de’  Francesi  ». 

« Noi  puniremo  severissimamenle  i provocatori 

della  guerra  , e siamo  abbastanza  forti  perchè  sia 
questa  prescrizione  osservata  ». 

Su  ciascuno  di  detti  ordini  essendo  stata  I’  as- 

semblea consultala  , ella  approvò  per  acclamazione. 

« Ora  ( aggiunse  egli  ) bisogna  che  voi  sap- 

piate , che  noi  abbandonando  gli  usi  e le  abi- 
tudini , colle  quali  Abd-el-Kader , e tutti  i suoi 

sceriffi,  vi  hanno  sì  spesso  ingannati  e tratti  in 

grandi  calamità  , noi  diremo  sempre  la  verità  ; 

per  lo  che  vi  sarà  ben  manifesta  la  linea  di 
condotta  che  intendiamo  di  tenere  verso  di  voi  ». 

« Noi  non  occuperemo  il  vostro  paese  ; noi 

non  guarderemo  le  vostre  strade  ; lutto  ciò  spelta 
a voi  medesimi  ». 

« Ma  noi  di  tempo  in  tempo  verremo  a vi- 
sitarvi con  dei  campi  simili  a quelli  che  vedete; 

è allora  che  faremo  e regoleremo  i conti , ga- 
sligando  aspramente  le  infrazioni  che  saranno  state 
fatte  alle  norme  che  io  vi  ho  prescritto  »*. 

« Questo  paese  ( aggiunse  di  poi  il  maresciallo 

governatore  nel  suo  rapporto  ) vale  la  pena  di 
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essere  trallalo  nel  modo  che  io  mi  propongo. 
Esso  ò ricchissimo  in  olio , cera  , miele , e in 
fruite  ; ò altresì  abbondante  di  bestiami  , dei  quali 


potrebbe  anche  averne  in  maggior  quantità  ; in 
fine  vi  si  potrebbe  trovare  un  gran  mezzo  di 

dare  sfogo  ai  prodotti  delle  nostre  fabbriche , es- 
sendovi un’  assai  numerosa  popolazione.  La  linea 

di  Bongia  , Selif , e Boucada  è la  più  breve 
per  comunicare  col  centro  del  deserto. 

Dopo  queste  considerazioni  , il  maresciallo-gover- 
natore non  dubitava  punto  che  Bougia  non  do- 

vesse divenire  una  città  molto  trafficante  e utile 
al  commercio , se  si  sapeva  conservare  e anche 
aumentare  1’  autorità  che  il  governo  francese  aveva 
sopra  detto  paese  acquistala. 

Di  già  si  era  veduto  a Bougia  parecchi  com- 

mercianti industriosi  mostrare  1’  intenzione  di  spe- 
rimentare il  commercio  degli  olii.  Essi  avevano  il 
progetto  di  stabilire  ruolini  e frantoj , e di  com- 
perare le  olive  dei  Kabyli  per  alimentare  questa 

industria. 

La  quale  operazione  non  avrebbe  solamente  il 
resultato  di  accrescere  la  militare  dominazione  della 

Francia,  e d’  aggrandire  la  sua  potenza  morale 

su  tutta  quanta  I’  Algeria,  ma  ancora  dischiude- 
rebbe novelle  vie  e sorgenti  al  generale  com- 


mercio. 

Tornando  a dire  de’  movimenti  delle  milizie  fran- 
I cesi  , le  sette  colonne  stanziate  al  sud  avevano  ( 

| in  questo  frattempo  compita  la  missione  ricevuta  j 

di  mettere  la  disciplina  nelle  genti  del  piccolo  > 

deserto , c di  togliere  ad  Abd-el-Kadcr , e agli 
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allri  perturbatori  della  francese  conquista,  gli  appoggi  ^ 
e le  risorse  eh’  essi  mai  vi  potevano  trovare.  jj» 

Le  quattro  colonne  della  provincia  di  Coslan-  I 

lina  , che  avevano  operato  nel  piccolo  deserto , e 

I’  Orós , erano  rientrate  avanti  la  spedizione  fatta 
sopra  Bougia.  Il  generai  lusuff , dopo  avere  rista- 
bilito I’  ordine  nel  Dyebel-Amour , ricondusse  la 
sua  colonna  nella  provincia  d’  Algeri  ; in  fine  le 

colonne  comandate  dai  generali  Renault  e Cavaignac 
dopo  aver  percorso  il  paese  da  Ouled-Sidi-Cheik , 

e Hamyancs-Garabas  in  tutta  la  sua  estensione  , e 
dopo  aver  ottenuto  delle  garanzie , rientrarono  a 
Mascara  e Tlemcen. 

La  Francia  in  questa  campagna  di  primavera 
aveva  falla  manifesta  la  sua  potenza  su  tutta  la 
superficie  dell’  Algeria. 

Ben  presto  degli  alti  significativi  s'  aggiunsero  a 

dimostrare  le  eccellenti  disposizioni  di  nuovi  sog- 

getti della  Francia.  11  generai  Gentil , incaricalo 
di  ricondurre  in  Algeri  la  colonna  del  governa- 
tore , fu  dappertutto  obbedito  nelle  sue  requisizio- 

ni con  una  inaravigliosa  esattezza.  Maggiormente  le 
tribù  profittarono  del  suo  passaggio  per  liberare  il 
primo  semestre  d’  imposizione , avanzando  cosi  di 
un  mese  la  scadenza  fissata. 

Dopo  tutto  ciò  restava  ad  organizzare  la  con- 

quista , garantirla  , raffermarla  con  provvide  misure, 
cioè  con  un  sistema  amministrativo  e politico , che 
alleviasse  i dispendii  esorbitanti  d’  una  occupazione 
armata  , e consentisse  alla  Francia  col  tempo  di 
ritirare  una  parte  delle  sue  forze  militari  , che 
manteneva  sul  suolo  affricano. 
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Vi  La  colonizzazione , cioè  a dire  la  introduzione  /» 

'tfV 

| nell’  Algeria  d’  una  vera  popolazione  civile  ed  agri- 

: cola  , poteva  sola  esser  mezzo  efficace  per  otte-  | 

i nere  questo  si  desiderabile  resultato,  e forse  da  i 

lungo  tempo  aspettalo. 

Nè  parve  che  altrimenti  pensasse  il  governo  , 
che  in  quest’  anno  modificò  la  costituzione  fonda- 
mentale  della  Colonia. 

Uno  speciale  articolo  della  legge  relativa  ai 

credili  straordinarii  dell’  Algeria  , votata  dalle  ca- 
mere nell’  ultima  sessione , faceva  nolo  che  sa- 

rebbesi  renduto  conto  nella  sessione  del  1848 , 
dell’  organizzazione  dell’  amministrazione  civile  nel- 
1’  Algeria. 

Il  volo  delle  Camere  fu  guida  al  divisamente 
del  governo  ; e per  mettersi  in  condizione  di 

soddisfarlo , pubblicò  successivamente  tre  ordinanze , 
la  prima  in  data  del  l.°  settembre , così  con- 

cepita : 

« Le  direzioni  dell  interno,  e della  colonizza- 
zione , dei  lavori  pubblici  , delle  finanze  e del 
commercio,  stabilite  nell’  Algeria  per  le  ordinanze 
del  15  aprile  1845,  e del  22  aprile  del  1846, 

restano  soppressa 

« È stabilito  in  ciascuna  delle  tre  provincie , 
d’  Algeri , d’  Oran , e di  Coslantina  una  direzione  j 

di  affari  civili. 

« I direttori  degli  affari  civili  avranno  sotto  il 

loro  comando  tutti  i capi  dei  differenti  uffici  fi- 
li vili  e amministrativi  , ed  eserciteranno  nelle  loro  j 

provincie  tutte  le  attribuzioni  antecedentemente  con-  $£ 
Ojv  feri  Le  ai  Ire  direttori  dell’  interno,  e della  colo- 
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nizzazione  ; dei  lavori  pubblici  , delle  finanze  e 
commercio. 

« I solto  direttori  attuali  dell’  Interno  e della 
colonizzazione  prenderanno  il  titolo  di  sotto  diret- 
tori civili. 

« I direttori  degli  affari  civili  corrisponderanno 
col  governatore  generale.  Essi  potranno  in  oltre 
corrispondere  direttamente  col  ministro  della  guerra 

per  le  particolarità  del  servizio  da  essere  deter- 
minate per  un  decreto  ministeriale , e col  mini- 
stro delle  finanze  nei  casi  preveduti  dalle  ordi- 
nanze intorno  alla  contabilità  pubblica  dell’  Algeria. 

« Essi  trasmetteranno  al  governatore  generale,  per 
mezzo  del  luogotenente  generale  comandante  della 
provincia  , tutte  le  proposizioni  concernenti  lo  sta- 
bilimento , soppressione , o modificazione  delle  im- 
posizioni o rendite  locali  ; la  preparazione  dei 
preventivi  , e la  repartizione  de’  credili , 1’  apertura 
e la  traccia  delle  strade  di  grande  comunicazione; 
la  creazione  de’  centri  di  popolazione , la  crea- 
zione de’  comuni  , le  piante  generali  e parziali 

delle  città  , la  introduzione  e la  polizia  de’  mer- 
cati , e in  generale  tulle  le  materie  che  saranno 

indicate  per  decreto  ministeriale. 

« Essi  forniranno  al  luogotenente  generale  co- 
mandante la  provincia  tutti  i contrassegni  che  ver- 
ranno domandati. 

« Essi  s’  intenderanno  con  esso  lui  tutte  le 

volle  eh’  egli  avrà  delle  misure  a prendere. 

« Essi  saranno  ordinatori  secondarii  del  mini- 

& stero  della  guerra  per  tutte  le  spese  dei  servizi 
'1^  civili. 
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« Vi  sarà  in  ogni  provincia  un  consiglio  di 
direzione  che  si  riunirà  sotto  la  presidenza  del 

direttore  degli  affari  civili. 

« I consigli  di  direzione  conosceranno  ( salvo 
le  eccezioni  che  resulteranno  dalla  speciale  legi- 

slazione dell’  Algeria  ) le  cose  che  sono  deferite 
in  Francia  ai  consigli  di  prefettura,  nel  limile 
della  competenza  di  questi  consigli.  Saranno  inol- 

tre chiamati  a dire  il  loro  parere  sugli  affari 
amministrativi  sottomessi  al  loro  esame. 

« Il  consiglio  del  contenzioso  stabilito  per  la 
ordinanza  del  15  aprile  1845  è soppresso,  e le 
attribuzioni  di  cui  era  rivestito  per  la  legislazione 
esistente , e segnatamente  per  I’  ordinanza  del  21 
luglio  1846  sulla  proprietà  , saranno  esercitate  in 
ogni  provincia  dal  consiglio  di  direzione.  Per  con- 
seguenza gli  affari  attualmente  presentati  dinanzi 

al  consiglio  del  contenzioso , saranno  portati  nello 
stato  in  cui  si  trovano , dinanzi  al  consiglio  di 
direzione  di  ciascuna  provincia. 

« Il  consiglio  di  direzione  si  comporrà  di  quattro 
membri  per  la  provincia  d’ Algeri  , e di  tre  in  cia- 
scuna delle  provincie  di  Oran  e di  Costantina. 

« Questo  consiglio  non  potrà  prendere  decisioni 
se  non  quando  tre  de’  suoi  membri  saranno  pre- 
senti. In  caso  di  scissura  , la  voce  del  presi- 
dente sarà  preponderante. 

« Uno  de’  membri  del  consiglio  di  direzione  , 
designato  a questo  effetto  per  decreto  ministeriale, 
riempirà  le  funzioni  di  segretario  della  direzione 
degli  affari  civili , e presiederà  il  consiglio  in 
assenza  del  direttore. 
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**  « Le  attribuzioni  precedentemente  conferite  al 

segretariato  del  consiglio  del  contenzioso  saranno 
riunite , in  ogni  provincia  , alle  attribuzioni  del  se- 
gretariato della  direzione  degli  affari  civili. 

« I direttori  degli  affari  civili  , e i membri 

de’  consigli  di  direzione , saranno  nominati  dal  re , 
sulla  proposta  del  ministro  della  guerra. 

« Ne’  territoij  misti  , il  luogotenente  generale 

comandante  la  provincia , eserciterà  in  materia  ci- 
vile le  stesse  attribuzioni  del  direttore  degli  affari 
civili  nei  territori  civili. 

« La  corrispondenza  del  luogotenente  generale 

in  materia  civile , sarà  apparecchiata  dal  direttore 

degli  affari  civili , il  quale  segnerà  , in  nome  e 

per  delegazione  del  luogotenente , tutta  la  corri- 
spondenza, eh’  esso  luogotenente  non  si  avrà  par- 
ticolarmente riservata. 

« Saranno  membri  del  consiglio  superiore  di 

amministrazione. 
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Il  governatore  generale  , presidente  ; 

Il  capo  dello  stato  maggiore  generale; 

Il  direttore  generale  degli  affari  civili  ; 

Il  procuratore  generale; 

Il  contro-ammiraglio  comandante  la  marina; 

Il  maresciallo  di  campo  comandante  il  genio; 
Il  direttore  centrale  degli  affari  arabi  ; 

Quattro  consiglieri  civili  ; 


« Un  segretario  nominato  dal  re , servirà  il  j 


* .... 

consiglio  superiore  d amministrazione. 


« I luogotenenti  generali  comandanti  le  provin- 
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*?*'  eie  potranno  prender  parte,  con  voto  deliberativo,  ^ 
J alle  sedute  del  consiglio  supcriore  di  amministra-  | 

zione  , quando  essi  vi  saranno  chiamati  per  una  ] 
convocazione  speciale  del  governatore  generale. 


« Per  un  decreto  ministeriale  sarà  determinato, 
quali  tra  gli  affari  precedentemente  sottoposti  al 

consiglio  superiore  d'  amministrazione,  dovranno  es- 


sere risoluti  dal  direttore  degli  affari  civili , in 
consiglio  di  direzione , e dal  luogotenente  generale, 
sull’  avviso  del  consiglio  di  direzione , o d’  una 
commissione  consultativa  del  luogo. 


« Il  direttore  generale  degli  affari  civili  racco- 
glierà lutti  gli  affari  civili  sottoposti  all  esame  e 
alla  decisione  del  governatore  generale.  Al  quale  J 

effetto  egli  corrisponderà  , in  nome  e per  dele- 
gazione del  governatore  generale , col  ministro  della 

guerra  , coi  luogotenenti  generali  comandanti  le  prò-  j 

vincie , e con  tulle  le  autorità  civili  e militari. 

« Similmente  preparerà  tutti  i lavori  da  sotto- 
porre al  consiglio  superiore  di  amministrazione , e 
nominerà  i relatori  degli  affari. 

a Le  commissioni  consultative  di  dipartimento , ; 


instiluite  coll’  ordinanza  del  15  aprile  1845  sono 
soppresse. 

« Un’  ordinanza  speciale  regolerà  lutto  ciò  che 
concerne  1’  amministrazione  comunale  nell’  Algeria. 

« Le  tribù  o frazioni  di  tribù , qualunque  sia 


! il  territorio  che  esse  abitano , saranno  collocale 

| 

sotto  la  direzione  esclusiva  degli  uffici  arabi. 
a . « Tuttavia  , in  materia  criminale , gl’  indigeni  di  £ 

dette  tribù  saranno  giudicati  dai  tribunali  ordinarj 
francesi  , conformemente  alla  legislazione  esistente, 
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« Ogni  citazione  , ogni  mandato , ogni  allo  di 
$ giustizia  riguardante  i sopraddetti  indigeni  , saranno 
! loro  comunicati  per  mezzo  degli  nflìcj  arabi  ». 

Con  questa  prima  ordinanza  fu  provveduto  alla 
organizzazione  dell-  amministrazione  civile  nell'  Al- 
geria. 

Essa  ordinanza  cercava  nel  fondo  di  dare  al- 

I'  amministrazione  civile  ciò  che  fino  allora  le  era 
mancato , cioè  1’  unità  di  ordinamento , e I’  effi- 

cacia di  azione. 

La  impotenza  dell'  amministrazione  fino  a que- 
sta epoca  veniva  prodotta  da  diverse  cagioni.  La 

ordinanza  del  15  aprile  1845,  in  virtù  della 

quale  era  stala  costituita  , riesciva  a un  tempo 

complicatissima , sterilissima  , esclusiva , disordinata. 

Per  una  centralizzazione  eccessiva  essa  attirava 
e neutralizzava  tutto  il  movimento  amministrativo 

della  Colonia. 

Fu  allora  basato  il  principio  di  costruire  una 
direzione  generale  per  tutti  i servigi  civili  , da 
essere  in  grado  di  poterli  riunire  e riassumere  ; 

ma  questo  principio  era  stato  falsalo  dalla  crea- 
zione di  tre  grandi  direzioni  fra  loro  rivaleggiami, 
che  una  metteva  ostacoli  all’  altra. 

La  novella  ordinanza  conservava  il  principio 

dell’  unità  , e cercava  di  assicurarne  meglio  l’ ap- 
plicazione. 

La  direzione  generale  degli  affari  civili  era 

conservala , ma  collocata  alla  testa  dell'  ammini- 
strazione , doveva  dominare  e primeggiare  da  indi 
innanzi,  nè  doveva  riconoscere  altra  superiorità  che 
il  governatore  generale. 
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ììì  Tulli  gli  affari  d’  importanza  erano  riuniti  nelle 

K.'^  . -fi' 

■g  mani  del  governatore,  il  quale  doveva  corrispon- 
dere  col  ministro  della  guerra , e preparare  lutti 
i lavori  di  giurisdizione  del  consiglio. 

I direttori  degli  affari  civili  rappresentarono  in  | 


certo  modo , in  ciascuna  provincia  , dove  erano 

collocati , i prefetti  dei  dipartimenti  francesi.  È 

per  ciò  che  eglino  tenevano  al  passalo. 

Ma  essi  arrecarono  in  oltre  f unità , f attività , 
e fino  a un  certo  punto  la  indipendenza  del 
potere  civile  in  ciascheduna  delle  provincie;  e sotto 
questo  aspetto  non  si  può  dubitare  che  non  fosse 
una  innovazione  utile. 

Imperocché  fondare  nell'  Algeria  il  potere  civile, 
ancorché  circondalo  sempre  di  riserve,  comandale 


dalla  politica  , e autorizzate  dalla  inferiorità  rela- 


tiva della  popolazione  civile  , era  un  dotare  la 
colonia  d’  una  istituzione  liberale  ; era  un  rassicu- 


rare le  esistenze  e gl’  interessi  civili  , mettendoli 
sotto  la  proiezione  d’  un  potere  avente  la  missione 
speciale , e i mezzi  sicuri  per  difenderli. 

I direttori  civili  divennero  i tutori  fedeli  , e 
gli  amministratori  vigilanti  delle  provincie,  di  cui 
i luogotenenti  generali  rimasero  difensori. 

Dopo  la  istituzione  dei  direttori  civili  , f ordi- 
nanza creò  dei  consigli  di  direzione,  nuova  assi- 
milazione alle  istituzioni  civili  della  metropoli  , per- 


ciocché I’  ordinanza  diceva  in  termini  propri , che 
j i consigli  di  direzione  dovevano  conoscere  e in- 
| formarsi  di  tutte  le  materie  deferito  in  Francia  ai  j, 

£4  consigli  di  prefettura.  £4 

'|Sv  Non  solamente  1’  ordinanza  trasportava  da  Al- 
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J;  minisi  razione  locale  , ma  faceva  passare  gli  uflìci 

{ del  ministero  della  guerra  in  quelli  della  direzione 

, generale  dell’  Algeria  , il  che  vuol  dire  da  Parigi 

ad  Algeri  passava  una  parte  non  meno  considera- 
bile della  stessa  amministrazione  centrale. 

Così  cominciava  a realizzarsi  il  voto  espresso 

dalla  commissione  della  Camera  dei  deputati  , che 
il  governo  dell’  Affrica  restava  in  Francia , e una 
parte  dell’  amministrazione  francese  passava  in  Af- 
frica. 

La  seconda  ordinanza  , pure  nella  stessa  data 
del  1.”  settembre,  aveva  per  iscopo  di  regolare  il 
modo  delle  concessioni  territoriali  , le  quali , come 
sopra  fu  notalo , andavano  soggette  a molte  e 
arbitrarie  violenze , senza  che  vi  fosse  una  legi- 
slazione valevole  a ben  regolarla.  La  della  ordi- 
nanza veniva  pubblicata  in  questi  termini  : 

« Per  I’  avvenire  le  concessioni  provvisorie  di 
terre  di  venticinque  ectari  , e al  di  sotto,  saranno 
autorizzate , nei  territori  civili , dal  direttore  degli 
affari  civili  della  provincia , sul  parere  del  consi- 
glio di  direzione , e ne’  territori  misti  , dal  luo- 

gotenente generale  comandante  la  provincia , sul  pa- 
rere della  commissione  consultativa  del  luogo , dove 
si  trovano  collocati  i beni. 

« Le  concessioni  provvisorie  al  di  sopra  di  25 
ectari  , al  dì  sotto  di  100  ectari  , e al  di 
sopra  saranno  autorizzate  dal  re,  sul  rapporto  del 
ministro  della  guerra  , e sul  parere  del  consiglio 


« Le  autorizzazioni  d ipoteche , e le  sostituzioni , 
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come  pure  le  proroghe , saranno  accordale  dai  di- 
rettori  degli  affari  civili  , dai  luogotenenti  generali , j 

e dal  governatore  generale , per  le  proprietà  che  1 

sono  essi  autorizzati  a concedere. 

« I beni  immobili  da  concedere  saranno  dispo- 
sti dal  direttore  degli  affari  civili  per  i territori  | 

civili  , e dal  luogotenente  generale  comandante  la 
provincia  per  i territori  misti. 

« Ogni  rimessa  sarà  costatata  da  un  processo 
verbale  al  quale  sarà  sempre  annessa  la  pianta 

de’  possessi , e uno  stato  indicante  là  sua  prove- 
nienza , la  sua  situazione , la  sua  estensione , co- 
me pure  il  numero  sotto  il  quale  è stato  iscritto. 

« I concessionari  indigeni  saranno  esenti  da 

cauzione  imposta  coll’  ordinanza  del  5 giugno  1847, 

per  le  concessioni  d’  una  superficie  di  100  ectari, 

e al  di  sotto. 

« Le  concessioni  di  foreste,  di  mine,  di  sor- 
genti minerali , di  sorgenti  d'  acqua  salata , c di 
disseccamenti  di  paludi  , saranno  sempre  accordate 
dal  re , sul  rapporto  del  ministro  della  guerra , 
e sul  parere  del  consiglio  di  stato. 

« Resteranno  tuttavia  in  vigore  le  reali  ordi- 
nanze del  21  luglio  1845 , e del  5 giugno  1847, 
sulle  concessioni  dell’  Algeria  in  tulle  quelle  parti , 
a cui  colla  ordinanza  presente  non  viene  derogato  ». 

Finalmente  la  terza  ordinanza  , promulgata  in 
data  del  28  settembre  , fondava  il  regime  muni- 
cipale nella  colonia  francese  di  Affrica.  Ecco  I’  or- 
dinanza : 

Questa  ordinanza  del  28  settembre , con  cui 


ì 


nell’  Algeria  si  veniva  a fondare  il  reggimento  mu- 
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me  alla  legislazione  della  capitale. 

Sopra  un  punto  soltanto  ella  differiva  dalla  legge 
del  21  marzo  del  1831.  L’ ordinanza  attribuiva  al 
governo  in  Algeria  la  nomina  dei  consiglieri  co- 
munali , i quali , secondo  la  prefata  legge , nel 
territorio  francese , erano  falli  per  via  di  elezione 
popolare. 

È questa  senza  dubbio  una  grave  differenza  ; 
ma  egli  parve  al  governo , che  nella  colonia  af- 
fricana  , bisognava  lo  stesso  comune  ancora  creare. 

Se  si  eccettuavano  alcune  città  del  littorale , 
dove  la  popolazione  civile  s’  era  raccolta  , e dove 
era  nata  la  necessità  dell'  amministrazione  munici- 
pale , in  tutte  1’  altre  parti  mancava  la  popola- 
zione , e con  essa  altresì  mancavano  gl'  interessi. 

Gl’  interessi  elementari  dei  comuni  sono  le  esa- 
zioni ; ma  nessun  comune  ne  faceva.  Sono  altresì 
le  proprietà  comunali  ; ebbene  ancor  queste  non 
ve  ne  aveva. 

Dall’  altra  parte , non  era  solo  la  proprietà 
che  mancava  loro , ma  mancava  eziandio  la  po- 
polazione civile  : e dove  pur  vi  era  una  popo- 

lazione , questa  formavasi  d’  un  miscuglio  di  tali 
razze , che  non  presentava  al  legislatore  alcuna 
garanzia  da  potersi  tentare  di  abbandonargli  la  scel- 
ta de’  suoi  mandatarj.  Proprio  non  v’  era  un’  ag- 
gregazione vera  di  uomini , capace  e matura  per 
la  elezione. 

L’  ordinanza  aveva  dunque  per  fine  non  d’  af- 
francare i comuni  , ma  di  crearli  ; non 
procedere  il  regime  municipale  del  comune , come 
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*.4  procede  nelle  municipalità  di  formazione  storica  , 

1 t a 

^ ma  di  fare  scaturire  il  comune  dallo  stabilimento  | 

1 regolare  e preesistente  d’  istituzioni  municipali. 

Un  fatto  notabilissimo  avveniva  nell’  Algeria  , 

cioè  I’  avere  il  maresciallo  Bugeaud  abbandonato 
repentinamente  il  governo  generale  di  quel  paese.  j 

Grandi  dicerie  si  fecero  per  questo  abbandono , 
cercando  alcuni  di  celare , e altri  di  esagerare  i 

motivi  che  lo  cagionarono.  Noi  diremo  la  verità 
del  fallo , senza  passione  alcuna. 

Il  maresciallo  Bugeaud  aveva  troppo  facilmente 
ceduto  alla  impazienza  che  in  lui  aveva  fallo  na- 
scere I’  opposizione  che  le  sue  vedute  avevano  in- 

contrato nella  Camera  dei  deputati. 

D’ altra  parte  egli  avrebbe  dovuto  andar  di  per- 
sona nel  parlamento  di  quest’  anno  per  difendere 
i suoi  divisamenti  e le  sue  idee.  E quando  pure  j 

non  fosse  riuscito  a persuadere  la  Camera  che  in 

ogni  cosa  il  suo  colpo  d occhio  era  giusto , e 

le  sue  opinioni  erano  le  migliori  , avrebbe  meglio 

servito  alla  sua  fama  sostenendole  alla  tribuna,  che 

lasciando  travedere  il  suo  rammarico  nei  proclami 

d’  addio  fatti  all'  armata  e alla  Colonia. 

Veramente  doleva  che  un  uomo  della  capacità, 
dell’  energia , e della  reputazione  di  lui , si  la-  j 

j sciasse  trasportare  a un  partito , quale  non  avrebbe 

richiesto  la  sua  dignità. 

Il  maresciallo  Bugeaud  doveva  conoscere  a fondo 

i sentimenti  della  Camera  dei  deputati;  e doveva 

a sapere  che  essa  era  unanime  nel  desiderare  sin- 

ceramente  la  prosperità  dell’  Algeria  , e che  se 
Q$v  due  o tre  oppositori  incorreggibili  ripetevano  ogni 
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ìjs  ma  bisognava  sgomberare  1’  Affrica  , queste  voci 

i solitarie  non  erano  affatto  ascoltate. 

La  Camera  aveva  formato  la  commissione  dei 
crediti  straordinari  d’  Affrica  di  diciotto  membri  in 
luogo  di  nove. 

Questa  commissione  s’  era  tutta  dedicata  a fare 
j ricerche  profonde , il  cui  resultamento  fu  esposto 

con  bellissimo  modo  dal  signor  di  Tocqueville. 

Essa  si  era  precisamente  penetrala  della  sotto- 
missione della  più  gran  parte  del  paese , e della 

! pace  che  succedeva  a una  guerra  abilmente  con- 
dotta , per  venire  in  questo  importante  pensiero , 

che  il  nuovo  stalo  dell’  Algeria  reclamava  nuove 
| risoluzioni. 

Come  1’  aveva  ben  detto  Tocqueville , i fran- 
cesi avevano  vinti  gli  arabi  , innanzi  di  conoscerli; 
ma  allora  la  società  indigena  non  era  più  ignota 

ad  essi. 

Polevasi  pertanto  investigare  quali  erano  i li- 
miti naturali  della  loro  dominazione  in  Affrica  , 

quale  doveva  essere  lo  stato  delle  loro  forze,  e 
quale  il  modo  d’  amministrare  i popoli  che  vi  di- 

moravano. 

Certamente  la  commissione  e la  Camera , po- 
sando così  le  quislioni  , mostrarono  che  elio  ave- 
vano per  lo  stabilimento  de  francesi  in  Affrica , 

non  solo  una  benevola  simpatia , ma  la  volontà 

| fi'  impiegare  i mezzi  i più  proprii  per  affrettarne 

- lo  sviluppo. 

La  commissione  e la  Camera  intesero  di  spro- 
nare  il  governo,  e in  vero  coloro  che  vedevano  33v 
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nel  prospero  avvenire  dell’  Algeria  una  delle  con- 
| dizioni  necessarie  della  potenza  francese , non  se 
ne  dovevano  lamentare;  ma  anzi  dovevano  felici- 
tarsi di  questi  eccitamenti  indirizzali  dai  rappresen- 
tanti della  nazione  al  potere. 

Ai  due  articoli  del  progetto  di  legge  sui  cre- 

diti straordinarj , la  commissione  ne  aggiunse  un 
i terzo  così  concepito  : 

« Sarà  rendulo  conto  alle  Camere,  nella  ses- 
sione del  1848 , dell’  organizzazione  dell’  ammini- 
strazione civile  dell’  Algeria  ». 

Il  ministero  adottò  1’  articolo  senza  osservazione, 
anzi  con  favore;  poiché  riconosceva  non  a torto 
che  questo  articolo  gli  creava  come  una  necessità 

salutare  d’  imprimere  più  attività  alla  organizzazione 

civile  della  Colonia , e di  non  trascurar  nulla  per 

ottenere  dei  resultati  che  sarebbono  attesi  ed  esa- 
minati. 

Dopo  la  legge  relativa  ai  crediti  straordinarj 

dell’  Algeria  , la  Camera  doveva  esaminare  un  al- 
i Irò  progetto,  per  cui  le  venivano  domandali  tre 
milioni  per  campi  di  agricoltura. 

Era  questo  il  piano  di  predilezione  del  ma- 
resciallo Bugeaud  : scegliere  fra  i soldati  di  buona 
volontà  i più  capaci  , dar  loro  un  congedo  di 

sei  mesi  per  andare  a tor  moglie  in  Francia  , 
e a ’ loro  ritorno , allogarli  colle  loro  spose  sopra 

un  piccolo  dominio , concedendo  ad  essi  altresì  un 
piccolo  mobiliare , dei  bestiami  , degli  arnesi  da 
j,  lavoro , il  soldo , il  vestiario , c i viveri  per 

lo  spazio  di  tre  mesi. 

In  line  si  voleva  che 
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loro  servizio  militare  diventassero  coloui  sotto  il  j?* 

reggimento  civile. 

Questo  era  in  sostanza  il  saggio,  per  cui  il 
governatore  generale  desiderava  che  il  governo  e 
le  Camere  mettessero  a sua  disposizione  delle  ri- 
sorse particolari. 

La  commissione  in  un  secondo  rapporto  del 
signor  di  Tocqueville , fece  esame  profondo  del  pia- 
no del  maresciallo , paragonandolo  coi  così  detti 
reggimenti-frontieri  dell’  Austria  , e colle  colonie  mi- 

litari della  Russia. 

Dopo  avere  stabilito  che  la  misura  che  veniva 
proposta  doveva  essere  giudicata  più  dal  lato  eco- 
nomico che  dal  lato  militare,  si  persuase  che  un 
tale  progetto  non  era  nè  utile  nè  nuovo. 

Già  esperimenti  di  questo  genere  erano  stati 

tentali  , i quali  avevano  avuto  infelice  resultato. 

Quindi  la  commissione  fu  unanime  nel  rigettare 
il  progetto. 

Il  ministero  d’  altra  parte  col  ritirarlo,  rispar- 
miò alla  Camera  un  dibattimento , del  quale  era 
facile  a prevedere  che  il  resultato  sarebbe  stalo 

negativo,  e in  verità  dopo  la  brusca  maniera  con 
cui  il  maresciallo  Bugeaud  lasciò  I’  Affrica , non 
poteva  fare  di  meglio. 

Del  resto , gli  sludj  e il  rapporto  della  com- 

missione testimoniavano  più  che  mai  la  sincera  in- 
tenzione di  fondare  in  Affrica  una  colonia  potente. 

La  commissione  studiò  due  piani  di  colonizzazio- 
ne , che  le  erano  stati  comunicali  dal  governo , 

^ uno  per  la  provincia  di  Costanlina  , I’  altro  per 

Ijtt  la  provincia  di  Gran.  Essa  approvò  le  massime  "jÉC 
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/»  che  ne  formavano  la  base  comune , il  che  do-  i'4 

yv 

■;j;  veva  essere  una  preparazione  per  I’  avvenire. 

Frattanto  il  ministero  non  sapeva  risolversi  a > 

prendere  un  parlilo  nella  importante  quislione  del 
governo  generale  dell’  Algeria. 

Il  maresciallo  Bugeaud  persisteva  nei  suoi  pro- 
getti di  ritirarsi  definitivamente.  Esso  trovavasi  a 

Excidevil.  Fu  invitato  a recarsi  a Parigi  , dacché 
, il  ministero  non  voleva  prenderlo  a parola  , ma  ! 

bensì  voleva  a bocca  intendere  le  sue  vere  in- 
tenzioni. 

Se  non  che  non  poteva  dimenticare  quanto 

fosse  importato  di  non  lasciare  lungamente  1’  Alge- 
ria senza  un  capo  supremo  e responsabile  ; con- 
ciossiachè  in  nessun  luogo  poteva  riescire  tanto 

funesta  e dannosa  una  situazione  provvisoria.  Egli 
bisognava  che  le  popolazioni  arabe  sì  inquiete  e 
< tumultuarie  avessero  dinanzi  un’  autorità  , della  quale 

non  avesse  dovuto  mettere  in  dubbio  la  forza  e j 

la  durata. 

Il  generale  Lamoricière  mostrava  alla  tribuna 
com'  egli  conosceva  a fondo  tutte  le  condizioni  ne- 
j cessarie  per  la  dominazione  francese  in  Affrica.  Egli 

interessava  vivamente  la  camera  con  un  discorso  a 
un  tempo  pittoresco  e pratico,  nel  quale  1’  uomo 
i d’  opposizione  non  appariva  punto.  Questa  prova  ili 

politica  e di  giudizio  non  è stata  una  dell'  ul- 

time cause  dei  successi  del  generai  Lamoricière. 

Brillanti  servigj  e una  notabile  fermezza  di  ca- 
| ratiere  avevano  collocato  assai  alto  nella  stima  del-  j- 

$$  I’  armata  il  generai  Bedeau,  il  quale  non  s’  era  ££ 

5 lasciato  trasportare  nelle  fde  d' alcun  partito,  e lutto 
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^ pareva  designarlo  a dovere  un  giorno  portare  il 
f gran  peso  del  comando  in  capo. 

Ma  il  ministero  pensò  che  1’  Algeria  poteva 
in  fine  avere  governatore  generale  un  de’  principi 

che  1’  avevano  così  spesso  visitata  per  dividervi  le 
Fatiche  e la  gloria  delle  milizie  francesi. 

Al  momento  che  la  speranza  d’  una  prossima 
pacificazione  completa  faceva  desiderare  che  il  po- 
tere perdesse  il  sembiante  troppo  esclusivamente  mi- 
litare , uno  de’  figliuoli  del  re , avrebbe , per  la 
forza  delle  cose , oltre  all’  autorità  militare , anche 
un  carattere  civile,  che  sarebbe  per  tutti  gl’  in- 
teressi una  preziosa  garanzia. 

Colui  fra  i principi  reali  che  si  trovava  na- 
turalmente designato  per  occupare  questo  posto , era 
il  duca  d’  Aumale.  Egli  conosceva  meglio  d’  ogni 
altro  1’  Affrica  , e vi  era  altresì  il  più  conosciuto. 
Egli  aveva  comandato  per  qualche  tempo  con  suc- 
cesso la  suddivisione  di  Medeah  , e la  provincia 
di  Costantina;  egli  aveva  avuto  la  felicità  insigne 
d’  ottenere  su  Abd-el-Kader  il  vantaggio  più  reale 
che  mai  fossi;  stato  ottenuto. 

La  nomina  del  duca  d’  Aumale  a governatore 
generale  dell'  Algeria , ebbe  luogo  nel  mese  di 
settembre.  Imbarcatosi  nella  fregata  a vapore  Ix 

Labrador , giunse  ad  Algeri  sui  primi  di  ottobre. 

Al  suo  sbarco , il  luogotenente  generale , gli 
indirizzò  le  seguenti  parole  : 

« Signore,  nel  momento  in  cui  Vostra  Altezza 
Reale  mette  di  nuovo  il  piede  sul  suolo  dell'  Af- 
frica , io  sono  bene  avventurato  di  essere  1’  or- 
gano della  popolazione  intera  per  darle  le  più  ri- 
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',a  spettose  assicurazioni  , che  ella  troverà  qui  ora  , jf* 
| come  sempre , la  più  sincera  divozione , il  fedele  3' 

ricordo  dei  fatti  com|)iuti  , e , oggi  particolarmente  I 

le  più  legittime  speranze  ». 

Il  principe  così  rispose: 

« Io  accetto  con  viva  riconoscenza  i voli  per  l 

I’  avvenire , e la  benevola  memoria  d’  un  mode- 
sto passato. 

« Io  non  posso  recare  all’  Algeria  nè  i se- 

gnalali servigj  , nò  I’  esperienza  e 1’  eminenti  qua- 
lità dei  miei  predecessori  , ma  bensì  un  altacca- 

I mento  senza  limite  al  mio  paese , alle  sue  isti- 

tuzioni , all’  opera  gloriosa  e civilizzatrice  che  la 
Francia  ha  intrapreso  su  questa  terra. 

« Nell’  accettare  1’  alla  e difficile  missione  che 
mi  è stata  confidata , c che  mi  ha  sommamente 
onorato,  io  non  ho  punto  contato  sulle  mie  forze  che 
sul  concorso  di  tulli  coloro  che  mi  circondano , 

sul  valore  della  nostra  armata  , sul  merito  (ante 
volle  sperimentalo  de’  suoi  capi  , sul  patriottismo  e 
lo  spirito  illuminato  della  popolazione  civile. 

« Signori  ; se  io  posso  rendere  in  questa  terra 
qualche  servigio  alla  Francia , e contribuire  dalla 

mia  debole  parte  alla  prosperità  dell’  Algeria  , i 
miei  più  cari  voti  saranno  compiuti  ». 

Queste  parole  , pronunziale  con  calore , e d’  una 
voce  ferma  e sonora  , furono  accolte  fra  gli  una- 
nimi gridi  di  Viva  il  re  ! Viva  il  duca  d’  Atonale.  J 

Il  convoglio  si  diresse  allora  verso  il  palazzo 
j.  del  governo.  La  milizia , che  in  nessuna  circostanza  £ 

era  stala  così  numerosa , occupava  una  parte  della 
■ strada  , dalla  marina  fino  al  palagio.  Distaccamenti  v$v 
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loro  nella  parte  opposta. 

I capi  arabi  col  loro  seguito  erano  aggruppati 

sulla  piazza  Mahon. 

Sebbene  di  buon  mattino  avvenisse  lo  sbarco 
del  principe , puro  una  folla  stipata  e rispettosa 
di  popolo  guarniva  i terrazzi  e le  finestre  come 
pure  empiva  le  vie  e la  piazza  del  governo. 

II  clero , il  corpo  de’  consoli , la  magistratura , 

i differenti  ufficj  amministrativi , e i diversi  corpi 

dell’  armata  furono  successivamente  ricevuti  da  Sua 
Altezza  Reale , il  quale  prese  quell’  occasione  per 
annunziare  al  tribunale  di  commercio  la  prossima  pub- 
blicazione d’  un’  ordinanza  che  avrebbe  lascialo  la  nomina 
dei  membri  di  detto  tribunale  alla  elezione  dei  notabili. 

Questa  felice  nuova  fu  seguita  da  un’  altra , 

quella  della  istituzione  delle  municipalità  nelle  prin- 
cipali città  dell’  Algeria. 

Queste  due  comunicazioni  furono  ascoltate  con 
immensa  soddisfazione. 

La  sera  il  principe  accettò  di  pranzare  in  casa 
del  luogotenente  generale  Bedcau,  il  quale  gl’  in- 
dirizzò un  saluto  in  questi  termini  : 

« Il  re  dà  oggi  la  più  splendida  testimonianza 
della  sua  benevolenza  e patriottica  sollecitudine  per 
la  prosperità  della  Francia  africana. 

« Il  re  ha  voluto  che  uno  de’  suoi  figliuoli  . 
il  signor  Duca  d’  Autuale , venisse  ad  associare  il 
suo  avvenire  alla  diffìcile  e nazionale  direzione  de- 
gl’ interessi  dell’  Algeria. 

« Noi  offriamo  rispettosamente  al  re  1’  omaggio  £5, 
della  nostra  vivissima  e profonda  riconoscenza. 
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« Confidenti  nel  buon  successo , di  cui  ci  sono  * * 
sicurtà  i brillanti  fatti  d’  arme  del  principe , e 
più  ancora  la  sua  abile  e benefica  amministra- 
zione che  ci  richiama  a memoria  il  passato , tulli 
qui , coloni  , amministratori  , e soldati  dell  Algeria , 

noi  promettiamo  al  nostro  governatore  generale  che 
ci  troverà  costantemente  uniti  per  meglio  assicurare 

il  progresso  civilizzatore  dei  nostri  vicendevoli  sforzi. 

« Ed  è per  questa  perseverante  unione , e pol- 
la reciproca  confidenza  inalterabile,  che  noi  po- 
tremo compire  I’  alla  missione  che  la  Francia  si 
è imposta  in  Affrica , a vantaggio  di  tutto  il 

mondo , e nell’  interesse  della  sua  potenza  e della 
sua  gloria. 

« Già  1’  illustre  maresciallo  Bugeaud  , che  era 
testò  alla  nostra  testa  , cominciò  gloriosamente  que- 
sta grande  e bella  missione  per  sei  anni  di  vit- 

torie , per  la  riorganizzazione  del  popolo  conquistalo , 
e per  la  realizzazione  delle  prime  conseguenze  Te- 
lici della  conquista. 

Il  re  gli  ha  dato  il  più  degno  successore  che 
mai  si  potesse  eleggere.  Ringraziamolo  rispettosamen- 
te e cordialmente. 

Un  altro  discorso  fu  fatto  dal  presidente  della 
camera  di  Commercio , diretto  pure  ad  onorare  il 
principe:  egli  disse  : 

« Più  d’  una  volta  , e in  circostanze  memo- 
rabili , Vostra  Altezza  Reale  ha  visitato  questa  terra 
d’  Affrica  , che  a lei  è ben  conosciuta. 

« Sebbene  giovane  ancora,  voi  accompagnaste  il  | 

Jì  principe  vostro  fratello  , di  gloriosa  memoria , al 
principio  della  gran  lotta  , che  s’  andava  ad  ap- 
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2ST  piccare,  e che  Ja  infaticabile  perseveranza  della  ^ 
nostra  armala  c de'  suoi  capi  ha  gloriosamente  ter- 
minala. 

« La  presa  della  Smala  ha  segnato  il  vostro 
nome  fra  quei  capi , che  la  Francia  rammenterà 
con  orgoglio  tanto  ai  suoi  amici , quanto  ai  suoi 
nemici.  Più  lardi  , il  comando  superiore  dell’  una 

delle  nostre  provincie  venne  a voi  confidato.  Ognuno 
comprese  fin  d'  allora  eh’  era  un  principio  al  vo- 
stro governo  generale  di  tutta  f Algeria. 

« Questo  voto  si  è compito  oggi  , o signore! 

Le  vie  che  la  preveggenza  reale  , e la  paterna 
saviezza  vi  avevano  dischiuse , le  avete  percorse 

con  passo  fermo  e sicuro. 

« Non  dubitate  punto,  o signore.  Una  immensa 
e luminosa  carriera  si  è aperta  dinanzi.  L’  illu- 
stre maresciallo , vostro  predecessore , ha  dovuto 
consacrare  lutti  gli  sforzi  della  sua  immensa  ope- 
rosità a sottomettere  il  paese , che  1’  ultima  spe- 

dizione della  Kabylia  ha  potuto  finire  di  pacificare. 

« Il  tempo  di  organizzarlo  è venuto.  Da  una 
parte  , contenere  le  popolazioni  indigene  ; condurle 
con  un  temperamento  di  fermezza  e di  dolcezza 
a modificarsi  da  sè  medesime , o comprendere  c 

accettare  il  benefizio  della  civilizzazione;  dall’  altra, 
fondare  nell’  Algeria  un  sistema  d’  istituzioni  libe- 
rali , e d’ amministrazione  preveggente , che  permetta 
alla  popolazione  europea  di  rinforzarsi  ogni  dì  più, 
ampliarsi  con  facilità  mercè  del  libero  esercizio 
delle  facoltà  individuali  , questo  sarà , noi  non  ne 
dubitiamo  punto  , il  fine  delle  vostre  incessanti  me- 
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« L’  agricoltura  , questa  base  della  ricchezza  pub- 
^ blica  , il  commercio , e 1’  industria  grandeggeranno 

rapidamente  sotto  I’  alla  direzione , dacché  siamo 
assicurati  che  i nostri  grandi  interessi  trovano  presso 
di  voi  la  parte  legittima  d’  influenza , che  il  no- 
stro secolo , la  cui  legge  principale  , è il  lavoro , 
accorda  loro  per  tutto. 

c<  Tale  è , o signore , la  missione  che  avete 
assunta  , e il  compimento  di  essa  sarà  facile  a 
voi  , che  formato  nelle  nostre  scuole , aggrandito 
nei  nostri  campi  , elevato  in  un  paese  costituzio- 
nale , avete  potuto  istituirvi  col  più  nobile  ed  ef- 
! ficace  degli  esempi  , cioè  colla  pratica  delle  mi-  j 

gliori  massime  di  governo. 

« 11  nostro  concorso  non  vi  mancherà  certa- 
mente ; e potete  pur  contare  sul  nostro  attacca- 
mento e sulla  nostra  rispettosa  affezione.  Questi  J 

sentimenti  sono  oggi  impressi  nei  nostri  cuori.  Per- 
! ciocché  nella  vostra  venula  , noi  salutiamo  il  prin- 

cipio d’  un’  era  novella  , non  meno  feconda  per 
F Algeria,  che  gloriosa  per  la  Francia.  » 

Dopo  questo  discorso  le  grida  di  viva  il  dura 
tf  Atonale  , risuonarono  d’  ogni  parte.  Poco  stante , 
egli  rispose  in  questa  forma: 

« Voi  avete,  o signori,  fatto  caldi  augurj  alla 
salute  del  re  ; voi  avete  ascoltalo , con  una  be- 
nevolenza che  mi  ha  veramente  commosso,  i voti 
espressi  dal  signor  Lichlin.  Abbiatene  i miei  rin- 
graziamenti. 

i « Tutti  i miei  sforzi  saranno  rivolli  a realiz-  À 
£>  zare  le  vostre  speranze  ; io  vorrei  essere  più  me- 

'ifv  rilevole  di  potere  corrispondere  ; cercherò  di  adem-  ^ 
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*T*  pire,  il  meglio  che  per  me  si  potrà,  la  missione 
Ji  diflicile  di  succedere  all’  illustre  maresciallo , che 

ha  tanto  fallo  per  1'  Affrica. 

« Quel  che  posso  accertare  , è che  io  ho  fede 
nell’  avvenire  di  questo  paese , e nella  stella  della 
Francia , che  da  lungo  tempo  presiede  ai  suoi 

destini. 

« La  volontà  perseverante  della  nazione,  la  in- 
trepidezza della  nostra  armata  , I’  energia  e I’  in- 

telligenza de’  nostri  coloni  trionferanno  di  tulli  gli 
ostacoli.  Con  confidenza  adunque  io  fo  augurj  lie- 
tissimi alla  futura  prosperità  dell  Algeria.  » 

Non  si  può  dire  con  quanto  entusiasmo  furono 
1 accolte  le  parole  del  nuovo  governatore.  Per  il 

quale  seguitarono  feste  e dimostrazioni.  La  sera  tutta 
! la  città  fu  illuminata  , e la  folla  s’  accalcava 

nella  piazza  del  governo  , ora  sotto  il  teatro , per 
salutare  con  grida  di  gioja  il  bene  arrivato  prin- 
cipe. 

Fu  subito  diretto  dal  nuovo  governatore  all’  ar- 

mata questo  ordine  del  giorno: 

« Nel  prendere  il  comando  dell’  armata  d’  Af- 
frica , il  governo  generale  dell’  Algeria  crede  di 
dover  testimoniare  a tutti  gli  ufficiali  , sotto  uf- 
j fidali  e soldati  che  la  compongono , come  esso 

va  superbo  di  trovarsi  alla  loro  testa. 

« Chiamato  già  cinque  volte  all’  onore  di  ser- 
vire nelle  loro  file , egli  sa  da  lungo  tempo  quel 
! che  si  può  aspettare  dalla  divozione  e attaccamento 

che  portano  al  re  e alla  Francia. 

« Confidando  nel  loro  coraggio , confidando  nel 
merito  sperimentalo  dei  valorosi  generali  , non  du- 
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« L’  annata  , che  ha  fatto  tante  grandi  impresi1 , 
ha  salutato  con  universale  desiderio  I'  illustre  capo 
a cui  dee  tanta  gloria  , e sotto  i cui  ordini  io 


avrei  amato  di  ritrovarmi  ancora.  Voglia  esso  ri- 
cevere ora  una  nuova  espressione  della  vivissima 
riconoscenza  e memoria,  che  a lui  conserverà  sempre 
I’  armata  d’  Affrica.  » 

Nell'  occasione  della  nomina  del  Duca  d’  Aumale 
a governatore  generale  dell’  Algeria  , il  ministro  della 
guerra  considerando  la  quiete  che  regnava  nelle 
tribù , decretò  la  liberazione  d'  un  certo  numero 

di  prigionieri  arabi  detenuti  in  Francia  nelle  for- 
tezze dell’  Isola  di  Santa  Margherita  , di  Lotte , e 

di  Brcscon. 

Si  contava  fra  questi  indigeni  che  furono  posti 


in  libertà  , settanta  femmine , cinquanlasei  giovani 


dell’  uno  e I’  altro  sesso  che  non  passavano  i 
dodici  anni  , ventiquattro  vecchi  , c nove  servitori 
o schiavi  di  razza  nera. 

Gli  altri  appartenevano  a tribù  altre  volte  tur- 
bolente , ed  allora  sottomesse  ed  obbedienti.  La 

più  parlo  sono  di  condizione  infima  , e per  la 

loro  condotta  hanno  provato  che  la  detenzione 
aveva  favorevolmente  modificalo  le  loro  disposizioni 


rispetto  alla  Francia. 

I prigionieri  politici  importanti  , i fanatici  esal- 
i tati  , e i malfattori  pericolosi  furono  ritenuti  nel 
deposito , che  serviva  di  carcere. 

Lo  incarceramento  di  questi  indigeni  in  Fran-  ££ 

eia  contribuì  potentemente  a far  tornare  nella 
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quiete  e nel  dovere  le  tribù  ; mentre  la  favore- 
vote  situazione  della  Francia  , permise  di  poter  li-  ^ 
Iterare  e rimandare  nell'  Algeria  coloro , che  non 
v’  era  più  ragione  di  tener  chiusi. 

Quasi  subito  dopo  il  suo  arrivo,  il  principe 
d'  Aumale  indirizzò  agli  arabi  il  seguente  pro- 
clama : 

« Il  re  de’  Francesi  ci  ha  confidato  il  governo 


del  regno  d’  Algeri  dalle  frontiere  del  Marocco  fino 
a quelle  di  Tunisi. 

« Voi  avete  fatta  la  vostra  sottomissione  al  ma- 
resciallo Bugeaud  , e avete  sperimentata  la  Itoti  là 
del  suo  governo.  Vi  rammenterete  ancora  com’  egli 

onorò  i grandi , come  protesse  i deboli  , e come 

usò  giustizia  con  lutti. 

« Nulla  sarà  cangiato  di  ciò  eh’  egli  ha  fatto; 

e di  ciò  che  aveva  stabilito;  lutto  sarà  mantenuto; 
imperocché  egli  non  ha  fatto  che  bene,  nè  ha 

operalo  che  conforme  al  volere  del  re  de  fran- 
cesi. 

« Il  re  gli  ordinò  di  mostrarsi  grande  e ge- 
neroso dopo  la  vittoria;  esso  volle  che  i vostri 

beni  e la  vostra  religione  fossero  rispettati  , e che 
voi  foste  governali  dai  più  notabili  fra  voi  stessi,  j 

sotto  P autorità  benefica  della  Francia.  Lo  stesso 
re  volle  per  la  sua  inesauribile  clemenza  , che 

fosse  tante  volte  perdonato  a quegl’  insensati,  che 

spinti  da  perfidi  consiglieri , tradirono  la  parola 


che  ci  avevano  giurata.  Ma  essi  hanno  riconosciuto  | 
la  vanità  de’  loro  sforzi  , e la  mano  di  Dio  li  | 

ha  colpiti  fin  sulla  terra  straniera  , dove  avevano  ^ 

cercalo  un  rifugio.  '3 
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« Ringraziato  Iddio  dell’  avervi  largito  le  rie-  '*?*' 
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chezze  e i godimenti  della  pace  in  cambio  dei 

mali  inseparabili  dalla  guerra. 

« E per  darvi  un  pegno  più  splendido  delle 
sue  buone  intenzioni  verso  di  voi , il  re  mi  ha  inviato 
in  mezzo  di  voi  come  suo  rappresentante  in  questo  pae- 
se che  egli  ama  del  pari  che  la  Francia  stessa. 

« Io  già  ho  vissuto  fra  voi;  conosco  le  vo- 
stre leggi  , i vostri  costumi  , e tutti  i miei  atti 

saranno  diretti  ad  aumentare  la  vostra  prosperità , 
e quella  del  paese. 

«■  Voi  sapete  che  la  nostra  parola  è sì  im- 
mutabile come  è irresistibile  la  nostra  forza.  Voi 
avete  apprezzalo , c ogni  giorno  più  apprezzerete 
i beneficj  della  nostra  amicizia.  Coloro  fra  voi  , 

che  sono  rimasti  fedeli  ai  loro  giuramenti  , hanno 

prosperato , mentre  quelli  che  gli  hanno  rotti  , 
hanno  solTerto  calamità  orribili  , che  il  cuore  ri- 
fugge dal  rammentare. 

« Voi  conoscete  la  sola  via  che  può  condurvi 
alla  felicità  , c Dio  v’  ispirerà  la  necessaria  sag- 
gezza per  mantenervici  ». 

Una  splendida  immedesimazione  dell'  Affrica  nella 
Francia  per  la  elezione  d’  un  figliuolo  del  re  al 
governo  di  quella  colonia  . tale  fu  il  significalo 
che  il  ministero  intese  di  dare  alla  nomina  del 
duca  di  Aumale  nell’  ufficio  lasciato  vacante  dal 
! maresciallo  Bugeaud. 

Questo  allo  significativo  ebbe  un’  eco  immenso 
| in  tutta  la  colonia  francese , nella  stampa , e presso 
il  governo  della  Gran-Brettagna , e sollevò  violenti 
querele  sia  in  Francia  , sia  all’  estero. 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
Finalmente  1’  Inghilterra  vi  scorgeva  la  riunione 
definitiva  dell’  Algeria  alla  sua  madre  patria , l’ op-  ;! 
posizione  francese  temeva  che  un  figliuolo  del  re 
non  si  dovesse  sottrarre  per  la  sua  posizione  alla 
responsabilità  dei  suoi  alti. 

Il  nuovo  governatore  procacciò  che  il  servizio 
degli  uffici  arabi  ricevesse  un  più  importante  svi- 
luppo. 

Dopo  la  organizzazione  del  1844  , la  direzione 
centrale  degli  affari  arabi  accumulava  in  Algeri  i 
lavori  di  centralizzazione  delle  provincie  d’  Oran  e 

di  Coslantina  con  la  cura  degl’  interessi  particolari 
delle  tribù  della  provincia  d’  Algeri. 

Questo  stalo  di  cose  non  permetteva  di  eser- 
citare sopra  i dettagli  complicali  di  dello  servigio 
altro  che  una  sorveglianza  incompleta.  Esso  tirava 
ad  aumentare  incessantemente  il  personale  della  di- 
rezione centrale  che  già  aspirava  alla  importanza 
d’  un’  amministrazione  indipendente. 

Il  nuovo  governatore  generale  , per  rimediare  a 
questi  inconvenienti  , istituì  una  direzione  divisiona- 
ria degli  affari  arabi  collocata  sotto  gli  ordini  im- 

mediati del  luogotenente  generale  Changarnier,  co- 
mandante superiore  della  divisione  d’  Algeri. 

In  seguito  di  delta  istituzione , la  direzione 

centrale  diveniva  in  certo  modo  uno  stato  mag- 
giore generale , e non  conservava  un’  azione  di- 
retta che  sullo  tribù  Kabvli  comprese  fra  Dellvs , 
e Bougie  ; mentre  la  direzione  divisionaria  sareb- 
besi  occupata  degli  affari  di  tutto  il  resto  della 
provincia. 

L’  ufficiale  generale  comandante  la  divisione  di  <jj5P 
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/i  Algeri  doveva  dunque  esercitare  i poteri  militari  V< 
£ e politici  sugl’  indigeni  colle  medesime  condizioni  , 

colle  quali  gli  esercitavano  i suoi  colleghi  in  Oran 
e Coslanlina. 

L’  organizzazione  degli  affari  arabi  si  trovò  per 
tanto  costituita  in  questo  modo. 

Una  direzione  divisionaria  al  quartiere  maggiore 
del  luogotenente  generale  Changarnier.  Quattro  uflicj 
di  prima  classe  ai  capi  luoghi  delle  suddivisioni 

di  Blidah  , Medeah  , Milianah  , e Orlcansville.  De- 
gli uflicj  di  seconda  classe  nelle  città  o nei  posti 
di  Bougie  , Dellys  , Aumale  , Boghar , Teniet-el-Kad , 
Chercell  , e Tenes. 

Dalla  line  dell’  ultima  insurrezione , la  sorte  degli 
ufficiali  incaricati  de’  negozj  arabi  , era  profonda- 
mente cangiata. 

Chiamati  in  principio  a raccogliere  materiali  o 

riscontri  sulla  topografia  e statistica  delle  tribù , e 
a fornire  agli  ufficiali  generali  le  indicazioni  ne- 

cessarie per  fare  una  guerra  efficace  , questi  agenti 
i utilissimi  cominciavano  ad  applicare  da  indi  innanzi 

tutti  i loro  sforzi  per  fecondare  la  pace  di  cui 
godeva  il  paese , a regolarizzare  la  percezione  delle 

imposte , a sorvegliare  1’  amministrazione  della  giu- 
stizia musulmana  , e a facilitare  i rapporti  dei 

I coloni  europei  colla  popolazione  indigena. 

La  quislione  dell’  avvenire  riserbala  agli  arabi 

in  mezzo  agli  stabilimenti  industriali  ed  agricoli 

eretti  dai  francesi,  e la  possibilità  di  un  ravvicinamento  ! 

^ fruttuoso  fra  le  due  razze  , riposavano  interamente  sullo  j. 

04  zelo  , sulla  intelligenza , c sull’  attaccamento  degli  uflì-  04 

$$V  ciali  dell’  armata  impiegati  negli  affari  arabi.  -Sv 
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Non  dava  poco  da  pensare  alle  autorità  Iran- 


| cesi  gli  Ahmjanes-Garabas , i quali  erano  tenuti 

| d’  occhio  da  qualche  tempo.  In  effetto  il  colon- 
nello Mellinel,  comandante  la  colonna  mobile  di 
Sidi-bel-Albès  , e il  colonnello  Gereaudon , comandante 
interino  della  suddivisione  di  Mascara  , avevano  com- 
binato un  doppio  colpo  di  mano,  dacché  sape- 
vano che  quelli  mancando  di  acqua  e di  pascoli 
avevano  fallo  avanzare  i loro  bestiami  fin  presso 
alle  sorgenti  che  si  scoprono  a una  mediocre  di- 
stanza di  Dava  e di  Salda. 

L Aga  Caddour-Ould-Adda  partendo  dal  Tessala, 
un  goum  di  quattro  a cinquecento  cavalli  , s’  avan- 
zò per  Daya  , seguito  dalla  piccola  colonna  di 
Sidi-bel-Abbès  a fin  di  proteggere  la  sua  ritirata 

in  caso  di  bisogno. 

Il  goum  degli  Ahmian-Cheragas , presso  a poco 
della  stessa  forza  dell'  altro , partendo  dalle  rive 
del  Cholt  , dove  la  tribù  sopraddetta  era  allog- 
giata , marciò  verso  1’  ovest. 

Gli  Ahmyanes-Garabas  avevano  lasciato  nelle  mani 
del  primo  goum  cinquecento  montoni , cento  venti 

cammelli , un  centinajo  di  cavalli  ; e nelle  mani 
del  secondo , mille  montoni  , centoventi  cammelli  , 

; o un  bottino  considerevole. 

La  ritirata  fu  da  una  parte  e dall1  altra  ef- 
fettuata senza  perdita. 

Ma  gli  Ahmyanes-Garabas  avendo  voluto  provare 
! una  rappresaglia  sugli  alleati  francesi  d’  El-Abiod- 

| Chigr , si  attirarono  una  nuova  sconfitta. 

Nella  provincia  d'  Oran  come  in  quella  d’  Al- 


Q$v  neri  tulio  era  tranquillo.  Gli  arabi  attendevano  con 
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impazienza  le  pioggie  per  cominciare  i lavori  di 
3»  coltivazione. 

La  sicurtà  generale  permetteva  loro  di  dare 
una  grande  estensione  a questi  lavori  , ed  era  da 

aspettarsi  che  I’  Algeria  presto  avrebbe  contribuito 
in  una  proporzione  assai  maggiore , allo  approvvi- 
gionamento dell'  armata. 

E già  il  progresso  in  questo  genere  era  in 

quell’  anno  molto  sensibile  nella  provincia  d’  Al- 

geri , particolarmente  nella  divisione  di  Milianah. 

La  partenza  dei  Larha  per  il  Sud , dopo  aver 
fallo  nei  contorni  di  Boghar  e di  Seniet-el-Had 
la  loro  annuale  provvisione  di  cereali , diè  luogo 
ad  una  di  quelle  zuffe  che  periodicamente  si  ri- 

producevano in  ogni  anno. 

Furono  assaliti  per  la  strada  da  alcune  fra- 
zioni di  Ouled-Nails  , quantunque  la  perdila  non 
fosse  grave.  I capi  rispettivi  delle  due  tribù  fu- 
rono chiamati  ad  appianare  le  differenze , le  quali 
non  ebbero  alcuna  influenza  per  turbare  la  quieto 
del  Teli  , in  quella  del  piccolo  deserto. 

La  provincia  di  Coslantina  soffriva  il  caro  dei 
cereali  per  cagione  della  siccità  , la  quale  aveva 
fatto  mancare  quasi  del  tutto  la  raccolta  annuale, 
si  abbondante  negli  altri  anni  ; e la  conseguenza 
di  questa  penuria  erano  alcuni  delitti , che  spic- 
ciolatamente si  commettevano  nelle  tribù;  senza  che 
peraltro  si  perturbasse  1’  ordine  generale. 

Uno  scisma  che  esisteva  dall’  anno  1843  nel- 
I’  ordine  dei  Kouan  dei  Mouley-Kaib  in  Costan- 
tina , crasi  composto , non  senza  grande  utilità  della 


è 


influenza  francese.  La  quale  si  manifestava  ogni 
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dì  più , dacché  acquistava  1’  iniziativa  negli  affari 
,!  più  intimi  della  popolazione  musulmana.  jj} 

Un  giornale  arabo , col  titolo  Mobacher  ( no- 

vellista ) si  stabiliva  in  Algeri.  E dal  suo  pro- 
gramma si  rilevava  come  1’  autorità  francese  fosse 
andata  crescendo  in  quel  paese.  Così  i compila- 
! lori  parlavano  : 

« Al  nome  di  Dio  clemente  e misericordioso. 

! La  sua  potenza  sola  è eterna. 

« Tutte  le  persone  dabbene,  sieno  cristiane  o 

musulmane , sappiano  che  nulla  si  opera  in  que- 
sto mondo  senza  la  permissione  di  Dio.  I pagani , 
immersi  nelle  tenebre  dell  ignoranza,  sono  i soli 
che  non  riconoscono  questa  verità. 

« È dunque  per  la  sua  volontà  , o musul- 
mani , che  i francesi  sono  divenuti  padroni  del 

vostro  paese.  L’  avvenire  mostrerà  che  ciò  è av- 
venuto per  vostro  bene. 

o Un’  ordinanza  in  data  del  16  dicembre  met- 
teva in  esecuzione  un  progetto  sanzionalo  da  una 
legge  del  1845  , cioè  di  stabilire  una  banca  di 

sconto  in  Algeri.  Ai  termini  della  legge , il  capitale 
di  questa  banca  doveva  essere  di  dieci  milioni  , dei 
quali  due  milioni  dovevano  essere  a nome  della 
banca  medesima.  A tal  fine  il  re  decretava  : 

« Essere  autorizzata  la  banca  di  Francia  ad 

! emettere  otto  mila  azioni  del  banco  di  Algeri  , al 
capitale  di  mille  franchi  per  ciascheduna  , pagabili 
alla  banca  di  Francia  , sede  della  società  , metà  | 

contando  al  momento  della  soscrizione,  e il  resto  | 

££  all’  epoche  da  determinarsi  ulteriormente  dal  consi- 

elio  generale  della  banca. 
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Sfi  « I versamenti  da  effettuarsi  dalia  banca  di 
^ Francia  a quella  di  Algeri , doversi  compire  nei  j 

medesimi  tempi  e nelle  medesime  proporzioni  elio  | 
i pagamenti  da  effettuarsi  dagli  azionisti. 

« Le  epoche  dei  pagamenti  della  seconda  metà 
del  montante  dell’azione  doversi  annunziare  a Pa- 
rigi e in  Algeri  per  mezzo  dei  giornali  designati 
dal  codice  di  commercio. 

« In  difetto  di  pagamenti  all  epoche  fissate  , la 
banca  , senza  che  vi  sia  bisogno  d’  altro  avver- 
! limenlo , poter  vendere  l’ azione  col  mezzo  d’  un 

agente  di  cambio  , a rischio  e pericolo  dell'  azio- 
nista. 

« Nello  spazio  di  tre  mesi  il  consiglio  gene- 

rate della  banca  di  Francia  dovere  trasmettere  al 
ministero  delle  Finanze  uno  stato  nominale  dei 
soscrittori  alle  otto  mila  azioni. 

« Le  operazioni  del  banco  d Algeri  non  do- 
ver cominciare  che  allorché  la  metà  del  capitale 

di  dieci  milioni  fosse  stato  realizzato. 

« Queste  operazioni  essere  le  medesime  che 
quelle  di  Francia. 

« I biglietti  doversi  fare  dalla  banca  di  Fran- 
cia , portando  nel  titolo  il  nome  di  Algeri. 

« In  essi  doversi  fare  le  seguenti  enunziazio- 
ni  : che  la  banca  di  Francia  è autorizzata  a 

stabilire  una  banca  di  sconto  in  Algeri  ; che  il 
capitale  è fissato  a dieci  milioni  , dei  quali  due 

l dovranno  essere  forniti  dalla  banca  di  Francia,  ed 

j;  otto  dagli  azionisti  ; senza  che  1’  una  e gli  altri  \ 

possino  in  nessun  caso  essere  tenuti  ad  impe- 
gnarsi  fino  alla  concorrenza  delle  parli  rispettive 
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,‘4  che  hanno  prese  nel  capitale,  che.  debbano  essere 

j pagabili  in  Algeri.  £ 

« R consiglio  generale  della  banca  dover  de- 

terminare le  segnature  dei  biglietti  , il  cui  am- 
montare cumulato  con  quello  delle  somme  dovute 
ai  terzi  in  conto  corrente,  non  potere  eccedere  il  ■ 

triplo  del  numerario  esistente  materialmente  in 


casse.  » 

Frattanto  nuove  contrarie  venivano  dal  Maroc- 
co , e rendevano  diffìcile  di  conoscere  la  vera  si- 
tuazione in  mezzo  alle  tribù  barbaresche.  I rap- 
porti emanali  dalla  frontiera  occidentale  tendevano  a 
far  credere  che  l’ emir  esercitava  ancora  un  grande 
ascendente  sulle  popolazioni  che  lo  circondavano , 
mentre  i rapporti  forniti  dal  Tanger  annunziavano 

assai  prossima  la  rovina  di  esso  Abd-el-Kader , 
e la  sua  espulsione  dal  Marocco. 

Alla  frontiera  si  pretendeva  che  la  catastrofe 

solTerla  dai  Beni-Amer  e dagli  Hachem  non  era 
stata  si  terribile  come  si  era  da  principio  voci- 

ferata; e appena  il  terzo  delle  famiglie  e degli 
uomini  , che  erano  in  grado  di  portar  le  armi , 
era  stato  massacralo,  mentre  il  resto  era  fuggito 
nel  tempo  che  i marocchesi  saccheggiavano  le  ba- 

gaglie. 


JL 
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A Tanger  poi  si  dava  per  certo  che  le  due 

mentovate  tribù  erano  stale  interamente  distrutte. 

Cosi,  secondo  alcuni,  il  vigoroso  colpo  di  mano 
che  Abd-el-Kader  aveva  eseguito  contro  il  più 

ricco  villaggio  dei  Guelaìa  aveva  colpito  di  gran  ^ 

terrore  i montagnardi , mentre  secondo  altri  erano  £4 


avvenute  sanguinose  rappresaglie. 
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'*?<  A Tanger  il  numero  degli  uomini  uccisi  da 

f Abd-el-Kader  si  valutavano  a sessanta  , mentre  le  f 

novelle  della  frontiera  dicevano , che  su  quattro-  ' 

i cento  combattenti  che  difendevano  il  villaggio  tre 

solamente  si  erano  potuti  salvare. 

Certo  era  per  altro  che  dopo  la  sanguinosa 

disfatta  dei  Beni-Amer  e degli  Hachem  falla  dai 
marocchesi , 1’  emir  aveva  impresso  tutto  a un  j 

tratto  una  nuova  attività  ai  suoi  intrighi  e alle 
sue  intraprese  sulle  tribù  vicine.  Aveva  imposto 

un’  ammenda  di  92,500  fr.  ai  Guelaia  , restringendo 

la  sua  alleanza  a dodici  tribù  che  potevano  met- 
tere insieme  sotto  le  armi  millecinquenlo  cavalie-  , 

ri  circa  ; onde  la  sua  truppa  regolare  aumentava 
1 ogni  giorno. 

Tutto  adunque  non  era  finito  per  I’  Algeria  in 
j fino  che  Abd-el-Kader  aveva  il  suo  campo  sulla 

j frontiera  del  Marocco.  Se  non  si  volgevano  più  | 

verso  la  Francia  i suoi  sguardi , il  governo  fran- 
cese non  poteva  intanto  vedere  senza  inquietudine 

questo  capo  fanatico  provarsi  a fondare  un  impero 
rivale , sulle  rovine  dell’  impero  di  MuIey-Abd-er- 
Rharnan.  Il  successo  di  una  tale  impresa  sarebbe 
i stata  per  la  Francia  il  segnale  d’  una  novella 

lotta  e terribilissima , la  quale  ci  avrebbe  messi 

. nella  necessità  di  operare  una  sanguinosa  e gra- 

i vosa  conquista. 

Un  grave  avvenimento  si  aggiunse  a rendere; 
ancor  più  minaccevole  la  posizione  dell’ emir. 
j-  Il  principe  Abd-er-Raman  , figliuolo  di  Mule)-  ^ 
Soliman , predecessore  di  Muley-Abd-er-Rhaman , di 
JL  cui  egli  era  nipote , si  riparò  presso  I’  ex  emir.  S" 

•W'' 




Digitized  by  Google 


A) 


IG8  L’AFFRICA  FRANCESE 

»'!*'  Questo  principe  che  viveva  a Fez  , dove  era  guar- 

? dato  a vista  , era  pervenuto  ad  invadere  e acqui- 
stare le  montagne  del  RifT  e la  Deira  di  Abd- 

el-Kader,  dove  fu  ricevuto  con  tutti  i riguardi 

dovuti  al  suo  grado.  Il  figliuolo  di  Muley-Soli-man 

protestava  contro  I'  usurpazione  di  Muley-Ahd-er- 
| Rhaman  , e si  pensava , che  nelle  attuali  circo- 
stanze , questo  novello  appoggio  ingrosserebbe  il 

numero  dei  partigiani  all  emir. 

Abd-el-Kader  erasi  già  messo  in  condizione  di 
sostenere  una  lunga  lotta;  e sebbene  non  potesse 

sperare  ancora  di  misurarsi  con  vantaggio  con  le 
milizie  dell’  imperatore , tuttavia  avrebbe  potuto  senza 

j dubbio  opporre  una  lunga  ed  energica  resistenza. 

Nel  tempo  che  Muley-Abd-er-Rhaman  faceva  .il 
viaggio  del  Marocco  a Fez,  con  altrettanta  len- 
tezza come  se  il  suo  impero  avesse  goduto  della 

maggiore  tranquillità , Abd-el-Kader  organizzava  la 
sua  piccola  armata  , e nulla  trascurava  per  sedurre 

e tirare  dalla  sua  parte  i capi  delle  tribù  del 

Ri(T  : egli  riempiva  i suoi  magazzini  di  orzo  e 

di  frumento  ; levava  contribuzioni  in  argento , il 
quale  Io  metteva  nel  caso  di  procurarsi  armi  , 
polvere , ed  equipaggi  da  soldati. 

Maestro  d una  parte  della  costa  fra  Tetuan  e 
Melilla  , poteva  proteggere  lo  sbarco  di  munizioni 
che  s avesse  potuto  far  venire. 

I timori  concepiti  da  Maley-Abd-er-Rhaman , nel 
momento  di  entrare  in  guerra  con  1'  emir  , erano  faci- 
li a comprendere;  imperocché  Abd-el-Kader  aveva  nu- 
morosi  seguaci  di  tulle  le  città  del  Marocco , e 

fino  ne  aveva  nelle  file  dell’  armala  imperiale. 
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, „ L’  imperatore  temeva  la  defezione , e temeva  'J*' 

1 . ?'V 

#-  altresì  che  la  confidenza  venisse  meno  nel  men- 
tre 1’  emir  non  era  circondalo  che  di  truppe 
scelte,  eh’  egli  aveva  saputo  infiammare  , c che 
ardevano  di  misurarsi  con  i soldati  di  Muley-Abd- 
er-Rhaman. 

La  fiducia  d’  Abd-el-Kader , le  spavalderie , la 
disfida  eh’  egli  gettava  impunemente  all’  imperatore  ' 
stesso , erano  cagione  che  I’  ardor  de’  soldati  mag- 
giormente sfavillasse. 

Sidi-Mohamed  , figliuolo  di  Muley-Abd-er-Rhaman  , 
scrisse  all’  emir  una  lettera  piena  di  moderazione , 
nella  quale  lo  impegnava  ad  abbandonare  il  ter- 

ritorio del  Marocco , affinchè  ( secondo  egli  diceva  ) 
non  si  dovesse  trovare  nella  necessità  di  spiegare 

la  forza  per  allontanarlo  dal  Riff. 

In  luogo  di  cedere  ai  voli  del  figliuolo  del-  j 

I’  imperatore  ricevette  una  lettera  alla  sua  volta  , 
indirizzatagli  da  Abd-el-Kader , tutta  piena  di  pro- 

vocazione , eh’  ei  non  dubitò  di  pubblicare. 

Sidi-Mohamed  mandò  questa  lettera  al  padre  , 

domandandogli  nel  tempo  stesso  consiglio , e sup- 
plicandolo di  affrettare  la  sua  marcia  , affine  di 
arrivare  a Fez  il  più  presto  che  fosse  stato  pos- 

sibile. 

Frattanto  Muley-Hachera  , nipote  dell’  imperatore , 1 

e uno  dei  suoi  caidi  , El-Hamar , si  provarono , 

dopo  alcuni  giorni  , di  tirare  più  tribù  ancora  ti- 

tubanti in  un  movimento  contro  Abd-el-Kader. 

L’  emir  istruito  di  cosiffatti  tentativi , si  risol-  j- 

g , vette  a fare  un  colpo , che  empì  di  spavento  ^ 

’3v  i suoi  numerosi  avversari.  0%-- 

w ga\  J ck  i a 


^ i suoi  ni 

s V 


■ > A>  > VV:' 


Digitized  by  Google 


✓O  /-C^'/O  / -v 
■ ■ ’ ’ 

■>V 


*»;  4 

vv 


470 


<&? %y 

l#y 

at;4 


L’  AFFRICA  FRANCESE 

Dugento  cavalieri  del  Marocco  che  erano  ra- 
? donali  a qualche  disianza  dal  suo  campo , egli 

andò  ad  assaltare  , e mise  in  rolla  e disperse. 

La  guerra  era  accesa.  Abd-el-Kader  comprese 

che  bisognava  seguitarla  con  vivacità.  Egli  deliberò 
di  andare  contro  un  campo  nemico , che  si  di- 
stendeva lungo  I’  Oved-azalf.  Uno  dei  suoi  Aghas, 
Ben-Iakia , ricevette  I’  ordine  di  attaccare  questa  po- 
sizione. Il  colpo  di  mano  fu  eseguito  con  grande 
vigore.  Dopo  una  rapida  marcia  operata  durante 
la  notte,  Ben-Jahia  si  trovò  alla  punta  del  giorno 
in  faccia  del  campo  , e malgrado  la  disproporzione 
delle  forze  , egli  cominciò  a far  trarre  cogli  ar- 
chibusi , onde  i marocchesi  , sopraffatti  alla  insa- 

puta , cercarono  la  salvezza  col  darsi  a fuggire. 

Abd-el-Kader  sopraggiungendo  in  mezzo  a quella 
rotta , operò  in  modo  perchè  ella  divenisse  più 

rovinosa.  Il  caid  El-llamar  fu  preso  , e gli  fu 
mozzalo  il  capo. 

A queste  novelle , I’  imperatore  s’  accorse  final- 
mente che  non  era  più  da  perder  tempo , c 

conveniva  agire  con  tutta  energìa.  Egli  arrivò  a 
Fez  nel  mese  di  novembre.  I suoi  due  figliuoli, 
che  fino  allora , essendo  stati  accampati  presso  Ta- 
za  , si  erano  limitati  a coprire  la  strada  di  Fez, 

ricevettero  dei  rinforzi  considerabili , c marciarono 
innanzi  nella  direzione  della  Malouja  , fiume  che 
corre  da  mezzogiorno  a settentrione , e si  scarica 
nel  mediterraneo  , a qualche  lega  dalla  frontiera 

francese  , c a sei  leghe  dal  porto  di  Dyema- 

Ghazouat  ( la  nuova  città  di  Nemours  ). 
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di  sinistra  si  distendeva  lungo  le  montagne  del 

Riff;  e quella  della  diritta  s' avanzava  nella  dire- 
zione della  Malouja. 

Nel  medesimo  tempo,  il  caid  d'  Oschda  riuniva 

il  suo  maghzen  ; o i suoi  guerrieri  per  secondare 

detti  movimenti. 

Questo  ampliamento  di  forze  fu  appoggiato  dal 

terribile  esempio  duna  esecuzione  sanguinolenta. 

Alcune  tribù  dell'  Algeria  erano  stale  , I anno 

innanzi  , trascinale  da  Abd-el-Kader  nel  territorio 
del  Marocco.  L’ emir  intendeva  farne  il  nucleo  di 
una  dominazione  novella. 

Dopo  avere  queste  tribù  vagato  più  mesi  sulla 

frontiera  orientale  dell’  impero  , s’  erano  avanzate  fin 
sotto  le  mura  di  Fez  , dove  avevano  piantali  i 
loro  alloggiamenti. 

L’ avvicinamento  di  Abd-el-Kader  le  rese  sospet- 
te allo  imperatore , e risolvette  di  farle  allonta- 
nare e spingerle  verso  il  Sud.  Esse  dopo  questi 

ordini  , dovevano  andare  ad  attendarsi  nelle  vici- 
nanze del  Marocco,  dove  f influenza  dell’  emir  non 

avrebbe  potuto  operare  su  loro-  Il  desiderio  di 

rivedere  una  terra  , per  la  quale  sospiravano , le 

ricondusse  verso  I’  Algeria  ; onde  cangiarono  brusca- 
mente cammino , e I’  imperatore  ingannato  nella  di- 
mostrazione di  questo  movimento , le  fece  seguitare 
con  lutto  ardore.  Tutti  quelli  che  non  poterono 

fuggire , furono  fatti  a pezzi. 

Questo  energico  e inaspettato  colpo  atterri  non 
poco  i montagnardi  del  RilT,  e le  altre  tribù 

Kabili. 
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Volendo  evitare  il  gastigo , e aver  parte  alla  ^ 
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L A FFRICA  FRANCESE 
distruzione  di  Abd-el-Kader  , che  ornai  avevano  giu- 
dicata inevitabile,  si  affrettarono  a mettere  lutti  i 
loro  contingenti  agli  ordini  dei  figliuoli  dell’  impe- 

ratore , che  in  tal  modo  si  trovarono  a capita- 
nare trenta  a quaranta  mila  nomini. 

Abd-el-Kader  giudicò  , che  una  prova  disperata 
di  vigore  poteva  soltanto  salvarlo. 

Egli  disprezzo  questa  bravata  di  combattenti  ; 

i suoi  cavalieri  , e i suoi  fanti  , agguerriti  per 

i molti  ed  aspri  combattimenti  contro  ai  francesi  , 
dovevano  ancora  per  una  volta  mettere  in  rotta 
questi  marocchesi , sempre  battuti  , malgrado  la  su- 
periorità del  numero. 

Il  suo  partito  era  preso.  Con  i suoi  due  mila 

uomini  eletti , egli  si  precipito  all'  improvviso , du- 
rante la  notte , sopra  uno  dei  campi  dei  soldati 
del  Marocco , e se  ne  impadronì  ; ma  la  dima- 
ne , tutta  la  massa  de  suoi  nemici  si  scagliò  contro 
di  lui  , onde  fu  costretto  a ritirarsi  verso  Malouja. 

Tutte  le  alture  erano  coperte  di  nemici. 

Nella  mattina  del  giorno  12,  i diversi  campi 
delle  genti  del  Marocco  si  raccozzarono,  e rin- 
chiusero la  deira  in  una  specie  di  recinto. 

Tutto  annunziava  un  avvenimento  decisivo.  Il 

fratello  dell’  emir , Si-Muslapha  , erasi  fuggito  dalla 
Deira  , e aveva  preso  il  territorio  francese , dopo 
aver  ottenuto  il  salvacondotto  dal  luogotenente  ge- 
nerale. 

Il  giorno  la  deira  avendo  comincialo  ad  at- 
traversare la  Maluvìa  , i campi  e Kabvli  maroc- 
chesi si  precipitarono  a un  tempo  contro  di  essa;  j » 

e;  pareva  rendessero  la  sua  distruzione  inevitabile  Sj- 
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« completa  , quando  Abd-el-Kader , con  uno  sforzo  * 


estremo,  correndo  dinanzi  a loro  alla  testa  dei 
suoi  cavalieri  e fanti  regolari  , riesci  , a prezzo 
della  vita  di  più  della  metà  de’  suoi  soldati  , 
a coprire  il  passaggio  del  fiume  , e a ricondurre 
tutta  la  deira  fino  all’  Oved-Kiss  , dove  s’  era 

arrestata  la  marcia  perseculrice  del  Magzen  mar- 
rocchesc.  Colà  comincia  la  frontiera  francese. 

Cercando  il  suo  cammino  nel  mezzo  del- 
I oscurità  , nel  territorio  de’  Misirdas , egli  aveva 

senza  sospettare  il  disprezzo  , interrogato  uno  dei 
cavalieri  del  caid  francese  , e dimandategli  delle  in- 
dicazioni per  ripigliare  le  sorgenti  del-Kiss , e il 
giogo  di  Kerbus , presso  i Beni  Snassen. 

Il  luogotenente  generale  de  Lamoricière  fu 
avvertilo  di  questa  posizione  da  una  lettera  del 
caid  d’  Ouchda  , che  1’  informava  degli  avvenimenti 
della  mattina  , e lo  invitava  a tenere  in  sorveglian- 
za il  giogo  di  Kerbus. 

Allora  1’  emir , dacché  non  aveva  più  a 
dubitarne,  provava  co’  suoi  fedeli  di  tentare  ancora 
una  volta  la  strada  del  deserto,  abbandonando  la 
sua  deira  al  destino,  e alla  generosità  francese. 

Su  questa  strada  , la  sola  che  Muley-Abd-er- 
Rhaman  avesse  lasciata  libera  , Abd-el-Kader  era  atte- 
so dalle  sue  devote  tribù , che  gli  assicuravano  un 

asilo , e forse  anche  la  potenza  ; ma  il  luogote- 
nente generale  Lamoricière  aveva  indovinato  i suoi 
progetti. 

Venti  Spahis  , comandali  da  un  ufficiale  intel- 
ligente e sicuro , il  luogotenente  Ben-Khonia  , era- 
no stati  il  21  a sera  , appena  giunti  i primi 
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avvisi  , inviali  in  osservazione  al  giogo  di  Kerbus. 

Tosto  dei  colpi  di  fucili  segnalarono  un  appicca-  $ 

mento  di  zuffa  da  questa  parte.  Era  Abd-el-Kader  l 

che  si  scontrava  coi  Spahis  francesi. 

Il  generale  Lamoricière , che  nella  notte  ave- 
va fatto  prendere  le  armi  alla  sua  colonna  , si 
avanzò  rapidamente  colla  sua  cavalleria.  L'  emir 
aveva  a suo  prò  la  oscurità,  e un  paese  malagevole, 
sparso  di  sentieri  sconosciuti  agli  esploratori  francesi. 

La  fuga  doveva  a lui  riescire  assai  facile. 

Ma  subito  due  de’  suoi  cavalieri  condotti  dallo 
stesso  Ben-Khouia  , vennero  ad  annunziare  al  gene- 
rale , eh’  egli  era  deciso  a rendersi  , e che  sola- 
mente domandava  di  essere  menato  in  Alessandria  , 
o a San  Giovanni  d'  Acri. 

Una  convenzione  immediatamente  conchiusa  a voce 
fu  senza  indugio  ratificala  per  iscritto  dal  luogote- 
nente generale  de  Lamoricière. 

L’  abboccamento  fu  fissato  per  il  giorno  dopo 
23,  al  Marabù  di  Sidi-Brahim.  Qui  Abd-el-Kader 

fu  ricevuto  dal  colonnello  di  Montaubau  del  secondo 
reggimento  dei  cacciatori  d’  Affrica,  alla  lesta  di 
cinquecento  cavalli.  Non  tardò  ad  arrivare  il  luogo- 
tenente  generale  de  Lamoricière , e dopo  gli  ordi- 
ni di  Sua  Altezza  Reale  il  governatore  generale , 
che  sbarcava  a Nemours , fu  presa  la  via  di 
(presta  città. 

A sei  ore  di  sera  , 1’  illustre  prigioniero  fu 
introdotto  davanti  a sua  Altezza  Reale.  Conforme- 
mente alle  condizioni  e costumi  della  sua  presente 
fortuna  , egli  depose  i suoi  sandali  a piè  del  seg- 
gio , aspettando  un  segno  del  principe  per  assidersi  ; 
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(!  dopo  un  istante  di  silenzio , pronunziò  le  parole 
seguenti  , tradotte  dall’  interprete  Bousseau  : 

« Io  avrei  voluto  Tare  molto  tempo  innanzi 
quello  che  fo  oggi  : io  ho  aspettata  I'  ora  segnala 
da  Dìo. 

Il  generale  m’  ha  dato  una  parola  , alla  quale 

io  mi  sono  affidalo. 

Io  non  temo  che  sarà  giammai  violata  dal 

figliuolo  d’  un  gran  re , come  è quello  de’  fran- 

cesi. » 

I 

Dopo  le  quali  parole  , Abd-el-Kader  offerse  al 
giovine  principe  un  cavallo  in  segno  di  sottomis- 

sione. 

Allora  Sua  Altezza  Reale  confirmò  la  promessa 
del  suo  luogotenente , e nella  sera  del  giorno  24 
I’  emir  fu  imbarcato  colle  sue  femmine , co’  suoi 

figliuoli  , co’  suoi  servi , nella  nave  chiamala  Sa- 
lon  che  lo  condusse  a rada  di  Mers-el-Kebir , la 

mattina  del  25. 

La  fregata  a vapore  L Asmodea  vi  si  trovava 
in  rada  fin  dal  giorno  innanzi  ; il  traslocamelo 
si  fece  immediatamente , e dopo  due  ore , prese  | 

la  via  di  Tolone. 

Perchè  siamo  venuti  al  termine  dell  impresa 
sostenuta  con  tanta  fierezza  dall’  emir  Abd-el-Kader, 
non  dispiaccia  qui  di  raccogliere  la  biografia  di  j 

quest’  uomo  famoso  secondo  che  1’  abbiamo  avuta 
da  sicuri  documenti. 

Abd-el-Kader,  Ben-Mahhi-el  Dine  (ciò  che  vuol 
dire  servitore  dell’  Onnipotente  e figliuolo  del  Si-  i 

gnore , che  vivifica  la  religione  ) nacque  nei  primi  ^ 
anni  di  questo  secolo  alla  Zayouat  ( luogo  del  se- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
sepolcro  de’  suoi  antenati  ) , nominato  Si-Muslafa-el- 
Molhhetar. 

Come  gli  arabi  non  sanno  quasi  mai  la  loro 
età  , a meno  che  la  loro  nascita  non  abbia  co- 
incidenza con  qualche  avvenimento  importante , che 
serve  allora  di  contrassegno  alla  memoria  , così 
non  si  può  maggiormente  precisare  1’  epoca  in 
cui  Abd-el-Kader  è venuto  al  mondo. 

11  suo  esteriore  è di  assai  piacevole  apparenza; 
la  sua  statura  è mezzana  ; bianco  di  carnagione  ; 
di  fisonomia  dolce  e d’  una  grande  semplicità  nel 

vestire. 

I!  suo  padre , Si-Mahhi-el-Dinn  era  un  mara- 

bus  veneratissimo  per  la  sua  pietà  e la  sua  eru- 

dizione. 

Esso  viveva , dopo  la  ritirata , di  elemosine 

che  gli  facevano  le  persone  religiose , e godeva 

dell’  importante  privilegio  di  porre  in  salvo  gli 

assassini  e i debitori  che  si  rifugiavano  nel  suo 
asilo. 

Bastavagli  per  mettere  fuori  del  pericolo  che 

sopraslava  a coloro  che  avessero  fatto  ricorso  alla 

sua  protezione , eh’  egli  avesse  scritto  al  dey  o 
al  bey  d’  Oran. 

La  credenza  popolare  si  spingeva  fino  ad  at- 
tribuirgli dei  miracoli. 

Così  pensavasi  generalmente , che  se  un  indi- 

viduo portava  a lui  un  pezzo  d’  oro , si  rendeva 
sicuro  di  trarne  presso  di  lui  una  ventina , caso 
vi  fosse  tornato. 

Tutte  queste  cose  avendogli  procacciato  gran  ^ 
^ favore  popolare , fu  nominato  bey  a Mascara  ; di- 
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**  gnilà  eh'  egli  accollò  , per  quanto  si  dice  , con 
f grande  ripugnanza. 

Quasi  subito  dopo  fu  avvelenalo  da  Ben-Nouna , 
capo  del  parlilo  moro  di  Tlemcen  , che  era  stalo 
da  lui  tolto  d'  ufficio. 

Lasciava  frattanto  due  figliuoli.  Il  primogenito  era 
una  specie  di  fdosofo , che  non  s’  occupava  punto 
delle  cose  di  questo  mondo  ; il  più  giovane  Abd- 
el-Kader  Irovavasi  per  conseguenza  chiamalo  a rac- 
cogliere il  paterno  reditaggio.  - 

Egli  poteva  allora  contare  venticinque  a venlisei 
anni , e di  già  appariva  uomo  destro  e ambizioso. 

Pensò  senza  esitazione  a fare  che  s‘  avverasse 
la  predizione  , che  alcuni  santi  della  Mecca  aveva- 
no a lui  fatta  quando  andò  a visitare  la  tomba 
di  Maometto.  « Tu  regnerai  un  giorno , gli  avevano 
detto. 

In  effetto  fu  eletto  bey  d’  Oran  , in  luogo  di 
suo  padre. 

Tuttavia  ò da  notare  che  il  suo  potere  differi- 
va da  quello  dei  bey  turchi  in  ciò , eh’  esso 
non  era  fondato  che  sul  consentimento  generale  e 
offriva  pochi  mezzi  di  repressione , e poco  ci  vole- 
va per  distruggerlo. 

Allorquando  egli  arrivò  al  potere , la  città  di 
Tlemcen , una  delle  più  importanti  del  beylik , era 
divisa  in  due  partiti  , gli  Hadars  e i Couluglis. 
Gli  Hadars  ( nome  che  si  dà  agli  abitanti  della 
città  ) avevano  per  capo  questo  Ben-Nouna  che 
aveva  avvelenalo  il  padre  di  Abd-el-Kader.  I Cou- 
luglis  ; o figliuoli  di  Turchi  , obbedivano  a Ben- 
'Sv  Aouda  Bourhsli. 
mv 
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Questi  ultimi  , in  numero  di  circa  duemila  , oc- 
| cupavano  ed  occupano  ancora  il  Mechoar , cittadella 
del  Tlemcen  , fabbricata  sopra  uno  scoglio  che  do- 
mina la  città. 


Abd-el-Kader , fino  al  momento  del  suo  inalza- 
mento , era  vissuto  di  elemosine  come  suo  padre , 
e aveva  meritato  il  doppio  titolo  di  taleb  (sapiente) 
e di  marabout  ( santo  ). 

Questo  genere  di  vita  non  pareva  alto  a fa- 


voreggiare lo  sviluppo  delle  qualità  necessarie  per 
superare  le  difficoltà  che  il  nnovo  bev  non  avrebbe 
molto  lardato  a riconoscere  nello  stalo  in  cui  si 


trovava  la  provincia  d’  Oran. 

Si  potevano  pertanto  concepire  dei  timori  sopra 
di  lui  , dietro  la  sua  presunta  inesperienza , allor- 
ché fu  veduto  fare  il  suo  ingresso  a Mascara  so- 

pra un  bruttissimo  cavallo , e non  avendo  che  un 
piede  calzato. 

Noi  non  vogliamo  garantire  quest’  ultima  parti- 
colarità , quantunque  ci  sia  attestata  da  uomini  che 

conoscevano  personalmente  Abd-el-Kader. 

Ciò  che  si  può  affermare  con  certezza  è che 

egli  si  trovava  senza  denari. 

Ma  il  figliuolo  di  Si-Mahhi-el-Dinn  non  si  era 

unicamente  occupato  della  vita  futura.  Allorquando 


egli  aveva  fatto  il  viaggio  della  Mecca  per  acqui- 
stare il  titolo  di  El-Hadji  ( pellegrino  ) , e che 
aveva  attraversalo  I’  Egitto  in  qualità  di  mendicante, 
aveva  tenuto  dietro  con  grande  attenzione  e in— 


| teresse  ai  tentativi  del  Pascià  , e aveva  studialo  j 

££  I'  organizzazione  militare  ed  amministrativa , che  ^ 

fSt  quello  cercava  d"  introdurvi.  ^ 
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Si  dice  che  allora  gli  nascesse  il  pensiero  di  ^ 
applicare  quel  sistema  al  suo  proprio  paese , o f 
almeno  di  farlo  adottare  al  bev  di  Tunisi  o all’  im- 


peratore del  Marocco. 

La  indiscretezza  d’  alcune  persone  alle  quali 

egli  troppo  prematuramente  comunicò  i suoi  disegni , 
fu  cagione  che  la  sua  vita  sotto  la  reggenza  di 

Tunisi  corresse  pericolo. 

Fu  preso  per  un  cospiratore  , e soltanto  per 

mezzo  della  fuga  potò  involarsi  alle  terribili  con- 
seguenze di  quel  sospetto. 

Indipendentemente  da  questo  tirocinio  politico , 
Abd-el-Kader  nel  suo  ritiro , non  aveva  trasandato 
gli  esercizii  di  ginnastica  , e segnatamente  quello 
che  è di  maggiore  inportanza  presso  i popoli  arabi. 

Egli  maneggiava  con  maravigliosa  bravura  il  ca- 

| vallo , e usava  le  armi  con  grazia  e destrezza.  I 

In  una  parola  esso  poteva  essere  somigliato  a uno 

di  que  santi  guerrieri  del  medio  evo. 

Una  delle  prime  operazioni  eh'  egli  fece  , fu 

di  condursi  ad  ogni  costo  a Tlemcen  per  mettere  la 
pace  fra  le  parti  che  laceravano  quel  luogo. 

Procedette  in  quest’  opera  conciliatrice  secondo 
la  maniera  degli  orientali.  Avvelenò  Ben-Nouna  , 
come  colui  che  aveva  avvelenato  Si-Mahhi-el-Dinn  , e 
<f  intelligenza  cogli  abitanti,  tolse  di  ufficio  Ben-Aouda- 
Bourcheli. 

Cosi  egli  mise  in  elfelto  il  disegno  di  suo 


padre , che  era  di  stabilire  un’  amministrazione 
mista  , retta  da  due  capi  della  parte  turca  , e da  À 
due  della  parte  degli  Iladars. 

Veggendo  la  sua  autorità  riconosciuta  a Mascara  , 
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L AFFRICA  FRANCESE 
io*  e a Tlemcen  . Abd-el-Kader  cercò  di  recarla  al 

| colmo , mise  I’  assedio  dinanzi  a Moslaganem , ma 

I la  bella  difesa  fatta  dal  Kard-Ibrahim  , che  fu 

dopo  bey  d’  Oran  , secondato  dai  suoi  turchi  . 
impedì  che  la  impresa  d’  Abd-el-Kader  avesse  ef- 
fetto. I!  quale  volle  indennizzarsi  col  prendere  Ar- 
zeu , che  i francesi  non  gli  lasciarono  lungo 
tempo. 

In  seguito  di  queste  operazioni , la  sua  influen- 
za fu  riconosciuta  in  tutto  il  beylik  d’  Oran , nè 
gli  mancò  di  estenderla  fino  alle  vicinanze  di 
Algeri,  profittando  dello  spavento,  che  gli  Kadars 
di  Medeah  , e le  tribù  vicine  avevano  del  boy 
di  Coslanlina. 

Il  maresciallo  Clausel  risolvette  di  mettere  un 
termine  alle  pretensioni  e all’  ardimento  sempre 
crescente  dell’  ambizioso  arabo.  Egli  marciò  con- 
I Irò  di  lui  nel  mese  di  dicembre  del  1835 , lo 

guerreggiò  presso  Mascara , sua  capitale  , e s’  im- 
padronì di  questa  città  , che  fu  in  parte  di- 
! strutta. 

Abd-el-Kader  dimenticò  subito  questa  sconfitta  , 
e senza  por  tempo  in  mezzo  riprese  le  ostilità. 

Il  generale  Rugeaud  , che  gli  fu  mandalo  con- 
tro , riportò  sopra  di  lui  parecchi  segnalati  vantag- 
gi. Ma  tutti  questi  parziali  vantaggi  certamente 

gloriosi  per  le  armi  francesi , non  conducevano  per 
altro  ad  alcuno  resultalo  soddisfacente. 

Bisognava  con  Abd-el-Kader  ricominciare  ogni 
giorno.  SI  egli  era  ostinalo  e perseverante  nei 

fi  suoi  propositi. 

'f$y  II  generale  francese  credette  adunque  saviamente  >§ 
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di  far  vista  di  dare  ascolto  a delle  proposizioni 
di  pace  , e il  30  maggio  1837  fu  stipulato  il 

trattato  della  Tafna  , che  valse  per  così  dire  a 

consacrare  la  potenza  di  Abd-el-Kader. 

Qui  non  è luogo  di  discutere  detto  trattato . 

che  dalla  più  parte  dei  giornali  fu  soggetto  di 

violenti  attacchi.  Ma  in  faccia  agli  avvenimenti  chi! 
seguirono,  e in  faccia  alla  attitudine  ostile  dell’  imptv 
ralor  del  Marocco , fu  con  dispiacere  udito  che  la 

Francia  dovesse  sgombrare  colle  sue  forze  Tlemcen 

e Tafna , dal  qual  luogo  i francesi  minacciavano 
in  certa  guisa  il  Marocco. 

È nolo  qual  conto  Abd-el-Kader  facesse  del 
trattato.  Esso  profittò  della  pace  per  sollevare  con- 
tro i francesi  tulle  le  tribù , e consolidare  la 

sua  potenza  , e quando  egli  si  credette  assai  for- 
te , si  levò  la  maschera  , e i sanguinosi  eccidii 
che  feci;  a un  tratto  furono  la  nuova  dichiara- 
zione di  guerra  ; alla  {juale  , come  sopra  è stato 

narrato , seguitò  la  sottomissione  dello  stesso  Abd- 
ol-Hader. 

Questa  nuova  divulgala  con  rapidità  fin  dentro 
al  deserto  , fece  una  più  particolare  impressione 

nella  grande  tribù  dei  Hamianes-Garabas , la  sola 
che  aveva  persistilo  a mantenersi  fuori  della  ob- 
bedienza francese. 

Ma  il  veder  sottomesso  Abd-el-Kader  la  fece 
piegare , e le  tre  principali  frazioni  di  questa 

tribù  spedirono  una  deputazione  al  comandante  della 

sotto  divisione  di  Mascara  per  chiedere  1’  Amati. 

In  tal  modo  fu  completala  la  pacificazione  della 

provincia  d’  Orali. 
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la  destrezza  di  venti  geuerali  sulle  frontiere  del 
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La  deira  , composta  di  circa  cinque  a sei  ** 

mila  individui  , fu  licenziata  per  le  cure  del  luo-  f 

golenente  generale  Lamoricière.  Le  famiglie  di  cui 
ella  si  formava  furono  senza  indugio  rimandate  ai 
capi  delle  tribù  , alle  quali  esse  appartenevano , 

e dirette  ai  loro  rispettivi  terrilorj. 

Alcune  misure  furono  prese  affinchè  la  loro  sus- 
sistenza venisse  assicurala , per  evitare  che  la  loro 

estrema  povertà  non  dovesse  essere  cagione  di  furti 

e di  brigantaggio. 

La  potenza  francese  in  fine  ricevette  agli  occhi 

de  fanatici  abitanti  dell’  Algeria  , questa  consacrazione 
della  volontà  divina  , dinanzi  alla  quale  essi  ab- 

bassarono il  capo  con  rassegnazione. 

Nè  mancò  altresì  I’  autorità  religiosa  a concor- 

rere, per  sempre  più  accreditare  nella  opinione  dei 
popoli  il  resultalo  finale  di  quell’  impresa. 

Il  Vescovo  d’  Algeri  ordinò  che  fosse  cantato 
I’  Inno  Ambrosiano  per  la*  presa  di  Abd-el-Kader  , 
dirigendo  ai  popoli  queste  parole  : 

« Un  avvenimento  più  felice  che  una  vittoria , 
dacché  esso  è immenso  ne’  suoi  resultati  senza  che 

sia  costalo  una  stilla  di  sangue  ai  nostri  prodi  , 
un  avvenimento  lietissimo  e per  I Algeria  e per  la 
Francia  , ha  corrisposto  pienamente  ai  nostri  voti. 

« Dopo  quindici  anni  di  resistenza  , di  som- 
mosse , di  combattimenti , di  agguati  , di  fughe , di 

rappresaglie  ; dopo  avere  agitato  con  un  fanatismo 
di  cui  non  v’  era  I’  uguale  , quasi  tulle  le  tribù 
della  reggenza  , dopo  avere  illustralo  il  coraggio  e 
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Marocco  ; incalzato  dalle  armi  di  questo  impero  §■ 
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LIBRO  DECIMO, 
slesso , circondato  dai  francesi  , abbandonato  dai  ìjf* 
suoi  , non  trovando  più  via  di  assicurare  ancora  £ 
per  una  volta  la  sua  ritirata  , Abd-el-Kader  si  è i 

finalmente  arrendulo. 

« E sul  teatro  stesso  da  uno  de’  suoi  mag- 
giori frangenti  la  mano  di  Dio  f ha  colpito , i 

come,  per  dare  una  larda,  ma  compiuta  soddisfa- 
zione all’  onore  delle  nostre  armi  tradite  un’  istanti» 
dalla  fortuna,  e alla  memoria  de’  nostri  soldati  ca- 
duti sotto  i colpi. 

« E nell’  alternativa  d’  una  sottomissione  inevita- 
bile nelle  mani  de’  suoi  fratelli  dell’  Islam , o di 
quelli  che  egli  chiamava  indegnamente  infedeli  , non 
ha  esitato  un  istante. 

« Egli  si  è gittato  nelle  braccia  de’  francesi  , 
certo  che  la  Francia  fedele  ai  suoi  istinti  di  cle- 
menza e di  magnanimità  , l’ avrebbe  coperto  della 
sua  protezione , e a lui  garantito  1’  oblìo  del  pas- 
sato. 

« L’ onore  di  questa  disfatta  , preparala  da  lunga 
mano  dai  successivi  trionfi  dell’  armata  francese , o 
in  fine  da  una  saggia  , vigilante  e infaticabile 

lattica , doveva  coronare  d’  una  immortale  aureola 
il  principe  governatore  generale.  Il  vincitore  dello 
Smala  doveva  dettare  a nome  della  Francia  , le 
condizioni  al  prigioniero  di  Sidi-Brahim. 

« In  tal  modo  il  nuovo  Giugurla  non  ha  da 
invidiare  la  sorte  dell’  antico.  Vittima  del  tradi- 
mento , dopo  aver  servilo  di  trofeo  all’  orgoglio  di 
Roma  , il  nipote  di  Micipsa  periva  strozzalo  da 

mano  ignobile.  Abd-el-Kader  abbandonandosi  egli  me- 
desimo alla  Francia , riceveva  dalla  Francia  , sem- 


J 

4 


■0*0' 


Digitized  by  Google 


/•'•'./a  ’C  f'tv' 

^*èS<y 

A.  «df'tf1-  ZQA 

W<v  *<0‘»- 

't  v>v 

èvé 

w 


- ™Ìl~ìiÌti'ì' 
•*4-;- 

■?®V 

* 4 

XV 

It 


L’AFFRICA  FRANCESE 

prò  cavalleresca , e sempre  cristiana  , la  vita  e il 
perdono. 

« Rallegriamoci  adunque  d’  un  avvenimento  che  fa 
palpitare  il  cuore  del  re , che  copre  di  gloria  il 
nostro  amatissimo  principe,  che  consolida  la  pace, 
garantisce  la  sicurezza  , dà  all’  agricoltura  e al 
commercio  dei  nuovi  pegni  di  prosperità  , consente 

ravvicinamento  delle  razze , chiama  intorno  a noi 

le  popolazioni  , e apre  alla  religione  comune  le 
più  splendide  speranze  nella  Colonia  ; imperocché 
non  è già  un  uomo  che  cade , ma  si  una  ban- 

diera , un  principio. 

« Ma  jn  mezzo  alla  giusta  allegrezza , non  di- 
mentichiamo di  far  risalire  la  causa  di  questo 
gran  benefìzio , a Colui  da  cui  viene  ogni  bene. 

« L’  uomo  si  muove , ma  Dio  lo  conduce.  Nel 
linguaggio  delle  nostre  scritture , e negl’  insegnamenti 
della  nostra  fede , non  è egli  Dio  che  dà  le 
mani  alla  guerra,  e le  braccia  ai  combattenti,  ; 

che  solleva  e calma  le  tempeste , che  precipita 

o arresta  i torrenti , che  fa  prosperare  o cadere 

gl’  imperj  ? 

« Dalla  sua  potenza  adunque  vuoisi  riconoscere 
gli  avvenimenti  , e ogni  cosa  deesi  pure  rivolgere 

a glorificazione  del  suo  nome.  » — 

Ma  quantunque  fosse  un  gran  fatto  per  la  in- 
tera pacificazione  dell’  AfTrica  francese  il  fatto  della 
sottomissione  di  Abd-el-Kader , pure  non  si  poteva 
dire  che  non  restassero  altre  difficoltà  per  mante- 
nere senza  pericoli  1’  Algeria. 

^ So  Abd-el-Kader , era  caduto , gli  arabi  erano 

xjj*  più  numerosi  che  non  si  credeva  , stando  ai  rag- 
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'm*i  gnauli  di  alcune  statistiche  fatte  in  Francia.  Le 

| slalistische  degli  uflìzj  arabi  , fatte  in  più  luoghi  j 

I dell’  Algeria  da  ufficiali  intelligenti  , fissavano  la  me- 

dia a quattro  milioni  circa. 

Questa  popolazione  non  era  come  quella  delle 

nazioni  civili  d'  Europa  , divise  cioè  da  professioni 
diverse.  Essa  era  tutta  guerriera  o agricola. 

Non  v'  era  un  arabo  che  dagli  anni  1 5 fino 
agli  ottanta  , e anche  fino  ai  novanta  , non  fa- 
cesse la  guerra  . se  l' occasione  si  presentava. 

Tutti  erano  armati  , tutti  sapevano  maneggiar*! 
le  armi  e i cavalli  , e non  si  poteva  valutare 

meno  di  cinque  o seicento  mila  gli  uomini  ca- 

paci - di  guerreggiare. 

Fortuna  per  la  Francia  eh’  essi  non  potevano 
tutte  insieme  raccogliere  queste  forze  , mancando 
loro  la  organizzazione  , la  disciplina  , e la  tatti- 
ca , senza  le  quali  cose  è impossibile  tirar  pro- 
fitto dalle  masse  , ed  avere  la  forza  dell’  in- 

sieme. 


Ed  era  per  ciò  che  essi  furono  vinti  ; ma 
sebbene  irregolari,  tuttavia  erano  sempre  formida- 

bili e bisognava  che  la  Francia  stesse  di  contro 
ad  essi  forte  e vigilante. 

Una  tal  nazione  non  aveva  mai  piegato  il 

collo.  E d’  altra  parte  i francesi  avevano  loro  re- 
cala una  rivoluzione  troppo  crudele , perchè  essi 

vi  si  dovessero  acconciare  pazientemente. 

L arabo  viveva  largamente  sul  suolo  ; non  la- 
vorava che  in  tre  mesi  dell’  anno , sei  settimane 
per  seminare  i suoi  grani  , e sei  settimane  per 
raccoglierli. 
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486  L’AFFRICA  FRANCESE. 

Il  resto  del  tempo  passava  a far  pascolare 
gli  armenti,  in  piaceri,  alla  caccia,  agli  eserci- 
zii  , al  mestiere  delle  armi. 

I francesi  gli  recarono  il  lavoro  duro  e con- 
ti (inalo  dagli  europei  , al  quale  doveva  dedicarsi 
dal  primo  gennajo  fino  all’  ultimo  di  dicembre. 

Doveva  pure  ridurre  le  sue  mandrie  che  for- 
mavano la  sua  agiatezza , e i suoi  ozii. 

Non  poteva  essere  che  dietro  a un  rovescia- 
mento di  tutte  le  sue  abitudini  , dovesse  starsene 
tranquillo. 

E come  sempre  vi  sono  uomini  per  tulle  le 
situazioni  , poteva  ben  sorgere  chi  prendesse  il 
luogo  di  Abd-el-Kader. 

Era  dunque  mestieri  ai  francesi  di  continuare 
a mantenersi  in  Affrica  assai  forti. 

Per  tal  motivo  il  maresciallo  Bugeaud  nella  se- 
duta del  5 febbrajo  del  1848  scongiurava  la  ca- 

mera di  non  ridurre  che  il  meno  possibile  l’ ar- 
mala d’  Affrica. 

Molto  per  certo  era  stato  fatto  dai  francesi 

nell’  Algeria  , ma  restava  ancor  mollo  da  fare. 

Affermava  il  maresciallo  Bugeaud  , che  essi  in 
sedici  anni  avevano  operato  più  che  i romani  in 
un  secolo. 

Fuori  d' una  piccola  porzione  della  catena  del 

Jurjura  , che  bisognò  chiamare  la  grande  Kabylia  , 
avevano  sottomessa  f Algeria  dalla  frontiera  di  Tu- 
nisi fino  a quella  del  Marocco , dal  mare  fino 

a 140  leghe  circa  dentro  al  deserto. 

Dappertutto  erano  obbediti  con  una  puntualità 
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La  polizia  del  paese  era  falla  dagli  arabi  me-  Sf* 

desimi.  In  nessun  luogo  v’  erano  posti  francesi  mi- 
litari per  sicurezza  delle  strade.  Erano  gli  arabi 

che  garantivano  e accoglievano  i viaggiatori. 

Se  dei  delitti  si  commettevano  , i rei  venivano 
subito  presi  e gasligali.  Tutto  ciò  era  dovuto  ai 

nobili  e incessanti  sforzi  dell’  armata  francese  vigi- 

lante. 

Le  imposte  si  riscuotevano  con  esattezza  e senza 

uso  della  forza  armata. 

E per  coronare  questa  bella  situazione , Giu- 
gurta  era  venuto  ad  abbandonarsi  egli  stesso  nelle 
mani  della  Francia.  Esso  non  fu  preso  per  tra- 
dimento; ma  si  arrese,  dacché  era  stalo  privato  di 

tutte  le  sue  risorse. 

Ma  restava  ancora  molto  a fare  nell’  Algeria. 

In  effetto  v-  era  un  piccolo  paese  montuoso  in- 
torno di  Gigelli  , che  non  si  era  sottomesso. 

La  guarnigione  di  questa  piazza  era  sempre 

sotto  i colpi  dei  fucili  arabi  , e non  poteva  var- 
care la  frontiera  dei  Blochhaus , senza  attirare  su 

di  essa  gli  attacchi  dei  vicini.  Nè  la  Francia  po- 

teva restare  in  questa  posizione , la  quale  era  per 
lei  ontosa  e perigliosa. 

Il  conquistatore  è tratto  a tutto  sottomettere. 

Egli  non  può  arrestarsi  ; perchè  ha  bisogno  della 

forza  morale , ancor  più  forse  che  della  forza 

materiale. 

Nè  la  Francia  avrebbe  potuto  dominare  un 
gran  paese , com’  era  1’  Algeria , con  la  sola  armala , 
per  quanto  più  si  voglia  numerosa  e poderosa. 

Il  dominio  non  poteva  raffermarsi  che  colla  for- 
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dappertutto. 

Non  bisognava  adunque  che  un  sol  punto  restas- 
se dell’  Algeria  senza  essere  sottomesso  ; il  quale 
avrebbe  l'alto  perdere  ai  francesi  I’  opinione  di  es- 
sere invincibili  , che  tanto  valeva  nelle  fervide  e 

selvaggio  imaginazioni  di  que’  popoli. 

Ma  1’  opera  più  grande , più  lunga  , più  dif- 
iìcile  era  quella  della  colonizzazione.  Intorno  alla 
quale  ci  sia  lecito  allargarci  con  alquante  parole , 

formando  essa  una  parte  importantissima  e forse 
principale  della  Storia  dell-  Affrica  francese. 

Fino  allora  la  guerra  aveva  servilo  di  motivo 
all’  aggiornamento  d’  una  costituzione  civile:  questo 
pretesto  da  quel  tempo  in  poi  disparve.  Nessun  pe- 
ricolo serio  minacciava  più  1’  avvenire  dell’  Algeria. 

I suoi  nemici  di  quindici  anni  erano  dappertutto 
distrutti.  Bisognava  pensare  allora  ad  organizzare 

vigorosamente  la  colonizzazione.  Era  questa  la  vera 
via  di  felicitare  quella  terra  lontana  , le  cui  risor- 
se fino  allora  non  consistevano  che  in  un  movi- 
mento di  consumazione  anormale  creato  dalla  pre- 
senza d'  un’  armata  numerosa. 

Queste  novelle  necessità  doveva  ben  calcolare 

il  governo , e condursi  ad  applicare  in  fine  a 

delle  opere  di  durevole  stabilimento  una  parte  dei 

crediti  enormi  fino  allora  spesi  per  il  difficile  la- 
voro della  conquista. 

Fondare  il  credilo  nell’  Algeria  , ricondurre  la 
ì-  confidenza  in  mozzo  a’  coloni , facilitare  dappertutto 
i mezzi  possibili  di  sviluppo  nelle  innumerabili 
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LIBRO  DECIMO, 
ra  feconda  , e soprattutto  assicurare  agli  emigrali 
di  tutto  il  paese  le  garanzie  d’  un’  amministrazione 

civile  e regolare . questi  erano  i doveri  imposti  al 
governo  francese  rispetto  alle  cose  dell’  Algeria. 

Nell’  anno  1837  non  si  può  negare  che  note- 

voli progressi  non  avesse  fallo  la  colonnizzazione 
in  quel  paese.  Ma  bisogna  anche  dire , che  ol- 
tre alle  difficoltà  della  guerra  , il  sistema  adollato 

non  era  sempre  da  corrispondere  pienamente  ai 
comuni  desiderii.  È vero  anche  che  questo  siste- 

ma andò  incontro  ad  una  opposizione  violenta  , 
n spesso  ingiusta  ; onde  è pregio  di  quest’  opera 

rifacendoci  da  più  alto , esaminarlo  nelle  varie  sue 
parli  ed  applicazioni , mostrando , come  in  un  pro- 
spetto generale  e compiuto , fin  dove  il  male  era 
per  colpa  degli  uomini  , o delle  circostanze. 

Nò  con  questo  intendiamo  servire  ad  alcuna 

passione  o interesse,  ma  sì  di  giovare  alla  storia 

e alla  scienza  , attenendoci  alle  dottrine  dei  più 

chiari  e altresì  imparziali  economisti  che  spesso 

presero  a discorrere  della  colonnizzazione  algerina  , 

e dei  pregi  e difetti  del  sistema  adottalo. 

Era  un  errore  gravissimo  quello  di  coloro  che 
domandavano  la  introduzione  immediata  in  AITrica  del 
diritto  comune  e dell’  ordine  sociale  della  Francia. 

A sentirli  , la  colonizazzione  non  poteva  comin- 
ciare in  AITrica  , che  al  momento  in  cui  vi  fossero 

stale  trapiantate  tutte  le  istituzioni  e tutte  le  leggi 
francesi. 

Ma  non  consideravano  costoro  che  la  Fran- 
cia stessa  non  aveva  ricevuto  tutta  in  un  giorno 


non 

S la  sua  legislazione  e la  sua  organizzazione  civile. 
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E ammesso  anche  che  vi  fosse  alcuna  analogia  ** 

fra  i due  paesi  e fra  le  due  popolazioni  della  ^ 

Francia  e dell’  Algeria , il  domandare  immediata- 
mente che  s’  improvvisasse  in  Affrica  una  imitazione 

dell’  ordine  sociale  francese , era  come  un  volere 
sostituire  ai  miglioramenti  progressivi  dati  alla  Francia , 
riforme  istantanee  e radicali  ; era  un  voler  far 
procedere  dello  stesso  passo  due  civiltà , che  non 
avevano  Io  stesso  tempo  nò  gli  stessi  bisogni  ; era 

un  far  troppo  per  i tempi  ordinarj  , e non  fare 
abbastanza  per  le  necessità  imprevcdule  d’  uno 

stalo  nascente  ; era  un  precipitare  il  progresso , e 
quindi  ritardarlo  ; era  in  fine , per  singolare  con- 
traddizione , un  domandare  che  s’  operasse  per  I’  Alge- 
ria altrimenti  che  non  era  stato  fallo  per  la 

Francia. 

In  oltre  era  un  disconoscere  il  principio  o 
la  causa  dell’  utilità , e dell'  efficacia  della  legi- 
slazione stessa  che  f invocava. 

Di  fatto  questa  legislazione  e organizzazione , 

perfezionate  a misura  dei  bisogni  delle  diverse  epo- 
che della  civilizzazione  francese,  non  avevano  acqui- 
stato il  grado  di  perfezione  e di  utilità , che 
per  aver  costantemente  avuto  per  base  questi  stessi 
bisogni  , e perchè  avevano  avuto  nell  origine  leggi 
speciali  , conforme  alla  situazione  ben  determinata  , 
conosciuta , c studiata. 

Bisognava  dunque  guardarsi  di  proscrivere  siste- 
maticamente nell’  Algeria  le  misure  speciali  ; il 
che  sarebbe  stato  un  compromettere  1’  avvenire  della 
colonizzazione. 

Per  bene  apprezzare  lo  stato  dell'  Algeria  bi- 
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k/  sognava  innanzi  Iralto  rendersi  ben  conto  delle  *** 

$ condizioni  nelle  quali  vi  si  trovava  la  proprietà.  £ 

Il  diritto  de’  coloni  al  possesso  scaturiva  da  1 

due  sorgenti  che  importa  distinguere:  dalle  compre 
falle  cogl’  indigeni , e dalle  concessioni  accordate  a 
diversi  titoli  dal  governo  francese. 

Nel  rovesciamento  che  seguì  dopo  la  conquista  . 
v’  ebbe  una  specie  di  febbre  di  speculazioni  , la 
quale  dagli  europei  si  comunicò  agl’  indigeni.  Ven- 
dile di  beni  imaginatj  , esagerazioni  di  estensioni , 

procure  fraudolenti  , falsificazioni  di  titoli  , trasmissio- 
ni di  beni  inalienabili  , si  provarono. 

Dopo  dieci  anni  , lutti  erano  proprielarj  , nessu- 

no possedeva  nulla.  La  proprietà  naturale  soprattut- 
to si  trovava  in  tale  stato  che  ogni  esperimento 
di  colonizzazione  riesciva  impossibile. 

Erano  così  le  cose  quando  venne  1’  ordinanza 
del  1.”  ottobre  del  1844,  destinata  a legittimare 
le  transazioni  anteriori  , e a posare  per  I’  avveni- 

re la  base  della  proprietà.  I principali  molivi  di 
nullità  che  gl’  indigeni  facevano  allora  valere  per 
invalidare  i contratti , di  cui  avevano  a pentirsi  , 

furono  esclusi.  In  tal  modo  la  irregolarità  delle 

procure  non  fu  più  accettata  come  mezzo  di  an- 
nullare gli  atti. 

Si  ammise  solamente  il  ricorso  delle  femmine,  j 

dei  figliuoli  di  famiglia,  o assenti  contro  quelli  che  j 

avevano  agito  fraudplenlemenle  in  lor  nome. 

Ogni  aflìlto  a rendite , la  cui  durata  non  era 

| fissala  per  contralto , fu  considerata  come  per-  £ 

P<‘l"o.  & 

8-  L’  acquirente  fu  egualmente  autorizzato  a estin- 
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guere  questa  rendita  rimborsando  una  somma  capi- 
; (alizzata. 

Non  s’  ammise  più  la  rivendicazione  dei  beni 
religiosi  che  ai  termini  della  legge  musulmana , 
sono  considerali  come  inalienabili. 

Così  con  modo  forse  un  pò  violento  fu  ter- 
minata la  guerra  giudiziale  che  si  continuava  fra 

! i conquistatori  e i vinti. 

Essendo  liquidato  il  passato , occupava  l’ avve- 
nire. Si  convenne , che  per  le  rendile  c transa- 

zioni future , sarebbonsi  osservale  le  disposizioni  del 
codice  civile. 

Quanto  alle  espropriazioni  forzate , fu  dichiarato 
che  esse  avrebbero  luogo , non  più  mediante  una 
rendita , ma  a prezzo  d’  un  capitale  liquido , va- 
lutato dai  tribunali  , con  tutte  le  garanzie  asse- 
gnate dalle  leggi  francesi. 

La  legge  musulmana  non  riconosceva  per  vero 

proprietario  , che  colui  il  quale  seguitando  la 
espressione  del  profeta  « richiama  alla  vita  la 

terra  morta  ». 

Agli  occhi  dell’  autorità  francese  , la  cultura  di- 
venne egualmente  la  sanzione  verace  della  proprie- 

tà. La  valutazione  delie  terre  appropriate  , fu  di- 
chiarala obbligatoria  in  un  perimetro  tracciato  intorno 
a ciascuna  città  o villaggio.  Ciò  fu  chiamato  fin 
d’ allora  territorio  civile. 

Ogni  proprietario  indigeno  o europeo  fu  richie- 
sto di  costatare  i suoi  diritti  per  la  produzione 
dei  titoli  , o in  altro  modo.  I campi  lasciati  in- 
colti furono  gravati  d’ un  canone  annuale  di  cinque 
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'"**  alili  tributi  stabiliti  o da  stabilire  sulle  terre.  Il  ^ 
i|i  non  pagamento  di  questa  ammenda  fu  considerato  $. 

i come  un  abbandono  della  proprietà. 


Essendo  manifesto  nondimeno  che  la  più  parli; 
de'  coloni  erano  nella  impotenza  reale  di  utilizzare 

le  loro  terre , sia  per  la  esiguità  delle  risorse  , 
sia  per  lo  stalo  commerciale  della  colonia  ; non 
si  volle  punire  con  la  confisca  assoluta  un  torto 

di  cui  il  colpevole  era  la  prima  vittima , e si 

autorizzarono  i proprielarj  a fare  al  dominio  I’  ab- 
bandono delle  loro  terre  inutili  , riservandosi  il  di- 
ritto di  reclamare  più  tardi  una  eguale  quantità 
di  terre  arabili  in  un'  altra  località  , dacché  essi 

si  fossero  sentili  in  condizione  di  coltivarle  con 

profitto. 

Sebbene  per  altro  concepito  in  uno  spirilo  tutto 
paterno , questo  regolamento  incontrò  ostacoli  , so- 
prattutto nello  ultime  disposizioni  che  prescrivevano 

l’ obbligo  della  coltura. 

La  valutazione  d' una  terra , il  popolamento  che 
n’  è la  conseguenza , non  si  possono  decretare  per 
ordinanza.  Chè  non  v’  ha  bisogno  di  leggi  per 
istimolare  il  proprietario  che  si  trova  nella  con- 
dizione di  poter  rendere  fruttiferi  i suoi  possessi. 

Le  misure  penali  non  bastavano  per  far  risolve- 

re alla  coltura  colui  che  non  potesse  lavorare  con 
vantaggio. 


Non  apprezzando  bene  questa  forza  d’  inerzia 
che  gli  era  opposta,  1’  amministrazione  credette  di 
vincerla  col  prescrivere  in  modo  più  preciso  e j, 

£>,  rigoroso  l’  obbligo  di  dissodare. 

L’  ordinanza  del  21  luglio  1846 , dopo  aver 
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L’  AFFRICA  FRANCESE 
conformata  la  precedente  nelle  disposizioni  relative 
alla  verificazione  de'  titoli  , innalzò  da  cinque  a 

dieci  franchi  per  eclaro  I’  imposizione  speciale  gra- 

vante le  terre  non  dissodate. 

Lo  sperimento  di  coltivazione  richiesto  dai  pro- 
prietaij  fu  la  piantagione  di  trenta  alberi  per 

ogni  eclaro , la  costruzione  d’  una  casa  del  va- 
lore almeno  di  cinquemila  franchi  , e lo  stabilimen- 

to d’  una  famiglia  d’  europei  per  ogni  venti  cctari. 

Nello  stalo  in  cui  si  trovava  la  colonia  era 
un  domandare  1’  impossibile.  L’  amministrazione  lo 
riconobbe  tacitamente , c senza  abbandonare  in 
trarica  il  principio  della  cultura  obbligatoria  , am- 
mise nella  pratica  una  quantità  di  eccezioni. 

Ricondotta  dal  fatto  alla  semplice  verificazione 
de’  titoli  , r ordinanza  del  1846  cessò  di  essere 
uno  spauracchio  , e così  fu  mandata  ad  ese- 

cuzione. 

Questa  verificazione  sparse  una  prima  luce  sullo 
stalo  della  proprietà  coloniale  , e sull’  importanza 

degli  acquisti  fatti  dagli  europei. 

Addi  15  marzo  dell’  anno  1847  , il  numero 

dei  depositi  di  titoli  ascendeva  a 420  ; e quello 

delle  semplici  dichiarazioni  di  proprietà  , in  virtù 
della  possessione  e del  diritto  che  concede  la  cul- 
tura , ascendeva  a 816.  Il  tutto  che  dà  una  ci- 
fra di  1236  , non  vuoisi  ritenere  come  un  in- 

dicazione esalta  del  numero  de'  propriolarj  , per- 
chè all’  epoca  in  cui  il  detto  prospetto  fu  fatto  , 

molti  coloni  non  avevano  ancora  soddisfatto  1’  ob- 
bligo che  loro  era  stato  imposto. 

Le  cifre  della  provincia  di  Costantina  non  riguarda- 
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io*’  vano  che  il  territorio  di  Bona.  E fu  supposto 

che  I’  insieme  delle  operazioni  dovesse  costare  I'  esi-  £ 
| stenza  di  14  a 15,000  propriclarj  , compreso  un  ] 

gran  numero  d'  indigeni  che  avevano  voluto  dare 
a loro  beni  la  consacrazione  della  legge  fran- 


Ammettendo  per  I estensione  di  ciascun  domi- 
nio la  media  di  300  ectari  resultante  dai  calco-  ! 

li  ai  quali  s’  era  dedicato  il  comitato  del  con- 
tenzioso , la  superficie  reclamala  ascendeva  a 450,000 
ectari  circa.  Ora  questa  cifra  era  quasi  il  doppio 
dell’  estensione  reale  dei  lerritorj  sottomessi  all’  applica- 
zione dell’  ordinanza  , la  quale  era  di  242,607  ectari. 

Questo  fallo  arrecava  la  prova  materiale  del 
disordine  che  esisteva  nella  proprietà , e giustificava 
pienamente  la  necessità  delle  ordinanze  del  1844 

e del  1846. 

Il  valore  attribuito  a queste  terre  dallo  spirito 
del  così  detto  agiolagio  era  affatto  arbitrario.  I 

contralti  di  vendita  sommessi  alla  verificazione  dell  auto- 
rità non  potevano  fornire  una  base  ragionevole  di 

valutazione. 

La  indicazione  più  certa  resultava  dallo  espro- 
priazioni forzale  che  lo  stalo  dovette  fare  per 
stabilire  i nuovi  villaggi. 

La  inedia  delle  indennità  liquidale  . per  dette 

espropriazioni  ascese  a 50  franchi  per  ectaro  nel 
Sahel  di  Algeri , e a 14  franchi  solamente  nella 


È quindi  lecito  di  supporre , dietro  queste  cifre , j.. 

che  gli  europei  hanno  impegnalo  in  acquisti  rurali  ^ 


un  valore  di  5 a 6 milioni  al  più. 
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E per  farsi  un’  idea  di  questo  traffico  sui  if* 

beni  immobili  che  1’  Algeria  espiava  allora  crudel- 
mente , basta  gettare  gli  sguardi  sul  prospetto  del 
numero  e del  prezzo  delle  vendite  immobiliarie 

dal  1831  fino  al  1845. 

Paragonando  con  questi  resultali  il  numero  e 

il  valore  d elle  proprietà  trasmessigli  , si  trovava 
che  esse  avevano  dovuto  cangiare  di  mani  forse 
dieci  volte  in  quindici  anni.  In  fino  a quel  tem- 

po , la  decima  parte  del  territorio  acquistato  dagli 
europei  poteva  aver  ricevuto  un  principio  di  colti- 

vazione. 

La  seconda  natura  della  proprietà  nell’  Algeria 

aveva  pure  un  carattere  temporaneo  : essa  proce- 

deva dallo  stabilimento  dei  grandi  e piccoli  coloni, 
fatto  dal  governo  a modo  dei  beni  del  dominio. 

Il  fondo  da  concedere  si  componeva  di  pro- 
prietà dell’  antica  reggenza  e di  beni  dichiarali 

vacanti  in  seguito  di  confische , o per  difetto  di 

possessioni  legittime. 

La  ricognizione  dei  beni  immobili  demaniali  co- 
minciato pochi  giorni  dopo  1’  occupazione , e prose- 
guila senza  interrompimenlo  , era  lungi  dall’  essere 

compita.  Ogni  passo  che  si  faceva  serviva  arric- 

chire lo  inventario  di  alcuni  novelli  valori. 

Seguitando  la  somma  delle  cifre  verificate  sul 
cadere  dell’  anno  antecedente  a quello  di  cui  ora 

parliamo , lo  stato  possedeva  nell’  Algeria  in  pro- 
prietà di  tutta  natura  , rendute  fruttifere  o no, 

quindicimila  centoventotto  di  beni  immobili  , fornen- 
do una  superficie  di  405,  191  eclari  , e valu- 

labili  in  capitali  a 145,  542,  749  franchi. 
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*"/  Queste  cifre  rappresentavano  i beni  inventariali 
$ fino  allora  , e non  già  la  totalità  delle  riforme  |V 

demaniali  dell’  Algeria.  I diritti  dello  Stalo  non  | 

potevano  ancora  essere  riconosciuti  in  molte  loca- 
I lilà , in  cui  gli  agenti  di  finanza  non  pareva 

potessero  agire  con  sicurtà. 

Bisognava  in  oltre  tener  conto  delle  alienazioni 
già  fatte , le  une  mediante  denaro , le  altre  a 
titolo  di  concessioni  gratuite.  E quantunque  tutte 
le  dette  cifre  fossero  arbitrarie , tuttavia  fornivano 
un  qualche  generale  prospetto  dei  resultati  finan- 
j zieri  della  conquista. 

Come  collocamento  di  denaro , la  speculazione 
bisogna  convenirne  non  riesciva  molto  splendida  per 
la  metropoli.  Per  acquistare  un  dominio  stimato  ! 

: in  capitale  centoquarantacinque  milioni  , era  stalo 

già  speso  più  d’  un  miliardo  , c se  d'  allora  a 
dieci  anni  non  si  fosse  aperta  qualche  vena  di 
I industria  fruttifera , ogni  eclaro  di  boscaglie  affricane 

avrebbe  costato  alla  Francia  più  caro  che  un  ectaro 
nelle  migliori  pianure  della  Beozia. 

Il  dominio  rurale  allora  suscettibile  di  conces- 
sione conteneva  adunque  390,000  ectari  di  tutta  | 

natura  , che  1’  amministrazione  pareva  stimasse  secon- 
I do  la  media  di  36  franchi. 

Lo  scopo  principale  non  era  di  cavarne  una 

rendita  ; ma  di  ripartirla  nella  maniera  la  più  ! 

efficace  a promuovere  la  popolazione  e coltivazione 
in  Affrica. 

Il  diritto  di  distribuire  il  suolo , e di  creare  | 

de’  proprietarj  , sembra  essere  una  prerogativa  ben 
'età  desiderevole  , e tuttavia  quando  venne  fuori  la 
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**  serie  delle  ordinanze  che  dovevano  regolare  la 
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;|:  delta  materia , si  vide  la  direzione  superiore  deli’  Al-  £ 

! gerla  limitare  da  sè  stessa  la  sua  prerogativa  , co- 
me per  evitare  una  troppo  grave  responsabilità. 

Durante  i primi  dieci  mesi , non  vi  ebbe  che 

delle  piccole  concessioni  , fatte  arbitrariamente  dai 

capi  militari  nella  vicinanza  dei  posti. 

Allorché  le  idee  d'  ordinamento  si  svilupparo- 
no verso  il  1841  , il  maresciallo  Bugeaud  aveva 
decretato  come  governatore  generale  la  creazione 

dei  centri  di  popolazione  : e per  il  momento 

s’  agiva  di  stabilire  piccoli  coloni  nei  villaggi. 

Certo  la  intenzione  era  buona  ; e non  fu  fatto 

alcun  richiamo. 

Frattanto  la  colonizzazione  acquistando  nerbo , 
e importanti  domande,  essendo  fatte,  il  ministro 
della  guerra  volle  prevenire  ogni  conflitto  col  go-  1 

vernalore  generale,  ritirandogli  la  facoltà  di  trasmet- 
tere i beni  demaniali  , e interdicendo  a se  mc- 
ì desimo  la  libertà  di  poter  concedere  al  di  sopra  j 

di  cento  eclari.  A ciò  provvide  la  sopra  discorsa 

ordinanza  del  21  luglio  1846.  La  sanzione  del 

re  fu  egualmente  dichiarata  necessaria  per  I alie- 
nazione delle  foreste  e delle  miniere. 

Finalmente  un’  ordinanza  del  5 giugno  del  1847  | 

parve  limitasse  altresì  la  regia  prerogativa  conferendo 
al  consiglio  di  stato,  e in  alcuni  casi,  a commissioni 
speciali , la  verificazione  delle  concessioni  d’ importanza. 

Nel  tempo  che  così  il  potere  forniva  garanzie  ; 

£ contro  lui  medesimo  , furono  domandate  assai  po-  j 

sitive  sicurtà  a quegli  stessi  capitalisti  , di  favoreg- 
giare  i quali  veniva  accusalo. 
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Ì Ogni  concessionario  ai  di  sopra  di  cento  cctari  ** 

f ■ doveva  essere  tenuto  per  1’  avvenire  a depositare  ; 


una  cauzione  di  10  franchi  per  ectaro  (ino  all’  in-  l 

lero  compimento  delle  condizioni  della  valuta  che 

era  prescritta.  E dove  non  avesse  eseguito  fedel- 
mente I’  obbligo  dei  pesi  , avrebbe  perduta  la  sua 
cauzione , e sarebbe  dichiarato  decaduto.  Egli  non 


poteva  nè  vendere  nè  ipotecare  senza  autorizzazio- 
ne , infino  al  giorno  in  cui  il  titolo  provvisorio 
non  fosse  divenuto  definitivo. 

Era  certamente  non  lieve  tendenza  a credere, 
dietro  le  voci  che  si  levarono , che  lo  concessioni 
di  terre  demaniali  fossero  falle  senza  discrizione  e 
accorgimento-  Era  pure  una  prevenzione  che  doveva 


cadere  dinanzi  alla  realtà  dei  fatti. 


Bisognava  distinguere  le  concessioni  in  due 

categorie  ; le  une  tendenti  a introdurre  i lavoranti 
e la  costituzione  della  piccola  proprietà  , le  altre 
olTertc  come  specie  di  appalto  ai  capitalisti  c agli 
speculatori  , il  cui  concorso  rendevasi  necessario. 

La  prima  categoria  comprendeva  tutte  le  con- 
cessioni al  di  sotto  di  50  eclari  : e formava  ciò 


che  si  chiamava  la  colonizzazione  amministrativa  , 
cioè  il  popolamento  operalo  a spese  dello  stato , 
colla  fondazione  di  diversi  centri  abitabili  , c la 
distribuzione  gratuita  della  terra  in  piccole  parti. 

Così  si  formarono  circa  quaranta  villaggi  nel 
territorio  civile  solamente. 


Istallazioni  del  medesimo  genere  , ma  in  nu- 
•j.  mero  molto  meno  grande  , ebbero  luogo  nei  ter-  £ 

lilorj  sottoposti  ancora  al  regime  militare. 

V’  aveva  in  fine  slabililimenti  francesi  nei  can-  $ 
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La  dotazione  della  piccola  proprietà  si  suddi- 
videva adunque  in  due  classi  , secondo  che  i cosi 
delti  lotti  venivano  accordali  nei  novelli  centri  di 
popolazione  francese , o fuori  di  questi  limiti. 


Onde  fino  al  principio  dell’  anno  1847  , non 
era  stato  distribuito  alla  piccola  proprietà  Algerina 
che  34,749  ectari. 

La  parte  fatta  alla  grande  speculazione  era  di 
17,234  ectari. 

Per  questo  prospetto  gli  stessi  uomini  che  rim- 
proveravano alla  direzione  dell’  Algeria  una  prodiga- 
lità colpevole , dovettero  passare  nell’  opposto  estre- 
mo di  accusarla  d’  una  parsimonia  eccessiva. 

Nello  spazio  di  diciassette  anni  d’  occupazione  , 
non  erano  adunque  stale  fatte  che  trenta  conces- 


sioni* al  di  là  di  50  ectari  ad  europei  , e tre 


a indigeni  al  servizio  della  Francia.  Diciassette- 
mila  dugenlolrenlaquallro  ectari  solamente  furono  alie- 
nati a profitto  della  grande  coltivazione. 

La  ripartizione  per  provincia  dava  il  seguente 
resultalo  : undicimila  trecenlodiciasselle  ectari  per  la 
provincia  d’  Oran  : quattromila  e settanluno  per 

quella  d’  Algeri  , e mille  ottocento  quarantasei  por 
quella  di  Coslantina. 

La  provincia  d’  Algeri  per  se  sola  assorbiva 

più  di  due  terzi  : le  donazioni  le  più  estese  e 


le  più  numerose  erano  stale  recentemente  fatte  nel 
g triangolo  della  giurisdizione  del  generale  Lamori-  J, 
* « cière. 

La  provincia  di  Costanlina  , che  era  stala  di- 

•s  ***■ •***  •’ jsf*#  * 


Digitized  by  Google 


*akcK 


f 

i 


LIBRO  DECIMO. 

’é  segnata  in  questi  ultimi  tempi  come  la  preda  dei 


>S^- 


<y 'y?«*v 

501 


monopolisti  , non  presentava  che  Ire  concessioni  di 
mediocre  estensione , dedotti  i lotti  accordati  ai 
capi  indigeni:  la  parte  de  capitalisti  era  dieci  vol- 
te meno  grande  che  nella  provincia  d’  Oran  , di 
cui  non  si  diceva  nulla. 

Quando  alla  provincia  centrale  , i due  terzi 
della  terra  alienata  , furono  dati  ai  trappisti  , contro 
i quali  nessuno  osò  far  reclamo  ; a Borely-Lassapie , 
che  stabilito  nel  mezzo  della  Metidja  dava  alla  colo- 
nia un  esempio  d’ energìa  , di  cui  pur  aveva  bisogno , 
a due  speculatori  che  avevano  promesso  di  fondare 
sulle  coste  un  villaggio  di  pescatori  , e ad  un 
generale  che  aveva  lungamente  servilo  in  Affrica. 

Alcun  sistema  esclusivo  non  prevalse.  Si'  ascol- 
tava , si  investigava,  dappoiché  si  dubitava. 

Così  un  dominio  che  comprendeva  settemila 
quaranta  cctari  fu  messo  a disposizione  d’  una  com- 
pagnia che  aveva  accettato  il  programma  del  gene- 
rale Lamoricière. 

Un  ricco  proprietario  francese  , M.  Dupró  di 
Sainl-Maur,  si  dedicò  alla  stessa  opera,  e ottenne 
9 IO  cctari. 

Poco  più  lontano  tremila  cinquantanove  eclari 
<1  una  terra  fecondata  dal  dazio  del  Sig , furono 
rilasciali  a una  comitiva  ; che  pareva  dovesse  co- 
stituirsi sopra  basi  tratte  dal  sistema  di  Fourier. 

Nel  dominio  di  600  ectari  accordati  a Ferdi- 
nando Barrot  ci  cercò  il  tipo  del  padronato  d’  un 
£ gran  proprietario , che  doveva  secondo  la  idea 
allora  in  voga , fare  sbocciare  intorno  a lui  una 
popolazione  faticante. 
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"/i  Nel  medesimo  tempo , un  agronomo  sconosciuto  , 

|.  M.  Milliot , ottenne  nelle  boscaglie  dell’  Edough  y 

400  odati  con  la  promessa  di  mantenere,  per  15 
anni  al  meno,  un  armento  di  pecore  da  servire 
di  modello , coni  [tosto  metà  di  bestie  di  razza  pu- 

ra , e metà  di  razza  indigena  migliorata. 

Riassumendo  le  concessioni  campestri  interamente 
naturali  fatte  ai  poveri  e ai  ricchi  sul  territorio 

francese  e sul  territorio  arabo , non  davano  che 
un  totale  di  52,000  ectari. 

La  parte  dei  lavoranti  era  il  doppio  di  quel- 

la dei  capitalisti.  E non  era  già  che  mancassero 
sollecitatori.  Dal  principio  del  1843  , epoca  in  cui 
le  domande  cominciarono  ad  esser  fatte  in  modo 

regolare,  Gno  al  trenta  marzo  del  1847,  il 

ministero  della  guerra  aveva  ricevuto  3,836  doman- 
de , delle  quali  1,776  erano  di  francesi  , e 2,060 

di  forestieri  , e il  capitale  per  render  fruttifere 
le  terre , ascendeva  a (rentasei  milioni  , trecento 
undicimila  , novcccntoquarantalre  franchi. 

In  Algeri  in  quell’  anno  stesso  quattromila  do- 

mande erano  stale  avanzate , con  promessa  d’  im- 
pegnarvi 18  milioni. 

Nel  numero  de’  chieditori  v’  aveva  personaggi 
ricchi  ed  autorevoli.  Nè  appariva  chiaro  se  il 
temporeggiamento  del  governo  a concedere  fosse  ef- 
fetto di  sistema  , o di  poca  considerazione.  Certo 
è però  che  la  opinione  pubblica  pe  rimaneva 


urlata. 

I Coloro  che  non  avevano  studiato  il  problema  - 
della  colonizzazione  erano  disposti  a credere  che 
vlv  bastasse  per  popolare  una  terra  di  dividerla  a 

— 

fy-fv  •*  r cvfvfv 


Digitlzed  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


SftQ  /v**x 

OU,J  vÌRXV 


2#  pezzi  a chiunque  manifestasse  intenzione  di  slabi- 

| lirvisi.  | 

Ciò  era  un  errore  che  si  riscontrava  nel  fon-  ; 

cJo  di  (ulti  i sistemi.  Lo  sviluppo  d'  una  popola- 

zione è subordinato  alla  riescila  industriale.  Ogni 
contrada  ha  un  modo  di  rendersi  . fruttifera  che 

non  è proprio  che  di  lei  sola. 

Chi  doveva  fecondare  1’  Algeria  non  era  anco- 
ra trovato;  le  difficoltà  della  valuta  erano  in  stalo 
di  ploblema  : la  soluzione  non  dipendeva  dal  nu- 

mero degli  speculatori  incapaci  o confusi  : anzi  cliia- 
mandoveli  non  si  sarebbe  rimediato  al  presente  , e 
sarebbesi  in  vece  creato  un  imbarazzo  per  1’  av- 


Con  le  terre  arabe  il  dominio  algerino  pos- 
sedeva due  altri  elementi  di  colonnizzazione , cibo 

le  foreste  e le  miniere , dacché  esse  sono  due  | 

sorgenti  di  ricchezza  pubblica. 

L’  opera  delle  foreste  , istituita  non  era  molto 
tempo , e d’  una  maniera  insufficiente  , aveva  pro- 
seguilo in  modo  , che  gli  sperimenti  fatti  faceva-  j 

no  presagire  alcun  non  lontano  miglioramento. 

Il  suolo  algerino  era  in  legname  assai  più 

ricco  che  non  si  sarebbe  immaginato , giudicandolo 
a prima  giunta  dalla  sua  apparente  aridità. 

Onde  la  porzione  abitabile  della  colonia  era 

relativamente  più  ricca  in  boschi  che  la  metropoli , 
dove  non  si  contava  più  di  otto  a nove  milioni 

d’  eclari  boscosi. 

| Le  foreste  dell’  Algeria  contenevano  le  sostan-  sjt 

zc  le  più  preziose.  I cedri  , tutte  le  principali 

varietà  della  quercia , gli  oliveti  , i pini  , i len- 
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luji  , vi  si  trovavano  in  copia  ordi- 
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(ischi  , 

I naria. 

Questi  boschi  erano  in  generale  in  cattivo  stato 
per  la  inettezza  degl’  indigeni , e per  gl’  incendj 
| che  sono  il  flagello  della  coltivazione  affricana  ; ma 
intelligenti  cure  venule  in  soccorso  della  virtù  na- 
turale del  suolo  facevano  presagire  che  in  pochi 
anni  avrebbero  avuto  una  grande  prosperità. 

Ammesso  il  reiratto  medio  della  Francia  , che 
era  di  circa  50  franchi  per  eclaro , era  lecito 

scorgere  non  lontano  un  tempo  in  cui  il  dominio 

delle  foreste  algerine  avrebbe  solo  rendulo  un  qua- 
ranta milioni. 

Alquante  domande  furono  fatte  per  ottenere  con- 
cessioni di  boschi  o permessi  di  tagli  mediante  livelli. 

L’  amministrazione  sentì  che  era  prudente  di 

non  compromettere  I’  avvenire  con  impegni  preci- 
pitati. 

In  quel  tempo  mise  a esperimento  diverse  ma- 
niere di  fruttificazione , specialmente  per  la  quercia 
sughero.  I primi  sludj  furono  ristretti  al  territorio 
di  Bona , dove  la  raccolta  del  sughero  prometteva 
notevoli  benefìzj  all’  industria  privala , come  altresì 
a quella  dello  Stato. 

Le  foreste  delle  Calle , per  seimila  ectari  fu- 
rono messe  al  taglio. 

Una  prima  serie  fu  eseguita  per  conto  dello 
Stato  da  agenti  forestieri  ajutati  dai  lavoratori  mi- 

litari. Dai  quali  per  altro  non  si  poteva  attender 
mollo,  perciocché  la  preparazione  del  sughero  richie- 
deva un  tirocinio  speciale , a cui  lo  zelo  de’  sol- 
vi' dati  non  avrebbe  soddisfatto. 
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Una  seconda  serie  fu  concessa  per  sedici  anni  , cioè 
per  due  periodi  di  riproduzione  , ad  una  compagnia  che  * 

doveva  dare  allo  stalo  il  dieci  per  cento  sul  valore  dei  | 

prodotti,  e s’impegnava  in  oltre  a dissodare  il  terreno,  i 
e ad  aprire  strade  di  congiunzione  all’  estero. 

Una  terza  serie , confidata  egualmente  per  sedici 

anni  a un  altra  compagnia , doveva  essere  messa  j 

a governo  sotto  la  sorveglianza  degli  agenti  forestieri, 
col  carico  di  dividere  tulli  i prodotti  con  lo  stalo 

dopo  essere  rientrali  nelle  spese  disborsale. 

Finalmente  due  prove  d’  industria  per  il  solo 
spazio  di  otto  anni  fu  concesso  si  potessero  fare , 
con  canone  fìsso , da  uomini  privati. 

Questi  diversi  accomodamenti  furono  pure  fatti 
in  altri  luoghi  della  provincia  di  Costantina. 

11  regno  minerale  costituiva  una  delle  princi-  w 

pali  risorse  del  suolo  algerino.  Vi  si  trovava  il 
ferro  quasi  dappertutto , e alcune  parti  fornivano 
minerali , il  cui  retratlo  c qualità  facevano  sin-  , 

poro  agli  uomini  intendenti  di  mineralogia. 

Gli  amas  della  provincia  di  Bona , che  {MJte- 

vano  stare  a petto  ai  più  celebrati  luoghi  di  mi- 
nerali d’  Europa,  avevano  eccitalo  da  lungo  tempo 

I’  interesse  de’  speculatori. 

Vicino  a Tenès , i lavori  di  ricerca  fecero 

scoprire  dei  fdoni  estesissimi  , e di  * cui  la  potenza 

media  giungeva  lino  al  metro. 

Nei  contorni  di  Arzeu  , al  capo  Ferrai  , appa- 
rivano saggi  della  più  bella  apparenza. 

Il  rame  , di  cui  mancava  la  Francia  , la  qua- 

le ne  acquistava  all’  estero  per  venti  milioni,  poteva 
essere  fornito  dai  possessi  allricani. 
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Senza  parlare  delle  miniere  di  Mouzaia  , che 


itb 

nk<i 

■J*  cominciavano  a dare  dei  prodotti , veniva  segnala- 

i la  come  un  tesoro  la  recente  scoperta  di  Ain- 

i Rarbar. 


, *><• 


* 


Si  sapeva  di  più , per  alcuni  indizii  geologici , 
e per  alcuni  saggi , che  esisteva  del  rame  nel 
territorio  di  Tenès , vicino  a Rougie , e negli 

altri  luoghi  della  provincia  d’  Algeri  , che  non  si 
era  potuto  ancora  scoprire. 

Si  sperava  trovare  il  piombo  nella  catena  che 
finisce  nel  capo  Caxine , nei  fianchi  dell’  Oua- 
rensenis , e nella  Dahra. 

Vi  era  pure  del  piombo , di  cui  gli  arabi  si 
servivano  per  la  fabbricazione  delle  palle , vicino 
a Setif. 


*4 


Le  sostanze  minerali  non  meltalliche  vi  si  tro- 
vavano pure  in  abbondanza. 

Il  suolo  algerino,  che  pare  impregnalo  di  sale, 
forniva  in  gran  quantità  i depositi  di  salgemma , 
e le  sorgenti  salate. 

Il  gesso , che  si  presentava  in  masse  enormi , 
e le  cave  di  marmo , mostravano  pure  che  un 
giorno  avrebbero  dato  un  grande  impulso  alla  ric- 
chezza e prosperità  pubblica. 

Forse  s avrebbe  dovuto  cercare  nella  vendila 
di  queste  proprietà  una  indennizzazione  ai  sacrifizi 
che  faceva  la  Francia  per  la  sua  colonia  ; ma 
bisogna  pur  dirlo , I’  applicazione  pura  e semplice 
della  legge  francese  all’  Algeria  neutralizzò  i suoi 

valori. 

Considerando  che  1’  industria  mineralogica  è assai 
dispendiosa , e quindi  era  bene  di  attirare  de’  ca- 
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*■ i pitalisli  colla  vista  di  grossi  heneficj  , la  legge 

|f?  del  1810  non  impose  ai  concessionarj  che  una  } 

indennità  assai  lieve  al  tesoro  pubblico,  un  compen-  i 

so  annuale  al  proprietario  della  superGcie,  e un 
premio  all’  inventore  proporzionato  agli  avanzi  che  i 
esso  aveva  fatti  , e all’  importanza  della  sua 

scoperta. 

Queste  diverse  contribuzioni  si  confondevano  assai 
spesso , perchè  era  raro  che  una  miniera  fosse 
conceduta  ad  un  altro  che  non  fosse  1’  inventore 

o il  proprietario. 

Quando  quest’  ultimo  non  faceva  del  suo  po- 
tere alcun  governo,  la  parte  che  a lui  ricadeva, 
era  regolala  dall’  atto  di  concessione. 

Ogni  località  aveva  le  sue  tradizioni  in  tal 

soggetto.  Quanto  alla  parte  che  lo  stato  si  era 

riserbata , non  era  veramente  in  proporzione  con 
I’  importanza  dell’  industria  mineralogica. 

Ogni  superficie  concessa  era  gravata  di  un’  ito- 
posta  di  dieci  franchi  per  chilometro,  e d’  una  io- 
dennizzazione  proporzionale  ai  resultati  dell’  estrazio- 
ne, che  non  doveva  eccedere  il  cinque  per  cento 

del  prodotto  netto. 

Questa  spartizione  sarebbe  stata  equa , se  poteva 
essere  fedelmente  stabilita  , ma  la  stima  , eccessi- 

| . i 

vamenle  difficile , dava  luogo  a molti  errori  , e 

l certamente  a quelle  frodi , che  anco  gli  uomini  | 

onorati  non  hanno  scrupolo  di  usare  quando  sanno  j 
j d’  aver  che  fare  col  fisco. 

Spesso  queste  due  imposte  erano  rimpiazzate  da  £ 
abbonamenti  annui  , che  stipulati  con  antica  data , £4 

Sjt':'  non  seguivano  i progressi  naturali  dell’  impresa.  c 
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In  una  parola  , ! estrazione  dei  minerali  , che  ^04 
creava  in  Francia  un  valore  commerciale  di  100 
a 120  milioni,  non  forniva  per  sua  parte  allo 
stato  preventivo  delle  spese  pubbliche  che  una 

miserabile  somma  di  circa  quattrocentomila  franchi. 

Una  sì  ricca  industria  , e così  polente , dove- 
va recare  al  tesoro  un  vantaggio  dieci  volle  mag- 

giore. 

Il  governo  cercò  di  correggere  ciò  che  la 
legge  del  1810  poteva  avere  di  abasivo  nella  sua 
applicazione  all’  Algeria.  Così  la  concessione  delle 
miniere , in  luogo  di  essere  perpetua  come  in 

Francia  , non  fu  che  temporanea  e limitata  a 

novanlanove  anni. 

La  proprietà  conceduta  non  poteva  essere  ven- 
duta nè  trasmessa  in  modo  qualunque  senza  1’  auto- 
rizzazione del  governo.  Il  fine  principale  essendo 
meno  di  ottenere  dei  minerali  per  la  capitale  che 
di  affrettare  il  popolamento  della  colonia  , il  con- 
cessionario non  era  libero  di  restringere  0 di  so- 

spendere volontariamente  i lavori. 

Si  esigeva  eh’  egli  conservasse  al  governo  delle 
terre  un’  attività  proporzionata  alla  sua  importanza , 
e di  cui  I’  amministrazione  poteva  stabilire  la 
misura. 

Si  concedevano  all’  intraprendente,  facilitazioni  per 
la  mano  d’  opera  , promettendo  d’  accordare  agli 
operai  eh’  egli  riuniva  , piccoli  lotti  di  terra  ; ma 

bisognava  eh’  esso  regolasse  in  modo  la  sua  pro- 
duzione da  ritenere  sui  luoghi  una  popolazione 

sufficiente. 

E dove  egli  per  la  sua  inazione  fosse  stalo 
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cagiono  della  sterilità  del  dominio  pubblico  a lui  jj# 
confidato , si  esponeva  ad  esserne  decaduto. 

Le  indennizzazioni  diverse  pagate  per  I’  uso 

de  fondi  non  gli  davano  alcun  diritto  a valersi 
della  superficie  ; di  cui  Io  stalo  rimaneva  proprie- 
tario , e poteva  rilasciare  ai  suoi  concessionarj  ru- 
rali le  superficie  alte  alla  coltivazione. 

Bisognava  pertanto  sperare  che  le  rendile  del 

fisco  fossero  prelevale  esattamente , e non  già  sur- 
rogale, come  in  Francia,  per  abbonamenti  deri- 
sorj. 

Malgrado  tutte  queste  restrizioni  , la  proprietà 
d’  una  miniera  offriva  ancora  una  bella  prospettiva 
agli  speculatori  nell’  Algeria  soprattutto  , dove  alquanti 
saggi  della  più  lusinghiera  apparenza  erano  stali 

veduti. 

Non  era  pertanto  da  stupirsi  che  le  concessioni 
di  questo  genere  dessero  luogo  a una  efficace  pro- 
secuzione ; e poiché  1’  affare  delle  miniere  algerine 

era  stato  trasferito  al  tribunale  della  opinione , si 

rendeva  necessario  che  ne  fossero  conosciute  le 
particolarità  , affinchè  il  gran  giudice , cioè  il  pub- 

blico , non  avesse  dovuto  ingannarsi  ne’  suoi  giu- 
dizj. 

I fatti  meritavano  d’  altronde  d’  essere  raccon- 
tali ; il  che  porgerebbe  documenti  agli  storici  fu- 
turi dei  nostri  costumi  industriali. 

Durante  la  guerra  del  1840 , una  delle  colon- 
ne francesi  , varcando  1’  Atlante  nella  direzione  da 
Algeri  a Medéah,  si  abbattè  ad  un  enorme  mas- 
so metallico , che  formava  una  specie  di  muraglia 

di  circa  tre  metri  , rame  mescolato  con  ferro. 
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510  L’AFFRICA  FRANCESE. 

Furono  dunque  i soldati  francesi  che  ebbero 

il  merito  di  questa  scoperta , e se  1’  avesse  do- 
vuto applicare  alla  lettera  la  legge  del  1810 , 

bisogna  ad  essi  , come  inventori,  attribuire  una  par- 

te di  quel  profittevole  ritrovamento. 

Si  spiccarono  dal  masso  numerosi  saggi  , che 

si  sparsero  in  Francia  e nell’  Algeria.  Tutti  gli 
speculatori  si  destarono.  La  ricchezza  reale  d’  una 
miniera  ha  meno  per  misura  1’  abbondanza  del- 
I’  elemento  metallico  che  i carichi  c le  difficoltà 
dell’  opera  industriale.  Per  lo  che  non  ostante 

la  bellezza  de’  saggi  , lo  stabilire  un’  industria  den- 
tro montagne  selvaggie,  in  mezzo  a tribù  appena 
sottomesse,  senza  comunicazioni,  senza  risorse  ali- 
mentarie , senza  opera  disponibile , non  offriva  un 

guadagno  molto  seducente. 

La  concorrenza  dei  sollecitatori  riesci  piuttosto 
fredda.  Tre  anni  solamente  dopo  la  scoperta  , un 

ardito  speculatore  raccomandalo  da  un  nome  celebre 
nelle  scienze  e nella  industria  , M.  Elie  di  Mon- 

Igolfier  , fece  valere  presso  1’  autorità  i sacritìzj 

eh’  egli  avrebbe  fatti  per  esplorare  il  territorio  di 

Mouzaja,  e per  ottenere  dai  capi  di  tribù  indigeni; 

la  cessione  della  profondità  di  tulle  le  miniere 

scoperte  e da  scoprire. 

Nella  disposizione  in  cui  allora  si  trovavano  gli 
animi , ogni  uomo  che  avesse  promesso  di  attirare 
in  Affrica  capitali  c braccia , era  quasi  certo  di 
essere  bene  accolto  , e in  luogo  di  restringere  le 

domande  degli  intraprendilori  , doveva  essere  piut- 
tosto inclinato  a simulare  la  loro  ambizione. 
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5^4  pretensioni  di  Montgolfier  con  una  premura  forse 

$ poco  considerata.  | 

Nel  dicembre  del  1 843  , sottopose  al!  approva- 
zione del  ministro  della  guerra  un  decreto  per  la 
i concessione  provvisoria  , durante  tre  anni , di  tutte 

le  miniere  di  Mouzaia , insistendo  talmente  sui 
vantaggi  di  questo  provvedimento , eh’  egli , secondo  j 

che  diceva  , sentiva  coscienza  di  non  essersi  cre- 
duto autorizzato  a prenderlo  come  d'  urgenza. 

Poco  tempo  dopo,  cioè  a’  20  febbrajo  1844,  il  j 

| governatore  generale  trasmetteva  al  ministro  un  nuo- 

vo progetto  di  decreto , per  il  quale  proponeva  , 
non  solamente  di  accordare  a Mongolfier  le  gessaje 
metallifere  di  Mouzaia  , ma  di  accordargli  tutto 

il  territorio  fra  la  Chifla  e la  strada  di  Blidali 
a Medeah  , cioè  per  circa  otto  leghi!  quadrate. 

Il  governatore  generale  giustificava  la  sua  in- 
sistenza dicendo,  che  un  permesso  di  esplorazione 
da  valere  un  anno  , da  lui  rilascialo  il  5 set- 

] tembre  1843 , parevagli  un  impegno  preso  col 

sopraddetto  Montgolfier. 

Fino  a quest’  epoca  non  era  stato  contestato 
s al  governatore  generale  il  diritto  di  disporre  le  I 

I terre  incolte  nell’  interesse  della  colonizzazione  ; ma 

i questa  volta  si  trattava  d’  un  valore  per  avventura 

i considerevole. 

Il  governo  s’  accorse  che  vi  poteva  essere  abuso 
I in  questo  diritto  conferito  al  capo  della  colonia  di 

alienare  il  dominio  pubblico. 

| D’  altra  parte  1’  incidente  era  nuovo  : era  ^ 

la  prima  volta  che  una  concessione  di  miniere  *£ 

doveva  essere  accordata  in  Affrica. 
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512  L’AFFRICA  FRANCESE 

In  luogo  di  rispondere  decisivamente  sull’  affare 
d’  urgenza , il  maresciallo  Soult  dichiarò  di  doversi 
studiare  maturamente. 

I principii  da  seguire  per  la  cessione  ed  esplo- 
razione delle  ricchezze  minerali  dell’  Algeria  non 

etano  siati  ancora  basati.  Il  ministro  della  guerra 
volle  i dipartimenti  del  commercio  e dei  lavori 
pubblici  fossero  consultati  su  questo  proposito. 

L’  avviso  unanime  fu  di  applicare  alla  colonia 
i regolamenti  che  servivano  di  legge  nella  Metropoli. 

II  maresciallo  Soult  si  mostrò  in  oltre  geloso 

di  conservare  a questo  genere  d’  intrapresa  un  ca- 

rattere nazionale.  Egli  stabili  per  principio , che  i 
minerali  dovevano  essere  negoziali  sul  luogo  o nelle 
officine  di  Francia  , e che  il  trasporto  all’  estero 

doveva  essere  interdetto. 

Finalmente  prima  di  prendere  una  decisione  con- 
cernente le  miniere  di  Mouzaia  , il  ministro  volle 
esser  chiarito  sulla  composizione  della  società  , a cui 

Montgolfìer  dava  il  suo  nome.  Imperocché  ricordavasi 
egli  che  il  detto  Montgolfìer  aveva  fatto  parte  d'  una 
compagnia  la  cui  fede  principale  era  a Livorno , 
e alla  quale  1 amministraziene  locale  dell’  Algeria 

era  stata  sul  punto  di  concedere  in  massa , n 

per  trenladue  anni  I’  esplorazione  di  tutte  le 

foreste  di  quercie  di  sughero  della  Calle , favore 

esorbitante,  di  cui  non  si  sarebbe  mancato  poi  di 
farne  un  delitto  al  governo , se  egli  non  fosse 
stalo  chiarito  a tempo  per  opporsi. 

Il  maresciallo  Soult  avendo  manifestalo  che  giam- 
mai egli  non  si  sarebbe  pronunziato  in  favore 
d’  una  società  , la  cui  sede  c i principali  inte- 
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ressi  non  fossero  stali  in  Francia,  avvenne  che 

Monlgolfìer  si  stimò  come  condannalo  di  esclu- 

sione. 

Da  quell’  istante  le  domande  per  concessioni  di 
miniere  di  Mouzaìa  furono  fatte  in  nome  d’  una 
compagnia  francese,  formata  a Marsiglia  sotto  il 

titolo  sociale  di  Henry  e fratelli. 

Ordine  solenne  era  stato  dato  da  Parigi  alle 
autorità  algerine  di  considerare  come  nullo  ogni 
permesso  provvisorio  di  esplorazione  , e di  usare 
ogni  rigore  quante  volle  i lavori  cominciati  non 

fossero  immediatamente  sospesi. 

Questa  severità  aveva  per  fine  di  troncare  un 
conflitto  odioso , e non  già  di  scoraggire  la  spe- 

culazione legittima. 

Si  ebbe  riguardo  ai  richiami  de’  negozianti  che 
affermavano  avere  impegnato  somme  considerevoli 
sulle  promesse  che  loro  erano  state  fatte  in  Algeri, 
rigettando  per  altro  tutto  ciò  che  fosse  stalo  esa- 
gerato e ridicolo  nelle  loro  pretensioni. 

La  compagnia  marsigliese  osava  domandare  tutto 
il  territorio  di  Mouzaia  , cioè  un  perimetro  che 

non  comprendeva  meno  di  diciotto  a venti  leghe 

quadrate. 

Il  maresciallo  Soult  volle  al  contrario  che  la 

più  gran  parte  della  superficie  di  terra  governabile 
fosse  riserbata  per  1’  avvenire , e restrinse  il  lotto 
dei  fratelli  Henry  ad  una  estensione  superficiale  di 
53  chilometri , un  poco  più  di  tre  leghe  qua- 

drale. 

Il  decreto  ministeriale  in  data  del  22  settem- 
bre 1814  fu  mantenuto  e regolarizzato  per  ordi- 

T.  II.  65 
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nanza  reale  dopo  che  il  ministro  , limitando  i 

suoi  stessi  poteri , ebbe  ottenuto  I ordinanza  del 

21  luglio  1846  , che  richiedeva  la  sanzione  regia 
per  1’  alienazione  ■ del  dominio  algerino. 

L’  applicazione  letterale  della  legge  del  1810 
obbligava  i concessionarj  a pagare  dieci  franchi  di 
indennizzazione  fissata  per  chilometri  quadrali  , cioè 
530  franchi  per  la  concessione  di  cui  si  trattava, 
un  compenso  proporzionale  di  5 per  100  sui 
prodotti  ; e più  una  rendita  di  20  centesimi  per 
(«laro,  attribuita  allo  Stalo  come  proprietario  della 
superficie , che  voleva  dire  10,600  franchi. 

Aggiungendovi  ancora  la  rendita  di  180  franchi 
pagati  a titolo  d’  indennità  agl  indigeni  di  Mou- 

zaia  , si  arrivava  al  totale  di  12,642  franchi  , 

somma  da  aumentare  proporzionalmente  secondo  i 
resul  lamenti  verificali. 

Senza  dubbio  era  un  acquistare  con  piccole  spe- 
se una  proprietà  che  probabilmente  doveva  acqui- 
stare un  valore  considerabile. 

Comunque  sia , egli  è giusto  che  sia  notato 
che  gli  alti  di  amministrazione , a riguardo  della 
compagnia  marsigliese , erano  lontani  dal  presentare 

caratteri  di  soddisfacimento. 

In  un  negozio  senza  precedente , si  volle  stare 
alla  stretta  applicazione  delle  leggi  della  me- 
I ropoli. 

In  difetto  d‘  esperienza  acquistata  sull’  estensione 
che  conveniva  dare  in  Algeria  alle  intraprese  metalliche , 
si  stimò  di  fare  abbastanza  riducendo  di  quattro 
(pùnti  le  pretese  dei  chieditori. 

Dalla  parte  a quell’  epoca  , la  fondazione  di 
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un  somigliante  stabilimento , in  mezzo  degl’  indige-  ** 

| ni , pareva  agl’  occhi  di  tutti  una  temerità  a tal  | 

segno , che  nel  primo  alto  di  concessione , fu  in-  ! 

sento  che  lo  stato  non  garantirebbe  alla  compa- 
gnia di  Mouzaia  la  protezione  assicurata  agli  europei 

nel  territorio  civile. 

Appena  assicurati  del  loro  privilegio , i conces- 
sionarj  gillarono  le  basi  d’  una  società  d’  espi- 

lazione. 

Un  processo  recente  fece  conoscere  particolarità 
tali  , che  la  pubblicità  dell’  udienza  non  impedì 
che  si  conoscessero.  Padroni  d’  un  piccolo  regno 

nell’  Algeria  . i fratelli  Henry  , e Montgolfier  ave-  i 

vano  avuto  dapprima  1’  idea  di  fondarvi  due  dina- 
stie collaterali  con  spartana  costituzione. 

Ai  termini  della  loro  carta  industriale,  le  fun- 
zioni d’  amministratori  gerenti  , conferite  ai  signori 
Pancrazio  e Antonio  Henry , dovevano  essere  con- 
servate e trasmesse  ereditariamente  nella  loro  fa- 
miglia di  maschio  in  maschio , e per  diritto  di 

primogenitura  , fino  alla  estinzione  della  loro  discen- 
denza mascolina , durante  la  società , cioè  per  lo 

spazio  d’  un  secolo. 

Le  funzioni  di  direttore  dei  lavori  d’  arte  do- 
vevano aneli’  esse  trasmettersi  colle  medesime  re- 

gole , nella  discendenza  mascolina  di  Montgolfier. 

Il  preventivo  di  questo  regno  in  parti  doppib 
aveva  la  sua  sorgente  in  un  capitale  di  20  mi- 

lioni chiesto  al  minuto  popolo  degli  azionisti. 

E poiché  nei  secolo  xix  non  poteva  essere  | 

£4  governo  senza  opposizione , la  carta  dei  Mouzaia  £4 

essendo  stata  attaccata,  le  fu  surrogalo  un  atto  di 

' Swt 



^ 


Digitized  by  Google 


" 

516  L’AFFRICA  FRANCESE 
'£l'  società  nella  forma  ordinaria , che  riduceva  i!  ca- 


I 


* 


pitale  a 4 milioni  , e le  azioni  a cento  fran- 
chi , convenendo  tuttavia  che  i titoli  d’  azioni , 

malgrado  la  riduzione  apparente  della  loro  cifra, 

conserverebbero  in  realtà  il  loro  primitivo  valore 
di  500  franchi. 

Da  ciò  un  disgustoso  processo.  Egli  era  bene 
ad  augurarsi  che  la  compagnia  de’  Mouzaia  non 
compromettesse  per  la  impazienza  di  subito  realiz- 
zare, un  avvenire  commerciale  che  poteva  essere 
assai  lieto. 

Nell’  anno  1847  la  intrapresa  era  in  via  d’  esplo- 

razione molto  attiva.  Trecento  cinquanladue  operai  rac- 
colti sui  luoghi  formarono  il  nucleo  d’  un  villaggio 

di  europei. 

La  indennizzazione  proporzionale  dovuta  al  tesoro 
corrispondeva  già  a un  prodotto  nello  di  trenta- 
mila franchi  circa  , e si  era  al  principio  del- 
1'  operazione. 

I lavori , proseguili  a traverso  di  mille  difficoltà , 
erano  appena  organizzati. 

La  prospettiva  di  questi  grandi  benefizi  , che  si 
potevano  ottenere  per  f effetto  d’  una  semplice 
domanda  , formava  una  grand’  esca  per  gli  speculatori. 

Ma  il  lasciare  tali  ricchezze  alla  disposizione 
arbitraria  dell’  autorità  amministrativa  , qualunque 
fossero  stati  i mezzi  di  sorveglianza , era  un  crea- 
re intorno  agli  uomini  di  stalo  delle  concorrenze 
ostili  , e dei  piccoli  odj. 

Lo  scandalo  avvenuto  nell’  occasione  delle  miniere 
del  cerchio  di  Bona  confermò  per  la  seconda  volta 
queste  apprensioni. 
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La  ricchezza  mineralogica  della  provincia  di  Co- 
sentina era  stata  celebrala  da  parecchi  scrittori 

Fra  gli  altri  Edrisi,  dopo  avere  rammentalo  che 

P estrazione  dei  ferri  dell’  Edough  e dei  marmi 
d’  Hippone  risaliva  fino  all’  epoca  romana , aggiun- 

geva che  nel  suo  tempo  si  vedevano  pure  dei 
Kabyli  recare  ai  mercati  di  Bona , arnesi  di  ferro  I 

assai  bene  lavorati. 

Le  indicazioni  del  geografo  arabo  provocaro- 
no le  prime  ricerche,  e verso  il  1841  si  provò 

l’ esistenza  di  diverse  miniere,  non  precisamente  intorno 
a Edough  , ma  nelle  due  colline  più  prossime  alla 
città , che  si  chiama  Bou-Hamra  e Belelieta. 

Una  prima  domanda  di  concessione  fu  immanti- 
nente formala  da  un  francese , antico  fabbricante 
di  ferro  , uomo  di  sperimentata  capacità  , e munito 
di  raccomandazioni  le  più  potenti. 

Il  tempo  di  prendere  una  decisione  a tal  pro- 
posito non  era  venuto. 

Fu  nel  1843  che  il  servizio  delle  miniere 

nell’  Algeria  ebbe  ordine  di  raccogliere  le  infor- 
mazioni a chiarire  il  governo. 

Dopo  due  anni  di  studj,  e una  successione  di 
rapporti  , il  maresciallo  Soult , formalmente  contrario 
al  monopolio  d'  una  sola  compagnia , prese  una 
decisione  tendente  a riconoscere  i medesimi  diritti 
a lutti  i chieditori  , i cui  titoli  paressero  valu- 

tabili. 


| La  spartizione  doveva  essere  effettuata  per  ordi- 
ni nanza  reale , subito  che  le  cariche  e i limiti  fos- 
'?$t  sero  stali  regolarmente  stabiliti. 
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tono  dirette  al  ministero , e fra  queste  ve  n’  era- 
no tre  che  non  meritavano  alcuna  considera- 

zione. 

Reslava  dunque  a dividere  fra  quattro  concor- 
renti , essendo  giudicali  ammissibili  , i saggi  rico- 
nosciuti nella  vicinanza  di  Bona , e più  una  ca- 
va ricchissima  situala  in  Aiu-Morkha  , al  nord 

del  lago  Fetzara  , e segnalata  dal  capitano  Car- 
rette. * 

Erano  le  cose  a questo  punto , allorché  inter- 
venne una  domanda  del  marchese  di  Bussano , 

concepita  in  termini  mollo  pressanti. 

Maravigliato  questi  di  rimanere  un  mese  senza 
risposta  , lo  stesso  fece  una  seconda  domanda  di 
una  insistenza  ancora  maggiore. 

Vi  era  detto:  « che  gli  ullicj  non  sottopone- 
vano agli  occhi  del  ministro , malgrado  i suoi  or- 
dini positivi  , che  delle  domande  di  loro  pia- 
cere. » 

Ma  i fatti  risposero  abbastanza  alle  accuse  del 
marchese  di  Bassano.  * 

La  incertezza  e il  ritardo , di  cui  credeva  do- 
versi querelare  non  moveva  da  altra  cagione , che 
dalla  difficoltà  di  ritornare  sopra  disposizioni  quasi 

decretate. 

Una  soluzione  inaspettata  venne  fuori.  Pervenne 
al  ministero  una  lettera  sottoscritta  da  un  nome 
illustre , il  quale  appoggiava  con  tutta  1'  autorità 
del  suo  credito  la  compagnia  Bassano , segnalando 
uno  de  competitori  di  essa  come  avendo  avuto  la 
disgrazia  di  essere  fallilo. 
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Il  ministro  di  grazia  e giustizia  consultato  ve- 
f rilicò  I’  esattezza  del  fallo.  Fu  dunque  luogo  ad  f 

| applicare  la  legge  che  condannava  il  fallito  non  ; 

i riabilitato  contro  colui , che  per  sua  capacità  rico- 
nosciuta , aveva  aperta  la  vena  suscettibile  di  espio-  | 

(azione. 

Uno  de’  lotti  da  distribuirsi  trovandosi  in  tal 
guisa  disponibile , il  ministro  acconsenti  a surrogare 
al  pretendente  fallito  il  marchese  di  Bassano , non 
senza  per  altro  aversi  fatto  sentire  la  ingiustizia 
de’  suoi  attacchi  contro  la  direzione  dell’  Al- 

geria. 

Le  basi  della  ripartizione  essendo  definitivamente 
decretate,  il  maresciallo  Soult  sottopose  alla  firma 
del  re  quattro  ordinanze  di  concessioni  di  miniere, 
le  sole  che  coll’  intrapresa  di  Mouzaia  erano  state 

fino  allora  accordate  nell’  Algeria. 

La  espilazione  del  monte  Bou-Hamra  , rinchiuso 

in  una  estensione  superficiale  di  circa  14  chilo- 
metri quadrali  , fu  conferita  a M.  Peron  , proprie- 
tario parigino. 

Il  monte  Belelieta , diviso  in  due  lotti  di  circa 

! 14  chilometri  ciascuno,  fu  accordato,  metà  a Carlo 

I Girard , sotto  il  titolo  di  concessione  dei  Karesas , 

j e metà  al  marchese  di  Bassano , sotto  il  titolo 

rii  concessione  dei  Karesas , e metà  al  marchese 

di  Bassano , sotto  il  titolo  di  concessione  della 

Meboudja. 

In  fine  la  miniera  di  ferro  d’  Ain-Morkha,  il 

£ cui  sviluppo  non  era  che  di  dieci  chilometri , com- 
l>oneva  la  parte  di  Giulio  Talabot. 

Tutte  queste  concessioni  furono  fatte  per  no- 
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ìf*’  vantanove  anni  , e sottoposte , conforme  alle  regole 


della  legge  del  1810,  a una  indennizzazione  fissa 
I di  10  franchi  per  ogni  chilometro  , a una  in- 

dennizzazione proporzionale  ai  prodotti  netti , e a 
una  rendita  annua  di  20  centesimi  per  ectaro  al 

proprietario  della  superficie. 

La  esportazione  del  minerale  all’  estero  era 
interdetta. 

Si  notò  che  le  quattro  concessioni  della  pro- 
vincia di  Cosentina  non  presentavano  che  una 
j superficie  cosi  grande , che  non  aveva  la  sola 

I concessione  di  Mouzaia. 

Ciò  nasceva  perchè  1’  amministrazione  avvertila 
dalla  prima  esperienza  , crasi  già  messa  in  guar- 
dia contro  le  pretensioni  esagerate. 

Le  ordinanze  del  9 novembre  ebbero  per  com- 
plemento una  decisione  di  principio  presa  da  Saint- 
Von , tendente  ad  affettare  per  dieci  anni  ( si 

giudicava  possibile  dopo  avere  consultato  il  servi- 

gio delle  foreste , e mediante  indennizzazione  verso 
lo  stato  ) venticinque  mila  steri  di  boschi  per 

i ciascuna  concessione  da  prendersi  nelle  foreste  del- 

1'  Edough,  aflìn  di  alimentare  le  grandi  fornaci  da 

fare  sul  luogo. 

Del  resto  questo  favore,  promesso  più  particolarmente 
ai  signori  Bassano  e Talbot,  non  poteva  essere  effettualo 
alla  ragione  medesima  della  ricchezza  dell’  Edough. 

Se  la  detta  foresta  era  , come  si  credeva , com- 
posta in  gran  parte  di  quercia  da  sughero , do- 

veasi  fare  una  riserva  di  questi  alberi  preziosi  per 
una  esplotazione  più  lucrativa  che  quella  del  com- 
bustibile. 
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Sulle  delle  quattro  persone  munite  di  privilegj  , *** 

I tre  rimasero  dopo  due  anni  completamente  ino-  ^ 

porosi. 

La  compagnia  Talbol  non  fece  alcuna  costru- 
zione. Ella  parve  si  limitasse  a tirar  fuori  dei 

saggi  di  minerali  per  sottometterli  a delle  prove 
nelle  officine  di  Francia. 

Il  titolo  ottenuto  gratuitamente , fu  computalo 
nell’  atto  sociale  per  750,000  franchi  a profitto 

de’  concessionarj  ; la  qual  somma  somministrala  in 
denaro  da  una  società  in  accomandita  , formò  un 
capitale  d’  esplotazione. 

Grandi  e belle  costruzioni  furono  intraprese.  Ma 
lo  spirito  d’ assorbimento , che  sembrava  proprio  di 

detta  società  , ben  tosto  la  fece  uscire  dai  limiti 
prescritti  dal  regolamento. 

Cosi  in  opposizione  al  lesto  dell’  ordinanza  rea- 
le , che  gli  conferiva  solamente  il  titolo  di  con- 
cessione di  Mebouja  prese  ne’  suoi  atti  e nei  suoi 
prospetti  il  nome  di  società  delle  miniere  e officine 

di  Bona  ; usurpazione  che  pareva  annullasse  le  con- 
cessioni di  altre  miniere  fatte  o da  fare  nei 

contorni  di  Bona , e di  cui  Mebouja  non  rap- 

presentava che  una  parte. 

I tentativi  falli  presso  il  ministro  per  ottenere 

direttamente  o indirettamente  la  ricognizione  di  que- 
sto titolo  pomposo  a pregiudizio  delle  intraprese 
rivali  non  ebbero  alcuno  effetto- 

Si  dovette  ancora  biasimare  nell'  appello  fatto  j 

| ai  capitali  l' annunzio  esagerato  dello  stabilimento  | 

di  sei  grandi  fornaci  : lusso  di  costruzione , che 
stando  agli  avvisi  comunicati  dal  ministro  dei  la-  $ 
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Y*'  vori  pubblici , sarebbe  stalo  fuori  d’ ogni  propor- 
f.  zionc  con  la  somma  dei  minerali  da  estrarre  dalla  ^ 

1 Mebouja. 


Potevasi  eziandio  rilevare  alcune  infrazioni  al  j 
regolamento  ; in  ciò  che  riguardava  la  disposizione 
delle  officine  di  già  costruite  ; ma  l’ amministra- 


zione credette  dover  chiudere  gli  occhi , affine  di 
non  essere  accusala  di  attraversare  l’ opera  degli 

speculatori  per  angherìe  di  forma , e perchè  in 

fine  delie  fini  l’ attività  ambiziosa  dei  direttori  della 
Mebouja  sembrava  dovesse  tornare  a profitto  della 
colonia. 

Il  rumore  che  si  levò  nella  Rorsa  per  le  mi- 
niere dell'  Algeria  svegliò  1'  avidità  degli  uomini 
d’  affari  : e questa  frenesia  industriale  giunse  a 
tale  , che  prese  per  un  momento  carattere  d una 
epidemia. 

Non  fu  alcuno  che  non  facesse  sogni  di  ric- 
chezza, sia  nelle  azioni,  sia  nei  dividendi. 

Quasi  a un  segnale  dato  , le  domande  per  la 
ricerca  ed  esplorazione  delle  miniere  piovvero,  e 
l’ ammassarono  negli  ufficj  del  ministero. 

La  prudenza  comandava  di  non  prodigare  i 
privilegi  avanti  di  aver  veduto  all'  opera  le  cinque 
compagnie  che  erano  di  già  istituite , ma  non 
v’  era  inconveniente  a moltiplicare  i permessi  d’ e- 
splorazione. 


Si  sa  che  lo  stato  non  prende  alcuno  impe- 

! gno  , nè  aliena  alcuno  de’  suoi  diritti  autorizzando  j 

| un  particolare  a fare  i lavori  necessari  per  co-  £ 

**  statare  I'  esistenza  e la  ricchezza  d una  mi-  cL 
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U4  Soltanto  era  d’ uso  che  colui  , il  quale  aveva  ** 
$ contribuito  alla  scoperta  del  tesoro  per  la  sua  in-  * 

duslrìa  e per  le  sue  spese , fosse  a merito  eguale  ! 

prescritto  ai  suoi  competitori. 

I permessi  per  la  ricerca  delle  diverse  mi- 
niere metallifere  erano  stati  rilasciati  in  numero 

di  29  per  la  superficie  intera  dell’  Algeria  , cioè 

9 nel  raggio  più  o meno  prossimo  a Tenes  ; uno 
al  sud  di  Blidah  ; uno  al  sud  di  Mouzaìa  ; uno 

| alla  vicinanza  di  Algeri  , uno  presso  Souma  ; due 

presso  Bona  , uno  al  capo  Ferrai  ; quattro  al 

monte  Filfila , presso  a Filippeville  ; uno  all'  ovest 
di  Guelma  ; uno  in  fine  ad  Aìn-Barbar. 

E a proposito  di  quest’  ultima  località  , le  più 
! violente  incriminazioni  furono  lanciate  contro  il  mi- 
nistro della  guerra. 

E qual  era  dunque  il  tesoro  nascosto  nella 

profondità  di  Aìn-Barbar  ? Cosa  incredibile  ; non 

si  sapeva  con  esattezza  nè  pure  se  si  trattava 

d’ una  miniera  di  rame , di  zinco  e d’ altro  me- 

tallo ! 

Un  ingegnere  segnalò  gl’  indizii  d’ una  rimar- 
chevole , e le  fantasie  s’ infiammarono  su  questa 

speranza. 

Dal  18  maggio  del  184-6  al  28  gennajo  del 

1847  pervennero  successivamente  nove  domande  di 

permesso  d’  esplorazione  falle  da  compagnie  o da 

intraprendenti  isolati. 

Una  delle  loro  domande,  in  data  del  14 

| agosto , eccitò  uno  stupore  misto  di  simpatia.  Essa  | 

aveva  per  soscriltori  due  indigeni  , i due  Kaid  ** 

^Iv  della  suddivisione  di  Bona. 

ifif  «*- 


Dìgitized  by  Google 


<0'*y 

> « 


> <»  V* 

524 


L’AFFRICA  FRANCESE 
Considerando  che  sarebbe  stato  un  buon  esem- 

| pio  nell’  Algeria  d' interessare  gli  arabi  ai  successi 

| industriali  degli  europei  , il  ministro  della  guerra 

Saint-Yon  , richiamò  sulla  richiesta  dei  Ka'id  l’ at- 
tenzione particolare  del  maresciallo  Bugeaud,  aggiun- 
gendo che  i due  capi  indicati  , nella  ignoranza 
della  legislazione  francese , come  altresì  dei  pro- 
cessi dell’  arte  metallurgica  , non  erano  capaci  di 

fare  I’  esplorazione  da  loro  stessi  , e quindi  era 
indispensabile  che  loro  si  associassero  europei. 

Appena  la  concessione  ministeriale  fu  conosciuta , 
i due  Ka’id  divennero  il  bersaglio  di  lutti  i sol- 
lecitatori. 

Il  2 febbraio  del  1847  , i signori  Thurneys- 
sen  c compagni  che  erano  del  numero  dei  nove 

postulanti  per  la  esplorazione  d’  Ain-Barbar  , rinno- 
varono lor  domande , dichiarando  che  farebbero  par- 
tecipare i Ka'id  , nella  misura  che  piacesse  di  de- 
terminare al  ministro , ai  vantaggi  della  conces- 
sione. 

Il  20  febbraio  seguente , un  rapporto  esponente 
le  particolarità  dei  fatti  , fu  messo  sotto  gli  oc- 
chi del  ministro  Saint-Yon.  Il  giorno  medesimo 

un  decreto  ministeriale  alla  compagnia  Turnevssen, 
il  permesso  di  esplorazione  sopra  mentovato  , a 

condizione  d’  interessare  i due  capi  indigeni  nella 
intrapresa  futura. 

Nel  dì  24  dell’  islesso  mese , cioè  quattro  giorni 
dopo  il  rilascio  del  permesso  di  esplorazione  alla 
g compagnia  Thumeyssen , giunse  al  ministero  una 

nuova  domanda  dei  due  Kaid  , scritta  da  Bona  in 
data  del  24  gennajo , facendo  conoscere  al  mi- 
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nislro  eh’  essi  avevano  scello  per  socio  il  marchese 

^ V 1 

jf  di  Bassano,  mediante  un  atto  del  22  gennaio. 

Era  mai  possibile  cassare  una  firma  legalmente 
e con  buona  fede  eseguita  ? 

Non  v’  era  adunque  motivo , anzi  nè  pur  pre- 
testo ragionevole  per  favorire  il  Bassano , di  già 

munito  d’  una  concessione  , a danno  d’  un  concor- 
rente che  ancora  non  aveva  ottenuto  nulla. 

Messa  in  questi  termini  la  questione , non  pa- 
reva meritasse  risposta. 

Che  doveva  in  effetto  importare  alla  Francia, 
che  pagava  annualmente  più  di  100  milioni  per 

fecondare  I'  Algeria  , che  una  tal  miniera  servisse 

piuttosto  ad  arricchire  il  marchese  di  Bassano,  piut- 
tosto che  la  compagnia  Thurneyssen  ? 

La  capitale , che  consentiva  ad  aumentare  d un 
decimo  il  carico  delle  sue  imposizioni , voleva  che 
I’  oro  versalo  in  Affrica  divenisse  non  già  una 
fortuna  per  alcuni  capitalisti  , ma  un  pegno  di  ben 
essere  per  i lavoratori  di  tulle  le  classi. 

Nella  impossibilità  di  soddisfare  alla  compagnia  Bas- 
sano , le  fu  testimonialo  il  dispiacere  di  non  aver 
ricevuto  la  sua  domanda  scritta  in  tempo  debito. 

In  vano  si  diedero  spiegazioni  per  dimostrare 
ai  sollecitatori  maleolenti  che  non  era  vero  eh’  essi 

fossero  viltima  della  malvolenza,  c della  fraude 
come  pur  osavano  asserire. 

E fu  in  meno  a detto  contrasto  che  venne 

fuori  1’  ultimatum  del  5 giugno , letto  alla  tribuna 
della  camera  dei  pari  , col  quale  restava  confe- 

rita la  concessione  di  Ain-Barbar  ai  Kai'd  colla 
partecipazione  della  compagnia  Bassano. 
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')&  Essendo  1’  ultimatum  rimasto  senza  risposta  , ri-  ^ 

| cominciarono  le  ostilità.  Si  produsse  una  denunzia  gì 
che  levò  rumore , dacché  era  lanciata  in  modo 
da  trovare  eco  in  molti  , mettendo  al  pubblico 
un  fatto  enorme , c incriminando  nomi  che  alto 
suonavano. 


Ne  resultò  un  commovimento  funesto  agl’  inte- 
ressi dell’  Algeria.  In  fatti  se  1 accusa  era  pro- 

vata , e se  era  possibile  che  gli  agenti  dell’  au- 
torità avessero  fatto  in  secreto  un  patto  per  ri- 
servarsi i benefizj  eventuali , l’ avvenire  della  co- 
lonia era  spacciato. 

Era  dunque  di  un’  importanza  estrema  che  la  ve- 
rità fosse  conosciuta  : nè  mancarono  scrittori  a 

renderla  manifesta  e lumeggiarla  nell’  interesse  del- 
l' Algeria  e della  Storia. 

Era  stato  detto  che  dal  1843  in  poi  s’ era 

formata  una  vasta  associazione  d' accaparratori  com- 

posta dei  pari  , dei  deputali  , dei  funzionari  di 
tutti  i gradi , e dei  più  considerevoli  finanzieri  ; 

che  questa  società , avvertita  dai  clienti  eh’  essa 
aveva  nell’  amministrazione  della  guerra , e nella 

colonia  , aveva  potuto  impadronirsi  scandalosamente 
di  più  miniere  e d un  numero  incalcolabile  di 
terre  arabili , scegliendo  le  migliori  e le  meglio 

situale  della  colonia. 

Si  aggiungeva  che  lutti  i regolamenti  fatti  per  I 
provare  di  costituire  la  proprietà  erano  stali  det- 


I lati  da  questa  lega  potentissima  ; che , per  esem-  ! 

| pio , le  due  ordinanze  dell’  ottobre  del  1844  , e g 

££  del  luglio  del  1846,  avevano  per  fine  di  spo-  ^ 

gliare  un  gran  numero  di  proprietaij  algerini  , per 
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dare  in  braccio  al  monopolio  i più  ricchi  ter- 
reni  e le  più  fertili  contrade.  t 

S’  insinuava  che  dei  funziona^  d'  un  ordine  in- 
feriore avevano  antidatale  le  domande , intercettato 


le  lettere , sottratto  i documenti  , sempre  nella  in- 
tenzione di  favorire  la  mostruosa  lega. 

In  fine , come  per  mostrare  che  si  accusava 
colle  prove  in  mano , si  produceva  , non  già  un  - 
atto , ma  un  progetto  d’  atto  sociale  senza  data 
e soscrizione  legalizzala  , indicando  i nomi  e le 
pretensioni  di  ventinove  persone , che  si  sarebbono 
associati  per  ingojarsi  la  terra  algerina. 

Non  era  da  rispondere  direttamente  a que- 


ste diatribe  : e bastava  citare  i fatti  perchè  ap- 
parisse tutta  la  falsità  e malignità  delle  accuse. 

Nessuno  ignorava  che  dal  momento  della  con- 
quista fino  all’  anno  1847  , trontatre  concessioni  so- 
lamente al  di  sopra  di  cinquanta  eclari  erano 

stale  fatte. 

Dunque  era  falso  che  speculatori  favoreggiati 
dalla  amministrazione  fossero  stali  ricolmati  delle 
migliori  terre  , particolarmente  nella  provincia  di 

Costanlina. 


Tulli  potevano  verificare  che  la  lista  di  que- 
ste grandi  concessioni  non  presentava  un  solo  dei 
nomi  , i quali  erano  stati  accusati  di  monopolio  , 
che  nella  provincia  di  Costanlina  non  erano  stale 
fatte  agli  europei  che  tre  concessioni  rurali  d' una 
estensione  di  1,166  eclari  , comprendendovi  i sei- 
cento eclari  di  Ferdinando  Barrot. 

Era  affermato  che  1’  amministrazione  avesse  di- 


'rlv  sposto,  a profitto  d’  una  specie  di  banda  nera,  di 
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lulle  le  ricchezze  minerali  dell’  Algeria.  Falso  an- 
cor questo  ; imperocché  non  era  stato  accordalo 
lino  allora  che  cinque  concessioni  definitive,  rap- 
presentanti nel  totale  un’  estensione  superGciale  di 
cento  quattro  chilometri  ; più  ventiquattro  permessi 
d'  investigazione  che  non  impegnavano  a nulla  , 

che  potevano  essere  annullali  o ratificati  dall'  au- 
torità , che  non  creavano  agli  esploratori  altro  di- 

ritto che  quello  di  fare  a loro  rischio  e perico- 
lo , dello  spese  talora  di  gran  rilievo. 

L’ affermare  che  tutti  i regolamenti  fatti  per 
costituire  la  proprietà  nell  Algeria  erano  stati  det- 
tali nell  interesse  del  monopolio  , che  gl'  ingoiato- 

vi , dopo  essersi  ben  satollati  di  ricchezze , ave- 
vano avuto  abbastanza  credito  per  ottenere  que- 

st' ultima  ordinanza  del  5 giugno , che  sottoponeva 
alla  sorveglianza  del  consiglio  di  stalo  l’ alienazione 
delle  proprietà  del  dominio , non  era  soltanto  ca- 
lunnia , ma  dehramento. 

Bisognava  contar  mollo  sulla  credulità  pubblica 
per  osare  di  spacciare  che  ordinanze , alle  quali 
sia  direttamente , sia  indirettamente  avevano  coope- 

ralo le  commissioni  delle  camere  , la  commissiono 
speciale  di  colonizzazione , il  comitato  della  legi- 
slazione del  consiglio  di  stalo , i ministri  della 

giustizia  , delle  finanze  , e del  commercio , fossero 

state  concertate  sotto  la  influenza  d'  una  trentina 

di  speculatori  la  più  parte  oscurissimi. 

Quanto  alla  società  d’ accaparramento , essa  avrebbe 
fatto , bisogna  dirlo , un  singolare  uso  dell'  abilità 

e influenza  che  le  veniva  attribuito , se  avesse 
strappata  al  potere  della  ordinanza  del  5 giu- 
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**  gno , che  toglieva  di  speranza  i sollecitatori  , giac- 
ché a quell’  ora  essa  non  possedeva  che  tre  con- 
cessioni di  miniere,  formanti  in  tutto  37  chilome- 
tri quadrati  , più  pei  permessi  0’  investigazione  , 
più  ... . delle  speranze. 

Resta  a stabilire  nettamente  agli  occhi  del 
pubblico  la  situazione  delle  compagnie  algerine  esi- 
stenti o future , dacché  si  era  giunti  a dare  a 
siffatte  intraprese  particolari  la  importanza  d’un  fallo 
politica 

Nella  compagnia  Talabol  , per  esempio  , era  una 
lega  di  capitalisti , i quali  avevano  concepito  il 
pensiero  di  riunire  in  una  medesima  società  i 

loro  diritti  acquistali  , le  loro  speranze , i loro 
capitali  , e i loro  sforzi , affinché  una  volontà 
comune  presiedesse  ai  lavori  di  esplorazione , e di 
espilazione , e imprimesse  loro  una  direzione  più 
utile  di  quella  che  resultava  dallo  sparpagliamento 
e dalla  rivalità  degl’  interessi. 

Questo  pensiero  così  enuncialo  nel  preambolo 

dell'  alto,  procedeva  evidentemente  dall-  altro  che 

aveva  provocato  la  fusione  delle  strade  di  ferro. 

La  qual  misura  non  era  certamente  illegale 
nella  sua  applicazione  alle  miniere  dell’  Algeria  ; 
imperocché  la  legge  del  1810  portava  , che  più 
concessioni  potevano  esser  riunite  fra  le  mani  di 
uno  stesso  concessionario , sia  come  individuo , sia 
come  rappresentante  d’  una  compagnia. 

Tutte  le  intraprese  metallurgiche , dove  la  eco- 
nomia della  variabilità  è il  principal  benefìcio  , 
tendono  a riunirsi. 

La  compagnia  Bassano  non  doveva  obliare  che 
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i/5*'  dopo  aver  ottenuto  il  9 novembre  1845  la  Me- 

.'V  > 

f bouja  , domandava  il  mese  appresso  Ain-Barbar. 

L’  alto  denunziato  al  pubblico , che  non  presentava  ! 
per  certo  i caratteri  d’  una  coalizione  reprensibile  ; 
non  avrebbe  dovuto  essere  una  ragione  per  avere 
in  sospetto  * I’  amministrazione  della  guerra , come 
colpevole  di  parzialità  verso  la  società  Talabol. 

Quest’  atto  non  era  che  allo  stato  di  proget-  | 

lo  : nè  pervenne  a notizia  del  pubblico  che  in 

modo  indiretto.  Non  aveva  quindi  luogo  la  re- 

pressione , non  essendovi  delitto. 

Il  dovere  dell’  autorità  era  di  prevenire  l’ abaso 
che  s' avrebbe  potuto  fare  nell’  Algeria  della  legge  > 

del  1810.  Il  generale  Trézel  non  vi  mancò. 

Appena  sorsero  difficoltà  a proposito  delle  riu- 
nioni , il  ministro  si  affrettò  di  presentare  la  qui- 
; stione  al  consiglio  di  Stato , al  quale  deliberò. 

Semplice  era  la  soluzione.  Riconoscendo  ai  con- 
cessionaij  il  diritto  di  unirsi,  la  legge  del  1810, 
aggiungeva  : « Ma  col  carico  di  tenere  in  atti- 
vità l’ esplotazione  di  ciascuna  concessione.  » 

Ora  se  ogni  miniera  continuava  a fornire  la 
i somma  dei  lavori , che  l’ autorità  aveva  giudicali 

I necessarii  nell'  interesse  della  popolazione  lavoratrice , 

I e delle  ragioni  del  tesoro , la  riunione  era  senza 

inconveniente. 

Se  al  contrario , una  o due  delle  miniere  re- 
! stavano  senza  esplotazione , e quindi  senza  com- 

penso per  gli  operai  e i consumatori  , le  con- 
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j cessioni  inattive  sarebbono  stale  revocale  per  essere 

yi,  trasmesse  in  altre  mani  , e la  pretesa  lega  sa- 

rebbe  caduta  da  sè  medesima. 
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In  fondo  che  vi  si  rinveniva  in  lutti  questi 

maneggi  ? Non  altro  che  la  concorrenza  gelosa  di 
due  compagnie  che  si  gareggiavano  d’  influenza 
nella  provincia  di  Costantina. 

Queste  cose  diciamo  senza  amore  nè  odio  per 
una  parte  o per  l’ altra  , e solamente  stando  die- 

tro alla  verità  de’  fatti  e al  reale  interesse  del- 
I'  Algeria  ; della  quale  uno  de  principali  bisogni  era 
la  pubblicità  , affinchè  la  pubblica  opinione  illu- 
minata intorno  al  suo  vero  stato , possa  inappel- 

labilmente pronunziarsi. 

Ma  perchè  delta  opinione  abbia  campo  di  chia- 
rirsi, vuoisi  ancor  più  parlilamente  disaminare  le 

ragioni  e falli  della  colonizzazione  dell’  Algeria  sotto 
il  triplice  aspetto  del  capitale , del  lavoro , e 

della  esplotazione.  Il  che  faremo  colla  maggiore 
possibile  brevità  e chiarezza. 

Nessuna  intrapresa  coloniale  nella  storia  del  mondo 
poteva  paragonarsi  con  quella  che  la  Francia  con- 

tinuava nell’  Algeria. 

I poteri  parlamentarj  furono  finalmente  penetrati 
di  questa  verità. 

II  maresciallo  parve  volesse  riformarsi  da  sè  me- 

desimo. L ultimo  suo  opuscolo  da  lui  pubblicato 
in  appoggio  al  progetto  sottoposto  alle  Camere,  era 
un'  attenuazione  notabile  del  suo  pensiero  primi- 

tivo. 

Il  promotore  della  colonizzazione  militare  dichia- 
rava che  il  suo  sistema  non  aveva  nulla  d esclu- 
sivo ; che  egli  considerava  solamente  i campi  agri- 
coli  come  una  linea  d’  avanguardia  per  gli  stabi-  ^ 
limenli  civili. 
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Ricondotta  a questi  termini  la  quislione,  la  prò- 
posta  cessava  di  essere  inaccettabile,  dove  però 

l’ autore  consentisse  a dover  dimostrare , non  con 
vaghe  asserzioni  , che  le  colonie  militari  riunivano 
le  condizioni  economiche  del  buon  successo. 

Gli  sforzi  del  generai  Lamoriciére  per  aprire 

un  vasto  campo  alla  colonizzazione  civile , i la- 
vori eh’  egli  ha  diretto  per  chiarire  le  quistioni 
spinose  che  si  riferivano  alla  proprietà  del  suolo, 
la  emulazione  eh’  egli  eccitò  nella  provincia  d’ Oran , 
l’ influenza  che  questo  esempio  esercitò  nella  pro- 
vincia di  Costantina , furono  de’  servigj  universalmente 
apprezzati. 

Il  progetto  del  generai  Bedeau , formulalo  con 
una  riserva  piena  di  sagacilà  , faceva  nascere  bel- 
lissime speranze. 

Alcune  sovvenzioni  furono  domandate  dai  gene- 
rali che  comandavano  le  due  provincie  estreme  ; 
nè  vi  poteva  essere  alcuno  inconveniente  ad  ac- 
cordarle , dacché  erano  destinale  a’  lavori  di  pub- 

blica utilità , preliminari  indispensabili  del  popola- 
mento , qualunque  fosse  il  regime  che  avesse  do- 

vuto prevalere. 

Le  domande  dei  generali  Bedeau  e Lamoriciére 
erano  d altra  parte  talmente  moderale  che  non  po- 
tevano incontrare  alcuna  difficoltà  all’  accettazione. 

Imperocché  i coloni  sarebbero  intervenuti  alla 

lor  volta  con  un  sistema  che  riassumevano  in 

due  parole  : istituzioni  civili. 

Allarmati  dallo  stato  di  crisi  commerciale , in 
cui  si  trovava  la  colonia  , domandavano  con  una  fa 

insistenza  da  disperati  la  costituzione  d’ una  dele- 
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l5é  gazione  regolare , le  istituzioni  municipali  , Y appli-  ^ 

Vy  ^ ^ # sJ  V 

| cazione  delle  leggi  francesi  , la  naturalizzazione  | 

i pronta  e facile  degli  stranieri , e in  fine  una  | 

amministrazione  distinta  per  ogni  provincia. 

Era  il  grido  del  malato  che  soffriva  senza  sa- 
pere dov’  era  il  male. 

Il  mettere  in  vigore  le  istituzioni  della  metro- 
poli in  certi  luoghi  appena  popolati  era  cosi  ri- 
dicolo , come  doveva  col  tempo  apparire  impossi- 
bile rifiutarle,  se  gli  abitanti  vi  si  fossero  rac- 
; colli  in  buon  numero. 

Ma  come  era  desiderabile  che  al  più  presto 
s’  avesse  potuto  soddisfare  a quelle  domande , bi- 
sogna anco  dire  che  quei  coloni  deliravano  stra- 
j riamente  credendo  di  ottenere  per  la  sola  virtù 

I del  loro  programma , l’ oro  e le  braccia  che  loro 

mancava. 

Una  colonizzazione  non  è che  un  negozio  d’  in- 
dustria sopra  una  scala  d’  immense  degradazioni.  A 

tutti  i progetti  fino  allora  conosciuti  mancava  l’ac- 
corta previdenza , l’ istinto  della  speculazione.  Im- 

perocché nessun  sistema  offriva  mezzi  per  attenuare 
i carichi  della  metropoli  , per  attirare  i capitali  , 
per  ritenere  i buoni  operai  , e per  costituire  in 
Affrica  una  popolazione  degna  del  nome  francese. 

Erano  queste  le  quistioni  da  proporre , e insie- 
! memenle  da  essere  risolute  dagli  autori  dei  diversi 

sistemi  mediante  calcoli  minuziosi  ed  esattissimi. 

E fino  che  non  s' aveva  documenti  precisi  sul 
| modo  di  concedere , sul  reggimento  agricolo  , sui  | 

mezzi  di  reclutamento , era  impossibile  arrivare  ad  ££ 

una  convenzione  ben  ponderata.  Ott 
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La  previdenza  a questo  riguardo  doveva  essere 
più  severa  rispetto  al  regime  civile  che  al  re- 
gime militare.  La  caduta  dei  campi  agricoli  non 
che  la  rovina  delle  idee  del  maresciallo  Bugeaud , 

ed  un  rovescio  sul  terreno  della  colonizzazione 

civile  era  la  rovina  dell  Algeria. 

Nella  capitale , quando  uno  speculatore  si  ro- 
vina , dispare  nella  folla  senza  che  di  lui  ri- 

manga alcun  nome.  I suoi  operai  cercano  altrove 
il  pane  : 1’  abisso  si  chiude  subito  sui  naufraghi  , 
di  cui  alcuno  non  si  turba. 

Ma  i disastri  d'  una  colonia  ricadono  sempre 

in  danno  del  pubblico.  Non  si  può  lasciar  mo- 
rire su  terra  straniera  operai  che  vi  furono  ti- 

rali. 

Il  più  sicuro  mezzo  di  prevenire  una  tale  ca- 
lamità e di  diffidare  delle  teoriche  senza  prove . 

è richiamare  il  problema  della  colonizzazione  alle 

realtà  della  pratica  commerciale. 

Per  mettere  in  valore  una  terra  incolta  a 

molle  leghe  da  Parigi , bisognava  riunire  due  con- 
dizioni essenziali.  Un  forte  capitale  , e un’  abilità 
profonda  in  fatto  d' economia  rurale. 

Ora  , quelli  che  possedevano  queste  due  eccel- 

lenti cose , il  denaro  e la  scienza , trovavano  dif- 
ficoltà a giltarsi  in  un  genere  d' esplotazione  fa- 

ticoso e rischioso. 

Ecco  perchè  i dissodamenti , che  il  pubblico 

reclamava  in  tutti  i paesi , non  si  compivano  qua- 
si mai. 

Allorché  l‘  operazione  doveva  essere  compiuta  in 
una  contrada  lontana , le  difficoltà  aumentavano 
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in  proporzione  della  distanza , del  clima  , degli  ^ 
| ostacoli  naturali  , dei  nemici  da  vincere.  | 

Le  persone  ricche  e illuminate  serravano  i j 

loro  scrigni , e se  ne  rimanevano  a casa.  Gli  spi- 
rili arrischiati  , incapaci  di  stabilire  un  calcolo  di 

probabilità  commerciale , s’  immaginavano  che  la  fer- 
tilità d’  una  terra  vergine  doveva  compensare  tutti 
i disvantaggi  economici. 

Ubriachi  d’ illusioni  si  mettevano  all'  opera  con 
mezzi  insufficienti , ed  ecco  perchè  la  più  parie 
delle  colonie  vanno  male  : anche  quando  offrano  I 

a speculatori  abili  le  condizioni  del  successo. 

Se  gli  olandesi  erano  spesso  citali  come  mae- 
stri in  fatto  di  colonizzazione , bisognava  conside- 

rare eh’  tasi  avevano  tenuto  gli  occhi  aperti  alle 
difficoltà  mentovale. 

Il  loro  secreto  fu  rivelalo  in  un  rapporto  as- 

sai istruttivo  di  Malouet  sullo  stabilimento  di  Su- 
rinam.  Egli  diceva:  « La  sorte  d' una  colonia  na- 
scente non  si  dee  affidare  a particolari  vagabondi 

e ignoranti.  » 

Ingegneri  agricoli  furono  mandati  su  i luoghi 

a spese  del  tesoro  pubblico , con  commissione  di 

appropriare  allo  stato  di  ciascuna  località  un  si- 
stema di  stabilimento  e un  piano  di  esplotazione. 

Questo  ammaestramento  è stato  il  primo  dono, 
e la  prima  legge  imposta  a qualunque  intrapren- 

dente si  fosse  presentato  « Conformatevi  al  pano  ! 
e lavorale  » era  la  formula  d’  istallazione  del 

| concessionario.  £ 

Persuasi  che  baserebbe  seguire  le  prescrizioni  ^4 

*&'■  officiali  , affinchè  il  successo  commerciale  fosse  si- 
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**  curo  , i negozianti  dT  Amsterdam  non  esitavano 


$ 


punto  a fornire  il  capitale  necessario  ad  ogni  im- 
presa. 

Ai  loro  occhi  la  clausola  principale  del  con- 
tratto era  che  si  lavorasse  « secondo  i principii 

del  metodo  stabilito.  » 

Spesso  anche  il  governo  porgeva  I’  esempio  della 
fiducia,  facendo  ad  alcune  compagnie  profferte  che 
non'  erano  pel  tesoro  che  un  collocamento  di  de- 
naro profittevole. 

Situala  forse  più  vantaggiosamente  di  Surinam , 

la  Guyane  francese  era  stala  costituita  sopra  un 
altro  principio.  Ogni  colono  aveva  avuto  piena 

libertà  di  accasarvisi  secondo  le  sue  risorse  e i 

suoi  lumi. 

Questi  due  sistemi  ebbero  per  resultato,  che  tra  Surinam 
e Cayenne , la  differenza  era  si  grande  come 

fra  una  campagna  della  Turrena  , e un  campo 

degli  ottentotti. 

Una  colonia  non  comincia  a vivere  che  dal 

giorno  in  cui  ella  trova  il  genere  di  espila- 
zione appropriato  al  suo  clima  e alla  sua  eco- 

nomia. 

Ci  voleva  la  sagacilà  industriale  degli  olandesi 

per  regolare  anticipatamente  questo  condizioni  di 

esistenza  con  un  atto  di  preveggenza  amministra- 

tiva. 

Ordinariamente , il  principio  vitale  d'  una  colo- 
nia non  si  scopre  che  a lungo  tempo , per  gli 

esperimenti  e sacrifìzii  de’  particolari , dopo  molto 
di  scapiti  e di  patimenti. 

Tale  è stata  la  sorte  delle  colonie  fra  i tro- 
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,d,  pici.  La  legge  di  esistenza  per  esse  era  di  pro- 

;f  durre  certe  derrate  di  lusso , come  zucchero , caf- 

i fé , cacao , in  grande  abbondanza  e a prezzi 

abbastanza  bassi  ; affinchè  queste  delicature  riservate 

, ai  principi  , o amministrate  a piccole  dosi  , quasi 

' medicamenti  , entrassero  nell’  alimento  ordinario  degli 

europei. 

Fino  alla  fine  del  secolo  XVII  , le  antille 
francesi,  luogo  di  ritrovo  dei  figliuoli  discoli  della 
capitale , l’ agitarono  senza  potere  organizzare  la 
speculazione , alla  quale  la  loro  esistenza  era  ap- 
piccata. 

Gli  emigrati  poveri , dopo  aver  compilo  il  loro 

obbligo  di  tre  anni  al  servizio  d’  un  antico  co- 

lono che  pagava  il  loro  passaggio  , prendevano 
possesso  d'  un  angolo  di  terra  , e lavoravano  con 
tanto  disordine  e impreveggenza , che  spesso  pro- 
vavano gli  orrori  della  fame  in  mezzo  ad  una 
natura  ricca  e generosa. 

Le  sorti  della  guerra  fecero  alla  fine  cadere 
nelle  mani  dei  francesi  alcuni  vascelli  spagnuoli 

carichi  di  negri  destinati  al  lavoro  delle  mi- 

niere. 

Applicati  questi  prigionieri  alle  coltivazioni , mo- 
strarono che  non  era  impossibile  di  ottenere  ciò 
che  era  mancato  in  fino  allora  , cioè  le  braccia 
a buon  mercato , e la  disciplina  nelle  officine. 

Essendo  trovato  il  meccanismo  produttore  , il 
capitale  europeo  si  versò  da  se  stesso  nelle  gole 

americane , e moltiplicò  gli  stabilimenti  , al  punto 
da  far  sorgere  istantaneamente  una  popolazione  nu- 
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L’  Algeria  si  trovava  ancora  nella  prima  fase 
degli  esperimenti  e delle  illusioni. 

Era  quindi  a temere  eh’  essa  vi  dovesse  di- 

morare lungamente , quante  volte  il  governo  non  si 
fosse  risoluto  di  ajutare  al  modo  degli  olandesi , 

il  genere  di  esplotazione , e il  regime  industria- 
le , che  dovevano  assicurare  la  sua  futura  pro- 
sperità. 

Qualunque  cosa  si  faccia , una  colonia  non  s in- 
tende che  viva  definitivamente , che  allorché  ella 
paga,  o almeno  allorché  non  cade  dubbio  ch'ella 
non  possa  pagare  alle  risorse  del  proprio  suolo , 
tutta  la  quantità  delle  spese  che  ha. 

La  colonizzazione  dell’  Algeria  doveva  far  luogo 
senza  dubbio  a spese  eccezionali  e grandissime. 

Ora  , più  un  dominio  aveva  gravi  carichi  da  sop- 
portare , più  era  necessario  - di  perfezionarne  la 

esplotazione , per  poter  mettere  i prodotti  all-  al- 
tezza de’  bisogni. 

La  prima  condizione  d' una  cultura  ricca  e lu- 
crativa era  un  capitale  abbondante.  Nè  era  già 
col  denaro  algerino  che  si  poteva  dissodare  I'  Af- 
frica francese. 

La  potenza  finanziera  della  metropoli  non  do- 
veva intervenire  che  allorquando  le  fosse  stato  fatto 
vedere  assai  chiaramente  la  probabilità  d’ un  nota- 
bile benefizio. 

Lo  stato  avrebbe  potuto  fornire  alla  coltivazione 
algerina  una  sovvenzione  proporzionata  ai  suoi  primi 
bisogni  senza  tirare  un  solo  scudo  dalle  sue  cas- 
se. Bastava  offrire  la  garanzia  d’ un  minimo  d’  in- 
teresse , non  già  come  l’ aveva  domandato  M.  Li- 
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?*  gay , per  Io  insieme  delle  speculazioni  coloniali  , *** 

f ma  solamente  per  un  piccolo  numero  d'  imprese  f 

presentate  al  pubblico  come  tipi  di  espilazione , 1 

a misura  di  ciò  che  doveva  sperarsi. 

Garandeudo  un  interesse  del  3 per  100,  ed 

applicando  all'  ammortizzazione  del  primo  fondo 

tutta  la  porzione  de’  beneiìzj  acquistati  al  capita- 
le , il  tesoro  non  avrebbe  provato  alcuna  even- 

tualità gravosa. 

Sarebbe  stalo  materialmente  impossibile  che  una 
espilazione  ben  situala  in  Affrica , con  un  per- 
sonale numeroso  e scelto , con  un’  eccellente  di- 
rezione dei  lavori,  con  un  capitale  sempre  al- 

I’  altezza  dei  bisogni , che  non  dasse  il  tre  per 

cento  d’  interesse. 

La  responsabilità  dello  stato  sarebbesi  trovala 

ridotta  in  ogni  anno  in  proporzione  della  somma 
ammortizzala.  I titoli  rimborsati  , senza  alcun  dub- 
bio , prima  di  venti  anni  , sarebbonsi  trasformati 
in  azioni  a profitto  dei  capitalisti. 

Questa  combinazione  sarebbe  stata  la  più  scin- 
i plico  e la  più  feconda.  Cinque  a sei  poderi  di 

saggio , sul  capitale  d’  un  milione , non  avrebbono 

di  molto  impegnata  la  responsabilità  dell’  erario. 

E se  pure  avesse  dovuto  cedere  a qualche  . 

disborso , ne  avrebbe  trovalo  il  compenso  nella 

imposizione.  E per  la  garanzia  offerta  , il  governo  ! 

avrebbe  stipulalo  le  condizioni  riconosciute  necessa- 
rie al  prosperamento  dell’  Affrica  francese. 

Esso  avrebbe  concorso  cogli  azionisti  alla  buona  $. 

scelta  degli  agenti  , avrebbe  promosso  i lavori  fu-  ^ 

turi  , e messe  a saggio  le  più  importanti  cui- 
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xi'  lure , dal  punto  di  vista  della  speculazione  coni-  ^ 

| mereiaio.  5; 

In  olire  si  sarebbero  provati  diversi  modi  di 
remunerazione  per  conoscere  il  più  favorevole  ai 
coloni , e il  più  proprio  ad  affezionarli  al  suolo 

affricano. 

Finalmente  si  avrebbe  potuto  agglomerare  e ac- 
conciare la  popolazione  in  maniera  che  andando 
ella  crescendo  avesse  avuto  da  poter  provvedere 
alle  necessità  e alleviare  alla  metropoli  il  peso  1 

che  fortemente  1’  aggravava. 

Anco  volendo  supporre  ( cosa  impossibile  e ri- 

buttante, tanto  per  la  ragione,  che  per  il  senti- 
mento nazionale  ) che  fosse  dimostralo  che  una 
espilazione  agricola  non  avesse  potuto  prosperare 
nell’  Algeria  , e bene  , questa  trista  scoperta  sa- 
rebbe costala  alquanti  milioni  al  preventivo , ma 

giammai  nessuno  acquisto  sarebbe  stalo  più  lucroso; 
perchè  sarebbonsi  risparmiali  dei  miliardi,  rinunziando 
a tener  dietro  a una  chimera. 

Ma  la  ferma  convinzione  d’ ogni  uomo  saggio 
doveva  pur  essere,  che  intraprese  combinale  con 

una  perfetta  intelligenza  delle  leggi  agronomiche  e 
! commerciali , avrebbono  superalo  le  maggiori  spe- 


Ora , dacché  un  successo  in  denari  fosse  stalo 
costatato , una  moltitudine  di  stabilimenti  sarebbonsi 
formali  senza  richiesta  della  garanzia  pubblica  , c 
il  capitale  della  metropoli  avrebbe  preso  il  suo 
4 corso  verso  l’ Affrica  con  uno  slancio  , che  sa- 

rebbe  stato  bisogno  forse  di  dover  temperare.  , 
Ma  questa  garanzia  d’ interesse , ancorché  mini-  " 
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«?*  ino , com’  era  da  aspettare , incontrava  una  ripu- 

f gnanza  quasi  istintiva  fra  gli  uomini  di  Stato. 

Questo  mezzo , somministrante  all’  autorità  una 
forza  grandissima  d’  iniziativa  senza  rompere  l’ equi- 
librio finanziere , non  era  ancora  bastantemente  en- 
trato nelle  abitudini  amministrative , benché  fosse 

stata  fatta  felicemente  la  prova  per  provocare  la 
creazione  d’  una  grande  linea  di  strada  di  ferro. 

Si  era  rimasti  più  spaventali  dall’  abuso  che  se 

ne  poteva  fare , di  quello  che  allettati  dai  van- 
taggi che  se  ne  potevano  tirare. 

Si  temeva  di  collocare  l’ erario  sotto  il  gra- 

vame d’  un  impegno  vago , e sotto  minaccia  per- 
manente d’  un  rimborso  eventuale,  e così  di  com- 
| promettere  la  fortuna  pubblica  a profitto  d’  una 

j speculazione  particolare. 

I coloni  di  già  impegnati  considererebbero  co- 
me una  ingiustizia  che  il  monopolio  di  questa 

garanzia  non  fosse  ad  essi  riserbato. 

In  fine  il  sistema  negativo  del  lasciar  fare 

crasi  troppo  profondamente  radicato  negl’  istinti  del 

pubblico , c nei  costumi  amministrativi  perchè  si 

potesse  accettare  1’  idea  dell’  intervento  diretto  dallo 
Stato  nell’  industria  coloniale , massime  nel  momen- 
to , in  cui  tanti  chieditori  si  presentavano  all’  au- 

; torità  , accozzando  già  più  di  20  milioni  in  ca- 

pitale , e promettendo  la  salute  dell’  Algeria  , a 
condizione  di  essere  lasciali  tranquilli  dopo  avere 

loro  conceduta  la  terra. 

II  segreto  della  riuscita  nella  politica  comroer- 

^ ciale  non  è già  di  cercare  ciò  che  v’  ha  di 

Ojv  meglio  in  teorica  , ma  piuttosto  di  attenersi  a 
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*2'  ciò  che  presenta  minor  numero  di  difficoltà  nella  JJT 


Non  lasciandoci  accecare  dalle  prevenzioni  che 
avrebbono  accolto  un  progetto  basalo  sulla  garan- 
zia elletliva  del  governo , si  doveva  cercare  un 
principio  più  conforme  al  programma  della  coloniz- 
zazione libera. 


$ 


Bisognava  richiamare  il  problema  a questa  for- 
mola:  « Trovare  una  combinazione  agricola  e co- 
loniale che  interessando  il  commercio  della  metro- 
poli al  successo  della  colonia  , avesse  procurato 

alla  terra  algerina  l' enorme  capitale , di  cui  aveva 
bisogno  alle  condizioni  ordinarie  delle  transazioni 

europee.  » 

Per  riescire  in  un  genere  di  fabbricazione  , 

qualunque  esso  sia  , la  prima  norma  da  seguire 
è di  misurare  l’ estensione  delle  uscite. 

Sebbene  questa  verità  sia  elementare , pure  non 
parve  fosse  stala  considerata  dai  teoretici  che  ave- 
vano cotanto  dissertalo  sulla  espilazione  dell  Al- 

geria. 

Farebbero  credere  a’  loro  scritti  , che  gli  sta- 
bilimenti agricoli  avessero  potuto  moltiplicarsi  in 
modo  illimitato , senz’  altra  considerazione  che  la 
fertilità  della  terra.  Errore  che  solo  sarebbe  ba- 
stato per  fare  andare  male  il  migliore  de’  pro- 


gelti. 

Colonizzare  I Algeria  non  era  già  lo  stesso 

che  gettare  nel  suolo  affocano  coltivatori  , che  do- 
vessero vivere  giorno  per  giorno  delle  raccolte  a 
guisa  dei  selvaggi , ma  era  un  organizzare  delle 

"’Sr-  fabbriche  di  produzioni  agricole. 
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Ora  moltiplicare  inconsideratamente  queste  fab-  ^ 

briche  e raccogliere  all’  azzardo  lutto  ciò  che  la  t 

(erra  poteva  produrne , sarebbe  stato  un  errore 
così  grave  come  se  in  Francia  si  raddoppiasse 

a un  tratto  il  numero  delle  manifatture  di  drap- 
po, senza  punto  brigarsi  degli  sfoghi  e colloca- 
menti delle  mercanzie. 

Molte  persone  s’ immaginavano  che  i bisogni 
della  popolazione  urbana  e della  popolazione  mi- 

litare dovessero  costituire  uno  sfogo  sufficiente  per 
la  industria  delle  campagne  aflficane. 

La  più  parte  de’  sistemi  avevano  per  punto  di 

partenza  la  necessità  di  nutrire  1’  armata  , affinché 
ella  non  restasse  affamata  in  caso  di  guerra  ma- 
rittima. 

Si  dimenticava  che  i consumatori  militari  non 
dovevano  essere  sempre  di  100,000  uomini , e che 
gli  abitanti  delle  città  non  si  sarebbero  privali  di 

acquistare  le  derrate  offerte  dagli  indigeni , qualora  i 

v’  avessero  trovalo  una  economia. 

La  produzione  delle  derrate  di  alimento  non 
poteva  riescire  profittevole  che  in  un  paese  dove 
si  fosse  trovata  una  popolazione  industriale  che 
avesse  comperato  il  superfluo  alla  popolazione  ru- 
rale , ovvero  allorché  avesse  potuto  stabilire  tali 

prezzi  da  assicurare  la  vendita  all’  estero. 

Forse  un  giorno  avrebbe  1’  Algeria  riunito  que- 
ste due  condizioni  ; ma  in  quel  tempo  la  pro- 
spettiva offerta  ai  produttori  dei  grani  o delle 

carni  non  era  tale  da  tirarvi  i capitali  degli  no-  |; 

mini  intelligenti  della  capitale.  ££ 

Una  espilazione  in  Affrica  poteva  presentarsi 
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ifìT  ai  capitalisti  con  la  probabilità  che  dovesse  prò- 
•’  sperare , qualora  ogni  intrapresa  agricola  avesse  avuto  | 
I per  base , primieramente  la  produzione  in  grande 

ì d’ una  mercanzia  d’ esportazione  di  sicuro  colloca- 
mento ; e in  secondo  luogo  , la  produzione  dei 
viveri  necessarii  ai  centri  di  popolazione  creala  per 
| la  delta  impresa. 

Si  chiamano  mercanzie  di  grande  espilazione 
il  cotone , la  lana , il  lino , la  seta  , il  tabac- 


co , gli  olj  , i commestibili  di  lusso , i cui  va- 
lori si  traducono  immediatamente  in  denaro  appena 
vengono  offerti  ad  un  certo  prezzo. 

Si  chiamano  derrate  di  consumazione  locale  i 


grani  , la  carne , i legumi  , il  combustibile , il 
foraggio  per  le  bestie , l’ ingrasso  per  i campi. 

Prendendo  per  esempio  di  fabbricazione  speciale 
la  cultura  della  pianta  che  produce  il  cotone , ov- 
vero la  produzione  della  seta; 

La  vendita  di  questi  prodotti  non  ha  limiti , 
allorché  si  può  offrire  a un  prezzo  lusinghiero , 


relativamente  al  corso  ordinario  della  piazza. 

Supponendo  che  ogni  centro  avesse  un  gruppo 
di  200  famiglie,  il  che  era  per  la  consumazione 
in  oggetti  produllibili  sui  luoghi  , una  vendila  di 
circa  200,000  franchi  ; 

Valutando  a 300,000  franchi  , prezzo  di  ven- 
dita , il  retralto  delle  coltivazioni  commerciali , aveasi 


una  rendita  d' un  mezzo  milione  garantito  da  due  j 
sfoghi  ugualmente  certi. 

•i:  Questo  minimo  di  reiratti  sicuri  si  conosceva  , ^ 

e il  bilancio  delle  spese  probabili  essendo  slabi-  ^ 
"1  lito  con  una  intelligente  previsione , era  da  ot-  -•S1!'- 
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,*  tenere  al  paragone  dei  due  conti,  la  cifra  del  ir* 

| prodotto  netto.  -j 

Ora  se  questa  cifra  era  abbastanza  grande  per  j 
garantire  non  solamente  i benefìzi  del  capitale , 
ma  ancora  le  spese  eccezionali  del  lavoro , della 
difesa  , del  bonificamento  del  suolo,  I’  intrapresa 
avrebbe  soddisfatto  , per  la  sua  parte  contributi- 
va , alle  necessità  d’  una  buona  e solida  coloniz- 
zazione. 

Era  evidente  che  questa  maniera  di  procedere 
doveva  essere  appropriata  , per  via  di  calcoli  spe- 

ciali , ai  diversi  generi  di  cultura  di  cui  il  paese 
era  suscettibile.  •* 

Il  successo  di  ciascuna  industria  speciale  avrebbe 
fatto  nascere  venti  gruppi  sul  medesimo  tipo , nel 
modo  stesso  che  si  vedeva  in  Francia  venti  fab- 
briche montarsi  sull' esempio  d’ una  prima  che  fosse 
riescila  bene. 

Un  tal  movimento  creatore  non  si  sarebbe  ar- 
restato in  ogni  specialità  che  allor  quando  l’ av- 

vilimento del  prezzo  della  mercanzia  avesse  dimo- 
strato che  lo  spaccio  era  terminato. 

Nè  per  altra  via  che  per  la  naturai  molti- 

plicazione di  questi  gruppi  poteva  compirsi  il  fe- 
nomeno del  popolamento. 

I veri  capitalisti  non  mettono  alla  lotteria  ; 

essi  fanno  delle  offerte  sugli  affari  , le  cui  cifre 
sono  tali  da  persuaderli  della  utilità  dell’  impresa. 

Oltre  il  vantaggio  di  fornire  delle  notizie  po- 

silive  , la  specializzazione  delle  coltivazioni  assicu-  | 

rava  ad  ogni  intrapresa  una  classe  speciale  di  £& 

9&.  Protettori. 
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**  Non  era  quindi  da  dubitare  che  i 
f duslria  che  operavano  sulla  seta  , sul  cotone  , sul 
lino , sui  ferri , sulle  sostanze  oleose  , avrebbono  ! 

volentieri  abbracciato  intraprese  destinale  a molti- 
plicare la  materia  sulla  quale  riposava  la  loro  esi- 
stenza commerciale , se  d’  altra  parte  il  colloca- 
mento non  fosse  stato  loro  bastantemente  assicu- 

| rato. 


La  certezza  dello  spaccio  è dunque  in  lutti  i 
modi  la  garanzìa  della  operazione. 

Interessalo  al  successo  dei  primi  esperimenti , 
il  governo  doveva  contribuirvi  non  solamente  con 
sovvenzioni  dirette  , ma  con  un  insieme  di  prov- 
vedimenti tutelari.  Il  luogo  scelto  da  una  compa- 
gnia , doveva  esserle  conceduto  gratuitamente , se 
faceva  parte  del  dominio  disponibile.  Sarebbesi  col- 
locato quanto  era  possibile  il  nuovo  villaggio  sotto 
la  protezione  d' un  posto , o si  sarebbe  stabilito 
nella  vicinanza  un  campo  agricola,  qualora  il  si- 
stema militare  fosse  stato  sperimentato. 

In  oltre  sarebbesi  facilitato  il  reclutamento'  de- 

gli operai  , e agevolato  il  loro  passaggio  in  Af- 
frica , e in  fine  sarebbonsi  aumentati  i mezzi  di 
consumazione. 

In  vista  di  questi  vantaggi  il  governo  avrebbe 

potuto  fare  il  regolamento  più  conforme  alle  ne- 
cessità della  colonizzazione. 

Affinchè  I’  Algeria  si  fosse  popolala , si  richie- 
deva che  la  parte  del  lavoro  fosse  lealmente  fal- 


li la  , nel  doppio  interesse  del  lavoro , e degli  esplo- 
di latori  medesimi.  £ 

Affinchè  I’  Algeria  fosse  stata  difesa  , bisognava  *1 
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éi  sorvegliare  la  scelta  degli  operai  coloni  e inlro-  I44 

$ durre  nel  reggiate  industriale  qualche  cosa  della  t 

disciplina  militare.  | 

Affinchè  1’  Algeria  non  mungesse  più  la  Fran- 

cia , era  mestieri  di  stabilire  per  principio  che 
ogni  intrapresa  in  stato  di  distribuire  dei  dividendi , 

avesse  dovuto  contribuire  alle  spese  generali  della 
colonizzazione. 

Per  tali  condizioni  sarebbesi  temperata  la  folla  i 

dei  chieditori  di  concessioni.  Nè  ciò  sarebbe  stala 
una  calamità  per  l’ Algeria , come  nè  pure  sarebbe 
stata  una  disgrazia  per  essi  postulanti. 

I colonizzatori  senza  danaro  e senza  esperienza  j 

agraria  non  avrebbero  fatto  venire  un  covone  di 

più. 

II  regno  degli  avventurieri  era  passato;  il  mo- 
nopolio era  caduto  nel  languore , che  lien  dietro 
alla  febbre. 

Ai  proprielarj  già  stabiliti  nell’  Algeria  abbiso- 
gnava una  colonizzazione  verace  c potente. 

Il  primo  effetto  d’ un  movimento  commerciale , 
come  era  quello , doveva  consistere  nel  raddoppiare 
il  valore  delle  terre. 

Un  intraprendente  isolato , se  operava  con  un 
capitale  sufficiente  , e sulle  basi  che  erano  state 
indicate , avrebbe  avuto  le  stesse  eventualità  di 
successo  che  la  più  potente  compagnia. 

Un'  altra  risorsa  offerta  ai  coloni  di  già  sta-  1 
bilili  era  di  disfarsi  vantaggiosamente  di  lor  terre  , 
a vendendole  a una  società , o anche  fra  loro  stessi  £ 

££  uniti  in  una  grande  associazione , con  adottami!  ^ 

gli  statuti. 
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In  questa  ultima  ipotesi  , le  loro  terre , fab- 

briche , bestiami  , materiale , sarebbero  valutali  con  | 

lealtà  ; e ognuno  sarebbe  divenuto  azionista  nella 
proporzione  del  suo  avere. 

Tutto  dava  a credere  che  i più  accorti  avreb- 

bero abbraccialo  questo  partito. 

Coloro  che  erano  gelosi  di  ciò  che  appellavasi 

indipendenza  del  proprietario , continuarono  a ve- 
getare ; cercando  di  produrre  dei  viveri  per  I’  ap- 
provigionaniento  dei  mercati  vicini. 

V’  era  de’  pregiudizii  abbastanza  noli  contro  il 
regime  delle  società  per  azioni  applicalo  al  la- 
voro dei  campi  ; e in  effetto  la  prova  che 

n’  era  stala  fatta  nell’  Algeria  non  era  riescila  felice. 

Nei  primi  anni  della  conquista  si  vide  for- 
mare una  dozzina  di  società  , che  diedero  occa- 
sione a M.  Desjobert  di  scrivere  alquante  pagine 

spiritose. 

Queste  intraprese  fatte  in  furia  , avanti  che  le 
risorse  e i disvantaggi  del  paese  fossero  conosciu- 
ti ; e in  oltre  dirette  non  già  da  agronomi , ma 
da  speculatori  avidi  , che  cominciavano  per  altri- 

| buirsi  splendidi  stipendj  prima  che  vi  avesse  ap- 

parenza di  lavoro , cadevano  vergognosamente. 

Questo  resultalo  provava  solamente  che  la  in- 
dustria coloniale  non  era  una  buona  vena  per 

gl’  intriganti. 

Nè  da  ciò  si  poteva  tirare  una  conseguenza 

a carico  delle  compagnie  formate  , come  faceva 
£ l’ antico  governo  olandese , dai  nomi  più  rispel- 
£*  labili  , e sorvegliate  nell’  interesse  nazionale  , dal 
Soverno  > e dalla  pubblica  opinione. 
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■JST  Non  s avrebbe  potuto  ripetere  ben  molto  quella 
| sentenza  « che  ogni  qual  volta  una  intrapresa  i 

dipenderà  dalla  scelta  degli  uomini  , sarà  Forza  che  i 


ella  rovini.  » Conciossiachè  non  è impresa  al 
mondo , che  non  dipenda  dalla  scelta  degli  uomini. 
Nè  un  podere  affittato  di  dieci  ectari  frutterebbe, 
dove  avesse  per  capo  un  uomo  vizioso. 

Oltre  di  che  non  era  ragione , che  gli  agenti 
d’  un  dominio  rurale  dovessero  riuscire  meno  one- 
sti che  gli  agenti  delle  officine. 

Un  villaggio  algerino  domandava  un’  amministra- 
zione meno  numerosa , e una  contabilità  meno 

complicala  che  la  più  parte  delle  grandi  mani- 


i 


fatture. 

Un  ordinatore  generale,  un  contabile,  un  agro- 


nomo capo  delle  coltivazioni  , due  ingegneri  , un 
sotto  ufficiale  veterano  per  comandare  la  milizia  , 
un  prete  maestro  di  scuola  , un  medico , in  tutto 
otto  persone  avrebbero  costituito  un  personale  pro- 
porzionalo ai  bisogni  d’ una  piccola  colonia  di  mille 
e dugenlo  anime. 

In  un  epoca  in  cui  lo  ingombro  delle  cave 

era  divenuto  un  flagello  per  le  famiglie , sareb- 
besi  benedetta  1*  Algeria  se  ella  avesse  dischiuso 
prospettive  nuove  alla  gioventù  intelligente  e labo- 
riosa , se  alcuni  anni  addietro  fossero  divenute  in 

Affrica  , per  così  dire , la  residenza  degli  allievi 


formati  nei  poderi-modelli  e nelle  scuole  indu- 
striali. 


Ma  i partigiani  del  sistema  militare  rinnovul-  ^ 

^ lavano  questa  obbiezione.  « Il  punto  capitale  ( essi 
yjv  dicevano  ) è la  rapidità  della  operazione.  Bisogna 

ìwv  ‘ • 'fjìjgy 
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d'  introdurre  una  popolazione  compatta , g?* 
mettere  il  suolo  in  condizione  di  es-  f 


affine  di  mettere  il  suolo  in  condizione  di  es- 
sere difesa  Quando  la  sicurezza  sarà  stabilita  . 
ognuno  s’  occuperà  degl’  interessi  commerciali.  » 


Ma  questa  maniera  di  ragionare  era  direttamente 
contraria  al  fine  che  si  voleva  raggiungere. 

Nessun  uomo  savio  e onesto  non  sentiva  es- 
sere urgentissimo  opporre  una  massa  resistente  alla 
popolazione  araba , e alleviare  alla  Francia  il  glo- 
rioso peso , sotto  il  quale  avrebbe  dovuto  a Itmgo 
tempo,  soccombere. 

Ma  era  per  l’ appunto  dal  riconoscere  che  bi- 
sognava far  presto  , che  bisognava  cercare  ciò 

che  realmente  avesse  favoreggialo  la  speculazione. 

Era  d’  altra  parte  grande  contraddizione  il  vo- 
ler popolare  rapidamente  un  paese , senza  occu- 
parsi di  farvi  introdurre  degli  abitanti.  Nè  altri- 

menti si  poteva  ciò  ottenere,  che  creandovi  degli 
interessi  che  valessero  a chiamarveli. 

Certamente  bisognava  andar  presto  ; ma  il  vero 
mezzo  era  di  dar  l’ esempio  d’  uu  successo  com- 
merciale, che  avesse  attirato  del  pari  capitalisti  ed 

operai. 

Qualunque  cosa  si  fosse  falla  , il  popolamento 
effettivo  e durevole  era  sempre  subordinato  ai  pro- 
gressi del  commercio. 

Qualunque  sistema  si  fosse  adottato  , bisognava 
fare  più  anni  di  prova  innanzi  di  poter  ridurre 
le  spese  militari. 


| Una  popolazione  introdotta  con  gran  dispendj  , | 

% r per  quanto  si  voglia  bene  agguerrita  , bisogna  che  £4 
perisca  in  dieci  anni  , se  la  sua  istallazione  rac- 
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•?*  chiude  un  vizio  economico , se  per  esempio , dis- 

| seminala  sopra  un  suolo  tagliato  in  particelle,  non  | 

avesse  potuto  o non  avesse  saputo  distribuire  i 
suoi  lavori  in  ragione  dello  spaccio  possibile. 

Al  contrario  dieci  anni  bastano  perchè  cento 
villaggi  si  organizzino  a un  tipo  di  florida  pro- 

sperità. 

Certo  si  sarebbe  fatto  presto  col  concorso  di 
un  felice  clima  , d' un  ricco  capitale  , d’  una  sa- 
piente esplotazione  , e sarebbesi  pervenuto  a poter 

assegnare  alle  produzioni  naturali  dell’  Affrica  tali 

prezzi  che  ne  assicurassero  lo  spaccio  nei  mer- 
cati d’  Europa. 

Questo  resultato  poteva  allora  presagirsi  dal  co- 
tone ; e come  la  produzione  di  tutto  il  mondo 

è inferiore  di  15  milioni  di  chilogrammi  alle  do- 

mande della  fabbricazione , poteva  aversi  dal  la- 
voro per  50,000  anime  quanto  avesse  supplito  a 
questa  differenza. 

Su  856  milioni  di  compre  fatte  per  la  Fran- 
cia nel  1845  , vi  era  per  452  milioni  di  mer- 
canzie che  I’  ex  reggenza  avrebbe  potuto  fornire , 
dove  avesse  avuto  un’  abile  esplotazione. 

Ora  un  tale  movimento  commerciale  avrebbe  con- 
dotto naturalmente  nell’  Algeria  al  meno  un  mi- 
lione e dugento  mila  abitatori. 

Nessuno  adunque  disconosceva  la  necessità  d’ un 
popolamento  rapido , e di  una  ben  provedula  di- 
fesa. 

| Ma  le  diverse  opinioni  nascevano  dal  diverso  {5 

^ modo  di  procacciare  che  questo  popolamento  e que-  ** 
sta  difesa  si  ottenessero  prontamente. 

Salo.  . 
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Per  una  moltitudine  miserabile  non  v’  era  espan- 
sione  possibile , nè  si  poteva  difendere  che  molle-  * 

mente , non  ostante  la  sua  origine  guerriera. 

Al  contrario  dieci  anni  di  felice  esplotazione 


raccozzerebbero  sul  suolo  una  popolazione  rispetta- 
bile , e floride  banche  metterebbero  innanzi  i mezzi 
di  proteggersi. 

In  effetto  , tutto  ciò  che  vi  aveva  di  buono 

| e di  accetto  nel  sistema  delle  colonie  militari 

avrebbe  potuto  essere  combinato  con  una  possente 
direzione  commerciale. 

Al  punto  di  vista  dell’  economia  politica , la  si- 
curtà è un  valore  che  aumenta  il  profitto  delle 

intraprese. 

Non  sarebbe  stato  adunque  contrario . all’  equità 
il  mettere  un  prezzo  a questo  vantaggio. 

Quindi  poteva  essere  imposto  ad  ogni  compa- 
gnia f obbligo  di  contribuire  alla  sicurezza  del  paese 

per  via  d’ un  servizio  effettivo,  e d’  una  imposizione 
in  denaro. 

La  parte  virile  della  popolazione  lavoratrice  sa- 

| rebbesi  organizzata  in  milizia  sotto  il  comando 

d’  un  officiale  scelto  dal  governo  ; mentre  gli  eser- 
cizii  e le  riviste  periodiche  avrebbero  mantenuto 

le  abitudini  guerresche. 

Ogni  famiglia  avrebbe  dovuto  fornire  un  uomo 
di  guardia  tutti  i venti  giorni  : quest'  uomo  , es- 

I sendo  pagato  per  la  sua  giornata  di  guardia  come 

per  una  giornata  di  lavoro  campestre,  avrebbe 


| trovalo  in  questo  servigio  piuttosto  un  ristoro  che  4 

£5  un’  obbligazione  onerosa. 

Le  imposizioni  in  denaro,  versato  nell’  erario.  vJL 

**■ •** 
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cJ*i  avrebbe  servilo  al  soldo  d’  una  gendarmerìa  loca-  '„*» 
t le,  o l’avrebbe  potuto  applicare  alle  spese  del-  f 

l’ armala  attiva,  se  la  sicurezza  fosse  stata  abba- 


stanza garantita  da  un  posto  vicino. 

In  tal  modo  i coloni  avrebbero  pagato  colla 

persona  e colle  sostanze. 

Questo  doppio  tributo,  proporzionalo  al  capitale 

impegnato  nell’  intrapresa , non  avrebbe  avuto  nulla 
di  eccessivo. 


In  un  villaggio  di  200  famiglie  , vi  sarebbero 
stati  dieci  militi  a due  franchi  e 50  centesimi  per 
giorno;  e altrettanto  di  gendarmi  a 4 franchi;  i 
quali  avrebbero  costato  in  tutto  circa  24  mila 
franchi  per  anno. 

Al  primo  grido  di  allarme  dato  dagli  uomini 


di  guardia , il  detto  villaggio  avrebbe  riunito  più  di 


200  fucili  ; e due  cento  uomini  robusti  e inte- 
ressati alla  conservazione  del  dominio;  e d’  altra 


parte  bene  esercitati , e ben  fortificati , contando  fra 
loro  molti  degli  antichi  soldati  dell'armata  d’ Affri- 
ca , ( i quali  dovevano  essere  ammessi  in  prefe- 
renza ) avrebbero  costituita  una  resistenza  , se  non 

uguale  ai  campi  agricoli , almeno  sufficiente  per  di- 

fendersi fino  che  avessero  atteso  I’  arrivo  dei  corpi 
mobili. 

Così  ogni  nuovo  centro  induslriale  , aumentando 
la  parte  civile  e militare  della  popolazione , avreb- 
be autorizzato  una  riduzione  delle  spese  colo- 

niali. 


Per  citare  un  esempio,  il  collocamento  di  15  | 

milioni  di  chilogrammi  , reclamali  dalle  fabbricazioni 

3tv  di  cotone,  avrebbe  naturalmente  partorito  cinque 

T.  11.  n ..2»? 
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mila  soldati  operai  , e avrebbe  fallo  risparmiare  4 
Sj*  a 5 milioni  al  bilancio  preventivo  dell’  Algeria. 

Generalizzandosi  il  buon  successo  commerciale , i 
j villaggi  scalandosi  da  se  stessi  sulle  terre , e so- 

stenendosi gli  uni  cogli  altri  , avrebbono  ben  to- 
sto acquistalo  abbastanza  di  vita  c di  risorse  per 
proteggersi. 

Fra  i lamenti  che  da  alcuni  allora  si  face- 
vano , era  anco  questo , che  non  si  facesse  l’ a- 
bito  nella  discussione  di  opporre  il  principio  ci- 
vile al  principio  militare , come  se  i due  ele- 
menti non  avessero  potuto  conciliarsi. 

L’  antagonismo  esisteva  meno  nelle  cose  che 
nelle  parole. 

L’  uomo  d'  industria  sarebbe  stato  divoralo  dal- 
I’  arabo,  se  non  si  fosse  dimostralo  un  po'  sol- 
dato ; e il  soldato  sarebbe  stato  divorato  dalla 

miseria , se  non  diveniva  uomo  d’  industria. 

Il  maresciallo  Bugeaud  era  nel  vero  il  giorno 
che  disse:  « La  colonizzazione  civile,  se  essa  è 
preveggente , diverrà  tutta  militare , nel  modo  stesso 
che  la  colonizzazione  militare  diverrà  inevitabilmente 

! civile. 

Tutte  le  difficoltà  che  s opponevano  alla  co- 
lonizzazione dell’  Algeria  si  riducevano  a una  so- 

la : insufficienza  di  braccia. 

Per  giudicare  il  successo  vero  d’ un  sistema  bi- 
sogna, collocandosi  al  punto  di  vista  del  saliaralo, 
esaminare  quali  sono  le  eventualità  che  olire  dello 


operai  necessaij 
non  s’  assicura  il 
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de;’  lavoratori  con  vantaggi  slraordinarii , e solidamente 
| garantiti  , non  può  che  andar  male. 

E se  cattivi  resultamene'  moltiplicando  scorag- 
giscono  la  classe  agricola  , il  popolamento  riuscirà 
sì  lungo  e faticoso  che  la  metropoli  alla  sua 

volta  perderà  la  pazienza. 

Per  dir  tutto  in  una  parola  , gli  operai  erano 
in  Affrica  i padroni  della  situazione.  Bisognava  far 
i conti  con  esso  loro. 

Ragionando  così , si  esprimeva  una  convinzione 
profonda  confermata  dagli  studj  e dalle  informa* 

/ioni  di  ogni  giorno. 

La  difficoltà  di  reclutare  gli  operai  in  numero 
sufficiente  si  è provato  nel  cominciamcnlo  di  tutte 

le  colonie. 

Nelle  Antillc,  il  problema  fu  risoluto  brutalmente 
colla  introduzione  della  schiavitù. 

Se  si  generalizzò  f uso  dei  neri  , non  era  già 

per  questo  che  la  razza  bianca  fosse  incapace  di 
sopportare  gli  ardori  dei  tropici.  Le  operazioni  più 
faticose , il  dissodamento , e la  fruttificazione  , fu- 
rono compiti  dagli  europei. 

Ma  siccome  ognuno  di  loro  arrivava  pieno  d’  il- 
lusioni stranissime , e con  un  delirio  di  ricchez- 

ze , la  speculazione  restò  lungamente  disordinata  e 
improduttiva. 

In  difetto  di  salariali  liberi  , si  giunse  a re- 

golarizzare i lavori  comuni  all’  introdurre  mandre  di 
schiavi.  Grazie  al  cielo , la  schiavitù  ha  finito  il 
suo  tempo. 

Un  altro  mezzo  sovente  sperimentalo  dai-  popoli 
colonizzatori  era  d’ organizzare  il  lavoro  colf  opera 
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*4  degl’  indigeni  ; ma  questa  ragiono  non  era  appli-  jf* 

!|,  cabile  che  con  una  popolazione  debole  , docile  , 1 

e incapace  di  . resistenza  , e tali  erano  le  molli-  | 

! tudini  selvagge  addomesticate  dai  gesuiti  nelle  loro 

missioni  dell’  America  del  Sud  ; tali  i molli  asia-  | 

tici  governali  oggi  dagl  inglesi  e dagli  olandesi. 

L‘  uso  degl’  indigeni  nell’  Algeria  non  era  certo  | 

da  rifiutare  ; anzi  per  % contrario  essi  erano  de- 
stinali a poter  rendere  de'  grandi  servigi  come 
! aiutatori  : oltreché  era  consiglio  di  ottima  politica 

adoperarli  il  più  che  fosse  possibile. 

Pur  nondimeno  il  cercare  nelle  razze  albicane 

gl'  islrumenti  principali  d' una  colonizzazione  lucrati- 

va , era  uu  abusarne  stranamente. 

Se  la  produzione  di  alcune  derrate  preziose 

fosse  stata  organizzala  nell’  Algeria  , saria  bastalo 
, di  proteggerla  , di  promovere  quella  industria  lo- 

cale , di  stabilire  un  vasto  emporio  di  cambj  fra 
! la  colonia  e la  metropoli,  e riserbarsene  i pro- 
fitti mediante  le  imposizioni  , ad  esempio  di  ciò 

che  era  stato  praticato  nell’  Indoslan  e a Java. 

Ma  era  impossibil  cosa  di  organizzare  il  mo- 

! uopo) io  commerciale  dove  niun  commercio  esisteva. 

1 francesi  non  avevano  trovato  in  Affrica  che  una 
popolazione  povera  e bellicosa  , facendo  della  so- 
brietà il  suo  lusso  principale , poco  inclinata  al 
lavoro , troppo  attaccata  alle  sue  tradizioni  di  ra- 
tina , da  non  poter  accettare  sistemi  più  fecondi  , 
e troppo  irritabile  da  non  potersi  stimar  prudente 
- di  moltiplicare  i suoi  cambi. 

Provare  1’  espilazione  diretta  del  suolo  coroan- 


CU)  * 


8y  dando  il  lavoro  ai  musulmani  africani  , o la 
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esplotazione  indirelta  assorbendo  coll  imposta  la  prin- 
£ cipalc  delle  loro  rendite , erano  due  combinazioni 

altrettanto  disleali  quanto  impraticabili. 

Il  concorso  degl’  indigeni  sarebbesi  ridotto  alla 

cooperazione  fiacca  e capricciosa  dei  mercenaij  del- 
I infima  classe. 

V’  era  nell’  Algeria  , ego*  dappertutto  , giorna- 
lieri che  vivevano  miserabilmente  nelle  loro  tribù, 
e che  non  ricusavano  le  loro  braccia  quando 

avessero  veduto  un  pezzo  d’ argento  luccicare  ai 

loro  occhi. 

Costoro  potevano  essere  adoperali  nelle  cose 

che  richiedevano  più  forza  che  destrezza  , come 

| nei  dissodamenti  , nei  terrapieni , nei  cariaggi  , e 

nella  fabbricazione  ordinaria. 

Il  volersene  servire  in  altri  lavori,  era  stol- 

tezza. Il  capitano  d’  artiglieria  Brunel , che  aveva 
avuto  occasione  di  tenerli  in  opera  nei  lavori 

eh’  esso  aveva  diretti  in  Affrica  , portò  la  seguente 


opinione  : 

« Queste  masse  indigene  operavano  con  mollo 


disordino , lavoravano  poco  , ed  erano  troppo  pagale. 
Un  considerevole  numero  di  marocchesi  sono  stati  im- 
piegali  nella  provincia  di  Oran.  Questi  uomini  gua- 
dagnavano mollo  , non  ispendevano  quasi  nulla , e 
portavano  via  il  denaro  nel  loro  paese.  » 

li  popolamento  per  via  della  spartizione  del 
suolo , al  modo  antico , fra  i cittadini  poveri  , 

era  un  altro  mezzo  sui  quali  più  d'  un  progetto 


| era  stalo  architettalo.  ^ 

• Egli  era  mollo  naturale  di  supporre  ; che  per 
popolare  una  contrada  nuova  , bastasse  offrire  l’ap-  '?«v 
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**'  |>aIto  della  proprietà  ad  uomini  che  non  posse- 

devano nulla  nel  paese. 

Ma  l' esperienza  ha  raramente  mostralo  buono 
questo  sistema. 

Sarebbe  una  derisione  offrire  della  terra  all’  o- 

perajo  che  non  reca  che  le  sue  braccia  , senza 

congiungervi  un  capitale  di  espilazione. 

Ora  qualunque  fosse  la  liberalità  del  governo 
metropolitano , riesciva  impossibile  innalzare  questo 
capitale  al  punto  necessario  di  coprire  tulle  le 

spese  e lutti  i cattivi  conti  d’  un  primo  stabili- 
mento. 

I sacrifizi  che  l’ autorità  civile  fece  per  ista- 

bilire  i coloni  poveri  non  gli  preservò  dalla  mi- 

seria. 

Gli  ultimi  rapporti  sulla  provincia  di  Coslantina 
confermavano  ciò  che  già  era  stato  sperimentato 
in  quella  di  Algeri. 

Tre  villaggi  creali  nel  distretto  di  Filippeville , 
seguendo  il  costume  delle  piccole  concessioni  , mo- 
stravano poco  di  ben’  essere , sebbene  la  prossimità 
della  città  offrisse  delle  risorse  agli  abitanti. 

Similmente  il  generai  Bedeau  dichiarò  che  lutti 
gli  esperimenti  di  colonizzazione  potevano  esser  fat- 

ti , ad  eccezione  d’  un  solo  , quello  cioè  dei  po- 
veri , onerosissimo  per  lo  stalo  in  ragione  delle 
spese  di  primo  impianto , e della  tenuità  de’  re- 
sultati ottenuti. 

Si  ripeteva  che  la  sorte  offerta  ai  proletarj 
nei  villaggi  algerini  era  da  preferirsi  alla  loro  con- 
dizione abituale. 

Ciò  poteva  essere  ; ma  la  sicurezza  d una  mc- 
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diocrità  laboriosa  non  era  sufficiente  per 

isvilup- 

? 

pare  un  popolo  nuovo. 

i 

L emigrante  porta  sul  suolo  straniero 

uii'  am- 

i 

bizione  che  non  aveva  nel  suo  paese.  Il 

suo  vo- 

lontano  esilio  è un  tempo  di  prova  eh’  esso  con- 
sente a subire , non  già  per  sottrarsi  alla  po- 
vertà , ma  realizzare  la  speranza  d’  un  pronto  ri- 
torno , ovvevo  P illusione  d’ una  vita  tranquilla  e 
felice  nella  patria  d’  adozione. 

A misura  che  questi  sogni  si  dileguano,  si  ma- 


nifesta pure  nella  colonia  uno  scoraggiamento  cln; 
, compromette  la  fortuna  della  popolazione. 

Stabilendosi  nell’  Algeria  il  preventivo  d’ un  pic- 
colo proprietario  di  dieci  ectari  , obbligalo  questi 
j specialmente  di  coltivare  i cereali  ( perché  la  pri- 

ma legge  sarebbe  quella  di  nutrire  la  famiglia  ; 
perchè  non  avrebbe  certamente  gli  avanzi  e i ta- 
lenti richiesti  per  variar  cultura  , perchè  gli  spacci 
ì facilmente  gli  mancherebbero  ) non  ricaverebbe  dalla 

vendita  del  suo  eccedente , il  denaro  necessario 
per  le  spese  forzate  del  governo. 

M.  Martimprey  nella  sua  memoria  sulla  pro- 
vincia di  Oran  stabilì  che  ogni  lavoratore , semi- 
nando otto  ectari  per  nutrire  la  popolazione  civile 

i e militare  del  triangolo,  otteneva  un  eccedente 

di  20  quintali  di  frumento  , e di  venti  quintali  di 
orzo. 


A ragione  di  venticinque  franchi  per  quintale 
il  frumento , e otto  I*  orzo , il  lavoratore  realiz- 
zava circa  740  franchi  , dai  quali  doveva  dedurre 
ciò  che  aveva  disborsalo  . cioè  intorno  a 140 
franchi. 
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Secondo  dello  conio  una  famiglia  di  cinque 

ì persone  si  trovava  insieme  col  grano  pel  suo  pa-  £ 

ne , una  somma  di  600  franchi  ; e volendo  an- 
j che  raddoppiare  questo  valore  per  il  prodotto  de- 

gli altri  8 ectari  di  seconda  qualità  , s avrebbe 
avuto  1,200  franchi  applicabili  a tulle  le  spese 
d’  un  trattamento  ; cioè  alloggio , carne  , bevanda  , j 
vestiario,  mobili  , commestibili  , medicine  , e via 
discorrendo. 

Se  il  triangolo  doveva  essere  smembrato  in  pic- 

coli lotti  da  escludere  il  lavoro  comune,  la  so- 
praddetta  prospettiva  non  poteva  essere  di  grande 
attrattiva  per  i coloni. 

Dicevasi  , che  la  coltivazione  del  frumento  non  ; 

occupava  tutto  I’  anno  il  lavorante , e che  le  gior- 
nate disponibili  potevano  essere  affiliate  vantaggio 
samcnle  al  ricco  proprietario. 

Anche  questa  era  un’  illusione.  I tempi  , nei 
quali  il  povero  poteva  essere  chiamalo  su  di  un 
gran  dominio , erano  precisamente  quelli  , in  cui 
la  sua  presenza  rendevasi  assolutamente  necessaria 
per  il  suo  proprio  campo  ; e quando  egli  sarebbe 
stalo  libero , il  gran  proprietario , lungi  dal  chia- 
mare ajuti  , si  trovava  egli  stesso  imbarazzato  a 
mantenere  tutti  i suoi. 

Troppo  lungo  sarebbe  a recare  in  mezzo  tulli 
gli  argomenti  che  appieno  dimostrano  come  la  pic- 
| cola  coltivazione,  e sminuzzamento  del  suolo,  i cui 

inconvenienti  sono  compensati  da  qualche  vantaggio 
; nelle  regioni  molto  popolale , riescono  impotenti  | 

£4  per  tirare  in  un  deserto  una  popolazione,  una  po 
polazione  laboriosa. 
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V aveva  delle  persone  che  troncavano  le  dif- 
ficoltà di  questo  genere  dicendo , che  non  biso- 


: 


gnava  brigarsi  dei  mezzi  di  reclutare  e ritenere  j 

gii  operai  in  Affrica  ; perciocché  i lavori  vi  si  ì 

regoleranno  naturalmente  , come  nella  metropoli  , | 

per  la  libera  ponderazione  dell’  offerta  e della  do-  I 

manda. 

Quelli  che  cosi  ragionavano , sdimenticavano  che 
nel  mondo  europeo  la  industria  era  basata  sulla 
preesistenza  d un  proletariato  strabocchevole  : nò 

quasi  mai  si  domandava  se  il  salario  che  un’  in- 

trapresa poteva  fornire  era  sufficiente  per  I’  uomo 
soffrente , sapendosi  che  sarebbonsi  trovali  sempre 
degli  affamati  , fortunatissimi  di  accettare  il  poco 
che  veniva  ad  essi  offerto. 

Ma  a questo  riguardo  v’  era  una  differenza  ra- 
dicale fra  una  vecchia  società,  e una  colonia  nascen- 
te. A Ire  si  riducono  i modi  di  coltivare , quando 
il  proprietario  non  piglia  il  governo  delle  sue  terre 
da  sé  stesso  : il  fìtto  ; la  mezzeria  ; e il  salario 
liberamente  convenuto. 

I due  primi  mezzi  non  farebbono  scansare  la 
difficoltà  , perchè  a meno  di  sminuzzare  il  ter- 
reno in  piccole  particelle  ( il  che  generalizzerebbe 
gl  inconvenienti  della  piccola  coltivazione  ) manche- 
rebbero le  braccia  al  fìltajolo  o al  mezzajuolo , 
come  al  possessore  del  fondo. 

La  coltivazione  a metà  di  frutto  ( sistema  fu- 
nesto c generalmente  condannalo  dagli  agronomi  , 


£ come  la  negazione  di  ogni  progresso  ) era  d’  una 

£9  applicazione  difficile  in  un  paese , di  cui  non  si  ^ 
v$  conosceva  ancora  il  valore. 
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V'  era  pur  nondimeno  una  specie  di  spartizioni; 
praticabile  cogl’  indigeni  , e si  sperava  di  ottenerne  f 

buoni  resultati  nella  provincia  di  Costanlina. 

I Khammas , classe  di  operai  , ai  quali  si  ’ j 
forniva  la  sussistenza  e tutti  gli  .elementi  del  la-  j 

voro,  si  contentavano  del  quinto  dei  prodotti  per  , 

loro  porzione  di  benefizio. 

Essi , secondo  che  riferisce  M.  Warnier , accet- 
tavano di  costruire  cinque  case,  a condizione  che 
I’  una  di  esse  divenisse  loro  proprietà  ; piantare 
cinque  alberi,  a condizione  - di  essere  assicurali  che 
il  fruito  d’ un  di  essi  dovesse  essere  per  loro  ; 

dissodare  cinque  ectari  , se  il  quinto  fosse  loro 

appartenuto , scavare  un  canale  d’  irrigazione , se 
una  parte  dell’  acqua  vallata  dalle  loro  braccia  , 

avesse  servito  altresì  a fecondare  la  loro  terra. 

Arrendevoli  e pacifici  questi  mezzaiuoli  sareb- 

bero stati  d’ un  grande  soccorso  per  i lavori  di 
primo  stabilimento.  Ma  non  si  sapeva  fino  a qual 
punto  la  loro  cooperazione , generalizzandosi , dive- 
niva lucrativa. 

Restava  in  fine  il  salarialo  , o convenzione  li- 
bera e senza  sorveglianza  fra  due  individui  , cioè 
I’  uno  il  capitalista  , I'  altro  il  venditore  delle  sue 
bracccia. 

La  finzione  su  cui  il  salariato  riposa  , I’  equi- 
librio fra  l’ offerta  e la  domanda , non  erano  am- 
missibili che  in  seno  d’ una  popolazione  numerosa  ; 
perciocché  suppone  che  l’ operajo  sia  garantito  dalla 
concorrenza  de  padroni  , come  i padroni  dalla  con- 
correnza degli  operai. 

Un  uomo  che  consente  di  guidare  I’  aratro 
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nel  suo  villaggio  per  due  franchi  al  giorno , sa 

per  lo  meno  quel  che  rappresenta  detta  somma , 
ed  ha  la  risorsa  di  abbandonare  il  suo  padro- 
ne , qualora  fosse  ma!  contento  di  lui. 

Ma  in  una  colonia  appena  nata  la  cosa  è 

molto  diversa  ; imperocché  I’  operajo  non  può  co- 
noscere se  la  somma  che  gli  vien  promessa  cor- 
risponda alle  necessità  della  vita. 

Isolalo  in  un  paese , senza  comunicazioni , non 
si  può  dire  cosa  egli  può  divenire  se  il  suo  pa- 

drone non  adempisse  ai  proprj  impegni  , e l’ in- 
trapresa andasse  male. 

Un  salario  allo  in  apparenza  , supponendo  che 
i proprietarj  algerini  possano  offrirlo  , avrebbe  at- 
tirali alcuni  proletarj  dispersi  e senza  risorse,  ma 
non  avrebbe  determinato  mai  un  movimento  normale 
d'  emigrazione. 

Ciò  che  abbisognava  per  colonizzare , erano  delle 
famiglie , e il  capo  di  famiglia  non  avrebbe  con- 

sentilo a espatriare,  senza  esigere  vantaggi  evidenti 
ed  essere  solidamente  garantito. 

Esponendo  queste  difficoltà,  si  veniva  a cono- 
scere per  qual  via  s’ avesse  potuto  giungere  a fare 
una  sorte  di  carta  industriale  applicabile  ali’  Al- 
geria. 

Era  stalo  dimostralo  che  un  buon  piano  di 

csplolazione , unito  a un  buon  regolamento  di  la- 
voro , era  assolutamente  necessario  per  equilibrare 

i diritti  del  capitalista  e dell'  operajo  , c assicu- 
rare la  continuità  dell’  opera,  interessando  le  fami- 
glie laboriose  al  successo. 

Pareva  che  delle  grandi  compagnie , lavorando 
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come  quelle  che  avevano  fondalo  le  strade  di  fer-  ',V 

v'V  1 . VV 

| ro , sollo  la  sorveglianza  del  governo  e della  opi-  |- 

niono  pubblica  , potevano  soltanto  realizzare  queste  j 
I’  diverse  condizioni,  almeno  nel  cominciamento  della 
colonia. 

I ^ ! 

E ciò  non  era  già  fare  un’  associazione , giac- 

ché ogni  contralto  sociale  suppone  eguaglianza  di 
diritti  fra  gl’  impegnati  ; nè  era  altresì  un  volere 
speculare  sulle  economie  della  vita  comune. 

La  libertà  dell'  industria  (bene  inteso  che  non 

sia  quella  libertà  menzognera  che  consacra  la  tirannia 
della  ricchezza  ) , la  libertà  del  cittadino  , il  li- 
bero sviluppo  delle  sue  facoltà  nel  santuario  della 
famiglia  , erano  principii  che  bisognava  non  fossero 
più  in  A Urica  sacrificati  dalla  Francia. 

L’  operajo  doveva  rimanere  così  libero  verso 
la  compagnia , come  la  compagnia  verso  1’  operajo. 

Ogni  famiglia  sarebbe  vissuta  da  sè  , conforme 
al  suo  piacere , e ai  suoi  mezzi  , sollo  la  re- 
sponsabilità della  sua  condotta. 

Nè  altra  condizione  per  questa  maniera  di  li- 
bertà poteva  ottenersi  che  il  salarialo  puro  e sem- 
plice. La  sola  modificazione  da  introdurre  nel  fine 

di  assicurare  il  concorso  sincero  e durevole  dei 
lavoratori,  era  di  ponderare  la  remunerazione,  in 
modo  che  ella  rappresentasse  una  esistenza  abbon- 

dante e facile  per  il  presente , e la  prospettiva 
d’ un  vantaggio  per  l’ avvenire. 

In  conseguenza  era  da  dividere  lo  stipendio 
in  due  parli.  Primieramente  un  salario  fisso , a 

giornata  o a lavoro  assegnalo  , con  tariffa  prò- 

5v  porzionata  al  prezzo  degli  oggetti  di  consumazio- 
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1?/  ne , clausola  impraticabile  nella  industria  europea  ; J* 
| ina  da  essere  per  lo  contrario  in  Affrica  sorgente  4 


di  beneficio , come  sarà  facile  dimostrare. 

In  secondo  luogo , il  salario  eventuale , o se 
così  si  vuole , una  gratificazione  accordala  annual- 
mente , affinchè  il  lavoratore  abbia  un  interesse  a 

faro  dell'  Affrica  una  seconda  sua  patria. 

AI  primo  colpo  d'  occhio , non  si  può  met- 

tere in  dubbio , un  tal  programma  doveva  ras- 
sembrare  ai  sogni  d’  un  utopista  , ma  il  modo 

non  era  in  fondo  altra  cosa  che  quel  che  si 
praticava  nei  due  terzi  dei  poderi  francesi  ; dove 

il  proprietario  divideva  in  due  parli  il  salario  che 

offriva  all’  operajo  de’  campi  , e dava  un  minimo 
per  il  necessario  della  vita , cioè  1’  alimento  e 
1’  alloggio , e aggiungeva  poi  una  remunerazione 
annuale  in  denaro , che  era  per  il  povero  il 
solo  mezzo  di  risparmio , e la  sola  via  di  af- 


francamento. 

Una  sola  innovazione  era  nel  sopraindicato  pro- 
gramma , e consisteva  in  ciò  : 

Il  proprietario  europeo , che  alimentava  i suoi 
garzoni  di  aratro  coi  prodotti  della  sua  terra  , ri- 
serbava loro  gli  alimenti  grossolani  , ed  economiz- 
zava sulle  razioni. 

Ma  1’  uomo  , il  cui  sudore  doveva  grondare  sui 
campi  affricani , doveva  avere  i mezzi  di  riparare 
ampiamente  le  sue  forze  con  una  nutrizione  abbon- 


dante , e di  prima  scelta. 

| In  Europa  il  padrone  0 1’  affitlajolo , che  ag-  ; 
giungeva  offerte  in  denaro,  li  riduceva  in  fino  - 
v8-'  che  la  concorrenza  delle  braccia  glielo  permetteva. 
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'J£  Ma  nell’  Algeria  era  giusto  c necessario  che 

il  beneficio  dei  coltivatori  avesse  per  misura  il  |- 
successo  delle  intraprese. 

Egli  era  ben  facile  dimostrare  come  tal  com- 


binazione riposava  sopra  un  meccanismo  de’  più 

semplici , e che  la  realizzazione  sarebbe  stata  più 
profittevole  ancora  ai  capitalisti  che  agli  operai. 

Il  valore  del  salario  giornaliero  non  è che 

relativo.  La  cifra  avvenuta  fra  il  padrone,  e il 
suo  impiegato  non  è che  una  misura  di  convenzione  , 
e un  mezzo  di  proporzionare  la  rimunerazione  al 
servizio. 


È la  potenza  reale  del  segno  monetario  che 
si  dee  esaminare. 

Ora  perchè  1’  offerta  fatta  al  coltivatore  francese 
valesse  a determinarlo  di  passare  in  Affrica  , bisogna- 
va che  riunisse  ai  suoi  occhi  i vantaggi  seguenti: 

1."  Sicurezza  che  il  prezzo  del  lavoro,  in  rap- 
porto costante  con  quello  delle  derrate , bastasse 
largamente  alla  soddisfazione  de’  bisogni  sostanziali. 

2°  Certezza  che  la  sua  moglie  e i suoi  figliuoli  sa- 
rebbero egualmente  occupati , di  maniera  che  1’  aumento 


della  sua  famiglia  non  fosse , come  in  Europa , una 
disgrazia  per  lui. 

3."  Prospettiva  d un  eccedente  di  entrata , la 
cui  accumulazione  gli  consentisse  di  acquistare  una 
piccola  proprietà  nel  paese , qualora  vi  si  trovasse 
bene,  o di  ritornare  in  Francia  per  vivervi  col 
mezzo  de'  suoi  risparmj. 


| A."  Finalmente  ( condizione  suprema  ) sorveglianza  | 

^ tutelare  del  governo , che  garantisse  la  leale  ese-  ^ 
■ dizione  del  contratto. 
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Il  primo  fatto  adunque  da  stabilire  in  una 
intrapresa  bene  ordinata,  era  dunque  l’equilibrio  dei  j, 

salarj  e degli  oggetti  di  consumazione. 

Nello  stalo  dell’  Algeria , il  prezzo  della  mano 
d’  opera  era  un  mezzo  il  doppio  di  quello  che  , 

risconlravasi  in  Francia , e le  pretensioni  dell’  ope-  j 

rajo  s’  innalzavano  naturalmente  a misura  che  uno  i 

si  allontanava  dai  centri  di  popolazione,  o la 
sicurtà  era  più  grande. 

Il  salario  dell’  europeo  variava , secondo  il  luo- 
go e la  natura  dei  servigi , da  2 a 5 franchi 
per  giorno. 

I muratori  e i legnajuoli  domandavano  fino  a 

sei  franchi  per  avventurarsi  in  piena  campagna. 

Ai  medesimi  prezzi,  che  i coloni  trovavano 

eccessivi  , era  possibile  altresì  riunire  le  braccia 
necessarie  per  isviluppare  la  speculazione  agricola 
sopra  una  larga  scala. 

In  un  paese , dove  la  produzione  e il  com- 
mercio non  erano  regolarizzati , dove  mille  incidenti 

influivano  sul  prezzo  delle  mercatanzie,  1’  operajo 
non  sapeva  mai-  ciò  eh’  egli  faceva  vendendo  il  suo 
lavoro. 

Un  salario,  alto  in  apparenza,  1’  avrebbe  la- 
sciato forse  allo  scoperto. 

Un  paragone  fra  il  prezzo  della  città  di  Al- 

geri , e quello  delle  città  di  Francia , sfuggiva  a 
tutti  i calcoli , come  notava  M.  Genty  de  Bussy  : 
conciossiachè  poteva  cambiare  venti  volle  nell’  inter- 
vallo d’  un  luogo  all'  altro. 

Una  grande  compagnia  poteva  correggere  questi 
ondeggiamenti , appropriando  a una  società  libera 
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*'i  il  principio  sul  quale  riposavano  le  industrie 
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Negli  antichi  paesi,  la  cui  popolazione  era  gran- 
de relativamente  alla  loro  estensione , i proprietarj 
del  suolo , avendo  il  monopolio  della  vendita  dei 

viveri  si  adoperavano  per  farli  pagare  il  più  che 
fosse  stato  possibile  cari  agl’  industriali. 

Ma  non  era  il  medesimo  nei  paesi  nuovamente 
governali  e la  cui  popolazione  era  ancora  debo- 
lissima. 


Nei  primi  ognuno  possedeva  abbastanza  di  ter- 
ra per  ottenere  gli  alimenti  di  cui  aveva  di- 

bisogno. 

La  produzione  de’  viveri , non  polendo  costitui- 
re un  monopolio  lucrativo,  tentava  raramente  gli 
speculatori. 

Non  si  applica  specialmente  che  in  alcune  con- 
trade, dove  può  essere  praticata  sopra  una  scala 
immensa , e con  delle  eventualità  di  successo  ve- 
ramente straordinarie,  come  nella  regione  centrale 

dell’  unione  americana. 

Ogni  qualunque  volta  per  contrario,  che  il 

clima  lo  consente,  il  fine  principale  della  specula- 

zione agricola  è la  vendita  d’  una  mercatanzia  di 
alto  commercio,  come  lo  zucchero,  il  calte , il  co- 

tone , le  spezie. 

La  coltivazione  delle  derrate  alimentarie  diviene 


un  accessorio  nella  espilazione. 

Ed  è bene  per  mezzo  di  questa  combinazio- 
* ne , e non  già  per  il  fatto  stesso  della  schia- 
rì vilù , che  il  coltivatore  ottiene  la  possibilità  di  ven- 
$ dere  a basso  prezzo. 
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Il  negro  della  Luisiana  o della  Georgia  faceva  ^ 

v^y 

C 


quattro  desinari  , due  de  quali  colla  carne.  < 
Questo  regime  di  soprabbondanza  sviluppava  una 
tal  potenza  di  lavoro , che  le  Antille , dove  l’ o- 

perajo  negro  era  malissimo  nutrito,  non  potevano 

più  sostenere  la  concorrenza  dell’  America  del  Nord, 
per  i prodotti  che  esigevano  molta  mano  d’  ope- 

ra , come  il  colono. 

Era  quindi  evidentissimo,  che  se  il  coltivatore 
americano  era  obbligato  di  comprare  al  mercato 

le  razioni  eh’  ei  dava  agli  operai , doveva  pagare 
assai  maggiori  salaij  che  quelli  dei  paesi  più  ric- 
chi dell  europa. 

Ma  come  il  dominio  era  estesissimo,  e bastava 
una  metà  piantala  in  canne  o in  cotone  per  ar- 
ricchire il  proprietario , restavano  de  campi , dei 

giardini,  delle  pasture,  dove  le  raccolte,  o la  mol- 
tiplicazione del  gregge , e del  volatile , o i frutti , 

i legumi , le  uova , il  burro , non  costavano  che 
qualche  giorno  di  fatica  ; di  modo  che  la  minestra 
col  lardo  per  colazione  , la  carne  fresca  per  de- 
sinare, e le  focacce  di  pera,  non  rappresentavano 
in  realtà  che  un  tenuissimo  salario. 

E bene  1’  Algeria  offriva  agli  speculatori  , come 

1’  America  del  Nord , terre  vaste  e feconde  che 
non  costavano  che  le  spese  di  ridurle  a coltiva- 
zione. 

Il  pane  e la  carne,  prodotti  per  1’  abitazione, 

e consumali  sul  luogo,  vi  tornerebbero  certamente 
j,  a bassissimo  prezzo. 

Dacché  un’  intrapresa  poteva  nutrire  i suoi  ope- 

s rai  perfettamente,  e a modicissimo  prezzo,  non  v’era 
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''*y  più  a temere  eh’  ella  dovesse  rovinare  per  1’  aggra- 
f vio  de’  salarj. 

Questo  era  il  principio.  Passiamo  all’  applica- 
zione. 

Se  la  compagnia  offrisse  la  nutrizione  ai  suoi 

impiegali  , come  pur  si  praticava  nelle  campagne 

francesi , sarebbevi  a temere  che  il  coltivatore  fosse 
mal  alimentato. 

La  cupidigia  degli  azionisti , la  infedeltà  degli 
agenti , un  sistema  d’  economia  mal  inteso , da- 
rebbero luogo  tosto  o tardi  a funeste  contesta- 

zioni. 

In  secondo  luogo,  una  nutrizione  uniforme  offer- 
ta a tutti  gli  abitanti  del  potere , sarebbe  un  modo 

di  remunerazione  poco  equo , perchè  secondo  questo 
computo,  le  bocche  inutili  farebbero  pagale  come  gli 
uomini  sobrj  e laboriosi. 

Bisognava , come  è stalo  detto  , che  1'  operaio 
fosse  cosi  libero  nelle  provincie  algerine,  come  nei 
dipartimenti  francesi. 

Bisognava , che  potesse  nutricarsi , avere  allog- 
gio, vestirsi  in  qualche  modo,  secondo  la  sua 
fantasia  e la  sua  possibilità. 

La  regola  da  introdurre  si  resumeva  nell’  offerta 
d’  un  salario  quotidiano  rappresentante  per  I’  operajo 
il  pane  e la  carne  di  eccellente  qualità , gli  ali- 
menti secondarj,  il  combustibile,  un  alloggio  sano 

con  un  fondo  di  mobiliare  nelle  costruzioni  del 

podere , e più  un  piccolo  eccedente  per  il  ve- 

li stiano  e i bisogni  diversi. 

Per  questo  bastava  che  una  compagnia  posse- 
dendo gli  alloggi , e fabbricando  le  mercanzie , 
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I'  avesse  rilasciate , sul  luogo , a dei  prezzi  prò- 
! porziooati  lealmente  alla  potenza  dei  salariati.  ; 

Egli  era  ben  inteso  che  l’ operajo  non  avesse  | 

| dovuto  rimaner  privo  del  benefìcio  della  concor- 

renza , e che  se  dei  mercanti , attirali  da  un 
i gran  centro  di  popolazione  , venivano  ad  aprir  bot- 
tega accanto  ai  banchi  della  compagnia  , il  con- 
sumatore dovesse  restar  libero  di  dar  loro  la  pre- 

; ferenza. 

Con  la  condizione  d'  una  gratifìcazione  propor- 

zionale , egli  non  avrebbe  avuto  a temere  che 
la  vendita  dei  viveri  divenisse  un  monopolio , in 
mezzo  al  quale  la  compagnia  potesse  assoggettare 
\ i suoi  impiegati  ; imperocché  coloro , essendo  in- 

! leressati  nell’  intrapresa,  sarebbero  ricomparsi  in  qua- 
lità di  produttori  per  prender  parte  al  benefizio  j 

che  si  era  fatto  sopra  loro  medesimi  come  con- 
sumatori. 

Se  per  esempio  la  società  beneficava  di  50 

centesimi , sopra  un  chilogrammo  di  carne  venduta 
un  franco , l' acquirente  avrebbe  partecipato  al  gua- 

dagno nella  proporzione  di  20  centesimi  , il  che 
avrebbe  ridotto  il  prezzo  venale  del  venti  per  I 
ì cento. 

Un  meccanismo , al  quale  non  si  era  punto 
I assuefatti,  doveva  sembrare  troppo  complicato  al  pri- 

mo colpo  d’ occhio. 

Fu  detto , che  una  tal  combinazione , tirando 
a infiniti  dettagli  , offriva  troppo  facilità  alla  frode. 

Ma  non  v’  è pure  esplotazione  agricola  che  g 

non  dia  luogo  a una  sorveglianza , e a un  con- 
leggio  altrettanto  minutissimo  quanto  diffìcile. 
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In  un  villaggio  dell’  Algeria , la  vendila  sulla 
piazza  a un  sol  mercante,  che  entrasse  nelle  vi- 
ste della  compagnia,  semplificherebbe  molto  i det- 
tagli. 

Dall’  altra  parte  il  meccanismo  qui  indicalo  aveva 
un  precedente  notabilissimo , il  cui  successo  aveva 
fatto  sensazione  nella  grande  industria. 

Un  uomo  benefico , e per  il  quale  il  mi- 
glioramento della  sorte  dei  lavoratori  , non  era 
una  vana  formula , M.  Leon  Talabot , aumentò  il 
salario  di  numerosi  operaj  eh’  egli  impiegava  nelle 
sue  officine  di  ferro  a Zarn  , non  già  dando  loro 
un  po’  più  di  denaro , ma  sibbene  fornendo  i 

mezzi  di  nutrirsi  molto  meglio , e con  minoro 
dispendio. 

E questi  mezzi  erano  col  tenere  bestiami  nelle 
terre  dipendenti  dall'  officina , col  acquistare  alle  con- 
dizioni le  più  favorevoli  diversi  oggetti  di  consu- 
mazione , e col  rivendere  il  tutto  a minuto , e 
allo  stesso  costo , di  modo  che  l’ operajo  profit- 
tava di  ciò , che  aggiungono  al  prezzo  delle 

derrate  F imposizione , I’  usura , i trasporli  , le  ba- 
ratterie del  piccolo  commercio. 

Più  gagliardo , più  contento , essendo  meglio  nu- 
trito, e in  realtà  meglio  pagato,  l’ operajo  com- 
pensava già  col  vigore  che  metteva  nel  lavoro , 
i sacrifizj  che  era  stato  mestieri  di  fare  per  mi- 
gliorare la  sua  sorte. 

Era  evidentissimo  che  la  felice  ispirazione  di 
M.  Talabot  non  poteva  essere  realizzala  che  in 
un  paese , che  racchiudeva  , come  I Algeria , delle 
terre  non  governate , e che  non  I’  avrebbe  po- 
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tà  fondiaria  avesse  acquistalo  un  grandissimo  valore.  & 

Con  la  sopraddetta  combinazione , ' il  prezzo  no- 
minale di  salarj  sarebbe  divenuto  abbastanza  indif- 
ferente , giacché  il  valore  reale  sarebbe  stalo  assi- 
curato dal  presente , ed  aumentato  dalle  eventua- 
lità del  futuro. 

Sarebbe  stato  bene  fermarsi  ad  una  cifra  nor- 
male in  rapporto  col  prezzo  medio  degli  oggetti 


di  consumazione , fosse  stato  per  esempio  , due 
franchi  e cinquanta  centesimi  per  la  giornata  del 


manuale. 

Questa  cifra  divisibile  in  quinlcsimi  , avrebbe 
potuto  aumentarsi  o ridursi  secondo  la  capacità  o 
i servigi  renduli  da  ciascuno. 

Così  un  buon  seminatore , un  bifolco  accurato , 


un  giardiniere  esercitato , avrebbero  potuto  ottone-  ! 

re  per  eccezione  uno  o più  quintesimi , e vederti 
il  loro  salario  giornaliero  ascendere  a 3 o 4 

franchi. 

La  giornata  d‘  una  femmina  poteva  essere  di 
tre  o quattro  quintesimi  , cioè  un  franco  e 50 

centesimi  , o due  franchi.  Quella  del  ragazzo , du- 
rante P età  in  cui  una  parte  del  suo  tempo 

era  consumata  nella  scuola  , poteva  essere  di  cin- 

quanta centesimi , e dalla  adolescenza  fino  all’  età 
adulta  poteva  acquistare  il  doppio. 

Secondo  queste  basi  potevasi  calcolare , che  la 
famiglia  d’  un  semplice  manuale , fornendo  trecento 


i|  giornate  d’  uomo , trecento  di  donna  , e da  quat-  £ 

£$  tro  a seicento  giornale  di  ragazzo , secondo  la  **■ 

v età  , avrebbe  realizzato  annualmente  1,500  franchi, 
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^ , e che  per  questa  somma  avrebbe  ottenuto  un  * * 
$ alloggio  sano,  in  parte  mobilialo  nelle  costruzioni  j 

j della  compagnia  , due  chilogrammi  di  pane  bianco  i 

di  prima  qualità  , un  chilogrammo  di  carne , un 

litro  di  vino  per  giorno , i minuti  alimenti , il  ; 


combustibile , le  medicine , la  scuola  per  i figliuo- 
li , e dopo  lutto  questo , gli  sarebbe  rimasto  un 
bono  di  circa  dugenlocinquanla  franchi  per  il  ve- 
stiario e i bisogni  diversi. 


Questo  eccedente  sarebbesi  aumentato  alla  fine 


dell’  anno , dalla  gratificazione  sovvenzionale  , che  sa- 
rebbe stala  fra  i quattro  e i cinquecento  fran-  j 

chi  ; le  quali  cifre  una  esplotazione  fortunata  avreb- 
be fatto  conoscere  progressimamenle  col  tempo. 

A colpo  sicuro , una  tal  prospettiva  offerta  alle  i 


famiglie  povere  eiaboriose  era  da  determinare  quel 
movimento  d’ emigrazione  , da  cui  dipendeva  la  sa- 
lute dell’  Algeria. 

È da  aggiungere , che  queste  condizioni  favo- 
revoli fatte  all’  operajo , lungi  dal  rovinare  1’  in- 
trapresa , sarebbero  divenute  per  lo  contrario  in 
Affrica  la  garanzia  del  successo  industriale. 

Dal  già  detto  si  comprende  la  ragione  della 

massima  stabilità  che  ogni  esplotazione  affricana  do- 
veva , come  le  piantagioni  delle  Antille , speculare 
sulla  vendita  di  una  o due  derrate  commerciali  , 
e non  produrre  viveri  che  per  il  personale  del 


dominio. 

Gli  alimenti , prodotti  economicamente , e con- 
‘f,  sinuati  sul  luogo , sarebbero  costati  assai  poco.  La 
**  produzione  di  grani  nell’  Algeria  era  soprattutto  ro- 
;.2  vinata  dalle  spese  di  trasporto. 
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Per  inviare  il  frumento  a un  mercato  un  pò 
lontano , costava  in  modo , che  il  produttore  su- 
biva sul  suo  benelicio  una  riduzione  del  venti  per 
cento  circa  ; e in  vece  l’ avrebbe  guadagnato  se 

avesse  fallo  la  consumazione  sul  luogo. 

Sulla  fornitura  fatta  ogni  giorno  all’  operajo,  la 
compagnia  avrebbe  dovuto  avere  un  benefìcio  netto 
di  un  franco;  il  salario  effettivo,  si  sarebbe  tro- 
vato ridotto  ad  un  franco  e 50  centesimi.  Allora 

diveniva  possibile  di  produrre  la  mercanzia  , sulla 
quale  doveva  riposare  la  speranza  della  società , 

a un  prezzo  abbastanza  tenue,  acciò  il  colloca- 
mento fosse  assicurato  in  Europa. 

Così  si  sarebbe  veduta  realizzata  la  vera  con- 
dizione dei  successi  , lo  smercio  doppiamente  as- 
sicuralo tanto  nell’  interno , quanto  anche  nei  mer- 
cati stranieri. 

La  certezza  di  essere  costantemente  occupati 

era  il  secondo  vantaggio  da  offrire  ai  lavora- 
tori. 

La  principal  cagione  della  povertà  nell’  industria 
europea  veniva  meno  dalla  insufficienza  dei  salar] , 
che  dalla  irregolarità  del  lavoro. 

È ben  raro  che  tutte  le  braccia  disponibili 
d’  una  famiglia  sieno  utilizzale  nel  medesimo  tempo. 

Il  marito , la  moglie , i figliuoli  impiegati  nelle 
officine  diverse  mancano  di  lavoro  alla  lor  volta. 

Quelli  che  sono  occupati  , sostengono  quelli  che 
non  lo  sono. 

E queste  alternative  cagionano  in  fin  del- 
l’ anno  lo  sbilancio  nel  piccolo  preventivo  del  go- 
verno domestico. 
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Ma  un  tale  inconveniente  non  era  da  temere  ^ 

i?  V 
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ì nel  genere  d’  esplotazione  conveniente  all’  Algeria. 

L’ interesse  del  capitalista , d' accordo  con  quello 
dell’  operajo , era  di  distribuire  i lavori  in  modo 
che  i salarj  non  fossero  giammai  ridotti  per  il 
tempo  passato  senza  lavorare. 

Niente  era  più  facile  che  occupare  costantemente 
tutte  le  braccia  , qualunque  d' altra  parte  fosse 

stala  la  composizione  delle  famiglie. 

Senza  parlare  delle  cure  della  bassa  corte , 

come  il  sarchiare , il  raccogliere , il  fare  seccare , 

e altre  fatiche  riserbate  d'  ordinario  alla  popola- 

zione debole  delle  campagne , l’ agricoltura  algerina 
offriva  mille  occasioni  di  retribuire  le  donne , i 
ragazzi  , i vecchi  , gl’  infermi. 

Più  i piccoli  lavoranti  si  fossero  moltiplicali , 

e più  facilità  avrebbero  acquistato  quelle  culture 
speciali  che  non  sopportavano  una  mano  d’ opera 
pagala  a caro  prezzo. 

Erasi  calcolato , per  esempio , che  le  femmine 

avrebbero  potuto  concorrere  alla  raccolta  del  co- 
tone nella  proporzione  di  venti  giornate  per  ecla- 
ro , e i ragazzi  nella  proporzione  di  trenta  gior- 

nale per  eclaro. 

La  produzione  della  seta  , giudicata  impossibile 
fino  allora,  perchè  i soli  operai  disponibili  erano 
stati  uomini  robusti , le  cui  pretensioni  erano  al- 

j tissime , era  divenuta  al  contrario  facile  in  un 
gran  podere  che  avesse  riunito  molle  ragazze. 

Ogni  esplotazione  avrebbe  avuto , secondo  la 
sua  coltivazione  predominante , una  speciale  occu- 
pazione  per  i piccoli  lavoratori  , aspettando  che  S 
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essi  fossero  in  eia  di  guidare  l’ aratro , o di  prov- 
vedere al  bestiame. 

In  alcuni  dominj  sarebbe  stato  il  far  I’  erba  , 

il  raccogliere , il  seccare , involtare  i tabacchi  ; 
in  altri  dominj  sarebbe  stalo  il  seccare  i fichi 

o il  cogliere  f olive. 

E sarebbevi  stato  grande  differenza  fra  i ser- 
vigi di  questo  genere , e il  lavoro  dei  ragazzi 

nelle  manifatture  d’  Europa. 

In  luogo  della  viziala  atmosfera  delle  officine , 
del  battere  assordalore , del  movimento  automatico , 

1’  Algeria  offriva  ai  giovanetti  un’  aria  libera  , una 

fatica  variala  , salubre , e che  spesso  si  riduceva 
a un  sollazzo. 

Ecco  un  esempio  : 

Durante  la  settimana  che  precede  la  messe , 

ò necessario  di  far  battere  i cespugli  intorno  ai 

campi  di  grano  per  disperdere  i nugoli  di  uc- 
celli che  si  gillano  senza  posa  a spigolare. 

E bene,  questa  incombenza  era  allora  adem- 
piuta dai  poveri  Kabyli  a chiunque  avesse  loro 

dato  circa  un  franco  per  giorno. 

In  un  grande  dominio , dove  fossero  consacrali 
trenta  eclari  ai  cereali , questa  cura  non  avrebbe 

richiesto  meno  di  sette  a otto  cento  giornate  di 
principianti. 

I paduli  e i terreni  incolti  fornivano  spontar 

neamente  piante  filamentose , e gineslri  che  si  ado- 

peravano per  fare  tappeti , panieri  , cordami , ed 
altre  opere  dette  di  sparteria. 

Questa  industria , che  già  s’  era  sviluppala  alla 
provincia  d’  Oran  , forniva  un'  occupazione  lucrativa  gfe 
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allo  femmine  e alle  ragazze  durante  le  stagioni 

nelle  quali  i lavori  ordinaij  vengono  a mancare. 

Nè  era  senza  ragione  che  s’  insisteva  sugli 
esempi  di  questo  genere. 

Molto  importava  di  dimostrare  all’  operajo  che 

l’ industria  algerina  1’  avrebbe  messo  al  sicuro  dal 
pericolo  di  non  aver  lavoro , e che  la  occasio- 

ne di  guadagnare  il  salario  quotidiano  poteva  essere 
offerta  a lutti  i membri  della  sua  famiglia,  pro- 
porzionalmente alla  loro  forza  e alla  loro  attitu- 
dine. 

Un  gran  motivo  d’ emulazione  per  l’ operajo 

era  la  speranza  di  potere  un  giorno  divenire  esso 
medesimo  possessore. 

Era  stato  più  d’ una  volta  proposto  di  atti- 

rare i piccoli  coltivatori  nell’  Algeria  coll’  esca  della 
proprietà  e della  indipendenza. 

Questo  sistema  non  poteva  da  nessuno  essere 
oppugnato  circa  alla  massima  ; ma  il  suo  difetto 
era  nella  difficoltà  di  praticarlo. 

Abbisognava  denaro  assai  per  trasformare  i po- 
veri in  proprietarj.  E le  spese  o le  avrebbe  do- 
vute fare  lo  stato , come  domandava  il  maresciallo 
Rugeaud , o i capitalisti , come  sperava  il  generai 

Lamoricière. 

Ma  le  camere  si  mostravano  poco  disposte  a 

favorire  la  istituzione  dei  campi  agricoli. 

Quanto  ai  quattro  cctari  promessi  nel  triangolo 
di  Oran  ad  ogni  operajo , non  si  erano  per 

anco  conosciute  le  condizioni  di  questa  conces- 
sione. 
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niale , come  per  quella  metropoli  la  corona  di  una 
j carriera  laboriosa. 

L’ accumulazione  naturale  <li  detti  beneficj  avreb- 
begli  fornito  in  poco  tempo  i mezzi  di  stabilirsi 
isolatamente  per  la  locazione,  o per  la  compra 
di  un  piccolo  lotto  di  terra. 

Se  il  sentimento  della  proprietà  fosse  stalo 
meno  possente  che  quello  del  ricordarsi  della  terra 
natale , esso  avrebbe  accumulato  per  ritornare  al 
suo  paese. 

Il  miglior  mezzo  per  lui  di  divenire  proprie- 
tario sarebbe  stato  di  comprare  coi  suoi  risparmii 
delle  azioni  dalla  compagnia. 

Avrebbe  moltiplicato  coll’  industria  i benefizj  del 
produttore  con  quelli  del  capitalista. 

Affine  d’ interessare  gli  operai  a questo  genere 
di  collocamento , sarebbe  stato  bene  di  riserbar 
loro  delle  azioni  al  pari  , create  successivamente 

per  la  estensione  naturale  delle  coltivazioni. 

Senza  impegnare  le  risorse  dello  Stalo , senza 
influire  sulle  transazioni  individuali  , il  governo  do- 
veva far  una  parte  essenziale  in  questa  opera- 

zione. 
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iva  che  il  suo  intervento  morale , e la 
sua  accorta  sorveglianza  , servissero  di  garanzia  al 
capitalista  contro  l’ operajo , e all’  operajo  contro  il 
capitalista. 

Persuasi  che  il  governo  avrebbe  preso  delle 
misure  per  la  sicurtà  de’  luoghi , e per  la  leale 
esecuzione  dei  contralti  , i coltivatori  non  essendo 

intimoriti  dal  cadere  in  un  agguato  , non  avreb- 
bero provato  ripugnanza  ad  espatriare , e nel  me- 
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desimo  tempo  la  pubblicità  data  ufficialmente  al- 
l’ allo  sociale  avrebbe  permesso  agl’  intraprendenti  di 
reclutare  buoni  ausiliaij. 

Questo  sistema  non  avrebbe  qui  escluso  gl'  indigeni. 
In  molte  circostanze,  la  loro  aggiunta  sarebbe  stala 
un  gran  sollievo  ai  lavoratori  europei. 


Sarehbonsi  avuti  facilmente  de’  mandriani,  o dei 
manuali  a ragione  di  un  franco,  e a due  franchi 

per  giorno , compresovi  il  pane , che  era  uso  di 
dar  loro , e che  in  fine  formava  la  loro  sussi- 


, slenza. 

Sarebbonsi  in  oltre  potuti  utilizzare  come  operai  ■ 

supplementarj , senza  mollo  coniare  quel  loro  concorso.  ; 

Quelli  che  si  adoperavano  come  castaidi  non 

passavano  per  uomini  gran  cosa  fedeli. 

I giornalieri , malgrado  la  modicità  de’  loro  salarj , 

I costavano  più  cari  degli  europei. 

II  primo  giorno  si  davano  a tuli’  uomo  al  la- 

voro , perchè  essi  erano  spinti  da  grande  avidità  ; 
ma  a poco  a poco  andavano  rallentando  fino  a . 

mostrarsi  scoraggiti. 

Avvezzi  a quelle  loro  rotino,  era  difficile  di  far 

loro  adottare  procedimenti  rapidi. 

Il  loro  lavoro  non  si  ammalgamava  punto  con 
quello  degli  operai  d’  Europa.  Risognava  occuparli  a 
I parte. 


Gin  questo  espediente  M.  Boeli-Lassapie , aveva 
già  sulle  sue  terre  raccolto  ventitré  coltivatoli  fran- 
cesi , c molti  mezzajoli  arabi. 

Non  abbisognerebbe  al  più  che  la  prudenza  non  j. 

O5.  facesse  essere  ingiusti. 

Se  accadeva  che  alla  lunga  gl’  indigeni  avessero 
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francese , era  naturale  eh’  essi  dovessero  partecipare 
ai  suoi  beneGcj. 

Allora  non  vi  sarebbe  alcuno  inconveniente  di 
attaccarli  a un  centro  di  colonizzazione  al  medesi- 
mo titolo  che  gli  operai  francesi. 

Attirare  in  Affrica  uomini  laboriosi,  e di  buona 
tempra  , eccitare  la  loro  emulazione , assicurare  la 
continuità  della  loro  opera , neutralizzare  la  concor- 
renza fra  i padroni  per  istrapparsi  gli  operai,  come 
altresì  quella  degli  operai  fra  loro  per  rapirsi  il 
lavoro,  preparare  il  successo  commerciale  aprendo  un 
doppio  sfogo  alle  produzioni,  tali  dovevano  essere  gli 
effetti  d'  un  regime  di  colonizzazione  lealmente  pra- 
ticato. 

Questi  resultamenti  scaturivano  da  una  combina- 
zione delle  più  semplici , che  avrebbe  riunito  i 
vantaggi  della  libertà  individuale  coi  beneficò  del- 
1'  associazione. 

In  queste  idee  non  era  nò  la  formola  d’  un  uto- 
pia, nò  il  prospetto  d’  un  negozio;  ma  bensì  la 
indicazione  del  mezzo  più  equo  e più  efficace  per 
procurare  braccia  all’  Algeria. 

La  dimostrazione  suprema  in  materia  di  coloniz- 
zazione sono  le  cifre. 

Uno  stabilimento  all’  estero  doveva  essere  per  un 
popolo,  ciò  che  è per  un  semplice  negoziante  la 
creazione  d’  una  banca  fuori  di  paese  , cioè  un 
calcolo  commerciale,  la  cui  prova  venga  dall’  equi- 
librio delle  spese  e delle  produzioni. 

I teoretici,  che  non  fornivano  mai  questo  genere 
di  prova,  sia  che  essi  lo  ignorassero,  sia  che  essi  sde- 
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gnassero  la  pratica  industriale,  si  dibattevano  nel 

<y 

vacuo. 

Le  loro  affermazioni , come  anche  le  censure 
che  eglino  provocavano,  mancavano  di  sanzione,  e non 
potevano  determinare  alcuna  certezza  negli  spiriti. 

Consideriamo  adunque,  come  una  necessità  di  met- 
tere sotto  gli  occhi  del  lettore  il  meccanismo  qui 
sopra  proposto  ; dacché  non  temiamo  di  venire  ai 
particolari  più  minuti  dell'  applicazione,  essendo  que- 
sti appoggiali  alle  notizie  avute,  c alle  risorse  della 
stessa  colonia. 

Nella  speculazione  algerina  ogni  gruppo  di  po- 
polazione doveva,  come  abbiam  detto,  starsene  alla 
produzione  in  grande  d’  una  o due  mecalanzie  d'  espor- 
tazione. 

Per  esempio , prendendo  un  dominio  consacrato 
alla  coltivazione  del  cotone,  e supponendo  che  una 
società  costituita,  seguendo  i principj  da  noi  discussi, 
imprendesse  a mettere  a profitto  una  superficie  di  due 
a tre  mila  cctari , di  cui  almeno  mille  e cinquecento 
di  buona  terra,  e il  resto  di  qualità  inferiore. 

Mille  ectari  circa  formerebbero  la  coltivazione  del 
cotone.  Una  simile  estensione  avrebbe  comprese  le 
terre  arabili  seminale  in  grani , coltivale  in  praterie  , 
o lasciato  in  maggese. 

Le  lande  e le  boscaglie  formando  1’  ultimo  terzo 
del  dominio,  non  sarebbero  state  convertile  che  do- 
po lungo  tempo  in  piantagioni  c in  boschi  da 
taglio. 

Queste  terre  vaghe  avrebbono  offerto  delle  risorse 
per  la  pastura  e per  il  combustibile. 

È da  notare,  che  lo  spazio  dedicalo  al  colo-  3^ 
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'ìftf  ne , avrebbe  potuto  altresì  essere  piantalo  di  legumi 

5 e di  piante  per  foraggi. 

Sarebbesi  quindi  potuto  valutare  al  terzo  lo  spa- 
zio disponibile  fra-  gli  alberi  del  cotone , il  che 
avrebbe  lasciati  trecento  ectari  di  più  per  la  nu- 
trizione del  bestiame. 

Una  concessione  fatta  dal  governo  costava  lutto 
il  denaro  che  sarebbe  abbisognato  di  spendere  per 
apparecchiare  il  suolo  alla  cultura. 

Fra  due  terreni , che  avessero  offerto  al  mede- 

simo grado  i vantaggi  della  fertilità , della  salu- 
brità , e delle  facili  comunicazioni , di  cui  I’  uno 
incolto  e sguarnito  avrebbe  potuto  ottenersi  gratui- 
tamente , e 1’  altro  già  messo  a valore , avrebbe 
potuto  comperarsi , vi  sarebbe  stalo  profitto  evidente 
ad  anteporre  1’  ultimo,  purché  il  prezzo  di  compra 

fosse  in  rapporto  coi  lavori  compiuti. 

Gli  ostacoli  al  dissodamento,  le  spese  che  ne 
resultavano , non  potevano  essere  apprezzate  in  un 
modo  generale. 

Molle  terre , non  precisamente  incolte , ma  col- 
tivate a lunghi  intervalli , secondo  il  sistema  ca- 
priccioso degli  arabi , erano  piuttosto  maggese  tra- 
scurato che  zolle. 

Esse  non  esigevano  un  affondamento  metodico. 
Tristamente  spogliate , o coperte  di  erbe  poco  te- 
naci , bastava  per  ammorbidirle  un  gagliardo  pas- 
sarvi dell’  aratro. 

Alcune  volte  il  terreno  restava  coperto  di  bo- 
scaglie, che  bisognava  tagliare;  ma  allora  s aveva 

per  compenso  la  vendita  delle  fascine  e dei 
ceppi. 
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I Signori  Rameau  e Binel  calcolarono  che  per 
una  spesa  media  di  centocinquanta  franchi  per  cclaro 
in  questa  specie  di  terreni , sarebbesi  ricavalo  il  va- 
lore di  sessanta  franchi  di  combustibile. 

V’  era  di  meglio.  I cespugli  o macchie  conte- 


nevano in  gran  numero  i piantoni  d’  alberi  prezio- 
si che  crescono  spontaneamente  nell’  Algeria. 

Seguitando  la  raccomandazione  del  Signor  Moli  , 
s’  avrebbe  potuto  con  cura  levare  le  giovani  pian- 
te di  olivi  , di  fichi  , di  cedri , di  giuggiole , per 
ripiantarle  immediatamente  come  semenzajo. 

Lo  spavento  dei  lavoratori  nel  dissodare  la  ter- 
ra , era  il  palmizio  nano. 

Se  si  considera  che  questo  arbusto  vivace  va 
digradando  nel  terreno  per  una  qualità  di  barbe  pe- 
netranti , che  si  profondano  tanto  da  non  restare  che 
un  tronco  , non  è da  stupirsi  che  il  dissodamento  di 


certe  parti  del  Sahel  d’  Algeri  costassero  fino  a otto- 
cento franchi  per  ogni  eclaro. 

Piccoli  proprielarj  , alla  prossimità  d’  una  gran 
città,  poterono  sopportare  queste  spese  eccessive. 

Una  compagnia , che  avesse  dovuto  appropriarsi 
per  una  volta  questa  superficie , ne  sarebbe  an- 

data in  rovina. 

Fortunatamente  le  parli  più  fertili  dell’  ex-reggen- 
za erano  precisamente  quelle  dove  il  palmizio  era 
più  raro. 

La  mirabile  valle  dello  Seelif  vi  era  quasi 
immune. 


Ma  a misura  che  la  colonizzazione  si  fosse 
allargata  colle  piantagioni,  il  dissodamento  del  suolo 
sarebbe  divenuto  manco  dispendioso. 
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Se  si  fosse  operato  in  un  luogo  lontano  e & 

deserto , la  più  forte  spesa  quella  dell’  alloggio  prov-  :} 

visorio,  e del  trasporto  dei  viveri  per  i disso-  j 

datori. 

L’  uso  degl’  indigeni  in  quel  maggior  numero 

che  fosse  sialo  possibile , il  concorso  de’  soldati 

mediante  una  giusta  retribuzione,  i procedimenti  mec- 
canici , tutto  ciò  che  avesse  potuto  accelerare  la  | 
condizione  di  mettere  a valore  il  luogo , sarebbe 

divenuto  una  economia. 

Riassumendo , come  era  probabile  che  specula- 
tori intelligenti  non  avrebbero  scelto  terreni  trop- 
po pieni  di  ostacoli  a renderli  fruttiferi  , era  agi- 
re largamente  nell’  affittare  un  avanzo  medio  di  cen- 
to franchi  per  il  dissodamento  di  ciascun  ectaro  d'  un 
gran  dominio. 

Alcune  spese  comprese  nei  fondi  di  primo  stabili- 

mento erano  direttamente  produttive  a tal  segno,  che  vi 
sarebbe  stato  vantaggio  a moltiplicarle. 

I carichi  e le  difficoltà  de’  trasporli  facevano  al- 
lora rovinare  la  produzione  agricola. 

Un  cammello  o un  mulo  che  non  poteva  portare 
sul  dorso  che  due  cctolitri  di  frumento  , cioè  un  va- 
lore di  trenta  franchi  al  più , costava  con  un  indi- 
geno per  conduttore,  circa  cinque  franchi  per  giorno. 

E si  faceva  poco  cammino  in  una  giornata  quando 
le  strade  non  erano  buone. 

Potevasi  valutare  1’  economia  che  sarebbesi  avuta 
in  un  dominio  isolalo  con  grandi  vie  di  comunicazio- 
ne , e strade  rotabili.  t; 

il  regime  delle  acque  non  era  meno  importante; 
e maravigliosi  erano  stati  gli  effetti  della  irrigazione.  ^ 
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L’AFFRICA  FRANCESE. 

Sebbene  1’  Affrica  sia  spesso  desolala  dalla  siccità , 
pure  le  acque  non  erano  rare.  La  sola  distribuzio- 
ne di  esse  era  disordinata. 

Le  correnti  vi  erano  numerose  ; le  pioggie  più 

abbondanti  che  in  Francia  , -ma  queste  acque,  sgor- 
ganti dalle  montagne , scorrenti  su  ripidi  burroni  , 

agitato  dalle  influenze  atmosferiche , avevano  capric- 
cioso e incerto  corso. 

Ma  dove  1 arte  europea  fosse  stala  adoperala  a 
mettere  un  freno,  c regolare  questa  impetuosa  natura, 
sarebbesi  ottenuto  il  desiderato  benefizio. 

Per  quanto  grandi  avessero  potuto  essere  i di- 
sborsi da  fare  per  innalzare  le  acque  che  si  per- 

devano nel  fondo  delle  valli , e creare  de’  serbatoj , 
dei  canali , degli  irrigaloj  ; tali  spese  avrebbono  crealo 
un  vantaggio , il  cui  resullamento  avrebbe  passalo 
ogni  maggiore  speranza. 

Le  prime  costruzioni  che  furono  fatte  nell’  Alge- 
ria riescirono  estremamente  dispendiose. 

La  rarità  de’  boschi  , il  trasporto  de’  materiali  , 

I’  alto  prezzo  che  gli  operai  d’  arte  mettevano  al 
loro  servizio , e soprattutto  le  false  spese  del  primo 
esperimento , innalzavano  allora  I’  opera  della  fabbri- 
cazione a cifre  spaventevoli  per  gli  europei. 

Ma  nel  1847  ingegneri  abili  profittando  de’  vantaggi 
locali  , avrebbono  costruito  un  gruppo  di  abitazioni  a 
prezzi  che  non  avrebbero  ecceduto  quelli  di  Francia. 

I boschi  e il  ferro  di  Svede  arrivavano  sulle 
coste  a buoni  patti. 

Le  strade  e i mezzi  di  trasporlo  erano  già  ab- 
bastanza moltiplicati  perchè  il  prezzo  fosse  diminuito  £* 
di  molto  , almeno  nei  luoghi  accessibili. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  muramento , 1’  Algeria 
offriva  risorse  che  compensavano  le  spese  straordina- 
rie del  legname. 

Il  capitano  Brunel  attribuì  i cattivi  conti  delle 
prime  intraprese  alla  mania  di  trasportare  in  Affrica 
i melodi  di  costruzione  visitati  in  Europa. 

« Il  sistema  minerale  ( diceva  egli  ) è ricchissimo 
nell’  Algeria , e lutti  i materiali  necessari  alla  forma- 
zione di  buoni  muramenti  , come  pietre  d’  ogni  sorte , 
calce  , gesso , argilla  per  vasi  , sabbia  , terra  rossa 
per  i grossi  otri  d-  acqua  , si  trovano  in  abbondan- 
za , e in  facili  condizioni  di  valersene.  » 

Così  le  costruzioni  di  muramento  presentavano 
nell’  Algeria  grandi  vantaggi  sotto  il  rapporto  della 

facilità  , della  solidità  , e della  economia. 

Adunque  i disborsi  per  la  fabbricazione  potevano 
essere  considerabilmente  diminuiti  , allorché  i lavori 
fossero  stali  condotti  con  parsimonia  e intelligenza. 

Le  costruzioni  di  Souk-Ali , comprendendo  sei 
stabili  , sei  casipole  per  gli  operai  , due  corpi  di 

alloggi  per  i padroni  e i servitori  , non  erano  co- 
state che  quarantasei  mila  settecento  ottantotto  franchi. 

Più  altre  fabbricazioni  durano  presso  a poco  la 
stessa  cifra  moderata. 

Secondo  che  è stato  da  noi  qui  dimostrato,  vaie 
a dire  secondo  il  sistema  da  noi  proposto , la  par- 
simonia sarebbe  meno  necessaria. 

Gli  alloggiamenti  dovendo  essere  adìltati  dalla  com- 
pagnia alle  famiglie  operaje , le  spese  di  costruzione 

non  sarebbero  stale  in  realtà  che  del  denaro  messo 
a frullo. 

Consacrando  trecentomila  franchi  per  la  fonda- 
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; si  avrebbe  potuto  offrire  a ogni  famiglia  un  alloggio 

1 sano , munito  di  mobiliare  indispensabile  al  prezzo 

medio  di  cento  franchi. 

Per  le  costruzioni  di  poderi  , officine , stalle , 

{ granai  , e per  le  costruzioni  d'  amministrazione , 

I come  burò,  corpi  di  guardia,  cappelle,  scuole,  la 

spesa  senza  essere  direttamente  profittevole  , lo  sarebbe 
stata  indirettamente. 

Più  era  considerevole  la  somma  consacrala  pri- 

mitivamente all’  acquisto  del  bestiame , più  sarebbe 
aumentata  la  sorte  del  successo. 

Facilitando  sopra  ogni  altra  cosa  la  consumazione 
della  carne  che  veniva  ad  assicurare  questo  ben  essere, 
questo  vigore  di  corpo  e di  spirito,  necessario  per 

affezionare  i lavoratori  all’  Algeria. 

In  Francia  la  consumazione  annuale  della  carne 
non  passa  dodici  chilogrammi  a testa. 

Se  si  osserva  che  la  razione  delle  persone 

agiate  era  dieci  volte  più  . grande , di  questa  me- 
dia proporzionale , si  resta  tristamente  convinto  che 
la  maggiorità  de’  francesi  trovavasi  completamente 

priva  dell’  alimento  il  più  nutritivo. 

Le  generose  disposizioni  che  il  signor  Talabol 

prese  in  favore  de’  suoi  operai  , fecero  salire  la 
loro  consumazione  a livello  dell’  Inghilterra  , cioè  a 
sessanlasei  chilogrammi  e mezzo  per  testa,  compresevi  le 
femmine  e i ragazzi. 

Sarebbe  stato  ben  desiderabile  che  i lavoratori 
dell’  Algeria  fossero  stati  trattati  cosi  bene  come 

<5^  i fabbri  delle  officine  di  Tarn. 

Ma  ad  ottenere  questo  intento  bisognava 
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guendo  i calcoli  di  Talabol , ammazzare  ogni  anno 
!j  cinquecento  bestie  cornute,  o il  loro  equivalente 

in  specie  diverse. 

Sarebbe  stato  forse  difficile  l’ acquistare  nel  co- 
minciamento  degli  armenti  abbastanza  numerosi,  per 
siffatti  bisogni. 

Ma  poteva  supplirsi  col  comprare  le  bestie 

ancor  magre  per  ingrassarle  coi  foraggi  tenuti  in 
serbo. 

Si  può  anzi  affermare  a questo  proposito , che 
dove  la  colonizzazione  si  fosse  subitamente  dilatata 
sopra  una  grande  scala  , vi  sarebbero  stale  do- 

mande di  bestiame  sì  considerevoli , che  il  loro  valore 
sarebbe  aumentato  al  punto  di  mostrar  falsi  lutti  i 
calcoli  provvisoij. 

Si  sarebbe  senza  dubbio  rimasti  al  di  sotto 
de'  bisogni  , attribuendo  centomila  franchi  alla  prima 
compra  degli  armenti. 

E volendo  quindi,  dietro  queste  considerazioni  c 
valutazioni,  stabilire  un  conto  generale  di  spese  di 
stabilimento  per  la  colonizzazione  dell’  Algeria,  questo 
conto  avrebbe  portalo  la  cifra  di  un  milione  e 

cinquecento  mila  franchi. 

Secondo  questo  conto  un  dominio  dissodato,  fab- 
bricato , c guarnito  di  tutti  gli  arnesi  del  lavo- 
ro , sarebbe  stato  acquistato  alla  ragione  di  cinquecento 
franchi  per  ettaro. 

I principii  commerciali  da  noi  stabiliti  avreb- 
bero di  molto  semplificata  la  espiazione. 

Consacrare  un  terzo  delle  migliori  terre  alle 

coltivazioni  che  dovevano  fornire  il  prodotto  d' espor- 
tazione : 
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Non  seminare  di  cereali  che  una  superficie 
proporzionala  ai  bisogni  locali  : 

Utilizzare  lutto  il  resto  del  dominio,  in  modo 
da  moltiplicare  il  più  che  fosse  possibile  il  be- 

stiame e gl’  ingrassi  : 

Ecco  il  metodo  più  conforme  alle  condizioni 
della  agricoltura  Algerina. 

Per  un  centro  di  popolazione  quale  si  ò avuto 
in  vista  , trecento  ectari  dovevano  fornire  ampia- 
mente la  quantità  di  grano  necessario. 

Forse  il  rivoltamento  profondo  del  suolo , gli 
assodamenti  , gl’  inalliamenti  avrebbero  aumentalo  in 
una  proporzione  insperata  il  relratlo  dei  campi  c 
delle  praterie , c allora  il  miglior  mezzo  di  ac- 
crescere la  rendita  in  denaro,  era  di  restringere 

lo  spazio  consacralo  alle  piante  alimentarie  al  pro- 

fitto delle  coltivazioni  commerciali. 

Il  generai  Bedeau  pensava  saggiamente , che  la 
speculazione  doveva  essere  stabilita  principalmente 
sullo  culture  industriali  , ma  esso  poi  non  aggiunge- 
va il  fine,  dappoiché  condannava  di  una  maniera  asso- 
luta, la  produzione  del  frumento. 

« L’  Europeo  ( diceva  egli  ) non  può  provarsi 
di  fare  concorrenza  a questo  lavoro  ; il  prezzo 

dei  cereali  prodotti  da  lui  sarebbe  sempre  più 

alto  che  i mercuriali  d’  ognuno  de’  mercati  d’  Af- 
frica. » 

Espressa  in  questo  modo , I’  affermazione  cessava  di 
essere  esatta. 

Sopra  un  spazio  determinato , il  coltivatore  ci- 
vilizzato avrebbe  prodotto  a molto  miglior  mercato 
che  il  lavoratore  selvaggio. 


ti 


Si  r 

*»> 

A'v/ 

• v 




Digitized  by  Google 


A..::.-  4 . ' *.'*  «y*" 
.•-•*.*  •:  - 

/ f 


LIBRO  DECIMO. 


_ y o > 


^2'  Ciò  che  formava  la  superiorità  apparente  di 
•;  questo  secondo , era  che  esso  operava  in  una 
estensione  quasi  illimitata. 

Per  ottenere  cento  eclolitri  per  anno , bisognava 
che  l’europeo,  possessore  di  venti  eclari,  consacrasse 
ai  cereali  un  terzo  solamente  del  suo  dominio , 
di  cui  il  resto  sarebbe  stato  in  altro  modo  utilizzato. 

L’  arabo  non  sarebbe  giunto  ad  ottenere  lo  stesso 
resultato  , che  isterilendo  almeno  quaranta  eclari  , per- 
chè esso  non  raccoglieva  ciré  alla  condizione  di  la- 
sciare quurli  di  terra  al  riposo  assoluto  per  molli 
anni  , di  sorte  che  valutando  il  prezzo  del  relrallo 
secondo  le  notizie  de’  luoghi  europei  , cioè  secondo 
la  estensione  consacrata  alla  cultura,  il  grano  arabo 
costava  quattro  volte  di  più. 

Era  da  dispiacere  che  il  geueral  Bedeau  non  avesse 
appoggiato  con  calcoli  agrarj  il  consiglio  eh’  egli  dava 
ai  coloni  di  abbandonare  agl’  indigeni  due  terzi  di 
loro  proprietà  , e di  riferirsene  ad  essi  per  la  pro- 
duzione dei  grani. 

« So  si  ammette  ( diceva  egli  ) che  ogni  lotto 
di  terra  si  componga  di  trenta  eclari  , di  cui  dieci 

son  propri  del  lavoro  degli  europei  , gli  altri  venti 
saranno  coltivali  dagli  aratri  indigeni , che  rende- 
ranno netto  al  concessionario  un  relrallo  di  cinquecento 
franchi.  » 

Dietro  i contrassegni  e notizie  somministrale  dal 
signor  Moli  sui  procedimenti  arabi , era  impossibile 

che  due  famiglie  indigene,  ridotte  ad  avere  venti  ecla- 
j ri  , la  cui  metà  al  più  sarebbe  stala  seminata  ogni  ; 

S&  anno , avessero  potuto  vivere , pagando  cinquecento 
' franchi  di  affitto. 
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Una  affermazione  annunziala  tanto  vagamente  non 
poteva  essere  disputabile  ; e facilmente  i coloni  sa- 
rebbonsi  avveduti  dell’  errore , dove  si  fossero  condotti 
a verificarla  praticamente. 

In  fine  non  si  poteva  dubitare,  che  i grani,  col- 
tivati bene,  e affrancali  dal  trasporto,  sarebbero  ritor- 

nati a prezzi  inferiori  nei  corsi  dei  mercati  indigeni. 

Eravi  dunque  beneficio  a produrli  per  la  consu- 
mazione locale. 

Ma  consideralo  come  valore  commerciale , il  gra- 
no già  danneggialo  per  i solchi  arabi  e per  le 
granaje  d’  Odessa,  sarebbe  caduto  nell’  avvilimento, 
dacché  i diversi  esperimenti  di  colonizzazione  aves- 
sero moltiplicato  le  piccole  proprietà. 

La  coltivazione  più  importante  nell’  Algeria  era 
quella  del  cotone. 

V’  erano  , bisogna  ben  confessarlo , prevenzioni 
quasi  generali  contro  la  possibilità  di  ottenere  quella 

preziosa  derrata. 

Non  era  già  che  si  mettesse  in  dubbio  la  ener- 
gia del  suolo  algerino. 

Le  principali  specie  di  piante  del  cotone  erano 
state  in  tutti  i tempi  coltivale  negli  stati  barbareschi, 
in  Spagna,  in  Italia,  nell’Arcipelago  greco. 

D’  altra  parte  i fatti  hanno  mostrato  il  vero. 

Le  coltivazioni  esperimentali  del  giardino  bolla- 
nico  diedero  prodotto  in  cotone  di  qualità  diverse 

e generalmente  favorevoli.  Tale  era  almeno  I’  opi- 

nione dei  filatori  che  1’  hanno  trattato  meccanimente. 

Allora  polevasi  nel  ministero  della  guerra  vedere 
cotoni  dell’  Algeria , c dei  tessuti  che  ne  proveni- 
vano assai  belli. 
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eterna  obbiezione  si  ripeteva  con  più  *V 
nai  a proposito  della  detta  industria  che  ; 


doveva  formare  il  primario  mobile  della  colonizza- 
zione. 


La  scarsità  delle  braccia  ( si  diceva  ) e 1 altezza 
do’  salarj  , non  permettono  di  entrare  in  concorrenza 
con  paesi  , il  cui  monopolio  riposava  sopra  basi  inat- 
taccabili. 


Era  radicata  la  persuasione  , che  il  cotone  ri- 


chiedendo una  manutenzione  molliplice  e diffìcile  , 
non  poteva  dar  luogo  ad  un’  industria  lucrativa  che 
nelle  contrade  , dove  la  popolazione  era  schiava  di 
fatto  , o condannata  dalla  miseria  all’  annegazione  degli 
schiavi. 


In  fondo  era  sempre  lo  stesso  circolo  vizioso. 

Difetto  di  coltivazione  perchè  mancava  il  denaro, 
difetto  di  denaro  perchè  non  si  traeva  prolìtto  dalla 
coltivazione  industriale. 

Questo  errore  si  spandeva  come  le  cattive  erbe  : 
e seguiterà  a spendersi  fino  al  giorno , in  cui  una 
mano  laboriosa  non  imprenda  ad  estirparlo. 

Abituati  a non  accettare  senza  verificazione  ciò 
che  si  chiama  idee  ricevute , abbiamo  investigato  su 
quali  fatti  riprova  il  pregiudizio  che  rendeva  I’  uni- 
versale sfavorevole  all'  opinione  che  nell'  Algeria  s’ avesse 
potuto  avere  notabile  profitto  dalla  coltivazione  del 
cotone. 

Abbiumo  potuto  subito  convincerci  , che  la  colti- 
vazione agraria  della  pianta  del  cotone  era  sempli- 


£ cissima , e generalmente  conosciuta  , ma  non  era  altresì  | 
lo  stesso  della  sua  economia  industriale. 

"plv  Le  nozioni  precise  sul  costo  della  produzione.  S- 
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L’AFFRICA  FRANCESE 
sul  retratlo , sulle  eventualità  mercantili  , mancavano  , 
non  solamente  ai  coloni  algerini  , ma  ancora  agli 
agronomi  di  professione  , e agli  statistici  commer- 
ciali. 

Per  arrivare  a una  conoscenza  sicura  , bisognava 
analizzare  loperazione;  stimando  da  una  parte  il  numero 
delle  giornate  di  lavoro , e dall’  altra  parte  la  raccolta  che 
era  ragionevole  di  sperare. 

Seguendo  questi  calcoli , un  ectaro  , precedentemente 
dissodato , avrebbe  richiesto  in  lavori  diversi  , co- 

minciando dalla  coltivazione  fino  all’  imballaggio  del 
cotone  sgranato , venlidue  giornale  d’  uomini  , venti 
giornate  di  femmine , trenta  giornale  di  ragazzi , cioè 
settanta  due  giornale  a diversi  prezzi  , rappresentanti 
in  totale  quaranta  giornate  di  adulti  a due  franchi 
50  centesimi. 

Aggiungendo  venticinque  franchi  per  l' uso  degli 
arnesi  ed  altre  spese  eventuali , certamente  la  cifra  cre- 
scerebbe di  mollo. 

A questo  conto  il  prodotto  d’ un  ectaro  piantato 
in  cotone  avrebbe  occasionato  un  disborso  di  circa 
eentovenlicinque  franchi. 

Dietro  I’  esperimento  fatto  in  Algeri  nei  giardini 
del  governo , il  prezzo  di  reiratto  costò  155  franchi 
per  una  raccolta  di  dugenlo  chilogrammi  di  cotone 
purificato  , cioè  77  centesimi  e mezzo  al  chilo- 
grammo. 

Ma  le  prime  prove  eseguite  sopra  una  piccola 
ostensione  non  potevano  servire  di  norma  per  una 
grande  intrapresa  , lavorandosi  con  precisione  ed  eco- 
nomia. 

Era  dimostrabile  che  le  piante  di  cotone  messe 


$ 


'%■ 

(4*. 


f 


■ztl 


*>.*«» 


Digitized  by  Google 


z^jÌÌK 


. V'‘ 


*&*>**—-- ■ 
-f*-?*  - V ‘-■ì 


LIBRO  DECIMO. 


3?/  a due  o Ire  metri  di  distanza  1’  una  dall’  altra , la-  ^ 

xfV  # . 

| sciavano  disponibile  per  altre  coltivazioni  il  terzo  circa  $ 
della  superficie  che  loro  era  consacrata. 

Si  potevano  coltivare  framezzo  de’  legumi , seguendo 
Io  spazio  e I’  altezza  degli  arbusti. 

Se  adunque  si  computava  per  il  lavoro  di  que- 
sta seconda  piantagione  una  somma  di  venticinque 
franchi , in  semenze  e mano  d’  opera , il  disborso  totale 
sarebbe  salito  a 150  franchi. 

La  valutazione  della  rendita  doveva  essere  fatta  con 
molta  riserva  per  evitare  Je  mancanze. 

Si  coniava  una  quarantina  di  varietà  di  cotone,  | 

più  o meno  produttivo  , più  o meno  mutabile. 

I cotoni,  al  quale  il  commercio  riferiva  più  alto  | 

prezzo  , parevano  secondo  la  opinione  del  signor  Moli , j 

i più  favorevoli  all’  Algeria. 

La.  rendita  media  in  America  era  di  circa  375  j 

chilogrammi  per  ectaro  ; ma  questa  misura  era  spesse 
volle  oltrepassata. 

II  signor  Bové  , che  era  stalo  direttore  delle 
coltivazioni  d’  Ibrahim-Pascià  al  Cairo,  affermava:. 

« Della  maniera  con  cui  gli  arabi  coltivano  il 
cotone , un  feddan  ( cioè  4,417  metri  quadrati  ) non 
rende  che  circa  un  quintale  metrico  di  cotone  sgra- 
nalo ; ma  lo  stesso  spazio  di  terreno , quando  fosse  | 

1 bene  coltivalo , poteva  produrne  da  tre  a tre  e 

mezzo.  » 

Questi  ultimi  resultati  rappresentavano  sette  a otto 
j cento  chilogrammi  per  ectaro. 

^ Il  cotone  d’  Egitto  aveva  un  corso  facile  al  j 
^ prezzo  medio  di  un  franco  e 50  centesimi  al  chilo- 
S arammo. 
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, Ma  volendo  anche  non  riposare  su  queste  ci-  k* 
Ire , come  (roppo  lusinghiere  ed  abbaglianti  , si  po- 
teva essere  contenti  a sperare  che  la  rendita  me- 
dia , passando  alquanto  il  resultato  dei  primi  espe- 
rimenti , ascendesse  alla  cifra  di  dugenlo  cinquanta 
a trecento  chilogrammi  per  ectaro. 

Frattanto  la  vendita  della  materia  testile  non  era 
solo  il  prodotto  d’  una  cotoniera.  Vi  sarebbe  stato 
altresì  per  ogni  ectaro  , seicento  chilogrammi  di  gra- 
ni , di  foglie , di  fusti  , che  convertiti  in  alimento 
di  bestiame  , in  olio  da  paragonare  con  quello  di  colza  , 
e in  combustibile  , avrebbono  rappresentalo  un  valore 
di  almeno  cinquanta  franchi. 

E bene  malgrado  di  tutte  queste  risorse , noi* 
non  avevamo  attribuito  al  prodotto  bruto  dell’  ectaro 
che  un  valore  totale  di  trecento  franchi. 

Si  giudichi  da  un  Sol  fatto  la  prudenza  delle  nostre 
valutazioni. 

Dal  nostro  punto  di  vista  non  era  necessario  che 
il  governo  prendesse  una  parte  diretta  all’opera  della 
colonizzazione  ; frattanto  esso  avrebbe  ad  adempire  un 
ufficio  di  tanta  importanza,  che  senza  di  lui  il  successo 
sarebbe  dubbioso. 

Il  suo  intervento  doveva  essere  morale  e protet- 
tore senza  impegnare  I’  erario  , senza  farsi  negoziante  , 
sarebbe  divenuto  il  promotore  delle  intraprese  destinale 
a produrre  la  speculazione. 

Una  delle  prime  sue  cure  doveva  essere  quella 
di  far  conoscere  il  meccanismo  della  stessa  colonizza- 
zione. ì 


L’  Algeria  aveva  bisogno  così  di  braccia  come  fa 
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I coltivatori  francesi  erano  poco  attirali  verso  ^ 

I Affrica  , non  già  perchè  essi  non  sapessero  uscire  ! 

della  loro  Patria,  ma  perchè  diffidavano  del  buon 

successo. 

È sempre  difficile  determinare  uno  speculatore  a 

spatriare , e perchè  egli  s’  induca  bisogna  che  ab- 
bia la  tutela  della  coscienza  pubblica. 

L’ intervento  morale  del  governo  diveniva  anco 
necessario  per  tranquillizzarli. 

Bisognava  introdurre  nelle  officine  , e nei  pode- 
ri , delle  piccole  istruzioni  destinale  a far  bene  intendere 
agli  operai  il  regime  istituito  a lor  vantaggio , e so- 
prattutto le  garanzie  che  essi  avevano  nella  sorveglianza 
dell’  autorità. 

Bisognava  in  oltre  aprire  dei  registri  d’  arrota- 
mento nelle  prefetture  del  reame , ed  organizzare  i 
mezzi  d’  informazione  necessari  perchè  le  compagnie 
potessero  reclutarsi  facilmente  , e fare  buone  scelte. 

Era  impossibile  che  mostrando  da  una  parte 
agli  operai  le  grandi  facilità  d’ esistenza  garantito 
dalla  tutela  del  governo  , non  s’  avesse  dovuto  trovare 
braccia  e capitali. 

Se  una  colonia  recava  accrescimento  di  potenza  , 
non  è già  per  l’ acquisto  d'  un  nuovo  territorio , ma 
per  la  vita  che  essa  sveglia  in  mezzo  al  popolo  colo- 
nizzatore. 

L’  uomo  la  cui  parola  faceva  autorità  in  mate- 
ria di  esplotazione  agricola  , Malhieu  de  Dombasle, 
diceva  : 

« Per  fondare  colonie , v’  ha  una  qualità  pre- 
ziosa ; cioè  di  giudicare  freddamente  e sagacemente  da 
una  parte  i vantaggi  reali  che  ■ 
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ì che  saranno  necessarie  per  assicurarsene  il  dominio.  » 

È raro  che  le  grandi  colonie  debbano  la  loro 
origino  a una  speculazione  regolare  : esse  sono  quasi 
j tutte  figlie  dell’  azzardo. 

E tale  fu  quella  dell’  Algeria. 

Le  nazioni  sedotte  dall’  orgoglio  della  conquista  , 
e dalla  falsa  idea  che  un'  estensione  di  territorio  sia 
. il  pegno  di  un  acrescimento  di  |>otenza  , gettano  con 
entusiasmo  cieco  le  fondamenta  d' imperio  coloniale. 

Una  volta  impegnate  , perseverano , e se  il  presento 
è oneroso , si  consolano  e si  persuadono  che  esse  lavo- 
rano per  I’  avvenire. 

Certamente  è necessario  che  una  metropoli  so- 
stenga nel  suo  cominciare  una  colonia  ; ma  le  spese 
che  ella  fa  non  devono  essere  dalia  sua  parte  che  un 
collocamento. 

Un  sistema  di  una  colonizzazione  non  può  rie- 
scire  che  alla  condizione  di  garantire  tutti  i capi- 
tali , e remunerare  tutti  i servigi  col  mezzo  delle  risorse 
creale  dalla  colonia  stessa. 

La  prima  cura  del  governo  dev’  esser  quella  di 
valutare  i sacrifizi  necessatj  al  consolidamento  d’  una 
istituzione  fuori  di  casa. 

Dove  s’  immagini  un’  territorio  isolalo,  il  cui  stalo 
di  sanità  non  fosse  sospetto  , e la  cui  possessione 
non  fosse  contrastata  colle  armi,  il  popolarlo  non  sarebbe 
difficilissimo. 

Ma  tale  non  era  rispetto  alla  Francia  1’  Alge- 
ria. Travagliala  da  un  nemico  ostinato , questa  co- 
lonia doveva  comperare  la  sicurezza , sia  che  gli 
abitanti  ridotti  a milizia  pagassero  del  loro  tempo  'iljì 
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e della  loro  persona  , sia  che  una  imposizione  speciale 
3*  servisse  a provvedere  a dello  bisogno. 

Il  preparamento  dei  terreni  , resultante  da  dis- 
seccamenti , ingrassamenti  , piantagioni  doveva  assorbire 
molto  denaro. 

Un  capitale  relativamente  più  che  altrove  consi- 
derabile era  necesssario  alla  buona  esplotazione  del 

paese,  nò  si  poteva  ottenere  che  offrendo  ai  capitalisti 
la  prospettiva  di  grandi  benefizj. 

( La  terra  affricana  non  poteva  essere  fecondata  che 
j col  concorso  degli  uomini  di  scienza  « che  bisognava 

remunerare  degnamente. 

In  fine  ( condizione  suprema  , e senza  la  quale 
non  poteva  essere  per  la  Francia  in  Affrica  altro 

che  rovina  e pericolo  ) non  era  da  sperare  di  otte- 
nere in  gran  numero  gli  uomini , che  dovevano  for- 
mare il  fondo  della  nuova  popolazione  franco-affri- 
cana  , ed  operai  onesti  , laboriosi  ed  aitivi  , se  non 
offrendo  loro  vantaggi  solidi  e positivi. 

Ancora  bisognava  somministrar  denaro , ancora  de- 
naro. Non  si  deve  adunque  farsi  illusioni.  La  colo- 
nizzazione dell’  Algeria  doveva  costare  alla  Francia 
carissimo  prezzo , cosi  caro  come  nessun’  altra  intra- 
presa di  questo  genere  non  era  giammai  costala. 

Ma  giova  ripetere  , che  queste  condizioni  d’ esi- 
stenza , di  sicurezza  , di  salubrità  , prime  offerte  ai 

capitali,  alla  intelligenza,  alla  fatica,  non  si  potevano 

realizzare  che  creando  risorse  nel  seno  della  colonia. 

Che  se  la  Francia  voleva  far  vivere  artifìcial- 

| mente  il  suo  nuovo  impero  a forza  di  sovvenzioni  , 

fa  ella  sarebbe  affatto  riescila.  Il  sacrifizio  sarebbe  mag- 

fjjv  giore  delle  sue  forze. 
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I dispendj  dei  dieci  primi  anni  di  occupazione  ascon-  y*' 
devano  a trecento  ventitré  milioni  , seicento  ventisei  J. 
mila  , trecento  dodici  franchi. 


Il  sistema  seguito  dal  1840  in  poi  aumentò  la 
cifra  annuale  a più  di  100  milioni  ; ai  quali  ag- 
giungendo le  spese  accessorie  per  i movimenti  delle 
truppe , e i trasporti  marittimi  nelle  occasioni  della 
guerra,  nel  1846  s’andò  a 125,762,993.  Era  dunque 
almeno  un  migliardo , che  l’ Affrica  nel  1847  aveva 
inghiottito. 


E pure  questa  enorme  somma  non  aveva  servilo 
j che  ai  preliminari  dello  istallamenlo.  Non  si  era  fallo 
che  assicurare  la  conquista , e intrapreso  lo  sgombramelo 
j del  suolo. 

Ma  l’ opera  vera  e produttiva  , la  colonizzazione 
propriamente  detta  , era  appena  cominciata.  Ancora 
si  disputava  sul  migliore  dei  sistemi  da  adottare , 
senza  che  alcuna  persona  vedesse  chiaramente  nè  la 
estensione  delle  spese  anticipate  da  fare,  nè  i compensi 
che  erano  da  sperare. 

La  Francia  non  poteva  eternare  il  sacrifizio  , 
sotto  il  quale  ella  soccombeva.  Sovvenzioni  addizio- 
nali erano  chieste  continuamente  per  il  popolamento 
e la  cultura  del  suolo , e accordandole  non  era  che 
un  creare  un  debito  nella  colonia. 

Doveasi  condurre  I’  Algeria  ad  esistere  per  se 
medesima  , perchè  ogni  altra  organizzazione  che  avesse 


lasciate  le  spese  coloniali  al  conto  della  metropoli  , 
sarebbe  riescila  funesta  e dannosa. 

Tutte  queste  cose  noi  abbiamo  creduto  bene  in  | 
£4  quest’  opera  di  esporre  , affinchè  si  conoscesse  quel  £$ 
che  in  tutto  1’  anno  1847  era  stalo  fatto  in  Alge-  ' 

«filili 
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*«  ria,  e quel  che  rimaneva  a fare,  servendoci  dei  *V 

i lumi  della  scienza  , e riferendoci  all'  autorità  di  giudici  f 

competenti. 

Sul  principio  dell’  anno  1848  all’  aprirsi  delle  ca-  j 

mere  legislative  in  Francia  , grande  discussione  s’  im- 
pegnò in  queste  sullo  Stalo  dell’  Algeria.  E fra  gli  j 

altri  parlarono  il  maresciallo  Bugcaud  , e il  generai 
Lamoricière , 1’  autorità  dei  quali  uomini  era  sopra 

ogni  altra  grandissima  in  questa  materia. 

Ma  ciascuno  di  loro  parlò  secondo  il  suo  pro- 

prio sistema  , salvo  quelle  riserve  e modificazioni  che 
la  esperienza  aveva  loro  consigliato. 

E perchè  veramente  questi  due  insigni  uomini 
rappresentavano  i due  principali  sistemi  di  coloniz- 
zare l’ Algeria  , così  non  sia  discaro  che  noi  più 

particolarmente  1’  uno  e l’ altro  esaminiamo , per  de- 
durne quelle  conclusioni  che  sieno  di  miglior  giova- 
mento alla  materia  fin  qui  descritta. 

Il  sistema  del  generai  Bugeaud  , era  il  seguen-  ! 

tc  : lo  Stalo  dovesse  dirigere  la  impresa  c assumere 
i carichi  , alfine  di  affrettare  i resultati. 

Il  sistema  del  generai  Lamoricière  moveva  dalla 

dottrina  del  lasciar  fare  : esso  confidava  f organizza- 
zione dell’  Algeria  alle  sole  ispirazioni  dell'  interesse 
individuale. 

Il  sistema  del  maresciallo  Bugeaud  era  conosciuto 

sotto  la  forinola  di  colonizzazione  militare. 

Quello  del  generale  Lamoricière  era  conosciuto 
sotto  la  iormola  di  colonizzazione  civile. 

Così  i partigiani  dell'  una  e 1’  altra  maniera  ve-  | 
nivano  designali.  £v 

La  teoria  del  maresciallo  Bugeaud  scaturiva  da  v'$v 
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602  L’  AFFRICA  FRANCESE 
una  idea  giusta,  da  un  sentimento  di  equità  e ve- 
ramente nazionale  , nè  era  dubbio  alcuno , che  il 
sistema  della  colonizzazione  militare  avrebbe  prevalso, 
se  i modi  di  esecuzione  fossero  stati  accettabili. 

II  Bugeaud  come  uomo  di  guerra  erasi  più  oc- 

cupato della  difesa  che  della  espiazione  del  suolo. 

E certamente  subordinando  il  popolamento  dell’  Af- 
frica alle  speculazioni  dei  grandi  proprielaij  , biso- 
gnavano secoli  per  costituire  una  popolazione  capace 
di  poter  provvedere  alla  propria  difensione. 

Questa  considerazione  suggerì  al  maresciallo  1‘  idea 
del  sistema  di  colonizzazione  militare  ; quantunque 
egli  non  sia  stalo  il  solo  a sentire  I urgenza  di 

costituire  nell’  Algeria  una  forza  locale. 

Il  signor  Enfanlin  collocò  all’  avanguardo  della 
sua  colonizzazione  civile  una  zona  di  stabilimenti  mi- 

litari , nei  quali  esso  avrebbe  accomunali  insieme 
sforzi  e vantaggi. 

L’ associazione  agraria  proposta  dall’  abate  Land- 
mann  era  altrettanto  militare  quanto  religiosa  : per- 
ciocché costringeva  i lavoratori  ad  esercizii  e servi- 
zio frequente. 

11  sistema  del  maresciallo  Bugeaud  non  fu  pro- 
dotto tutto  d’  un  pezzo.  La  sua  teoria  erasi  formu- 

lala e modificata  seguendo  il  corso  degli  avvenimen- 
ti. Una  prima  sua  memoria  fu  scritta  sotto  la  im- 

pressione dei  movimenti  ostili  nella  provincia  d’  Oran. 

Dopo  avere  dichiarato  che  operaj  civili,  dissemi- 
nali senz’  ordine  in  mezzo  degli  arabi  , non  tarde- 

rebbero ad  essere  distrutti  , proponeva  come  unico 
mezzo  di  salute  la  introduzione  d’  una  popolazione 

guerriera , abituata  ai  lavori  dei  campi  , organizzata 
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*i  presso  a poco  come  le  tribù  arabe , e rassegnata  '*< 

f a cominciare  il  suo  stabilimento  colla  tenda.  f 

Secondo  lui  la  qualità  di  proprietario  in  una  | 

contrada  , dove  la  terra  incolla  era  quasi  senza  va-  j 

loro , il  soldo  e la  razione  di  campagna  per  tre 
| mesi  e il  soldo  semplice  per  due  anni  sussecutivi, 

dovevano  bastare  a soldati  destinali-  a restare  senza 
Stalo  e senza  risorse  al  termine  del  loro  servizio. 

11  personale  d’ogni  compagnia  doveva  essere  com- 
i posto  d’ un  battaglione  di  600  a 1,000  uomini  , di- 

stribuiti secondo  la  gerarchia  de’  reggimenti. 

Il  capo  di  battaglione  doveva  aver  diritto  a 

quattro  lotti  di  buon  terreno  , il  capitano  a tre,  e 

gli  uflìciali  inferiori  a porzioni  più  piccole , secondo 

I i gradi. 

Il  maresciallo  Bugeaud  ammetteva  che  ogni  gruppi 
di  600  soldati  che  avessero  moglie  darebbe  in  quin- 
dici anni  3,600  teste,  e fornirebbe  1,000.  guer- 


La  spesa  totale  per  la  istallazione  della  colonia 
durante  i primi  cinque  anni  , era  valutata  a un 
milione , dugenlo  quaranta  due  mila , ottocento  fran- 
chi , cioè  a 400  franchi  per  testa  , contando  una 
media  di  cinque  persone  per  famiglia. 

Restava  la  difficoltà  , • presentatasi  nel  principio 
{ di  Roma  , quella  di  dare  le  femmine  ai  soldati  coloni. 

Il  maresciallo  Bugeaud  pensò  che  bastasse  accor- 
dare a questi  soldati  un  congedo  di  tre  mesi  per- 
chè essi  potessero  tornare  con  una  giovine  sposa , 

^ troppo  fortunata  di  dividere  la  razione  di  campagna  ^ 

e le  dolcezze  della  tenda  bedovina  perfezionata  , co- 
me  egli  la  chiamava. 
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Questo  progetto  non  aveva  il  fondamento  neces- 
sario per  essere  preso  in  seria  considerazione.  Vi  si 
sentiva  un’  idea  poco  maturala  e gettala  per  azzardo 
nel  dominio  della  discussione. 

Ma  T autore  n’  era  si  convinto , che  appena  in- 
nalzato al  governo  generale  dell’  Algeria  , si  affrettò 
di  tradurre  la  leoria  in  fallo. 

Un  villaggio  di  esperimento  fu  fondato  sul  ter- 
ritorio di  Ai’n-Fouka  , presso  Kolèan.  Seltantacinque 

soldati  , di  cui  il  servizio  allora  spirava  , * si  solto- 
missero  volontariamente  a quella  prova.  Altri  venti- 
tré consentirono  di  torre  moglie. 

La  comunità  vegetò  due  anni  , e Onì  per  di- 
sciogliersi. 

Il  maresciallo  cercò  di  coprire  questa  cattiva  riu- 
scita dichiarando  che  dei  soldati  affrancali  dal  giogo 
della  disciplina , facilmente  si  scoraggiano  e deside- 
rarono di  ricondursi  ai  loro  focolari. 

Con  questi  palliativi  , s’ affrettò  di  procedere  allo 
istallamento  di  due  novelli  centri  militari  , il  vil- 
laggio di  Beni-Mcred  , e 1’  accampamento  di  Maiilma. 

Questi  luoghi  ricevettero  delle  compagnie  d uo- 
mini che  erano  ancora  sotto  le  insegne,  e che 

promettevano  di  stabilirsi  nell’Algeria  dopo  aver  com- 
pilo il  loro  servigio. 

La  seconda  esperienza  non  ebbe  resultati  decisi- 
vi , c si  fece  ritornare  i villaggi  militari  sotto  la 

direzione  civile. 

Nulla  intanto  era  stato  risparmiato  per  interessare 
i legionarj  alla  loro  nuova  situazione.  Ad  uomini 
condannali  la  più  parte  alle  miserie  del  proletaria- 
to, era  stato  offerto  alloggio,  vestito,  viveri,  arnesi 
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kZ  da  lavoro,  le  prestazioni  necessarie  ai  loro  minuti 
$ bisogni , e la  speranza  di  divenire  essi  stessi  prò-  | 

prietarj  indipendenti. 


Ma  nulla  giovò , e come  d’ altra  parte  queste 
cattive  prove  avessero  dovuto  sempre  confermare  il 
maresciallo  nel  suo  prediletto  sistema , egli  giunse  a 
persuadersi  che  il  suo  procedimento  coloniale  era 


quello  che  solo  offrisse  un  mezzo  di  salute,  c che 
a riuscire  efficace  non  altro  gli  mancava  che  di  es- 


sere applicato  sopra  una  vasta  scala. 

Sotto  I impero  di  questa  convinzione , il  quadro 
delle  colonie  militari'  non  cessò  d’  allargarsi  in  una 
| proporzione , di  cui  non  si  conoscevano  i limili. 

Il  primo  progetto  sottomesso  nel  1842  al  go- 
verno, portava  la  spesa  totale  a 30  milioni  per  lo 
stabilimento  di  20,000  soldati. 

Nel  1845  un  secondo  progetto  elevava  la  popo- 
lazione militare  a 100,000  famiglie,  per  le  quali 


si  poteva  prevedere  un  disborso  di  350  milioni  , 
somma  insufficiente. 

All’appoggio  di  queste  domande,  un  sistema  for- 
mulato in  21  articoli,  sotto  tre  titoli  differenti,  prese 
la  forma  d'  una  proposta  di  legge. 


La  sostanza  era  questa.  1 coloni  militari , presi 
nell’ armala  attiva,  dovevano  essere  almeno  da  due 
anni  sotto  le  insegne,  e avere  ancora  almeno  tre 
anni  di  servizio  a fare. 


Essi  otterrebbero  un  congedo  di  sei  mesi  per 
andare  a prender  moglie  , indennizzandoli  delie  spese 
j;  di  viaggio  e di  trasporto. 

Durante  la  loro  assenza,  la  costruzione  dei  vil- 


wt  laggi  , i dissodamenti , le  strade  , in  una  parola 
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preliminari  d’ una  istallazione  coloniale  , sarebbero  com- 
pili dai  soldati  rimasti  sotto  le  bandiere. 

Il  colono  di  ritorno  colla  sua  moglie,  non  do- 
veva fornire  che  il  suo  lavoro. 

Lo  Slato  offriva  al  semplice  soldato  la  proprietà 
incommutabile  di  dieci  eclari  di  terre  coltivabili  , in 
uno  o più  lotti. 

La  parte  dei  capi  d’  opera  doveva  essere  proporzio- 
nata ai  gradi  , di  modo  che  i colonnelli  c i luogotenenti 
colonnelli  ottenevano  5 parti,  i capi  di  battaglione 
4 parli  , e così  di  mano  in  mano. 

Dovevano  essere  aflìltali  a ogni  famiglia  militare 
un  pajo  di  buoi  da  lavoro , un  pajo  di  vacche , 

dieci  pecore , un  carro , due  aratri  , e i minuti 
arnesi  , gli  alberi  da  piantare , le  semenze  d’ ogni 


W 
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specie. 

Per  tre  anni  il  soldato  doveva  ricevere , coi  vi- 
veri della  compagnia  per  esso  e la  sua  famiglia , il 
soldo  , il  vestiario , l’ equipaggio , e tutte  le  presta- 
zioni della  fanteria. 

Poteva  essergli  falla  anticipazione  rimborsabile  in 
tre  anni  , del  valore  di  400  franchi  in  mobiliare 
indispensabile. 

Dovevano  bastare  tre  anni  ai  coloni  per  fondare 
. la  loro  esistenza  futura.  Al  fine  di  questo  tempo  , 
perdevano  il  diritto  al  vivere  e al  soldo. 

Durante  il  loro  servizio , i coloni  dovevano  es- 

j 

sere  sottoposti  alla  militare  disciplina  ; e quando 


j erano  liberi  , sarebbero  rientrati  sotto  la  legge  civile. 
l Dopo  passati  due  anni  sotto  questo  nuovo  regi- 


** 

me , erano  padroni  di 

vendere  o di  alienare  le  £4 
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Ancho  dopo  la  loro  libertà  dovevano  esser  te- 
nuti a fornire  nell’  anno  un  certo  numero  rii  gior- 
nale per  i lavori  d’  utilità  pubblica , e di  farsi  in- 
corporare in  una  milizia  locale. 

Dopo  due  anni  rientrati  sotto  la  legge  civile  , 
i coloni  dovevano  essere  sottoposti  all’  imposta  o 
patente  , secondo  le  previsioni  del  diritto  comune. 

La  prima  obbiezione  suscitata  da  questo  sistema 
del  maresciallo  Bugeaud , era  l'enormezza  della  spesa. 
A noi  non  pareva  cosi. 


Se  come  era  probabile , la  istallazione  dei  sol-  * 
dati  coloni  doveva  corrispondere  a una  diminuzione 
nell’  effettivo  dell’  armata  , e supponendo  che  questo 
abbassamento  dell’  effettivo  , s’  arrestasse  a una  guar- 
nigione di  20,000  uomini  , vi  sarebbe  stata  anche 
economia. 


Ma  da  parte  la  quistione  finanziera  , le  difficoltà 
dell’  esecuzione  orano  tante  e tali  , che  questo  siste- 
ma non  poteva  ottenere  gli  onori  della  discussione  , 

senza  che  ve  I’  avesse  tiralo  il  nome  glorioso  e ce- 
lebre delf  autore. 

Il  primo  torto  della  colonizzazione  militare  del 
maresciallo  Bugeaud  era  di  non  corrispondere  al  suo 
titolo.  Essa  non  istituiva  affatto  colonie  militari. 

Ciò  che  doveva  caratterizzare  una  tale  istituzione 
era  la  continuità  dell’  opera  , e la  perpetuità  della 
disciplina  e del  servizio. 


Questo  concetto  supponeva  che  la  rendila  d’ un 
lotto  di  terreno  dovesse  compensare  il  soldo  milila- 
| re , o chiunque  vivesse  col  mezzo  di  questa  ven-  , 

, * dita,  dovesse  essere  pronto  ali’  appello  del  capo. 
jiL  II  titolare  di  questo  beneficio  non  poteva  essere 
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rimpiazzalo  che  da  un  uomo  acccltante  la  slessa  ob- 
bligazione. 

Le  colonie  militari  che  i romani  opposero  ai 
barbari,  il  regime  feudale  die  non  fu  che  una  ge- 
neralizzazione del  principio  romano , e nei  tempi 
moderni  l indetta  o armala  rurale  della  Svezia  , i 
reggimenti  da  frontiera  dell’  Austria  , alcuni  accampa- 
menti in  Rnssia  , erano  le  forme  diverse  di  questa 
organizzazione. 

Ma  il  detto  regime  non  era  praticabile  che  con 
uomini  in  stato  di  servitù  legale,  o almeno  facenti 
il  sacrifizio  volontario  della  loro  libertà. 

Di  ciò  s’  accorse  il  maresciallo  Bugeaud  ; e però 
nel  suo  piano  la  organizzazione  reggimenlaria  non 
era  composta  di  coloni  che  per  gli  anni  del  ser- 
vizio che  dovevano  ancora  allo  Stato. 

Era  un  mezzo  di  transazione  per  conservare,  du- 
rante le  prime  prove  , il  sentimento  della  disciplina 

e dell’  annegazione  personale. 

Ma  quando  dopo  tre  anni  di  noviziato,  i co- 
loni militari  ricevevano  il  benefizio  della  legge  ci- 
vile ; allorquando  dopo  due  anni  erano  liberi  di 
vendere  o alienare  le  loro  proprietà  , che  diventa- 

vano i quadri  ? 

Come  se  si  fosse  richiesto  dal  compratore,  di  as- 
sumere le  stesse  obbligazioni  che  un  tempo  esisteva 

in  Europa  fra  le  terre  feudali  sommesse  a certe  servitù  , 
e le  terre  libere.  Se  per  il  soldato  colono  poteva 

vendere  senza  trasmettere  alcuno  de’ suoi  carichi,  ( c que- 
sto era  il  pensiero  del  maresciallo  ) non  si  facevano  più 
colonie  militari , e lutto  quel  formidabile  apparato  di 
difesa  che  doveva  comprimere  il  popolo  arabo,  sarebbe 
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ì?i  andato  in  fumo  un  po'  por  volla  noi  corso  de’  cinquo 


II  mezzo  imaginato  per  fondare  dolio  famiglio  non 
otTriva  alcuna  solida  garanzia. 

Il  matrimonio  non  è una  baso  certa  per  la  so- 
! cielà  che  quando  si  ha  per  una  cosa  grave  e rispet- 
tata. 

Non  bastava  dire  ai  soldati  : togliete  moglie  : come 
comandar  loro  la  carica  in  dodici  tempi. 

In  fatti  dopo  la  commedia  annuale  del  ritorno  di 

10,000  uomini  rientrati  trionfalmente  nell’Algeria  colle 
loro  spose  improvvisate,  era  ben  da  temere  che  que- 
sta maniera  di  famiglie  dessero  presto  l’esempio  di  scio- 
! gliersi  e disordinarsi. 

Ma  P obbiezione  principale  era  la  seguente: 

Tre  anni  erano  dati  ai  coloni  militari  per  fondare 
la  loro  esistenza  futura.  Questa  era  la  espressione  del 

maresciallo.  Ma  questo  termine  non  poteva  essere  suf- 

ficiente nelle  condizioni  in  cui  si  pretendeva  di  collocare 
| questi  soldati  trasformali  in  coltivatori. 

I 350  milioni  forniti  dallo  Stalo  erano  assorbiti 
dalle  spese  di  viaggio,,  o di  trasporlo  dei  soldati  in 
congedo  , dalla  paga  enorme  dei  soldati  occupati  ai 
dissodamenti , dall’  acquisto  dei  materiali  di  costruzione , 
delle  semenze,  degli  arnesi  aratoij , e in  fine  del  trat- 
tamento della  famiglia  per  lo  spazio  di  Ire  anni. 

Non  si  doveva  dare  alcuna  sovvenzione  in  nume- 

rario, a fine  di  sottrarre  il  soldato  alle  tentazioni  che 
eccita  il  denaro  in  lasca. 

Quelli  che  non  facevano  alcuno  avanzo,  restavano 
senza  capitale.  Da  qui  la  impossibilità  di  scegliere  col- 
'£Ìv  tivazioni  appropriate  alla  qualità  delle  loro  terre. 
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Presentalo  il  sistema  del  generai  Bugeaud  alle  ca- 
mere  legislative , fu  condannato  forse  troppo  severamen-  $ 
le,  il  che  come  sopra  notammo  diè  luogo  al  suo  im- 
provviso ritirarsi  dal  governo  generale  dell  Algeria. 

Ma  nè  pure  il  ministero  era  disposto  a secondarlo; 
e quel  che  più  importa , anche  la  opinione  pubblica 
si  mostrò  avversa. 

Nello  stesso  modo  che  il  sistema  del  maresciallo 
Bugeaud,  il  sistema  del  generai  Lamoricière  subì  di- 
verse fasi. 

La  idea  primitiva  si  riassumeva  in  questi  termini: 

« Assicurare  un  interesse  durante  i primi  anni  al 
capitale,  il  cui  impiego  fosse  costatato  sul  suolo  essere 
fallo  in  lavori  destinali  a preparare  la  popolazione  nel- 
1’  Algeria.  » 

Il  generale  supponeva  che  bastasse  di  rinnovare  in 
Affrica  ciò  che  era  stalo  praticato  in  Francia  per  po- 
polare le  lande  della  Brettagna. 

Ma  nulla  di  più  semplice  che  popolare  un  luogo 
dove  esistevano  ricchi  proprietaij  in  mezzo  a una  po- 
polazione affamata;  perchè  in  questo  caso,  per  quanto 
tenue  possa  essere  la  rendita,  vai  meglio  per  il  pro- 
prietario che  un  terreno  morto,  e per  quanto  tenue 
possa  essere  il  salario,  vai  meglio  per  l’operajo  che 
il  morir  di  fame. 

Ma  nelle  provincie  algerine  non  v’ erano  nè  abi- 
tanti , nè  capitali , e la  difficoltà  consisteva  nell'  attirarvi 
gli  uni  c gli  altri. 

Il  denaro  è mollo  più  prudente  degli  uomini , e 
non  s’ avventura  al  di  là  dei  mari  senza  buone  ga- 
ranzie. 

In  conseguenza  il  generai  Lamoricière  domandava 
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k/  che  si  offrisse  un  primo  reiratto  ai  capitali  impiegati 
| in  lavori  d’  istallazione,  pretendendo  che  bastasse  a ren-  | 
dere  sì  fruttifero  il  suolo  da  far  correre  i coltivatori. 


Egli  proponeva  di  assegnare  una  gratificazione  eguale 
al  quarto  delle  spese  falle  nelle  costruzioni , irrigazio- 
ni, dissodamenti,  piantagioni,  ec.  Tale,  diceva,  è il 
mezzo  di  fare  spendere  dagli  afliltalori  dei  fondi  una 
somma  quadrupla  di  quella  che  lo  Stalo  avrebbe  im- 
piegata per  sovvenirli. 

Uno  dei  maggiori  e più  efficaci  oppositori  al  si- 
stema del  generai  Lamoricière  era  lo  stesso  maresciallo 
Bugeaud;  e tutta  via  il  progetto  del  generale  si  pre- 


sentava con  una  semplicità  di  meccanismo  e con  un 
carattere  di  lealtà  da  attirarsi  la  simpatia  di  tutti  co- 


loro, che  non  erano  capaci  di  sottoporlo  ad  una  ana- 
lisi severa. 

Nè  il  mezzo  di  reclutare  la  popolazione  proposto 
dal  generale  era  meno  semplice  dell’altro  di  procacoiaro 


capitali. 

Si  doveva  fare  un  appello  così  nell’  Algeria  come 
in  Francia  alle  persone  disposte  a stabilirsi  nei  limiti 
indicali. 

La  descrizione  de’  luoghi , e dei  carichi  doveva  es- 
sere deposta  in  Parigi  nel  ministero  della  guerra , in 
Algeri,  ad  Oran,  e in  fine  in  tutte  le  prefetture  fran- 
cesi. 


Così  lutti  i cittadini  potevano  vedere  a loro  agio, 
o da  loro  stessi,  ad  un  colpo  d’occhio,  se  la  sorte 
offerta  conveniva  ad  essi. 

I comuni  dovevano  essere  conceduti  per  grandi  do-  g 

minj  o per  piccoli  lotti.  $ 

II  concessionario  doveva  impegnarsi.  1.”  A istallare  S 
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'**  nello  spazio  di  tre,  o quattro,  o cinque  anni  un  nu-  ** 
! mero  di  famiglie  operaje  proporzionalo  alla  estensione  i 
| e alla  importanza  del  dominio  ottenulo. 

2°  A introdurre  nei  contralti  cogli  operai  coloni  una 
condizione,  in  virtù  della  quale  essi  diverrebbero  pro- 
prietarj  di  almeno  quattro  ectari  di  terre  capaci  di  la- 
voro, dopo  1 adempimento  delle  obbligazioni  contralte 
verso  i loro  padroni. 

3.°  Di  procedere  al  popolamento  d’un  comune  die- 
j Irò  le  regole  prescritte  dalla  prudenza  e della  igene , 
cioè  di  accozzare  le  case  nello  interno  dei  cerchi , ri- 
spettando i lotti  destinali  agli  operaj  stabiliti  o da  sta- 
bilirsi. 


v«v 


4."  Di  riserbare  un  quintesimo  della  superfìcie  ot- 
tenuta perchè  divenisse  proprietà  comunale  dacché  il 
villaggio  fosse  costituito. 

Frattanto  il  concessionario  resterebbe  libero  di  trat- 
tare, con  le  famiglie  da  lui  chiamate,  le  condizioni  del 
lavoro , alle  quali  famiglie  esso  procurerebbe  l’ alloggio 
nel  recinto  del  villaggio,  e senza  dubbio  l’alimento. 

Quanto  ai  semplici  operaj  che  al  loro  arrivo  fossero 
in  condizione  di  costruirsi  da  loro  stessi  delle  abita- 
zioni , l’ autorità  locale  concederebbe  direttamente  e gra- 
tuitamente dei  lotti  presi  nei  terreni  a tale  effetto  riserbati. 

Lo  stato  dalla  sua  parte  contratterebbe  diverse  ob- 
bligazioni a profìtto  dei  nuovi  abitanti  della  Colonia. 
Esso  s’impegnerebbe: 

• 1.°  A rinnovare  per  due  anni  i credili  particolari 

ampliandoli  in  modo  da  completare  i primi  lavori  d’i- 
stallazione. 

2.°  A eseguire  più  tardi  le  costruzioni  d’ utilità  ge- 
nerale, come  prefetture,  chiese,  scuole,  ec. 
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3. "  A pagare  una  somma  da  distribuirsi  ai  coloni 
che  incontrassero  ostacoli  straordinarj  e imprcveduli , 
come  per  esempio,  altezza  di  prezzi  dei  materiali, 
difficoltà  di  dissodamenti , strade  impraticabili , e via  di- 
cendo. 

4. "  Infine  sarebbe  fatto  dallo  Stalo  la  promessa  di 
acquistare  nello  spazio  di  dieci  anni , ai  prezzi  medj 
ile’  mercati  passali  oltremare , i cereali  prodotti  dai  coloni. 

Veramente  il  progetto  del  generai  Lamoriciòre  se- 
duceva , e si  faceva  voto  che  fosse  messo  in  pratica  ; 
non  trattandosi  in  fine  che  d’impiegare  200,000  franchi 
in  miglioramenti  di  terreno.  Era  piuttosto  un  colloca- 
mento di  denaro  che  una  spesa. 

La  somma  era  si  modica , che  questo  collocamento 
non  poteva  in  alcun  caso,  acquistare  agli  occhi  della 
Francia  l’ aspetto  di  un  cattivo  negozio. 

Tulli  sapevano,  che  il  valore  del  suolo  non  era 
che  la  rappresentazione  dei  lavori  che  erano  necessarj 
per  renderlo  atto  alla  coltivazione. 

Il  denaro  impiegato  per  coltivare  il  terreno  della 
provincia  di  Oran  era  un  valore  che  acquistava  la  co- 
lonizzazione qualunque  fosse  stata  la  forma  definitiva. 

Questi  lavori  quando  pure  non  avessero  dovuto 
profittare  che  ai  soli  indigeni , la  Francia  avrebbe  do- 
vuto felicitarsi  di  averli  veduti  compire. 

Lo  stesso  maresciallo  Bugeaud  consentiva  che  si  do- 
vesse provare  il  sistema  del  generai  Lamoricière,  ma 
solamente  sopra  una  scala  più  ristretta. 

Ma  questa  restrizione  di  piano  non  avrebbe  corri- 
sposto agl'  intendimenti  dell’  autore. 

Per  rimuovere  ogni  pericolo,  bastavano  alcune  emen- 
dazioni nella  descrizione  dei  carichi. 
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Bisognava  che  il  governo  si  fosse  tenuto  in  guardia 
contro  l’abuso  che  si  poteva  fare  della  promessa  d’una 
prima  somma  eventuale,  e dello  impegno  di  acquistare 
il  grano  de’  coloni  al  prezzo  dei  mercati  francesi  ; come 
altresì  bisognava  che  stabilisse  assai  chiaramente  il  di- 
ritto di  obbligare  alla  restituzione  il  proprietario  nel 
caso  della  non  esecuzione  del  contratto. 

La  soddisfazione  di  questa  prova  poteva  essere  data 
al  degno  generale;  il  quale  certamente  aveva  il  me- 
rito di  avere  col  suo  progetto  semplificalo  la  riuscita 
dell’operazione  a tal  punto,  che  la  immobilità  non  era 
più  possibile. 

Ma  col  sistema  del  generai  Lamoricière , sebbene 
non  vi  si  scorgessero  inconvenienti  di  esperienza , pur 
tuttavia  non  era  già  risoluto  il  gran  problema  della  co- 
lonizzazione. 

Se  la  pretesa  colonizzazione  civile  aveva  il  merito 
di  non  compromettere  il  presente,  essa  non  offriva  al- 
cuna sicurtà  per  l’avvenire. 

Era  senza  dubbio  eccellente  consiglio  di  dar  cornin- 
ciamento  all'opera  affricana,  riducendo  il  prezzo  delle 
spese  a (al  somma,  che  il  rifiutarla  fosse  cosa  impos- 
sibile. 

Ciò  non  di  meno  gli  uomini  che  avevano  il  senso 
politico  applaudivano  al  generai  Bugeaud,  il  quale  osava 
dire  al  paese , che  in  un  negozio  d’ interesse  vitale , 
la  spesa  o piuttosto  l' anticipazione  in  denaro  non  do- 
veva essere  che  una  considerazione  secondaria,  e che 
il  sistema  che  permettesse  di  ridurre  il  preventivo  spe- 
ciale dell’  Affrica , e rendere  alla  Francia  la  libera  di- 
sposizione delle  sue  forze  militari,  sarebbe  il  più  eco- 
nomico. 
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Lungi  dall'  aggiungere  quest'  ultimo  scopo , il  progetto 
del  generai  Lamoricière,  non  lo  mirava  nò  pure,  giac- 
ché aveva  per  base  una  guarnigione  di  25,000  mila 
uomini  con  6,000  cavalli  per  la  sola  provincia  di  Orali. 

Onde  questa  colonizzazione  a buon  mercato  non  era 
poi  sì  tenue  cosa  come  a prima  vista  rassembrava. 

Il  credito  di  200,000  franchi  non  era  applicabile 
che  al  primo  anno,  e doveva  essere  rinnovato  più 
volte. 

La  spesa  dei  lavori  pubblici  era  aggiornata,  ma 


non  risparmiala. 

Sia  che  secondo  il  sistema  del  maresciallo  Bugeaud 
sì  costruisca  un  villaggio  per  cercare  di  avere  abitan- 
ti, si»  che  secondo  il  sistema  del  generai  Lamori- 
cière, si  cerchino  abitanti  per  cercare  d’avere  un  vil- 
laggio, bisognava  presto  o lardi,  comperare  materiali, 
e pagare  muratori  per  fabbricare  chiese,  scuole,  pre- 
fetture, corpi  di  guardia,  ponti  e strade  praticabili. 

Nel  suo  piano  primitivo  Lamoricière  accordava  a 
ciascun  intraprendente  una  collocazione  del  25  per  100 
sulle  spese  di  primo  stabilimento. 

Poi  il  generale  parlava  d‘  una  prima  somma  facol- 
tativa, pagala  dall’ amministrazione  ai  proprietarj  secondo 
che  li  avesse  giudicati  meritevoli  d’  incoraggiamento  o 
d’  indennità. 

Senza  parlare  degli  abusi  d’un  potere  discrezionale 
esercitalo  da  agenti  subalterni,  non  si  potrebbe  dire  il 
gran  sacrifizio  che  farebbe  lo  Stalo  con  questa  con- 
dizione nel  contralto  coloniale. 
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v*rV  Se  I armala  rifiulava  i dugenlo  mila  eclolilri  di 
$ grani  che  gl’  indigeni  porlavano  nei  mercati  dell  Alge-  $ 

I ria  per  pagare  il  frumento  dei  coloni  a ragione  di  5 j 

franchi  di  più  per  misura , vi  sarebbe  stato  a capo 
di  dieci  anni  un  sacrifizio  reale  di  dieci  milioni. 

È vero  che  questa  prospettiva  non  «paventava  il  i 
| maresciallo  Bugeaud.  Al  quale  non  pareva  dover  ca- 

I villare  sul  monopolio  che  si  pretendeva  imporre  allo 

Stato,  essendo  persuasissimo  che  i coloni  del  generai  | 
Lamoricière  non  solo  non  avrebbero  avuto  le  derrate 
I da  rivendere,  ma  nè  pure  avrebbero  prodotto  pel  loro  I 
I sostentamento. 

Ma  questo  ultimo  argomento  poteva  essere  ritorto 
con  ancora  più  forza  contro  il  sistema  proposto  da 
(>sso  maresciallo  medesimo. 

Se  la  colonizzazione  civile  praticata  dai  grandi  pro- 
prielarj  era  impotente  a produrre,  assai  meno  poteva 
aspettarsi  dai  soldati-coloni , poveri  ed  inesperti  la  più 
parte  isolati , e senza  direzione  sui  loro  quadrali  di 


terra. 

Un'alta  obbiezione  del  maresciallo  dava  luogo  ad 
una  importante  considerazione. 

Per  dimostrare  che  i 25,000  coloni  triangolo  d'O- 
ran,  che  secondo  Lamoricière  supponeva  un  numero  di 
5.000  famiglie,  non  potevano  nutrire  col  loro  eccedente 
i 50,000  abitanti  civili  o militari  della  provincia , il 
maresciallo  Bugeaud  citava  I’  esempio  della  Francia , 
dove  24  milioni  di  coltivatori  erano  necessari  per  ali- 
mentare dicci  milioni  di  artigiani. 

Già  si  può  affermare  in  principio  che  il  numero 
dei  coltivatori  diminuiva  ogni  giorno  in  Francia  com’era 
pure  seguilo  in  Inghilterra,  a misura  che  l’agricoltura 
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diventava  più  produttiva;  imperocché  la  industria  ru- 
£ rale  perfezionandosi,  tende  a rimpiazzare  il  lavoro  delle 
braccia  con  quello  delle  macchine. 

Il  numero  degli  operai  di  terre  era  scemato  in 
I Francia  alla  proporzione  del  50  per  cento. 

Se  allora  si  osservava  la  classe  agricola,  si  ve- 
deva che  bisognava  spartirla  in  due  gruppi;  da  una 
parte  una  folla  di  giornalieri,  dei  piccoli  mezzajoli,  o 
anche  dei  contadini  possessori  di  qualche  striscia  di 
terra,  da  produrre  appena  quel  che  essi  consumavano; 
dall’  altra  parte,  la  scelta  delle  popolazioni  carape- 
i stri , dei  proprietarj  agiati , de  allìltuarj  intelligenti , o 
dei  buoni  operaj  di  floride  coltivazioni. 

Questo  ultimo  gruppo,  sebbene  il  meno  numeroso, 
era  quello  che  nutriva  coll'  eccesso  de  suoi  prodotti 
gl’  industriali  e i cittadini. 

Se  come  pensa  il  generai  Bugeaud , la  piccola  colti- 
vazione per  famiglie  o per  mezzerie,  che  è quella  dei 
due  terzi  della  Francia,  era  pure  quella  che  biso- 
gnava in  Affrica  per  procacciare  la  popolazione,  era  ma- 
nifesto che  i 25,000  coloni  del  triangolo  di  Oran  ne 
alimenterebbero  50,000  mila,  più  8,000  bestie  da 


Se  al  contrario  il  personale  della  colonizzazione 
civile,  bene  scelto,  ben  diretto,  circondato  di  garanzie 
sufficienti , imprendeva  a governare  il  suolo  affricano 
colle  risorse  insieme  combinate  della  scienza  e del  capi- 
tale, non  era  più  da  dubitare  che  le  cinquemila  fa- 
miglie agricole  potevano  non  solamente  approvvisionare 
i militari  e i cittadini  della  provincia , ma  ottenere  czian-  | 
dio  dei  prodotti  di  esportazione. 

Se  non  si  poteva  ripromettere  un  tal  resultato  con  8 
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L AFFRICA  FRANCESE 
ottanlamila  ectari , non  coniando  che  le  buone  terre  "'** 
(cioè  una  inedia  di  16  ectari  per  ogni  famiglia  agricola)  t: 
bisognava  disperare  dell’  Affrica,  e la  Francia  sareb- 
besi  esposta  alle  risa  dell'  Europa,  se  ella  continuava  a 
mungersi  e impoverirsi  per  siffatta  Colonia. 

Il  successo  industriale,  cioè  una  larga  remunerazione 
del  capitale  e del  lavoro,  era  la  principale  sorte  dell  av- 
venire per  1’  Algeria,  la  sola  speranza  d’  un  rapido  po- 
polamento. 

Era  il  punto  di  vista  che  bisognava  scegliere  per  ap- 
prezzate nel  suo  giusto  valore  il  sistema  del  gene- 
rai Lamoricière. 

Per  conoscere  se  le  offerte  falle  agli  speculatori  e agli 
operaj  erano  di  tal  natura  da  fertilizzare  la  provincia  di 
Oran , doveasi  applicare  la  teoria  del  generale  alla  espi- 
lazione d’  un  comune  ; per  esempio  quello  dei  giardini 
nella  zona  di  Mostaganem,  d’  una  estensione  di  4000 
ectari  di  terra  scelta. 

Per  ottenere  la  concessione  di  questi  4000  ectari,  il 
proprietario  doveva  impegnarsi,  1."  a stabilire  250  fami- 
glie, cioè  una  famiglia  per  ogni  16  ectari,  2."  a 
retrocedere  un  quintesimo  del  suo  dominio  come  terreno 
comunale,  cioè  800  ectari:  3.°  a dare  posteriormente 
4 ectari  per  ogni  famiglia  agricola,  cioè  mille  ectari. 

Ecco  dunque  la  concessione  ridotta  a 2,200  ectari 
solamente. 

Ora  la  proprietà  di  questa  superficie  doveva  essere 
acquistala  per  T istallazione  di  250  famiglie. 

L'ordinanza  reale  del  21  luglio  1846  prescriveva  per 
ogni  famiglia  la  costruzione  d’  una  casa  di  almeno  5000 
franchi. 

Per  non  essere  sospetti  d'  esagerazione,  ridurremo 
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, 4 questa  ultima  cifra  della  metà,  e conteremo  3000  franchi 
•j;  solamente  per  famiglia  per  le  spese  di  viaggio , costru-  ? 

zionc  d’  abitazione,  acquisto  di  mobiliare,  e il  tratta-  | 

mento  indispensabile  per  i primi  tempi. 

E bene  per  questo  primo  articolo,  il  concessiona- 
rio era  obbligato  a disborsare  750,000  franchi,  di  modo- 
che  esso  pagava  a ragione  di  340  franchi  l’ ectaro  quella 
stessa  terra,  che  gl’  indigeni  abbandonavano  all’  auto- 
rità francese  in  ragione  di  due  franchi. 

A questo  prezzo,  lo  speculatori;  non  aveva  che  una 
terra  non  dissodata,  in  un  canto,  dove  le  comunicazioni 
non  erano  per  anco  stabilite,  e le  cui  risorse  commer- 
ciali erano  incerte. 

E dove  si  fosse  raddoppiata  questa  somma  per  le 
spese  di  dissodamento,  per  la  costruzione  di  abitazioni, 
per  1’  acquisto  di  bestiame  e materiale  di  coltivazio- 
ne, e per  il  pagamento  degli  stipendj,  resultava  lo  sca- 
pito dei  primi  anni  in  modo,  da  non  lusingare  i capita- 
listi prudenti  a concorrere. 

E guardando  ora  allo  interesse  dei  lavoratori , non 
era  meno  impossibile  che  con  la  sopraddetta  combinazio- 
ne, questi  concorressero  in  modo,  da  creare  il  fondo  i 

e la  forza  della  popolazione. 

A qual  titolo  i proprietarj  avrebbono  chiamati  gli  i 
nperaj  campestri?  Come  mezzajoli,  o come  salariati? 

Il  primo  modo  era  impraticabile,  almeno  nello  stalo 
ì in  cui  si  trovava  allora  la  Colonia.  Affinchè  i buoni 
| lavoratori  avessero  acconsentito  di  essere  mezzajoli , cioè 
di  contentarsi  della  divisione  del  frutto  per  il  prezzo 
* della  sua  fatica , bisognava  eh’  essi  fossero  stati  assicurati 
3$  thè  il  frutto  non  sarebbe  mancato. 

3 La  mezzerìa,  questo  genere  di  remunerazione,  non  ;’$:- 

3?  tfxb 
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620  L’  AFFRICA  FRANCESE 
era  applicabile  a lavori  di  dissodamento. Dunque  gl’intrapren- 
denti avrebbero  adottalo  la  forma  consueta  del  salariato. 

Ma  in  questo  caso  i coloni  di  Oran  sarebbonsi 
rovinali  sotto  I’  alternativa  che  paralizzava  tutta  quanta 
P Algeria. 

Se  essi  offrivano  in  denaro  o in  oggetti  di  consu- 
mazione un  salario  sufficiente  per  un  buono  operajo  capo 
di  famiglia , restavano  oppressi  dalla  gravezza  delle 
spese  della  mano  d'  opera. 

Se  poi  il  prezzo  offerto  al  lavoro  non  era  tale  da 
attirare  perchè  una  famiglia  s‘  inducesse  a spatriare, 
seguitava  la  stessa  penuria  di  braccia,  e la  terra  a ri- 
manere senza  coltura. 

Il  generai  Lamoricière  credeva  forse  di  far  mollo 
per  f operajo  assicurandogli  la  proprietà  di  quattro 
ectari  di  terre  lavorabili  dietro  1 adempimento  di  tutti  gli 
obblighi  contralti  verso  il  suo  padrone. 

Ma  era  mollo  da  dubitare  che  una  promessa  si 
vaga  potesse  aver  luogo  d’  una  potente  attrattiva. 

Egli  bisognava  ben  sapere  a quali  condizioni,  in  virtù 
di  quali  sensi  P operajo  sarebbe  venuto  in  possesso  del 
suo  dominio,  e ciò  non  era  detto. 

Se  si  doveva  rilasciare  al  lavoratore  un  canto  di 
terra  incolla  senza  avergli  procurato  in  qualche  modo 
i mezzi  di  fecondarlo,  il  vantaggio  propostogli  diven- 
tava una  derisione. 

V’  era  di  più.  L'  interesse  dell’intraprendente  era  che 
in  nessun  caso  I’  operajo  potesse  vivere  indipendente  dal 
governo  del  suo  piccolo  campo,  perchè  naturai  cosa 
era  che  abbandonasse  il  suo  antico  padrone  oppure  si 
conducesse  a fargli  la  legge,  e cosi  il  lavoro  della  grande 
proprietà  correva  pericolo  di  rimanere  disorganizzato. 


ìfY 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO. 


Era  ciò  il  vizio  radicale  del  progetto  del  generai  La- 
moricière,  cioè  di  non  potersi  accettare  più  dai  capitali- 
sti che  dagli  operaj , non  offrendo  alcun  vantaggio  reale, 
nè  alcuna  vera  garanzia  alla  classe  che  bisognava  attirare 
nell’  Algeria. 

Questo  progetto  era  chiamato  dal  generai  Bugeaud 
con  frase  alquanto  aspra,  un  lasciare  i poveri,  con  mani 
e piè  legali , alla  cupidità  degli  speculatori. 

Ripetiamo,  che  l’onesto  lavorante,  l’uomo  robusto 
e laborioso,  a cui  l’occupazione  non  mancava  in  Fran- 
cia , non  sarebbcsi  indotto  a passare  i mari  su  va- 
ghe promesse  d’  un  contralto  sospetto. 

Si  rispondeva  a ciò,  che  i domandalari  di  concessio- 
ni assediavano  gli  uflicj , e che  queste  domande  non 
sarebbono  state  tante  e si  pressanti,  se  vi  fosse  stata 
paura  d' insufficienza  di  braccia. 

Ma  questa  ressa  di  richieste,  provava  assai  poco  per 
l’avvenire  dell’  Algeria. 

L’  amore  della  proprietà  è uno  degli  istinti  più 
profondi  dell’  umana  società  ! Poco  costa  il  domandare 
una  terra  ; è sempre  cosa  dolce  I’  ottenerla. 

Solamente  quando  le  concessioni  o le  aggiudicazioni 
erano  legalizzate,  cominciavano  le  lamentanze  e que- 
rele sulla  impossibilità  di  riunire  il  numero  voluto  delle 
famiglie  operaje. 

Ma  come  i tre  poteri  dello  stato  volevano  seriamen- 
te che  P Algeria  cessasse  di  essere  un  deserto,  non 
si  mancava  di  stimulare  P inerzia  degl’  intraprendenti . 
minacciandoli  della  espropriazione.  Quindi  accadeva, 
che  i più  deboli  rinunziavano  al  benefizio  della  loro 
concessione. 

Alcuni  capitalisti  stando  bene  o male  ai  termini  del 
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622  L'AFFRICA  FRANCESE 
'*?»,  contratto , impiegavano  sui  loro  doininj  il  numero 

| delle  braccia  richiesto:  ma  forzali,  come  tutti  gl’  inlra- 
prendilori  di  grande  industria , a economizzare  sulla 
I mano  d’  opera , reclutavano  non  già  oneste  famiglie 

francesi , ma  miserabili  e vagabondi  sortiti  d ogni 
paese. 

Cosi  1’  Algeria  diveniva  il  deposito  di  mendicità 
dell’  Europa.  Con  un  tal  fondo  di  popolazione  biso- 
gnava perdere  la  speranza  d’opporre  agli  arabi  una  forza 
locale. 

In  breve,  un  piccolo  numero  di  ricchi  proprietarj 
.circondati  de'  loro  schiavi  bianchi,  come  i piantatori  delle 
Anlille,  circondali  dei  loro  negri,  avrebbero  fatto  per 
avventura  gran  fortuna  ; ma  per  difendere  questi 

grandi  proprietaij , bisognava  che  la  Francia  restasse  in 
Affrica  coll'  arme  al  braccio,  e che  si  perpetuasse 
il  sacrifizio  annuale,  la  cui  forinola  era  divenuta  prover- 
biale: centomila  uomini  e cento  milùmi. 

Un  ultimo  ravvicinamento  fra  il  sistema  militare 
e il  sistema  civile  metterà  in  evidenza  il  fine  di  questo 
esame. 

La  Francia  spendeva  nell’  Algeria , in  modo  in- 

produttivo, la  decima  parte  delle  sue  rendile.  Que- 
sta situazione  non  poteva  prolungarsi  senza  pericolo. 

Il  maresciallo  Bugeaud  proponeva  di  costituire  con 
un  ultimo  sacrifizio  di  350  a 500  milioni,  una  po- 

polazione abituata  alle  armi , e abbastanza  forte  per  farsi 
rispettare  senza  il  soccorso  di  un’  armata  attiva. 

Politicamente  la  intenzione  era  lodevolissima  ; ma 

il  successo  materiale  dell’  impresa  faceva  dubitare. 

Il  generai  Lamoriciòre  non  domandava  che  una 
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la  quislione  politica,  e come  non  lasciava  intravedere  al- 
cuna redazione  dell’ effettivo  dell’armata,  il  resultato  finan- 
i ziere  era  infine  quasi  la  stessa  cosa  per  la  metropoli. 

Nella  necessità  di  rifiutare  la  spesa  del  popola- 
mento^ carico  degli  speculatori,  imponeva  condizioni 
che  essi  avrebbono  potuto  difficilmente  adempire,  di 
modo  chè  il  suo  progetto  non  offriva  più  che  I altro , la 
j prospettiva  del  successo  commerciale. 

La  fondazione  d’  una  colonia  non  è che  una 
speculazione  gigantesca  intrapresa  da  una  nazione.  Quan- 
do il  negozio  non  paga  naturalmente  le  sue  spese, 
ò segno  che  è cattivo,  e conviene  abbandonarlo. 

Le  spese  dell’  Algeria  erano  il  mantenimento  di  una 
armata , la  necessità  di  una  forte  prima  somma  ai 
capitalisti  per  aver  denaro,  la  necessità  di  una  grande 
remunerazione  al  lavoro  per  avere  operaj. 

Il  problema  doveva  quindi  richiamarsi  a questi 
1 termini  : 

« È egli  impossibile  che  1’  industria  agricola  di- 
venga abbastanza  lucrativa  per  coprire  tutte  le  spese  ne- 
cessarie alla  esistenza  della  Colonia  ? » 

Dalle  cose  da  noi  sopra  dichiarate , non  è dubbio  al- 
cuno che  la  risposta  non  debba  essere  negativa. 

Gli  sperimenti  fatti  anteriormente  all’  anno  1842  non 
possono  essere  contali  nella  istoria  della  colonizzazione 
algerina. 

Se  si  rammenta  che  nel  1832  i due  primi  vil- 
laggi franco-algeriani , Cuba  e Dely-Ibrahitn , furono  fon- 
dati da  centoqualtordici  Alsacini;  che  nei  dieci  anni 
| seguenti  altri  gruppi  di  popolazione  provarono  a loro  ri- 
sico e pericolo  di  comporsi  nel  Sahel  c nella  Mi- 
tidja,  non  che  per  onorare  colla  memoria  delle  vittime. 
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I coloni  di  questo  primo  periodo,  quelli  almeno  che 
si  dedicarono  ai  lavori  dei  campi , dovettero  contra- 
stare con  una  natura  quanto  ignota  altrettanto  ribelle , - 
senza  esperienza , e senz  altra  arma  che  la  loro  energia 
e volontà  cieca. 

II  meno  che  loro  accadesse  fu  di  rovinarsi. 

Dopo  questo  tristo  esempio  della  colonizzazione 
libera  e spontanea  parendo  la  pace  stabilita,  lo  Stato 
manifestò  finalmente  la  volontà  d' intervenire. 

Tutti  stimarono  allora  che  il  successo  dipendesse  uni- 
camente dal  numero  delle  braccia,  e che  per  otte- 
nere una  numerosa  popolazione,  bastasse  di  fare  appello 
ai  poveri  offrendo  loro  i mezzi  facili  di  vita. 

Nel  1842  il  conte  Guvot , capo  della  direzione 
civile  d’  Algeri , colf  assistenza  del  colonnello  Marengo , 
scelse  il  collocamento  di  parecchi  villaggi , li  protesse  con 
un  fossato  e con  un  recinto,  vi  condusse  le  acque 
necessarie,  fece  costruire  gli  ediflzj  pubblici. 

Ogni  famiglia  scelta  dall'  amministrazione  ricevette 
un  lotto  di  terra  nel  recinto  del  villaggio  con  dei  mate- 
riali di  costruzione  . per  seicento  franchi , e all’  ester- 
no un  campo  coltivabile  di  5 a 10  ectari. 

In  alcuni  luoghi , si  rilasciò  ai  coloni  muniti  d' un  pic- 
colo capitale , una  casa  fabbricata  e delle  terre  dissodale 
mediante  mille  cinquecento  franchi. 

A queste  prime  liberalità , si  aggiunse  successivamente 
e per  forma  di  soccorsi,  dei  bestiami,  delle  semenze, 
degli  arnesi,  e del  denaro. 

Cumulando  tulle  queste  spese,  si  trovò  che  cia- 
scuna famiglia  era  costata  circa  5,800  franchi,  secondo  i 
calcoli  di  Desjobert. 

Malgrado  lutto  ciò,  i villaggi  della  direzione  ci- 
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vile  andarono  male;  come  testimonio  I'  abate  Land- 
i mann , il  quale  recatosi  in  mezzo  a un  gran  numero  di 

i que’  coloni , riferì  di  aver  trovalo  dappertutto  scorag- 

giamento e miseria  profonda. 

E nel  medesimo  senso  parlava  il  maresciallo 
Bugeaud.  a A Douera,  diceva  egli,  il  colonnello  del  36.° 
mosso  a compassione  per  le  famiglie  rurali  che  morivano 
di  fame,  li  sovvenne  coi  legumi  dei  giardini  del 
reggimento.  » 

Gli  oppositori  davano  la  colpa  alla  direzione  civile, 
allegando  i siti  male  scelti , le  case  male  appropriate 
| alla  pratica  campestre , i lotti  di  terra  mal  ripartiti , e 
mille  altri  rilievi  facili  ad  annoverarsi  dopo  gli  eventi. 

Ma  la  vera  ragione  era  quella  che  si  obbliava 
di  dire.  Era  che  ogni  sistema  riposando  sul  lavoro  indu- 
striale, e sulla  piccola  coltivazione,  isolala,  gretta, 
povera , ignorante  bisognava  che  fallisse  nell’  Algeria. 

Il  suo  minor  torto  era  di  riuscire  molto  dispendiosa , 
perchè  avendo  per  massima  di  distribuire  su|  suolo 
coloniale  genti  senza  risorse,  bisognava  che  queste  genti 
fossero  sempre  istallate  e sostenute  lungo  tempo  a spese 
del  pubblico  erario. 

I partigiani  della  piccola  coltivazione  affermavano 
che  questo  regime  aveva  per  effetto  di  mettere  insieme 
una  popolazione  numerosa  e interessata  per  la  pro- 
prietà, alla  difesa  del  suolo. 

Coloro  che  ragionavano  in  questo  modo  dietro  alla 
illusione  di  ciò  che  accadeva  in  Francia , non  con- 
sideravano che  le  condizioni  del  lavoro  non  erano 
^ le  medesime  in  Affrica  di  quel  che  fossero  in  Europa. 

£4  La  divisione  della  proprietà  faceva  sviluppare  la  pn- 
$#v  polazionc  francese,  perchè  una  striscia  di  terra  be- 


e4  La 

<fv  polazic 

'ìaft  t. 

•Éfe 


.U*  * 


Digitized  by  Google 




626  L’ AFFRICA  FRANCESE 

k* 


•;•*  kk*- 


A.)'*.? 


nissimo  coltivata  poteva  bastare  ai  bisogni  d’  una  fa- 
j miglia , grazie  al  vantaggio  dello  spaccio , e alla  facilità 
I dei  camhj  stabiliti  da  secoli. 

Il  beneficio  della  piccola  coltivazione  derivava  in 
Francia  dalla  varietà  de’  suoi  prodotti. 

Acquistando  le  derrate , che  erano  il  fondamento 
della  sua  nutrizione,  a più  basso  prezzo  che  essa 
stessa  non  avrebbe  potuto  ottenerle,  si  riserbava  per  i 
minuti  lavori , che  non  ammettendo  le  macchine,  offri- 
vano una  remunerazione  sufficiente  alla  mano  d'  opera. 

Nella  situazione,  in  cui  la  piccola  proprietà  si  trova- 
va in  Affrica,  essa  era  costretta  di  consacrarsi  quasi 
| esclusivamente  alla  produzione  dei  grani,  il  cui  vantaggio 
è sempre  mollo  dubbioso. 

Ora  un’  industria  condannala  a vegetare,  era  piuttosto 
un  ostacolo  che  un  incoraggiamento  alla  popolazione. 

La  prova  era  stala  fatta  più  d’  una  volta. 

Il  Canadà  offriva  alla  Francia  un  campo  di  col- 
tivazione più  favorevole  forse  che  quello  dell’  Alge- 
ria. Simiglianza  di  clima,  superficie  immensa  e a 
pena  disputala , suolo  ricco  e meno  spogliato  che  le  so- 
litudini affricane.  Quanti  vantaggi  riuniti  ! 

Nel  1628  una  compagnia  favoreggiala  dal  Cardinal 
Richelieu  prese  I’  impegno  di  trasportare  al  Canadà  sedici 
mila  operaj  in  quindici  anni. 

Era  promesso  a questi  coloni  di  alloggiarli  , di 
nutrirli  ,*  di  provvederli  d’  ogni  cosa  per  Ire  anni  , 
di  assegnar  loro  in  seguilo  delle  terre  dissodale  quante  ne 
fossero  state  necessarie  per  farli  vivere , con  dei 

:f  grani  per  seminarle. 

; ,•  Queste  condizioni  vantaggiose  furono  mantenute  nei 
^ due  secoli  della  dominazione  francese.  Una  emigrazione 
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assai  considerevole  ebbe  luogo  fra  la  Francia  e il 
| nord  dell’America,  e nondimeno  alla  cessione  del  Ca- 
nada, nel  1763,  non  si  diedero  all’  Inghilterra  ven- 
| liselle  mila  abitanti. 

L’  Inghilterra  fece  entrare  il  Canada  nel  movi- 
mento de’  suoi  affari  commerciali,  e questa  bella  co- 
lonia contò  più  d’  un  milione  d’ abitanti. 

La  piccola  coltivazione  era  patrocinata  da  uomini 
teoretici.  Il  dottor  Bodichon  1’  aveva  presagito  in  una 
sua  pubblicazione,  dove  chiedeva  che  il  governo  in- 
traprendesse la  costruzione  dei  villaggi  , il  dissoda- 
mento , la  riduzione  a valore  delle  terre,  per  sta- 
bilirvi dei  coloni  affìltajuoli,  imponendo  loro  una  in- 
dennizzazione  perpetua,  da  riscattarsi  a loro  volontà, 

! col  mezzo  delle  loro  economie. 

Similmente  M.  Moli , in  una  sua  bell’  opera  sul- 
P agricoltura  consacrò  una  parte  di  essa  a un  pro- 
getto di  simil  natura. 

Ma  le  loro  posizioni  non  trovarono  eco. 

Il  mettere  a valore  il  suolo  affricano  esigeva  evi- 
dentemente non  la  piccola,  ma  la  grande  coltivazione, 
o per  meglio  dire,  i lavori  in  comune. 

E perchè  la  grande  proprietà  non  aveva  ancora 
potuto  organizzare  siffatti  lavori? 

L’  abbiamo  più  volte  detto:  le  mancavano  lo  braccia, 
nò  era  possibile  di  procacciargliene,  come  in  Europa, 
coll’  accordarle  piena  libertà  di  reclutarle. 

Se  si  lasciava  fare  gli  speculatori , avrebbero  fi- 
nito per  ottenere  il  lavoro  a vii  prezzo  tirandovi  il  men- 
| dicante  da  ogni  paese  d’  Europa. 

All’  epoca,  in  cui  il  signor  Bande  visitava  P Al- 
geria, cioè  nel  1840,  i francesi  formavano  la  metà 
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628  L’AFFRICA  FRANCESE, 
della  popolazione  europea  in  Algeri , un  terzo  di  quella  y< 
di  Bona , dove  i Maltesi  soverchiavano , e il  quarto  f 
di  quella  di  Oran . dove  gli  spagnuoli  erano  quasi 
in  numero  doppio. 

Negli  anni  susseguenti  non  migliorò  mollo  questo 
stato  di  cose.  Di  mauo  in  mano  che  i documenti 
officiali  mostravano  lo  scoraggiamento  degli  operai  fran- 
cesi , una  miseria  sempre  crescente  nella  penisola  spa- 
gnuola , e soprattutto  nelle  baleari , fece  a nuvoli  preci- 
pitare gli  spagnuoli  nell'  Algeria. 

Su  circa  105,000  coloni  europei,  la  Francia  non  ne 
forniva  più  di  47,000:  di  modo  che  poteva  ben  dire  con 
Bande:  « che  la  colonizzazione  non  era  francese  che  per 
sopportare  la  Francia  tutti  i carichi  di  essa.  » 

Pareva  che  la  Francia  non  avesse  conquistala 
1 Affrica  che  per  impiantarvi  questo  servaggio  masche- 
rato, questo  proletariato  affamalo  e minaccioso,  che 
era  per  I’  Europa  una  vergogna  e un  pericolo. 

I provvedimenti  fatti  dall’  amministrazione  centrale 
mostrarono  che  essa  comprese  i suoi  doveri  su  questo 
soggetto  ; perciocché  volle  che  le  famiglie  si  stabilissero 
in  numero  proporzionalo  alla  estensione  delle  conces- 
sioni , che  i due  terzi  almeno  di  queste  famiglie 
fossero  francesi , e che  dei  vantaggi  fossero  loro  assicurati. 

Ma  la  più  parte  de’  concessionarj  non  potevano 
per  altro  adempire  queste  condizioni  : essendo  che  essi 
non  potevano  reclutare  braccia  per  mancanza  di  de- 
naro, e non  si  dava  loro  il  denaro  perchè  si  sa- 
peva che  non  avevano  braccia. 

Alcuni  teoretici  cercarono  nell  associazione  degl  inte- 
ressi la  forza  necessaria  per  rompere  questo  circolo 
vizioso.  :Sv 
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I libri  più  notevoli  scritti  sotto  questa  ispirazione, 
furono  quelli  dei  signori  Enfantin,  Lingay,  e l’abate 
Landamatlar. 

Noi  non  ci  tratterremo  ad  esaminarli , conoscen- 
dosene già  la  materia.  Soltanto  diremo,  che  dove  noi 
volessimo  seguitare  1’  analisi  dei  diversi  modi  proposti  per 
la  colonizzazione  algerina , troveremo  ognora  molte 
teoriche  nuvolose,  e punto  fatti  praticabili. 

È stata  sempre  mai  disconosciuta  questa  verità , che 
una  colonizzazione  non  è,  nè  può,  nè  dev’essere  che  un 
ullocamento  di  capitali  per  chi  la  intraprende,  e 
dovendosi  quindi  impiegare  un  capitale  già  fatto,  è 
dovere  degli  uomini  di  Stato  come  del  capo  di  famiglia, 
di  verificare  con  tulli  i mezzi  d’  informazione  se  la 
intrapresa  riposa  sopra  solide  basi. 

Non  v’  era  stato  adunque  fino  allora  nell’  Alge- 
ria che  delle  illusioni  in  teoria , e dei  danni  in  pratica. 

La  risposta  a questa  quislione  decisiva  non  po- 
teva esser  data  che  secondo  il  punto  di  vista , in 
cui  uno  si  fosse  collocato. 

Se  si  considerava  prima  d’ ogni  altra  cosa  tutto 
1’  interesse  nazionale,  se  si  stabiliva  per  principio  che 
la  colonizzazione  aveva  per  fine  d’ istallare  in  Affrica  una 
popolazione  forte  e rispettabile,  rappresentante  degna- 
mente la  Francia , capace  di  difendersi  da  se  stessa , senza 
che  fosse  necessario  di  eternare  i sacrifizi  della  me- 
tropoli, si  poteva  ben  rispondere  ordinatamente,  che 
nulla  ancora  di  solido,  nulla  di  soddisfacente  era  stato 
latto:  nessuna  delle  combinazioni  provale  era  tale  da 
indennizzare  la  metropoli  ; in  fino  a quel  tempo 
I’  Algeria  era  stalo  per  la  Francia  un  cattivo  negozio. 

Mettendosi  per  lo  contrario  al  punto  di  vista  degl’in- 
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630  L’AFFRICA  FRANCESE 
(eressi  particolari , si  conosceva  che  molti  individui  ave- 
vano fatto  altari  eccellenti. 

Non  facciamo  già  allusione  al  così  detto  aggiotag- 
gio sui  terreni,  che  ha  avuto  il  resultalo  ordinario  dei 
giuochi  di  borsa , cioè  la  rovina  e la  desolazione  di  alcu- 
ni , la  rapida  e scandalosa  fortuna  degli  altri. 

Noi  intendiamo  parlare  d'  un  piccolo  numero  di  espi- 
lazioni agricole,  che  cominciate  con  risorse  suflìcionli , di- 
rette con  intelligenza  ed  energia , diedero  ai  loro 
possessori  assai  lusinghiere  e legittime  speranze. 

Alla  testa  degli  stabilimenti  prospercvoli , bisogna 
collocare  il  monisterio  di  Slaoueli. 

Il  17  febbraio  del  1843,  venticinque  trappisti  otten- 
nero una  concessione  di  1,020,  eclari,  la  cui  metà  in 
terre  reputate  cattive,  nel  piano  di  Slaoueli,  presso  il 
piccolo  promontorio  di  Sidi-Ferruch , dove  1’  armala  fran- 
cese operò  il  suo  sbarco  nel  1830. 

L’  amministrazione  accordò  inoltre  a.  questi  religiosi 
una  sovvenzione  in  denaro  di  62,000  franchi,  poi  del 
bestiame,  delle  semenze,  e il  soccorso  di  centocinquanta 
militari  per  le  costruzioni. 

I due  primi  anni  furono  duri:  una  influenza  epidemica 
aggiunse  un  pericolo  reale  alla  fatica  dei  dissoda- 
menti. Di  trentotto  trappisti,  che  erauo  divenuti,  ne  mo- 
rirono otto  per  la  fatica , e gli  altri  furono  più  o meno 
danneggiati  nella  sanità. 

I condannali  militari , non  volendo  essere  vinti 
di  energia  dai  monaci,  lavorarono  con  un  ardore,  che 
costò  la  vita  a trenlaselle  fra  loro. 

Ma  nel  terzo  anno  un  ispettore  di  colonizzazione  vi- 
sitando Slaoueli , costatò  resultamenli  maravigliosi. 

Un  gruppo  di  costruzioni  fatte  con  buoni  mattoni 
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conionlali  con  calcina  e sabbia , e colle  aperture  e gli 
angoli  in  pielra  da  taglio,  formava  il  monislerio  pro- 
priamente detto , un  vasto  podere , un  mulino  a farina , 
delle  officine  per  le  industrie  accessorie,  e un’  al- 
bergo costantemente  aperto  ai  viaggiatori. 

Già  3,000  mori  colsi,  1,000  alberi  fruttiferi,  e 
un  eclaro  di  vigne  erano  piantali.  Trecento  eclari 
erano  sgombrati , dissodati , o seminati , e su  questo 
numero  quarantacinque  si  vedevano  in  cereali,  e 4 in 
ortaglie. 

Restavano  a dissodare  200  eclari  di  buone  terre.  Il 
conto  degli  animali  dava  1,097  per  capo,  di  cui  sessanta 
bestie  bovine,  e un  armento  di  G00  montoni. 

In  una  parola  i lavori  eseguili  procuravano  già  a un 
suolo  ingrato  un  valore  di  400,000  franchi. 

Ma  il  successo  dei  trappisti  era  ottenuto  in  con- 
dizioni eccezionali,  che  non  provava  mollo  per  l'av- 
venire della  Colonia. 

l’na  sessantina  di  celibatarj,  intelligenti  e sottomessi, 
sobrj  e laboriosi,  operando  con  quella  puntualità  che  co- 
manda la  disciplina  monacale , potevano  fare  dei  prodigi , 
che  aveva  torlo  di  aspettare  da  una  brigala  di  salariali 
reclutali  alla  rinfusa,  mal  pagati,  e scontenti. 

Sotto  P attuai  regime  dell'industria,  quando  una 
grande  operazione  riesce , bisogna  attribuirla  al  merito 
personale  di  chi  la  dirige. 

L’  Algeria  offriva  più  esempi  di  ciò  che  potevano 
la  intelligenza  e la  energia  passionala  d’  un  sol  uomo. 

Due  anni  innanzi,  il  piano  di  Souk-Àli,  presso  di 
Buffarik,  era  coperto,  come  quasi  tutta  la  Milidju, 
d on  marese,  di  giunchi  c di  acque  putrefatte. 

Il  signor  Borellev-Lassapic  nel  luglio  del  1844, 
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**  aveva  ollenulo  la  concessione  di  AOi  ectari.  in  sì  mal- 

>*y 

f vagio  luogo,  alla  condizione  di  fondarvi  una  vasta 

1 espilazione  agricola , e un  gruppo  di  venti  famiglie. 

Prima  della  fine  del  secondo  anno,  f amministrazione 
costale'»  che  il  signor  Borelley-Lassapie  aveva  già 

fatto  sorgere  un  corpo  di  costruzioni  per  i padroni  e i j 

servi  , il  podere  come  le  granaje  e le  stalle,  le  casette 
sul  luogo  destinato  al  casale. 

Inoltre  un  fossato  di  scoli  e d’  irrigazioni  aveva 
cominciato  ad  asciugare  i luoghi.  Già  22  aratri  fendeva- 
no il  piano;  20  ectari  erano  trasformali  in  praterie, 

200  ectari  erano  seminali  in  cereali  ; una  estensione 
considerabile  era  preparala  per  grandi  ortaglie. 

Vi  sorgevano  pure  alberi  di  ogni  specie.  Anche  il 
bestiame  prometteva  un'  eccellente  raccolta.  Per  esser 
breve,  i)  marese  di  Souk-Ali,  che  non  mandava  che 
miasmi  pestilenziali,  forniva  grano,  orzo,  carne,  olio, 
tabacco,  e seta. 

Si  poteva  citare  ancora  come  modelli  di  espilazione 
attiva  e intelligente  il  podere  del  sig.  Vialar  a Cuba,  quello 
dei  signori  Franclieu  nel  cantone  d’  El-Biar,  le  proprietà 
dei  signori  de  Sainl-Guilhem , de  Pina,  Forlin  dJvri,  ec. 

Si  poteva  forse  fornire  una  lista  di  venti  nomi  j 

fortunati  ; ma  lutti  questi  resultati  nessuno  si  voleva  per- 
suadere che  erano  eccezioni,  da  svegliare  meglio  delle  ; 

speranze  che  da  testimoniare  un  vero  beneficio  co- 
mune. Se  i trappisti  erano  riesciti , erano  anche  esenti 
dai  carichi  della  famiglia,  c agivano  fuori  del  cerchio 
ordinario  della  speculazione.  Se  alcuni  proprielaij  si  po- 
| lerono  sostenere  , dovevasi  attribuire  alla  loro  fortuna  ^ 

£4  già  fatta  altrove,  e all'ardore,  per  così  dire  apostolico,  ^ 
col  quale  affrontarono  l’opera  algerina.  2 
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Non  era  già  per  via  d’  avventurieri  che  si  po- 
tesse ottenere  i resultati  dovuti  allo  zelo  di  uomini 
onorevoli.  Molti  credevano  che  1’  aver  ottenuta  una  con- 
cessione o un  titolo,  bastasse  per  far  fortuna  nell’  Al- 
geria. 

Le  persone  che  conoscevano  quella  regione,  augura- 
vano bene  di  una  Società,  delta  Unirne  Agricola, 
che  era  stala  ammessa  a fondare  un  villaggio  di  alme- 
no 300  famiglie  d’  europei,  nel  centro  di  un  domi- 
nio di  3,059  ectari,  nella  ricca  valle  del  Sig. 

L’  autorità  volle  che  i due  terzi  di  queste  famiglie 
fossero  francesi , che  si  assicurasse  loro  un’  abitazione 
conveniente,  un  materiale  suflicienle  in  bestiame  ed  altri 
mezzi  di  lavoro , che  la  società  facesse  piantagioni , 
stalla,  molino,  e officina  per  la  fabbricazione  degli  arne- 
si d’  agricoltura. 

Lo  stato  soccorreva  questa  fondazione  colla  somma  di 
150,000  franchi  per  i lavori  di  utilità  pubblica.  Essa 
diretta  e sostenuta  cordialmente  da  alcuni  officiali , 
possedeva  già  una  sessantina  di  case. 

La  riuscita  apparente  di  alcuni  grandi  proprietarj 
avendo  colpito  la  pubblica  opinione,  v’ era  tendenza  quasi 
generale  verso  una  sorte  di  feudalità  coloniale,  che 
consisteva  a rilasciare  grandi  dominj  a ogni  specula- 
tore che  avesse  preso  1 impegno  d’ impiantarvi  una  po- 
polazione d’  operaj. 

Questo  sistema  era  cosi  espresso:  « In  luogo  di 
dividere  la  terra  in  cento  parli , e darla  a gente  che  non 
ha  nulla , meglio  è darla  a un  solo,  che  abbia  qualche 
cosa  col  solo  carico  di  alloggiarvi , nutrirvi , stipendiarvi 
gli  altri  novantanove.  Ognuno  vi  troverà  il  suo  conto,  o 
prima  di  tulli  lo  Stalo.  » 
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634  L’ AFFRICA  FRANCESE 
V*  Dalla  loro  parte  i coloni  gettavano  sull’  autorità 
jj*  locale  il  torto  della  loro  impotenza , senza  riguardo,  'f. 

\ A sentirli,  essi  erano  paralizzati  dal  dispotismo  militare  I 

| e dalla  mancanza  delle  istituzioni  civili.  « Che  si 

divida  l’Algeria  in  dipartimenti,  che  si  mandino  funzio- 
| narii  civili,  dal  prefetto  fino  alla  guardia  campestre,  < 

e lutto  a un  tratto  la  terra  sarà  coperta  di  case  dorale.  » 

Si  può  bene  affermare , che  i coloni  abusavano 
sulla  natura  degli  ostacoli  che  avevano  a vincere. 

Il  supporre  che  i capitalisti  e gli  operaj  v'  aves- 
sero dovuto  correre,  e il  lavoro  coloniale  si  avesse  dovuto 
da  se  stesso  organizzare,  tostochè,  funzionarj  algerini 
non  portavano  più  le  spallette,  era  una  strana  illusione. 

Senza  dire  dell’  influenza  che  essi  avevano  esercitata , 
siamo  persuasi  che  non  si  può  senza  ingiustizia  imputare 
al  governo  il  ristagno  dei  lavori. 

Pure  i numerosi  regolamenti  , che  avevano  per 

iscopo  di  forzare  i proprietarj  alla  coltivazione,  e costrin- 
gerli a circondarsi  d’  una  popolazione  agricola,  erano 
stati  sempre  i principali  appiccagnoli  dei  coloni  per  que- 
ì reiarsi  dell’  autorità. 

Ancora  l’ ordinanza  del  21  luglio  1846,  che  impo- 
j neva  come  sanzione  definitiva  della  proprietà  I ob- 

bligo d'istallare  una  famiglia  per  ogni  20  ectari,  fu  in 
certo  modo  rendula  nulla  dalla  resistenza  dei  coloni,  che 
la  dichiararono  ineseguibile. 

Domandare  un  dominio  di  vasta  estensione  di  terre 
sotto  la  promessa  di  tirarvi  degli  abitanti  , e dopo  la  con- 
| cessione,  esagerare  la  difficoltà  di  ridurlo  a valore  di  coltiva-  j 

^ zionc  per  sfuggire  ai  carichi  del  contralto , tale  era  stata  fino  ^ 

allora  la  tattica  dei  monopolisti  , che  disgraziatamente  , 
erano  in  maggiorità  fra  i posseditori  del  suolo  coloniale.  ^ 
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Eranvi  dunque  molivi  fondali  di  sospetto  contro 
queslo  preteso  padronato  di  grandi  proprietarj  ; il  quale 
aveva  fatto  luogo  a parecchie  soverchierie. 

Nulla  era  più  facile  di  far  sorgere  in  mezzo  di 
un  campo  un  ammasso  di  bicocche , c di  riunirvi  delle 
famiglie  il  giorno  in  cui  doveva  passare  1’  ispettore  della 
colonizzazione. 

Quando  pei  si  erano  messi  in  regola,  e acquistati  de- 
finitivamente i titoli , lasciavano  vegetare  e morir  di 
fame  quei  disgraziati,  che  avevano  fatta  la  parata  il  gior- 
no della  visita. 

Non  v’  era  dubbio  che  i tre  quarti  delle  persone 
che  sollecitavano  le  concessioni  col  carico  di  stabilirvi 
famiglie  europee,  assumevano  impegni  al  disopra  dei 
loro  mezzi. 

La  impossibilità  di  ottenere  la  mano  d’opera  a basso 
prezzo  era  stato  fino  allora  il  principale  soggetto  di 
scoraggiamento.  Forse  questo  ostacolo  potrà  divenire  per 

10  contrario  la  salute  e la  gloria  dell’  Algeria;  dove 
un  buon  meccanismo  cf  associazione,  che  mettesse  a 
profitto  tulle  le  forze  domestiche , che  provvedesse  ai 
bisogni  del  presente,  garantisse  l’avvenire,  poteva  fornire 

11  mezzo  di  assicurare  alle  classi  operaje  uno  stalo 
eguale  a quello  che  potevano  mai  attendere  da  mag- 
giori salarj. 

Questa  situazione  particolare  dell’  agricoltura  algeriana 
era  una  delle  cause  che  I’  obbligavano  a ricercare  grandi 
beneficj. 

Ma  è certo,  che  I’  effetto  d’  un  grande  successo 
industriale  è la  sola  via  aperta  a fare  che  la  colonizza- 
zione dell’  Algeria  possa  prosperare. 

Se  la  industria  coloniale  vegeterà  terra  terra,  se 
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il  lavoro  non  acquisterà  tanta  vita  da  fornire  dei 

f\s 

dividendi  ai  capitalisti  della  metropoli,  una  sorte  lusin-  $ 
ghiera  agli  operaj , un  tributo  al  governo  in  dedu- 

zione dei  carichi  da  lui  sostenuti , la  Colonia  perirà  di 
quel  medesimo  languore,  ond'  era  allora  spettacolo 
doloroso. 

Ravviciniamo  le  idee  sviluppate.  La  colonizzazione 
dell  Affrica  dee  costare  molto  per  la  necessità  di 

difendersi  contro  gli  Arabi,  di  offrire  un  interesse  ai  ca- 
pitalisti , di  essere  liberale  verso  i lavoratori. 

La  Francia  soccomberebbe  sotto  questo  triplice  peso. 
Bisogna  adunque  organizzare  la  speculazione  coloniale 
in  modo  abbastanza  lucrativo  perchè  essa  basti  a lutto. 

Nè  dee  preoccupare  innanzi  la  difficoltà  della  po- 

polazione. L'  Algeria  troverà  prontamente  degli  abi- 
tanti se  si  giungerà  a stabilirvi  un  buon  movimento  di  \ 

affari  ; e resterà  spopolata , malgrado  tulli  gli  sforzi 
del  governo  se  la  speculazione  vi  languisce. 

Ma  nel  tempo  che  si  discuteva  con  più  o meno  pas- 
sione , con  più  o meno  dottrina , sul  miglior  modo 

di  colonizzare  I’  Algeria,  sopravvenne  la  rivoluzione  di 
Francia  del  2ì  febbraio  1 848. 

Confessa  Lamartine  nella  Storia  che  ha  scritto  di 
quella  rivoluzione  che  uno  dei  maggiori  imbarazzi  del 
governo  provvisorio  parigino  ( del  quale  esso  Lamartine 
era  membro  ) sorgeva  per  parte  dell’  Algeria , dove 
era  una  poderosa  armala  con  alla  testa  il  figliuolo  del 
re  deironizzato. 

Temevano  che  il  duca  d’  Aumale,  il  quale  sapevasi 
molto  amalo  dai  soldati , potesse  marciare  contro  Pa- 
rigi a vendicare  il  padre,  e rimettere  in  piè  il  Irono  or- 
leanesc,  rovesciato  dai  repubblicani  , quasi  per  sor-  $ 
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presa  alla  nazione,  che  per  cerio  non  desiderava  la 
repubblica. 

Un  decreto  pubblicato  in  gran  fretta  tolse  il  co-  ! 
mando  generale  dell'  Algeria  al  duca  d’  A limale,  e 
lo  conferì  al  generai  Cavaignac , come  quello  che  avendo 
avuto  non  piccola  parte  di  gloria  nello  imprese  af- 
ricane, ed  essendo  altresì  conosciuto  sinceramente  de- 
voto alla  forma  repubblicana , credettero  fosse  I uomo 
più  acconcio  a voltare  I’  armata  in  favore  della  repub- 
blica , nò  s’  ingannarono. 

Appena  il  duca  d‘  Aumale  seppe  la  grande  mu- 
tazione di  Parigi,  e 1’  ordine  di  essere  remosso  dal 
comando  dell’  armata , diresse , agli  abitanti  dell’  Algeria 
questo  proclama: 


Abitanti  d Algeri 


« Fedele  a’  miei  doveri  di  cittadino  e di  sol- 
« dato , io  sono  restato  al  mio  posto  in  lino  che  ho  po- 
ti tuto  credere  la  mia  presenza  utile  al  servizio  del 
« paese.  Ora  le  cose  sono  cangiate.  Il  generai  Ca- 
« vaignac  è nominalo  governator  generale  dell’  Algeria. 
« Fino  al  suo  arrivo,  le  funzioni  di  governatore  ge- 
« nerale  saranno  provvisoriamente  esercitate  dal  gene- 
« ral  Changarnier.  Sommesso  alla  volontà  nazionale,  io 
« m' allontano,  ma  dal  fondo  dell’esilio  tutti  i miei  voli 
« saranno  per  la  vostra  prosperità , e per  la  gloria 
« della  Francia,  che  avrei  voluto  servire  qui  lungamente. 


Algeri  3 marzo  1848. 
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638  L’AFFRICA  FRANCESE. 

All'armata  poi  indirizzò  queste  nobili  parole: 

« Nel  separarmi  da  un’  armata , modello  d’onore  e di 
coraggio , nelle  file  della  quale  io  ho  passalo  i più 
bei  giorni  della  mia  vita , io  non  posso  che  augurarle 
nuovi  successi.  Una  nuova  carriera  s’  apre  forse  al 
suo  valore;  ella  la  compirà  gloriosamente,  io  ne  ho 
ferma  credenza. 

Officiali , sottofficiali , soldati , io  aveva  speralo  di 
combattere  ancora  con  voi  per  la  patria  !...  Quest’  onore 
m’ è tolto;  ma  dal  fondo  dell’  esilio,  il  mio  cuore 
vi  seguirà  dovunque  vi  chiamerà  la  volontà  nazionale; 
esso  gioirà  dei  vostri  successi,  e tHlti  i suoi  voti 
saranno  sempre  per  la  gloria  e per  la  felicità  della 
Francia.  » 

Alla  loro  volta  i membri  del  governo  provvisorio 
cosi  parlavano  all’  Algeria  : 

« Il  governo  provvisorio  si  preoccupava  vivamente 
della  posizione  precaria  in  cui , o coloni  dell’Algeria , siete 
stati  lasciati  da  lungo  tempo. 

« Si  sa  che  una  parte  dei  vostri  imbarazzi  pro- 
viene dall’  incertezza  che  fin  qui  ha  travagliato  l’ av- 
venire dell’  Algeria. 

« La  colpevole  mania  del  governo  caduto,  e forse 
la  sua  pusillanimità , impedì  lo  sviluppo  della  Colo- 
nia, dove  voi  non  temeste  fin  dai  primi  giorni  di 
trasportare  le  vostre  famiglie  e i vostri  capitali. 

La  repubblica  difenderà  1’  Algeria  come  il  suolo 
medesimo  della  Francia. 

« I vostri  interessi  materiali  e rurali  saranno  stu- 
diati c soddisfatti. 
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« L assimilazione  progressiva  delle  istituzioni  algerine 
a quelle  della  metropoli,  è già  nel  pensiero  e inten- 
dimento del  governo  provvisorio.  » 

« Ella  sarà  pure  uno  dei  più  gravi  oggetti  delle 
deliberazioni  dell’  assemblea  nazionale. 

« La  Francia  conta  sul  vostro  patriottismo  per 
secondare  il  governatore  generale,  che  ha  la  confidenza 
del  governo  provvisorio.  » 

Le  parole  dirette  all’  armala  d’  Affrica  furono  queste  : 
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« Soldati  dell  armata  d Affrica 
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a II  governo  repubblicano  che  la  Francia  si  è voluto 
eleggere  portò,  è già  un  mezzo  secolo,  sulla  terra 
d’  Affrica  le  insegne,  sotto  le  quali  avete  combattuto,  da 
diciollo  anni. 

« Le  vostre  eroiche  lotte , le  vostre  fatiche , la  vostra 
perseveranza,  la  vostra  virtù  militare,  di  cui  avete  dato 
tante  testimonianze,  il  governo  repubblicano  sa  apprez- 
zare, e saprà  ricompensare. 

« Soldati,  la  gloria  che  voi  avete  ottenuta  conqui- 
stando alla  Francia  la  più  bella  delle  sue  proprietà 
nazionali , è un  titolo  immortale  alla  riconoscenza  della 
repubblica. 

« Il  degno  capo  che  il  governo  provvisorio  ha  collo- 
cato alla  vostra  lesta,  ha  la  sua  intera  confidenza,  come 
egli  ha  la  vostra. 

« È fra  le  vostre  file  eh’  egli  si  è illustrato. 
Seguendolo  sul  cammino  dell’onore  e del  dovere,  vi 
mostrerete  fedeli  a questo  sentimento  della  disciplina, 
che  non  ha  mai  abbandonalo  i soldati  francesi.  » 

L Algeria  partecipò  in  gran  parte  alle  utopie  del 
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nuovo  governo  , prometlitore  larghissimo  di  ciò  che 
non  poteva  o non  sapeva  attenere.  ^ 

Dopo  le  deplorabili  giornale  del  mese  di  giugno 
1848,  migliaia  di  braccia  restavano  inoperose.  Fn  riso- 
luto di  valersene  per  affrettare  la  colonizzazione  dell’  Af- 
frica francese. 

Il  governo  e la  camera  misero  una  grande  pre- 
cipitazione a votare  un  credito  di  50  milioni  per 
lo  stabilimento  delle  colonie  agricole.  Questa  nuova  espe- 
rienza costò  senza  dubbio  ancora  parecchie  migliaja 
d’  uomini , e alquanti  milioni  spesi  in  pura  perdita. 

La  colonizzazione  non  può  fare  dei  progressi  veri 
che  per  1’  emigrazione  naturale  verso  I Algeria  dei  capi- 
tali, delle  intelligenze,  e de  lavoranti. 

Ora,  bisogna  innanzi  tratto  che  sia  facilità  a provve- 
dere capitali  e lavoro,  bisogna  che  sia  aperta  la 
via  al  buon  mercato,  cioè  a dire  alla  libertà  del  com- 
mercio. Ma  chi  non  sa  che  la  prima  cura  dell’  ammini- 
strazione avrebbe  dovuto  essere  di  creare  un  siste- 
ma di  dogane,  che  costringesse  la  nascente  colonia  a 
lirtjo  ricevere  dalla  capitale? 

Comunque  sia,  l’assemblea  accordò  un  credito  di 
5 milioni,  onde  spendersi  nel  1848,  di  10  milioni 
da  spendersi  nel  1849,  e di  35  milioni  da  spendersi 
negli  anni  seguenti. 

Mettendo  in  opera  queste  risorse,  alcune  migliaia 
di  operai  poveri  poterono  essere  trasportati  in  Affrica, 
ricevervi  delle  terre  e degli  arnesi  di  lavoro  per  Ire 
mesi , dopo  i quali  essi  restarono  abbandonali  a loro 
stessi. 

Si  sa  quali  rampogne  continue  la  opposizione  d’  ogni 
degradazione  aveva  lanciate  contro  la  monarchia  di  lu- 
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glio  per  cagione  della  situazione  falla  nell’  Algeria, 
f Non  incorporare  questa  colonia  al  territorio  francese, 
era  ( dicevasi  allora  ) il  rifiutarle  la  vita  clic  sa- 

rebbesi  potuto  darle  con  una  sola  parola.  Venne  la  rep., 
e qui  come  in  tante  altre  quistioni  politiche  diò 

ragione  al  passalo.  L’  assemblea  nazionale  fu  sollecitata 
dai  deputati  dell’  Algeria  di  decidere  che  questa  pos- 
sessione dovesse  formare  una  parte  integrante  del  terri- 
torio francese.  Per  le  osservazioni  dei  generali  com- 
petenti Bedeau , Cavaignac , e Lamoricière , la  camera 
pensò  che  se  abbisognava  all’Algeria  un’amministrazione 
che  non  fosse  più  altrimenti  un’  amministrazione  mi- 
litare, non  era  ancora  venuto  il  momento  di  poterle  ap- 
plicare le  leggi , e la  costituzione  francese. 
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Le  Loro  Altezze  Reali  il  sig.  Duca  d’  ORLÉANS 
Principe  Reale  ( dal  1835  al  1839  ). 

Il  sig.  Duca  di  NEMOURS  (dal  1836,  1837  18il). 
Il  sig.  Principe  di  JOINVILLE  ( dal  1837,  al  1844). 
Il  sig.  Duca  d’  AU MALE  (dal  1839,  1840,  1841, 
1843,  1844,  1845,  1846  ). 

Il  sig.  Duca  di  MONTPENSIER  ( dal  1844,  1845  ). 


CONQUISTA  I)  ALGERI  ( 1830  ) 
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Il  sig.  luogolenenle  generale  barone  Berthézène.  I 
marescialli  di  campo  Porci  di  Morvan  e Tehard , Luigi 
di  Bourmonl , Bessière , officiale  al  3."  di  linea.  Mounier , 
colonnello  del  28.“  di  linea.  Il  maresciallo  di  campo  Monck 
d’  llzer.  Il  colonnello  Bonlemps  Dubarry.  Amedeo  di 
Bourmont,  luogotenente  al  38."  Il  luogotenente  generale 
duca  d’Escars.  Borne  capo  di  squadra,  ajutanle  di  campo. 
Rachepelle,  Limogcs,  capitani  al  9.°  di  linea.  Bigot  di 
Morogues,  luogolenenle.  Il  colonnello  Rulhières  del  35.° 
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Chambaud , capo  di  battaglione  del  genio.  Il  de  La  Hitte 
d artiglieria.  Il  generale  Hurel.  Braschewitz , interpelli 
del  generale  in  capo.  De  Svelon , capo  di  squadra , aju- 
lanlc  di  cani]»  del  generale  in  capo.  Il  generale  Desprez , 
capo  dello  stalo  maggiore  dell’  armala.  Il  maresciallo  de- 
gli alloggiamenti  Poniatowsky.  Sion , capo  della  grande 
Iregata  la  Shclis.  Brunon , marinaio  de  la  Surveillante. 
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OCCUPAZIONE  PROVVISORIA  DI  BONA  E DI 
MERS-EL-KEBIR. 


( Bona  ) Il  generale  Damrémont. 

( Mcrs-El-Kebir  ).  Il  capitano  Luigi  de  Bourmont. 
Il  colonnello  Gontefrey  del  21.”  di  linea.  Leblanc,  com- 
missario del  brick  le  Drago». 


DIFESA  DEL  FORTE  DI  SAINT-PHILIPPE 

(dal  i al  9 maggio  1832) 


Il  maresciallo  di  campo  de  Svobriant.  Savarl,  capo 
del  battaglione  del  genio.  Selareau  capitano  dello  stato 
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maggiore.  Levret,  idem.  Sergent,  capilano  del  genio. 
Phermile  , luogotenente  del  genio.  Kervela,  luogotenente 
al  10.°  d’  artiglieria.  Rué,  capitano  dei  volteggiatori,  del 
20."  di  linea.  Vigier,  idem.  Coudray,  sergente  maggiore, 
idem.  Ferrand , volteggiatore , idem. 

Morti.  Andrieu,  luogotenente  al  20.°  Souterand,  fo- 
riere, idem.  Bournot  zappatore  del  genio. 

Feriti.  — Il  10."  d’artiglieria,  Chartier  quartier-mastro , 
Trene  ingegnere.  Borie,  Cazaneuve,  Coujet,  Lacas,  Mosci, 
cannonieri.  Il  20.”  di  linea:  Ristord,  granatiere.  Descudi- 
gnan , Ferrand  e Michelet , volteggiatori. 


Combattimento  di  Faddour-Debby  ( 8 maggio  1 833  ) 


Rouv,  luogotenente,  colonnello  del  2."  dei  cacciatori 
d Affrica.  Rignon , capo  squadra. 

Drolenvaux , capitano  ajutante  maggiore  al  66.°  di  li- 
nea. Cloparède , capitano  dei  volteggiatori , idem.  Peualte 
capitano  della  legione  straniera,  4.°  battaglione.  Rianconi, 
sotto-luogotenente  al  66."  di  linea.  Meunier,  luogotenente 
al  2°  dei  cacciatori  d’  Affrica.  De  Vaines  officiale  d’  or- 
dinanza del  generale.  Desmichels.  Laubet,  maresciallo 
degli  alloggiamenti  al  10.°  d'artiglieria.  Ligannier,  ser- 
gente maggiore  dei  volteggiatori  al  66.°  Duponl,  grana- 
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Cavaignac , capitano  al  2.°  del  genio.  Rius  capitano  alla 
legione  straniera.  Laroque,  capitano  al  66.°  Marcel,  ma- 
resciallo degli  alloggiamenti,  capitano  al  10°  d’artiglieria  , 
Teret,  sargente  al  66°  Marquin,  sergente  idem.  Rudaux , j 
foriere  al  2."  del  genio.  Recolni , maresciallo  degli  allog-  j 
giamenti  al  2.°  dei  cacciatori.  Dueros,  sergente  alla  le-  j 
gione  straniera.  Roc,  caporale  al  medesimo  reggimento. 
.Morille , caporale  al  66.°  Gris  granatiere  idem.  Corbe! . 
zappatore  al  2.°  del  genio.  Lamauroux , brigadiere  al  2.° 
dei  cacciatori. 


SPEDIZIONE  CONTRO  GLI  ADJOUTES 
( 17  maggio  1831  ) 

| 


Il  generale  Bro.  Il  capitano  dello  stato  maggiore,  E. 
Pellissier,  ajnlantc  di  campo  del  generale  in  capo.  Il 
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’jj*  colonnello  Bernelle,  della  legione  straniera.  Il  luogotenente 
| colonnello  Paubert.  De  la  Moriciòre,  capo  di  battaglione 
agli  zoavi.  Plock,  capitano  al  1."  dei  cacciatori  d’ Affrica. 
Duhesme,  sotto-luogotenente  al  medesimo  corpo. 


C (imbonimento  de  l' fi abr a ( 3 decembre  1835  ) 
e presa  di  Maskara. 


Il  luogotenente  Duhesme,  officiale  d’  ordinanza  del 
maresciallo  Clauzel.  Il  capo  di  squadra,  llichepanse,  e 
il  capitano  dello  stato  maggiore  Satarcau.  Il  sotto-luogo- 
tenente Arnaud , officiale  d’  ordinanza  del  maresciallo.  Il 
colonnello  Combes,  del  47.”  11  capitano  Bernand,  dei 
cacciatori  d’  Affrica.  Il  generale  Oudinot.  Il  luogotenente 
colonnello  Maison , il  capitano  Duchalel.  Il  luogotenente 
Lafond  e il  sergente  maggiore  Doze  del  47.°‘  leggieri. 
Il  capo  squadra,  de  Bourgon,  il  capitano  dello  stato 
maggiore  Pellissier,  il  luogotenente  degli  Spai  de  Villiers. 
Il  capitano  Molliére,  il  luogotenente  Texador  dei  caccia- 
tori. Il  capitano  Daumas  del  2.”  dei  cacciatori  d'  Affrica, 
j II  capitano  Cuny , il  luogotenente  Prisson , degli  zoavi.  Il 


capitano  Digonnel  del  2."  leggiero.  Il  generale  Perregaux, 

^ d’  Orlanges  e Marbot.  Il  colonnello  Duverger,  capo  dello  | 
stalo  maggiore.  Meane,  del  2.°  leggiero.  Corbin,  del  47.” 
Leveque  di  Villemorin,  dell’ 11.0  de  Gouy,  del  2.*  dei 
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cacciatori  d’  Affrica.  Il  capitano  dello  stato  maggiore  de 
Rancò.  I colonnelli  Lasnon  c Lcmercior , dell’  artiglieria 
e del  genio.  L’  intendente  militare  Melcion  d' Are.  I sotto- 
intendenti  de  Guiroye  e Laffìlte. 


Combattimento  de  la  Sikkak  (6  gennaio  1838  ) 


»>*. 
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Tremblay,  ajulante  maggiore  del  2.“  dei  cacciatori 
d Affrica.  Mesne , commissario  degli  Spai.  Savaresse.  sotto- 
luogotenente  al  2."  dei  cacciatori.  Il  capitano  Montauban. 
Il  capitano  Martimprev.  I colonnelli,  Combes,  Herman, 
Corbin,  e Maussin,  capo  dello  stato  maggiore  della  co- 
lonna. 


SPEDIZIONE  E RITIRATA  DI  COSTANTINA 
( novembre  !83fi  ) 


li  generale  Tréxel.  I capitani  del  genio  Rugel  e Ha- 
$:r  ckett.  Il  commissario  Morin.  Il  capitano  Grand  dei  mede- 
fSr-  simo  corpo.  Il  capo  di  squadra  de  Richepanse.  Il  luogo-  Z* 
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lenente  colonnello  Duvivier.  Il  luogotenente  d’  artiglieria 
Bertrand.  Il  capo  di  battaglione  Changarnier  del  2."  leg- 
giero. Il  capitano  Molliere.  Il  capitano  dello  stalo  mag- 
giore de  la  Jour  du  Pin.  I luogotenenti  de  Drée  e Ra- 
ichis,  officiali  d’  ordinanza  del  governo  generale.  Il  com- 
missario de  Rancò,  ajulante  di  campo.  Il  capitano  Mac- 
Mahon.  II  colonnello  d’artiglieria  Tournemine.  Il  colonnello 
Levesque  del  62.”  Il  colonnello  Rover  ajutante  di  campo 
del  duca  di  Nemours.  Il  luogotenente  colonnello  de  Cha- 
bannes.  Baudens  chirurgo  maggiore.  I duchi  de  Morlemarl 
e de  Caraman.  De  Sainle-Ildegonde.  Il  capitano  dello 
stato  maggiore  Leblanc  de  Prebois.  I luogotenenti  Revo- 
bell  e Guyor.  Il  capitano  dello  stato  maggiore  Lavaux 
Coupé.  Il  luogotenente  de  Morny.  Il  colonnello  Daverger, 
capo  dello  stato  maggiore.  Il  commissario  Perrin.  II  ca- 
pitano Zaragoza.  I luogotenenti  Mirman  e Lelellier.  Il  ca- 
pitano dello  stalo  maggiore  Saint-IIippolyte.  L’ intendente 
militare , Melcion  d’  Are.  Il  sotto  intendente  Evain.  L’  a- 
genle  computista  Thibault. 


* m 


PRESA  DI  COSTANTINA  (13  ottobre  1837  ) 


I sigg.  il  luogotenente  generale  barone  Fleury.  I ma- 
| rescialli  di  campo  Trèxel  e Rulhieres.  | 

££  I sigg.  il  capitano  de  Salles,  maggioro  di  trincierà.  I ^ 

Q#v  luogotenenti  Mimont  e Lelellier,  ajutanti  maggiori.  ìtr 

t.  n. 
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J \cW  artiglieria.  — I sigg.  il  colonnello  de  Tourne- 
mine.  I capi  di  squadra  Molechard  e d'  Armandy.  I capi- 
lani  Courtois,  Caffort,  Le-Roeul,  Munsten.  I luogotenenli 


Bornadon  e Beaumonl.  I marescialli  degli  alloggiamenti 
Cafrellon  e .Vleiman.  Il  brigadiere  Seigeol. 

Nel  genio.  — I sigg.  i capi  di  ballagliene  Vieux  e 
de  Villeneuve.  I capitani  Niel , Routault,  Hacketl,  ucciso. 
Leblanc , Polier , ferito  mortalmente.  I luogotenenli  Wolf  e 
Borel-Vivier. 


Nel  corpo  reale  dello  stato  maggiore.  — Il  capo  di 
squadrone  Despinoy.  I capitani  Borei , Mac-Mahon , de 
Creny.  Il  luogotenente  de  Cissev. 

Nella  cavalleria.  — I sigg.  de  Laneau,  colonnello  del 
3."  dei  cacciatori.  I capitani  Richepanse,  officiale  d’  or- 
dinanza del  generale  Rulhiéres,  de  Belleau  del  3."  dei 
cacciatori  e il  sotto-luogotenente  Golfalla,  degli  Spai  re- 
golari. 


Nell'  infanteria.  — I sigg.  il  colonnello  Combes,  del 
il."  ferito  mortalmente.  — 11  luogotenente  colonnello  de 
la  Moricière,  degli  zoavi.  I capi  di  battaglione,  Montreal 
del  3.”  battaglione  d’  Affrica. 


Bedeau , della  legione  straniera , e Ledere  del  47.° 
I capitani  Levaillanl  e de  Garderens,  degli  zoavi.  Houreau 
del  3.”  battaglione  d’  Affrica.  Saint-Amand,  della  legione 
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straniera.  Camobert,  Saponnier  « Blanc  de  Coire,  del 
47.,  Méran  Raindre  della  legione  straniera.  De  Rollatili, 
.Warulaz,  del  17.°  leggiero.  Guignard  della  compagnia  fran- 
ca, de  Billy  del  ballagliene  dei  tiraglieri  d’ Affrica.  I luo- 
gotenenti Desmaison  officiale  d-  ordinanza  del  generale 
Rulhières,  de  Gravaudan  del  24.°  di  linea,  officiale  d’or- 
dinanza del  generale  Trèxel,  Sourdan , Adam  del  3°  bat- 
taglione d' Affrica.  Dufresne,  del  47.°  di  linea.  Nicola  del 
23.°  I sollo-offiziali  Leger  e Deboeuf  del  5°  battaglione 
d’  Affrica , Justaud , e Doze  della  legione  straniera.  Mo- 
uriget,  e Vincent,  del  47.°  I granatieri  e volteggiatori, 
Deserlcnne  caporale;  Colmann  e Rulein,  del  47.”  Peres 
c Jourdat  del  17.°  leggiero.  Courtois,  sergente  degli  zoavi 
e Zeratrehomme , caporale.  Il  capo  di  battaglione  de  Se- 
rigny  del  2.°  leggiero,  ucciso  nella  breccia.  Il  capitano 
de  Leyritz.  I sotto-ufficiali  Delray  e Beugnol , dello  stesso 
corpo. 


SPEDIZIONE  DELLE  PORTE  DI  FERRO 
( ottobre  1839  ) 


Il  Principe  Reale  e il  generale  Galbois,  commissario. 


$ | 

Nel  corpo  reale  dello  stalo  maggiore.  — I sigg.  il  Ino-  $£ 

gotenenle  colonnello  de  Salles,  capo  dello  stalo  mag-  'J$v 
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^ giore  generale.  Il  capo  di  squadrone  Dcspinoy.  I capitani  ** 


| de  Roziéres  e Mesnil. 


f 


Nel  servizio  topografico.  — I sigg.  capitani  Puillon, 
Roblay,  de  Saint-Sauveur,  e Saget. 

I 

Nella  amministrazione.  — I sigg.  il  sotto-intendente 
! militare  Ilaussmann.  Darricaud  sotto-intendente  militare 
aggiunto,  e Tabus  agente  del  servizio  delle  razioni. 

Nel  servizio  sanitano.  — I sigg.  Antonini  medico  in  i 
capo  dell’  armata.  Guyon  chirurgo  in  capo.  Ceccaldi,  chi- 
rurgo maggiore. 

i 

Nella  prima  divisione.  — I sigg.  il  colonnello  Gérard, 
capo  dello  stato  maggiore.  Changarnier,  colonnello  del  i 
2."  leggiero.  Picouleau , capo  di  battaglione  al  2°  leggiero. 
Forez,  capitano  dei  carabinieri  al  2°  leggiero.  Marlinet, 
sergente,  e Dussollier  cacciatore  al  medesimo  reggimento. 

Nel  17."  leggiero.  — I sigg.  il  colonnello  Corbin.  Il 
luogotenente  de  Marguenot.  Il  sotto-luogotenente  Daillé. 

Il  sergente  Rounic. 


Nel  3.°  dei  cacciatori  d' Affrica.  — I sigg.  il  luogotc- 
nenie  colonnello  Miltgen.  I capitani  Peysonnet,  Legrand.  3$;t- 
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I luogotenenti  Ducrel  e Lestapy,  /enti.  I marescialli  ’® 
degli  alloggiamenti  Cousin,  Daino,  feriti.  Palangier. 


Nel  1°  cacciatori.  — Il  sig.  il  luogotenente  de  Ma- 
lesi rie. 


Neir  artiglieria.  — Il  sotlo-luogolencnte  Rostaing. 

Nella  seconda  divisione.  — I sigg.  Sezille  de  Biorre, 
capitano,  facendo  le  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore. 
De  Champeron,  luogotenente  al  3."  cacciatori.  Chanobas, 
maresciallo  degli  alloggiamenti.  Delaportalière , luogotenente 
d artiglieria.  Foucaud , capitano  del  genio. 


I 

Nel  3.°  battaglione  d infanteria  d Affrica.  — 1 sigg. 
il  capitano  Peyssard  e dii  Monlauban. 

Nel  22°  di  linea.  — I sigg.  Genton  capitano  dei 
granatieri.  Brune!  sergente.  Casleix,  sergente-maggiore. 


ì j 

Negli  sjxii.  — Il  sig.  il  luogotenente  de  Vernon.  Il 

> maresciallo  degli  alloggiamenti  Bonnemain. 
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SPEDIZIONE  DI  MÉDÉAH  ( dal  25  aprilo 
j al  21  maggio  1839  ) 

Il  Principe  Reale,  il  duca  d’  Aumale , e i generali 
Schramm , Duvivier , D’Houdelol , Planqueforl , de  Rumi- 
gny,  de  Dampierre  e Delalrille. 

I I 

Nel  corpo  reale  dello  stato  maggiore.  — I sigg.  il  co- 
i lonnello  Gerard.  I luogotenenti  colonnelli  de  Salles  c 
Pellissier.  I capi  di  squadrone  de  Monlguyon , de  Courtiis. 

1 capitani  de  Wengy  , Regnard , de  Laubespin , de  Creny , 
Fallo! , de  Tanlay , de  Cissey.  Il  capitano  d’artiglieria  le 
Boeu , uflìzialc  d ordinanza  del  maresciallo  Valée. 

t 

Nello  stato  maggiore  dei  Principi.  — I sigg.  i capi  di 
< squadrone  Chabaud  Lalour,  d'Elehingen,  Berlin  e il  ca- 
pitano Samin. 


Nell'  artiglieria.  — I sigg.  il  capo  di  squadrone  Ver- 
nelly.  I capitani  Sainle-Taix  e Conrot. 


■ 
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Nel  gemo.  — I sigg.  il  colonnello  Bellonel.  Il  luogo- 
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**  lenente  colonnello  Charnon.  I capitani  Monitori  e Geyol- 

v V 


| Duclaux. 


Afa i servizi  amministrativo  e sanitario.  — I sigg.  i sot- 
to-intendenti militari  Marchand  e Eliher.  Il  medico  in 
capo  Antonini  e il  chirurgo  in  capo  Guyon.  I chirurghi 
principali  Pasquier  e Scholsser.  I chirurghi-maggiori  Cec- 
caldi  e Ronnasond.  Gli  ufficiali  d’amministrazione  Railiaut 
e Dufresne. 


Nel  treno  degli  equipaggi.  — Il  capo  di  squadro- 
ne Poiró.  I luogotenenti  de  Sainl-Martin , Cantigier  e 
Mallart. 


Combattimento  de  /’  Afroun  ( 27  aprile  1839  ) 


Il  sig.  il  colonnello  dello  stalo  maggiore  Delarue, 
ferito  a fianco  del  principe  reale. 


• .. 
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Nel  l.°  cacciatori  d'  Affrica.  — I sigg.  i capi  di  squa- 
drone Velesne  e Delorme.  I capitani  Royer  e Gorlu.  Il  ^ 
luogotenente,  Froneville.  I sotto-luogotenenti  Jouve  e Tho- 
mas.  I marescialli  degli  alloggiamenti  Escousseau,  Do- 
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Brcteuil.  I brigadieri  Genlin  e Brequel.  I ca-  ^ 

? 


Combattimento  de  i Oued-Ger  ( 29  aprile  1839  ) 


I sigg.  il  capitano  Bisson,  il  sergente  maggiore  Leltra, 
i sergenti  Pedos  e Peretty.  Il  caporale  Bonnet  e il  vol- 
teggiatore Bison  del  17.”  leggiero. 

II  sig.  il  generale  de  Rumigny,  ferito. 

Nel  48.°  — Il  sergente  Tallo!.  Il  granatiere  Leherlon. 

Nel  58.°  I sigg.  i capitani  de  Shaveny  e Lacroix.  I 
sergenti  Henon  e Deforé. 


Nella  legione  straniera.  — I capitani  Muyran , Clerc, 
Grance,  Saint-Arnault.  Il  solto-luogolenente  Dorey.  L’aju- 
tante  Gnichard.  Il  sergente  Reillk.  I volteggiatori  Caroli 
e Vauleour. 


Combattimento  de  /'  Oued-El-Bachen  ( 8 e 1 0 maggio  1 839  ) 
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Nel  2°  leggiero.  — I sigg.  il  colonnello  Changarnier.  ^ 
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«04  II  capo  di  battaglione  Levaillant.  Il  capitano  Sanleuil.  I 
£ luogotenenti  de  Gibon  e Masso!.  Il  sergente  Doucct.  Il 

! carabiniere  Robinet. 


Nel  17.“  leggiero.  — I capitani  Magagnoc,  Bisson. 

Il  luogotenente  Desessarls.  Il  sotto-luogotenente  Daiilé. 

Il  sergente  Bedos.  Il  carabiniere  Mir  e il  cacciatore 
Bosc. 

Nella  legione  straniera.  — Il  capitano  Meyer.  li  luogo-  j 
tenente  Espinasse.  I sergenti  Geflet  e Pessart.  Il  caporale 
Val.  I volteggiatori  Marchal , Lombard  , Gonzalés  e 
Vanzanper. 


PRESA  DEL  COLLE  DI  HOIJAZAJAII 

( 12  maggio  1839  ) 

t 

i 


I sigg.  i generali  Duvivier,  d'Houdelot.  I colonnelli 
Changarnier,  de  Lamoricière,  Gueswiller.  Il  capitano  dello 
stato  maggiore  de  Creny. 


Nel  2.”  leggiero.  — Il  luogotenente  colonnello  Drolen-  £« 
W vaux.  I capi  di  battaglione  Levaillonl  e de  Luzes.  I ca- 
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pitani  Leflo,  Bt'che  Souloui.  I luogotenenti  de  Gilon 
Porion  , Gronchelle,  Massot.  I sotto-luogotenenti  de  Goyon , 
de  Bray.  L’  ajutantc  Choisy.  I sergenti-maggiori  Guilhem 
e Esmien.  I sergenti  Pierre  e Parizot.  Il  caporale  Bessiè- 
res.  Il  cacciatore  Thomas  e il  zappatore  Bunel. 


M 

w 
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Nel  24.°  di  linea.  — I capitani  Loduc.  I sotto-luo- 
gotenenti Laure,  Ducrat  e Gille.  I sergenti  Gouin  e 
Billerlin.  Il  caporale  Klein.  Il  granatiere  Petit  e il  fu- 
ciliere Landry. 

Negli  zoavi.  — I capi  di  battaglione  Regnault  e 
Renaud.  Il  capitano  Ladmirault , Blangini , de  Borral , e 
de  Moni  Luigi.  Il  chirurgo-maggiore  Beugny.  Il  luogo- 
tenente Gauthier.  Il  sotto- luogotenente  Blaise.  I sergenti 
maggiori  Escalon  e Marin.  I forieri  Berard  e d’Hanconrt. 
Il  sergente  Thomassoli.  Il  caporale  Monssacré. 

Nei  tiraglieli.  — I capitani  Clerc  e Gault.  L’  ajutante 
i Pistoulet. 


Nel  23.  di  linea.  — I capitani  Coodroy , d’  Hu- 
gues,  Hermann.  Il  luogotenente  Vincent.  Il  sotto  luo- 
gotenente Adrian.  Il  sergente  Cheix  e il  granatiere 
Garrigo. 


:ì; 


II  sergente  maggiore  Cahors  e il  carabiniere  Mir. 


Nel  17.  leggiero.  — Il  sotto-luogotenente  Bessières. 
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Combattimento  del  bosro  degli  Ulivi 
( 20  maggio  1839  ) 


li  sig.  generale  Varapièrse. 


AW  17.°  leggiero.  — Il  colonnello  Bedeau , ferito. 
Il  luogotenente  colonnello  De  la  Torró.  I capi  di  bat- 
taglione Pagòs,  ferito,  e Leyritz.  I capitani  Bisson. 
Magagnosc.  Il  luogotenente  Bernard.  Il  sotto-luogotenente 
Vaillé.  I sotto  ufficiali  Ilugues , Traverse , Rénolfyz , 
Dluserée , Valdenaire,  Pondret,  Chamberet.  Il  foriere 
Pujens.  Il  caporale  Degras.  Il  carabiniere  Noir.  I vol- 
teggiatori Bison , Melusson , Polhier.  I cacciatori  Castel- 
lani e Nozin. 


Negli  zoavi.  — Il  commissario  Renaud.  I capitani 
Ladmiraud , de  Banal , de  Mont-Louis.  I luogotenenti 
Coumet,  Gauthier.  Lepoiterin.  Il  caporale  Thovenot  e 
lo  zoavo  Bavlet. 


v|v 


Nei  liraglieri.  — Il  capitano  Clere  e il  luogotenente 
Sauvin. 
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Nel  15°  leggiero.  — I capitani  Bourdier  e Bedot.  '$5$' 
+ Il  luogotenente  Andié.  Il  foriere  Rongé.  j 


Nel  48."  di  hnea.  — Il  colonnello  Rambau.  Il  capo 
di  battaglione  Marchesqn.  I capitani  de  la  Loge  e 
Berlin.  Il  sergente  Bignon. 


Nella  cavalleria  di  riserva.  — Il  chirurgo  aiutante 
maggiore  Caurmont.  Il  luogotenente  Dumuthy.  Il  sotto- 
luogotenente.  Biestielle.  I marescialli  degli  alloggiamenti 
Feuillabert,  Bigouard,  Berard.  Il  brigadiere  Lienlier.  Il 
cacciatore  Foulard. 


DIFESA  DI  MAZAGRAN  ( dal  2 al  6 febbraio  1840  ) 


10.»  Compagnia  del  1."  battaglione  d infanteria  leggiera 
d'  Affrica.  — Il  capitano  Leliévre,  commissario  del  forte. 

Il  luogotenente  colonnello  Dubanois,  commissario  della 
guarnigione  di  Mostaganem.  Palais,  capitano  d’artiglieria, 
j Keller  brigadiere.  Albina),  capitano  del  genio.  Magnan , 
luogotenente  al  l.°  battaglione  d'  Alfrica.  Cordonnier,  j, 
£.*  idem.  Durami , sotto-luogotenente  idem.  Master , Saine , ££ 

3 ■ Girond , Yillemond , sergenti  ; Veuillon  , Leborre  soldati.  • I' ' 
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[f*.  Do  Foston , capitano  al  2.”  cacciatori  d’  Affrica. 
f Gauvage,  sotlo-luogolenente , idem.  Tubeuf,  maresciallo 
degli  alloggiamenti  degli  Spai. 


i-tf 

5»? 


Combattimento  del  Mowxtìah  ( 1 5 giugno  1 840  ) 


2°  leggiero.  — Il  colonnello  Changarnier.  I luogo- 
tenenti Pourcel  e Costamagna,  il  sotto-luogotenente  Ga- 
yon.  Il  carabiniere  Bonnet. 

I 

17.”  leggiero.  — Il  luogotenente  Bernard.  Il  capi- 
tano Marulaz.  Davin  e Daillé,  sotto-luogotenenti.  Milton, 
Toaverse,  Guillot,  Guirand , sergenti.  Cauton,  Deville 
caporali  ; Martin , Philippon  soldati. 


Zoavi.  — Fremy,  capitano.  Ouzanneau  sotto-luogo- 
tenente. Slanislas,  Valentin,  Bertrand,  sergenti.  Manignj , 
Watelier,  caporali.  Musson,  Cassol , Santolo,  soldati. 
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Tiraglieri.  — II  capitano  Vicherv,  Clerc,  Bellefond, 
capitani.  Collet,  Disoles,  sollo-luogolenenti.  Lassalle,  aiu- 
Prost , Enderlein  , soldati. 
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3."  leggiero.  — Il  colonnello  Champion.  Fause,  La- 
gréve  capitani,  Guercy,  Lepelley,  luogotenenti.  Rossines , 
sotto  luogotenente.  Dagnas,  aiutante.  Chené,  Leroy,  Ge- 
rard , sergenti  maggiori.  Gugence , Lerot , Réchard , ser- 
genti. Dugussol  e Floquet,  caporali.  Suneau  e Ribière , 
soldati.  Lefévre,  chirurgo  maggiore. 


18."  di  lùtea.  — Il  colonnello  Ramband.  I capi  di 
battaglione  Marchesan  e de  Coinps.  Il  dottore  Robert. 
I capitani  Gillet,  Lesage  c Paer.  I luogotenenti  Mar- 
chand , Godarl , Vindrioz , Corliget.  I sotto-luogotenenti 
Boloz,  Roquetaillade , Bosens  e Weil.  Victor,  aiutante. 
Montigny,  sergente  maggiore.  Bégnor,  Bryhaud,  Choulet, 
Darlon,  Traby  e Mano  sergenti.  Alterne , Ceccaldi, 
Audiberl,  caporali;  Lamore,  Demorly  Leonardo,  Bruin , 
soldati. 


legione  straniera.  — Poerio,  capo  di  battaglione, 
Mayran , Mayer , Silvestre , Taupin , capitani.  Monti , 
sotto-luogotenente.  LidorfF  e Zamlet  sergenti. 


Nel  gettio.  — Il  capitano  Boquel. 


| 

1 

*** 
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Artiglieria.  — Il  capitano  Conrot.  Muller,  luogotenente. 
Salomon , brigadiere. 

24."  di  linea.  — Bachelet , capo  di  battaglione.  Tour- 
nemine,  Lcduc  caporali.  Deymió,  luogotenente.  Amielle, 
caporale.  Soly,  soldati. 

Zoavi.  — Maissiot , Gaulrin , Ladmirault , caporali. 
D'Anlin  luogotenente.  Dilril,  zoavo. 

Retroguardia.  — Il  colonnello  Bedcau.  fi  luogolc- 
nente  colonnello  Charpenay , del  23.”  di  linea.  Il  ca- 
pitano d’  Hugues.  Il  luogotenente  dello  stato  maggiore 
Besson.  Jl  volteggiatore  Bec.  Il  colonnello  Changarnier 
del  2."  leggiero.  Il  capitano  Lacharriere.  I caporali 
Guillaume,  Singery,  Nourv. 


Digitized  by  Google 


664 

Fedlem,  luogotenente. 
| Semporav,  soldato. 


statistica 


Quinemant , sergente  maggiore. 


•<#SbV 


Stato  maggiore.  — Il  luogotenente  generale  Schramm. 
I generali  d’  Iloudelot  e Blanquefort.  I luogotenenti  co- 
lonnelli de  Salles  e Pelissier,  Jatareau  e de  Courtigis, 
capi  di  squadrone.  De  Creny,  d’ Allonvillc,  de  Velliers 
e Mae-Mahon,  aiutante  di  campo  del  generale  d’  Houde- 
lot.  De  Tanlay,  Bosq , Lebris,  Spitzer,  capitani.  Reillc 
e Besson  luogotenenti. 


i 


Artiglieria . — Il  comandante  Penchain.  I capitani 
Fournier,  Cbabord,  Liedot,  Bonamy.  Lafayelle , sotto- 
i luogotenente.  Carclose,  maresciallo  degli  alloggiamenti.  j 
Schlichter,  artigliere. 

. 

Genio.  — 11  colonnello  Ballonet.  Guyot-Duclaux  ca- 
pitano. DHauteville,  capo  di  battaglione.  Noel,  Lbópilal, 
Dumoulin,  Bocquel,  de  Villèlegier,  capitani.  Il  luogote- 
nente Robbe,  Decoux , Onfroy,  sergenti-maggiori.  Leroy, 
sergente.  Poirrier,  cannoniere. 


Servigio  medico.  — Antonini,  medico  in  capo.  Re- 
naul  e Pyade  chirurghi  aiutanti  maggiori.  Anjon,  e 
Beugny,  idem.  I sotto-aiutanti  Langa  e Varici.  Tripier 
farmacista  maggiore. 


Seguilo  degli  equipaggi.  — Poiré  capo  di  squadrone, 
Moreau,  Maìlart,  Sainl-Martin , luogotenenti.  Leglaivc, 


- » • * 

< > • o'-r*7  v 


k 

A Si  J*  - 

. -v> 

. . . 

- .-..’VIIV 


Digitized  by  Google 


. - 

ì**»* 

•:  - 


M 


- -4»^  !■ 


•ìì1  A.jbrtr* 


STORICA. 


665 


<8^ 

*k-4 


!»  * 
>Ì%V 


Lefebro  e Bcrry  , marescialli  degli  alloggiamenti-  I bri- 


tf-,4 


* gadieri  Bernin  e Gorse. 


I 

i 

I 

Amministrazione.  — Il  sotto-intendente  militare  Escher.  i 
Rachaut  e Salicis , ufliciali  computisti. 

i 


Combattimento  di  Kara-Muslapha  ( 19  settembre  1 8 iO  ) 


Il  generale  Changamier.  Mac-Mahon  capitano.  Pour- 
cel,  luogotenente  dello  stato-maggiore. 


Zoavi.  — Lello , capo  di  battaglione.  Gaulherin , ca- 
pitano. Croillet  sergente.  Guillarmi,  caporale.  Ducoudie, 
Pelletier,  Dalabut,  soldati. 


Tiraglieri  d' Orléans.  — Ladmirault,  capo  di  batta- 
glione. Il  capitano  Crignon.  Paulert  de  Pasta,  luogote- 
nente. Camps,  sergente.  Nabet,  caporale. 
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colonnello.  Boyer,  capitano.  Laperouse , luogotenente. 
f Regnault,  de  Coils,  marescialli  degli  alloggiamenti.  Salen-  » 
! dre , brigadiere.  ! 


1 i 

! . • i 

Artiglieria.  — Il  capitano  Bonamy. 
tìenio.  — Il  capitano  de  Villelégier. 

i 

I 

! 

. ( ombaUimetUo  d! Akbel-Kedda  (30  maggio  c giugno  1811)  j 


Stato  maggiore  della  colonna.  — Pelissier,  luogotenente 
colonnello.  Marlimprey , capitano.  De  Caslelnau,  luogote- 
nente. Walsin,  Esterhazy,  capitano  d’ artiglieria.  Daumas 
capo  di  squadrone  ai  cacciatori  d’  Affrica.  Eynard,  capo 
di  squadrone  dello  stato  maggiore.  Vergè,  capitano  dei 
cacciatori.  Rochemore,  capo  di  squadrone,  al  4.°  cac- 
ciatori. Clonard,  capitano  della  legione  straniera.  Rozières 
de  Wengis,  de  Cissey,  Trovot,  capitani  dello  stato  mag-  j 
giore.  I 


$ 


1.®  Divisione.  — S.  A.  R.  il  sig.  Duca  di  Nemours. 

1-  D 1*  r . » 


n 


/{Sic. 

V 
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Generale  Boyer,  aiutante  di  campo.  Luogotenente-colon 
nello  Despinoy , capo  dello  stalo  maggiore. 
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Battaglione  scelto.  — Renaud  luogotenente-colonnello. 
| Carondolel , Fronlil , capitani. 
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1*  di  linea.  — D'Anlhouard , capo  di  battaglione. 
Dany,  chirurgo  maggiore.  Bardon,  capitano.  Rouby,  sotto 
luogotenente.  Boquillon,  sergente.  Gaugnin,  Fabre,  sol- 
dati. 


15."  Leggiero.  — Walsin  Esterhazy,  capo  di  batta- 
glione. Beauchamp , la  Rousselière  e Billot,  capitani. 
Bailly,  luogotenente.  Polymarchelti,  sotto-luogotenente.  La- 
pedagne  e Krieu,  sergenti  maggiori.  Gers,  carabiniere. 
Bessoudsade  e Boucassel,  cacciatori. 

1. ”  Battaglione  d' infanteria  leggiera  <f  Affrica.  — Il 
capo  di  battaglione  Géraudon.  Il  capitano  Cordonnier. 

2. a  Divisione.  — Il  generale  la  Moriciére.  I capitani 
di  stato  maggiore  Philippe  e Susleau  di  Malroy.  I luo- 
gotenenti Fornier  e de  la  Giuche.  Lame  du  Barry , chi- 
rurgo sotto-aiutante. 


6.”  foggierò.  — Coste , capo  di  battaglione.  De  Fayet , 
Dalor,  capitani.  Mouzin  de  Lycie,  luogotenente.  Bol- 
^4  leton,  sergente.  Rullault  e Fauchon  Loliman,  Berne,  £4 
’8  ■ soldati. 
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'^4  il.”  di  linea.  — II  colonnello  Roguet.  Moissiat,  capo  , V 

jy  ^ V 

| di  battaglione.  Billon.  capitano.  Reynaud,  sotto-luogolenen-  $ 
le.  Garnier  e Dieu,  sergenti  maggiori.  Guyomard , ser- 


STATISTICA 

— II  colonnello  Roguet.  Moissiat,  capo 


gente.  Coudert,  capitano. 


15.°  leggiero.  — Il  colonnello  Tempoure,  Bariolade, 
capitani. 


56."  di  linea.  — Il  colonnello  Lafeuille.  Caillard , 
capo  di  battaglione.  Boudhors,  luogotenente-colonnello. 
Il  capitano  Fossier. 


Artiglieria.  — Il  capitano  Laumiéres.  Bjiant,  luo- 
gotenente. Bordennat,  maresciallo  degli  alloggiamenti. 
Lagarde,  foriere.  Chateau,  brigadiere.  Leliano  e Gaucel , 
artiglieri. 


Cavalleria.  — Il  colonnello  Randon  del  2.”  cacciatori. 
Bernard,  Grottepain,  capitani.  Herbén  Dessaux,  capo  di 
squadrone. 

Spai.  — Montauban,  capo  di  squadrone.  Sores  di 
Arces,  capitano. 


Artiglieria.  — 


j géres,  aiutante. 

f s 
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Parisel , Destouches  capitani.  Man-  ££ 
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6’ctu’o.  — Il  generale  Berihois.  Devaux , Curlal , Vi 

c . . •v'V 

Vauban,  Félet,  Verònique,  Dumas,  Rillier,  capitani. 
Péguillet,  Courier,  sergenti.  Chassé,  zappatore. 


Amministrazione.  — Hainaux,  aiutante  ausiliario  delle 
ambulanze. 

Treno.  — Martin,  capo  di  squadrone.  Moreau,  capi- 
tano. Saint-Martero , Daguet,  luogotenenti.  Etienne,  Bi- 
dard , Pajol , marescialli  degli  alloggiamenti.  Blechv , 
Brig,  Pierre,  soldati.  Bréa,  officiale  computista.  Masion, 
aiutante  delle  provvisioni. 

Operai  dell'  amministrazione 
Foucaud. 


Combattimento  di  Milianah  ( 1 e 3 maggio  1841  ) 


. — Il  luogotenente 


Stato  maggiore.  — Il  generale  Baraguav  d’  Hilliers.  | 

II  capitano  d’  Adelsovard,  suo  aiutante  di  campo.  I £$ 
capitani  de  Céssey,  de  Gouyon,  de  Wengy.  Delmolle, 
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luogotenente-colonnello.  Eynard,  capo  di  squadrone.  Tra- 
vot,  capitano.  I generali  Changarnier  e Boyer.  Despinay, 
luogotenente-colonnello.  Berthier,  capo  di  squadrone. 
Borei  de  Bretézel , Letellier,  Lalour  du  Pin,  Royer, 
capitani. 


a. 

À f 


* 


l.°  Cacciatori.  — Il  capitano  Boyer,  Roult,  luogote- 
nente dello  stato  maggiore.  Rougel , Lallemand , Chaix  , 
cacciatori. 


4."  Cacciatori.  — Il  colonnello  Bourgon. 


2-i di  linea.  — Il  colonnello  Gentil.  Il  luogotenente 
colonnello  il  duca  d'  Aumale.  Il  capo  di  squadrone,  .la- 
min  , officiale  d’  ordinanza  del  Principe.  Grondchamp , 
capitano.  Ducros,  luogotenente,  David  sergente.  Bresset, 
Paul.  Verdin,  Mauret,  soldati. 


58."  di  linea.  — Vauhedegghem,  luogotenente-colon- 
nello , Pierson , capitano.  Bertrand , luogotenente,  Clement 
sotto-luogotenente.  Greinelen,  aiutante.  Giunchard,  sergen- 
te maggiore.  Veilhon,  sergente.  Robert,  granatiere. 


26."  di  linea.  — Il  colonnello  d’  Arbouville.  Gueni- 
| mand,  capo  di  battaglione.  Mauselon,  capitano,  Cabillaut 
££  idem.  Marlin,  Lacoste  e Berruyer , luogotenenti.  Pester, 
sergente.  Doumet , foriere. 
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Zoavi.  — Il  luogotenente-colonnello  Cavaignac.  Leflot 
Leroy,  detto  Saint-Arnaud , capo  di  battaglione.  Fiemy, 
capitano.  May  art , luogotenente.  Royer,  sotto-luogotenente. 
Peureux , Radili , Duchesnois  e Pomo]  sergenti.  Toubert , 
zoave. 


Artiglieria.  — Poitiers,  luogotenente. 


l.°  cacciatori  d Affrica.  — Il  colonnello  Korle.  Tar- 
tas,  luogotenente-colonnello.  De  I Horme,  capo  di  squa- 
drone. Boyer,  capitano.  Latouche,  Duchesne,  capitani. 
Esperon , luogotenente.  Sensier,  sotto-luogotenente.  Mignot,  j 
Pirot,  Labrifle,  marescialli  degli  alloggiamenti.  Thomas, 
brigadiere.  Chaiz,  Lefranc,  Riquet,  cacciatori. 

4."  cacciatori.  — Houdaille,  Rochemore,  capo  di  squa- 
drone. De  Loé,  Guerre,  capitani.  Bastide,  luogotenente.  ! 
Valaliéque,  Guichard , Delage,  sotto-luogotenenti.  Lichllin  , 
Gourl,  Lelellier,  Lovigesie,  Cordier,  marescialli  degli 
alloggiamenti.  Dougla,  brigadiere.  Dalh,  Cazac,  Maurus, 
cacciatori.  Bordier,  chirurgo  aiutante  maggiore. 


Gendarmeria.  — Broqueville,  capitano.  Mecher,  luo-  1 
gotenente.  Pruch,  maresciallo  degli  alloggiamenti.  Vornier 
brigadiere.  Néaud,  Pradier,  Schmidl,  gendarmi. 


Y»V 
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Gendarmi  mori.  — Il  capitano  d’ Allonville.  Belai, 
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luogotenente.  Marlin,  sotto-luogotenente.  Marguesite,  Dnbin, 
marescialli  degli  alloggiamenti.  Delmas,  chirurgo  aiutante  $ 
maggiore. 


Ti  ragli  eri  indigeni.  — Pelle,  luogotenente. 

ì 

i 

Artiglieria.  — Potier,  luogotenente.  Marev  idem. 
Balte,  marescialli  degli  alloggiamenti. 

I 

Intendenti.  — Molel  de  Cambis.  Mallarmé  e de  la 
Calviniére , aggiunti. 


I 

Treno  degli  equipaggi.  — Poiré,  luogotenente-colon- 
nello. Ledain , Gulh , Remond , luogotenenti. 

Servizio  di  Sanità.  — Baudens,  chirurgo,  principe 
Tripier,  farmacista,  aiutante  maggiore.  Bertrand,  chirurgo  , 
idem.  Pasquier,  Zandik.  chirurghi  aiutanti  maggiori.  l)o- 
tiques,  incaricalo,  dell’  ambulanza. 

Servizio  delle  provvisioni.  — Letellier,  officiale  com- 
putista. Rigot,  luogotenente  degli  operai  dell’  ammini- 
strazione. 


i 

i 

w* 

cfc 

t!,S£:v  — ■ 

v.  c\  v y 


AX 

rn 

* 

XI  £■  ».>VX 


Dìgitized  by  Google 


f 

Blandan,  sorgente  al  26.“  di  linea,  capo  di  distac- 
camento, ucciso.  Giraud,  amputato.  Elie,  morto  per  le 
sue  ferite.  Beai , ferito.  Lecomte , ferito.  Laurent , fe- 
rito. Laurent , ferito.  Boussier , ferito.  Michel , ferito.  La- 
sécoul,  ucciso.  Bise,  Girard,  Estal,  Marchard,  Monot, 
non  feriti ; tutti  soldati  al  26.”  di  linea.  Villars,  bri- 
gadiere al  4.°  cacciatori  d’  Affrica , ferito.  Ducasle , 
cacciatore,  ucciso.  Lemercier,  idem,  non  ferito.  Ducros, 
chirurgo  sotto  aiutante  amplialo. 


Per  rendere  eterna  la  memoria  di  questo  glorioso 
combattimento  sostenuto  nella  Métidjah,  tra  Bou  Farik 
e Beni-Mered , da  questo  pugno  di  Francesi  contro 
un  nuvolo  d'  Arabi , il  governo  ha  autorizzato  I’  ere- 
zione a Beni-Mered  d’  un  obelisco  il  cui  fusto,  alto 
22  metri,  giace  sopra  una  base  disposta  in  fontana. 


Due  iscrizioni  mollo  brevi  rammentano  questo  fallo 
d'  arme;  I’  una,  che  guarda  Algeri,  porta  queste  pa- 


j:  rote:  « Ai  ventinove  bravi  di  Beni-Mered.  » Sopra  ,j 

I altra , essendo  rivolta  verso  Blidah , si  legge.  « Com- 
8^  battimento  del  22  aprile  1842.  » Non  gli  sarebbe 

gfe  T.  ...  85  'ÌW, 
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costalo  che  poco  il  fare  scolpire  i nomi  dei  venti- 
due  bravi.  Ogni  altro  generale  in  capo  che  il  sig. 
Btigeaud  non  avrebbe  rifiutato  d’  accordare  all’  armata 
questa  soddisfazione. 


VV 

* 


Combattimento  d’  E l-Di ss  (3  maggio  1842) 


Il  sig.  il  colonnello  Brice,  comandante  superiore 
di  Philippeville. 


Nel  19."  leggiero.  — I sigg.  il  colonnello  de  la  Tour 
del  Pin,  de  Chabriere  e Cornei,  capitani.  Gilbert, 
luogotenente.  Faivre,  Henrion,  sollo-Iuogotenenli.  Hé- 
bert , sergente  maggiore.  Beslon  e Guyon , cacciatori. 
Monot,  sergente.  Robert,  Bernard,  Gras,  Duport,  ca- 
rabinieri. Grapdoup,  Lacrosse,  Carboni  e Estolle , cac- 
ciatori. Klingensteiner , sergente.  Schott  , luogotenente 
ucciso.  Lepellelier,  chirurgo  maggiore , ucciso. 

Nell ’ artiglieria.  — Il  sig.  Lix , luogotenente. 
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Nel  genio.  — I sigg.  Brincard,  RifTatdt,  capita- 
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Malhieu , luogotenente,  Hoblin,  sergente.  Barralier 
zapf>ore. 


<*®v 

*4 


.Ve/  3.°  battaglione  d Affrica.  — I sigg.  Peyssard  , 
comandante , Papus  , Saint-Germain  , capitani  , Adam , 
Paillard,  luogotenenti,  Husson,  Bastide,  sergenti , La  péro, 
chirurgo  maggiore,  e Franceschi,  sergente  maggiore. 


Nelle  trupjxi  indigene.  — I sigg.  Ressayre,  luogote- 
nente , Bazoche , sollo-luogolenente. 


Ned  amministrazione.  — I sigg.  Charmellon , ag- 
giunto di  seconda  classe  all’  intendenza.  Stèphanopoli , 
chirurgo  aiuto-maggiore,  Martin,  infermiere,  Canapa, 
interpetre. 


PRESA  DELLA  SEMALAH  (16  maggio  1843  ) 


Sua  Altezza  Reale  il  sig.  duca  d’  Aumale. 


.V* 
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Il  colonnello  degli  Spahis  Youssef,  il  luogotenente 
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£*'  colonnello  Morris,  il  comandante  Jamire,  aiuto  di 

> PV' 

$ Marguenat,  F inlerpetre  Urbain. 


Net  SS."  di  linea.  — Il  capitano  Dupin,  dello  stalo 
maggiore. 


Nella  gendarmeria.  — Il  luogotenente  Grosjean  ; 
Chambert,  maresciallo  degli  alloggi,  Muret,  brigadieri, 
Formeau , gendarme. 


Nel  1“  cacciatori.  — Lichtlin . luogotenente,  d Or- 
vinsy,  Pobìguin,  maresciallo  degli  alloggi. 


Nel  4.°  cacciatori.  — D’ Espinay,  capitano;  Grandval- 
let  e Cadic,  idem.  Paulze  d’Yvoy,  luogotenente,  Mar- 
chand , Drain , Candauc,  Delage,  sotto-luogotenenti; 
Dreux , Carrel , Laroche , Cambriel , Mouphoux , ma- 
rescialli degli  alloggi  ; Masson , Bertrand , Boissena  v , 
Brion  , brigadieri  ; Magnin  , More! , Delacoux , Perray , 
Lemoine,  Desprez,  Ardouin , cacciatori. 


Degli  spahis.  — Il  capo  di  squadrone  d'  Allonville  ; 

^ i capitani  OfTroi  e Piai;  Fleury;  Tacque! , Frontaille,  ,j, 
fa  e Legrand , luogotenenti  ; Dubarrail , Gaulhrole,  Bré-  fa 
.'«li  aul^>  de  Breteuil,  Piai,  sotto-luogotenenti;  Olivier, 
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M*  aiuto;  Mesmcr,  de  Chamitz,  maresciallo  degli  alloggi,  'eV 


^ Garnier,  brigadiere. 


Combattimento  dell'  Oued-Malah  ( 11  novembre  1813  ) 


i.°  Cacciatori  d’ Affrica.  — Tartas,  colonnello,  de 
Colté,  capo  di  squadrone,  Denis,  chirurgo  maggiore. 
D’  Hincourt , de  Lol , Ducret , Lemonnier , de  Nellac , 
capitani.  De  Valabrìgue,  Lebegue,  Marchand,  luogo- 
tenenti.  De  Calincourt,  de  Closmadeuc,  sotto- luogote- 
nenti. Lecarlier,  aggiunto  Saignier,  trombetta  maggiore 
Bouvard,  Cardoller,  Dougla , Lichtlin,  marescialli  de- 
gli alloggi.  Bergere!,  Fourgues  ; Lesloquov  , Veisse, 
Saint,  Roux , Leguy,  Thuault,  Lhonne,  cacciatori. 


2.°  Cacciatori.  — Senluary,  luogotenente-colonnello 
de  Cotte,  Savaresse,  capitani,  VidiI,  de  Boune,  luo- 
gotenenti. Mégemond,  Huban,  Bonchamp , Dclplanc, 
sotto-luogotenenti.  Bardette,  Chambas,  Gantès,  Bouge- 
| rat,  Bousquet,  marescialli  degli  alloggi.  Girard,  Saint-  j 

^ Sardos,  Thomas,  Astruc,  brigadieri.  Martiny,  Dèon, 

Siret,  Sourp,  Sublét.,  Rocber,  Bell,  cacciatori. 
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Spafus  <f  Orano.  — Cassaignoles , capitano,  Signot, 


brigadiere,  Rouzò,  spahis. 


Corpo  reale  dello  stato-maggiore.  — Dejarras,  capi- 
tano, Baudoin,  Martin , luogotenenti. 


Artiglieria.  — Charras , capitano , Briant , luogote- 
nente. 


Ambulanza.  — Gama,  chirurgo  maggiore. 


Combattimento  di  Taourgha  ( 12  maggio  1844  ) 


Il  luogotenente  colonnello  Daumas,  direttore  centrale 
degli  affari  Arabi.  Il  capitano  Pellé,  dei  bersaglieri 
indigeni.  I capitani  di  stalo  maggiore  Gaboriau , de  Cissey. 
Il  dottore  Amostein,  chirurgo  del  burò  Arabo.  Sprin- 
guisfeld  e Guillot , luogotenenti  del  treno.  Bertrand 
c Kestel,  marescialli  degli  alloggi.  Nivières  trombetta. 
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Battaglione  di  scelta.  — Il  capitano  del  genio,  Ta-  >8: 
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***'  cquin  , il  capitano  d’  artiglieria  ifourson.  Damarei 
| Peter,  marescialli  degli  alloggi.  II  dottore  Volage,  chi 
rurgo  maggiore. 


, x. 


26.”  di  linea.  — Miller,  capitano  del  battaglione, 
Cavadiny,  capitano,  Pacot,  luogotenente,  Bouan,  sergen- 
te, Gravil,  volteggiatore. 


48."  di  linea.  — Il  luogotenente-colonnello  di  Comps. 
Il  capitano  Valelier.  Victor  e Montigny,  sotto-luogotenenti. 
Chalet,  Baqué,  granatieri. 


Bersaglieri  indigeni.  — Vergè,  capo  di  battaglione 
WimpfTen,  capitano,  Hugues,  Martincau  do  Chesnez, 
luogotenenti,  Lacroix , aiutante. 


Sialo  maggiore  della  colonna.  — Zaragoza , capo  di 
squadrone,  Sedille,  officiale  d’ordinanza  del  genio  Korle. 
Il  capo  di  squadrone  de  Gouvon. 


Combattimento  d Ouaret-Eddin  ( 1 7 maggio  1 844  ) 
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Nello  stalo  maggiore  generale.  — 


I sigg.  il  generale  ^ 
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**  Gentil  e Korte;  il  colonnello  Pélissier;  il  capo  di 


- »*•' 
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§s  squadrone  de  Gouvon.  Il  capitano  Anseime,  de  Cis-  7, 
f soy,  Reonl  e Lapasset,  I’  inlerpelre  Luigi  Goher. 


! 

Nello  stato  maggiore  particolare  del  governatore.  — I 
sigg.  il  capitano  Rivel  dell’  artiglieria,  de  Garobe, 
«Iella  legione  straniera , e Guilmot  dei  cacciatori  d’  AfTri- 
; ta,  olliciale  d’  ordinanza.  11  capo  squadrone  di  stalo 
| maggiore  1 Heureuc,  olliciale  d’  ordinanza  del  inini- 
| slro  della  guerra. 


Nelli  soavi.  — I sigg.  il  luogotenente-colonnello  de 
Chasseloup-Laubat , il  capitano  Corréard , il  quale , 
avendo  ricevuti  quattro  colpi  di  fuoco,  conservava  ancora 
il  comando  della  sua  compagnia  ; il  capitano  Paèr 
<!  Fréchè,  i luogotenenti  Rampon  {ferito),  Larroux-d’O- 
rioii  , il  sotto-luogotenente  Rogues.  I sergenti  Carnai, 
Morelly , * il  foriere  Chapsal  ( ferito  da  tre  colpi  di 
fuoco  ) ; il  sergente  Déchard  ( ferito  ) ; il  sergente  l 

maggiore  de  Reuss  ( ferito  ) ; i sergenti  Pois , De- 
stouches  ( feriti  ).  I caporali  Leprévosl , ( ferito  ) , 
Desmarets.  Li  zuavi  Guichard,  il  quale  ha  salvato 
la  vita  al  capitano  Corréard , e 1’  ha  trasportato  via 
sotto  una  grandine  di  palle;  Boùlon,  Mounier  e Caila.  1 
Agneaux,  ferito.  Porche,  amputato.  Amps,  amputato. 
Beaudrand , ferito.  Duvivier.  Il  sotto-luogotenente  Do- 
dille , ucciso. 
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JL  Nella  compagnia  di  carabinieri  del  3."  battaglione  di 
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**4  cacciatori  d'  Orléans.  — I sigg.  il  luogotenente  Himvix , 
t ferito.  Il  sotto- luogotenente  Cantarti.  Il  sergente  mag- 
giore Revol.  Il  foriere  Caste v in.  Il  caporale  Foissy , 
ferito.  Il  carabiniere  Bonnet,  ferito  gravemente. 
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Nel  battaglione  di  scelta.  — I sigg.  il  capitano  coman- 
dante Zacquin,  ferito.  Il  capitano  Lamarque,  dell’  8.” 
d’ artiglieria.  Il  luogotenente  Sléanig.  Il  maresciallo  de- 
gli alloggi  d’  artiglieria.  Damant  e Peter.  Il  sergente 
del  genio  Merlin.  Il  caporale  Tacquin  e il  minore 
Poligny. 


Nei  bersaglieri  indigeni.  — I sigg.  il  capo  del  batta- 
j glione  Vergè,  il  sotto-luogotenente  Valentin,  ferito.  Il 
luogotenente  Gentil. 


Nel  3.°  leggero.  — I sigg.  il  colonnello  Gachot. 
Il  capo  del  battaglione  Bess.  Il  capitano  Dauribeau.  Il 
sotto-luogotenente  Hocquet.  Il  luogotenente  Walher.  Il 
sergente  dei  carabinieri  Dimazzo.  Il  carabiniere  Lan- 
trein,  e il  volteggiatore  Larigaldy. 


A* 


Nel  26°  di  linea  — I sigg.  il  luogotenente-colonnello 
Guériman.  Il  capitano  Cavadini.  Il  capitano  aiutante 
maggiore  de  Berruyer.  Il  luogotenente  dei  volteggia- 
tori, Pacaud,  ferito.  Il  luogotenente  dei  volteggiatori  Ber- 
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sergente  maggiore  dei  granatieri  Dorneaud , 


f Bohan , sergente  dei  volteggiatori. 


Nel  48.”  di  lmea.  — I sigg.  il  colonnello  Re- 
gnault.  11  chirurgo  maggiore  Robert.  Il  luogotenente 
Fourol.  Il  soltoluogotenente  Glaenlzer.  L’  aiuto  Tapy. 
Il  sergente  maggiore  Benos  e Fabre.  Il  sergente  Tur- 
pin.  Il  caporale  Leroux.  Il  volteggiatore  Chair. 

Nel  53.”  di  lmea.  — I signori , il  colonnello  de 
1 Schmid).  Il  capitano  Taupand. 


Nel  58."  di  linea.  — I sigg.  il  luogotenente-colon- 
nello Ferey.  Il  luogotenente  Firy.  II  caporale  Baurès , 
i ferito. 


Nell ' artiglieria.  — I signori  il  capo  di  squadrone 
Liautey.  Il  capitano  Chabord.  11  maresciallo  degli  al- 
loggi Raymond,  del  12.”  d’  artiglieria. 


Nella  cavalleria.  — l signori  il  capo  di  squa- 
drone de  Noue , del  1.”  cacciatori.  Il  sollo-luogotenenle 
Morlet,  degli  spahis.  Il  maresciallo  degli  alloggi  dei 
•V  cacciatori  Christol. 
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AW  jCTiio.  — I sigg.  il  colonnello  Charron.  Il  capi- 
| lano  Ducasse,  ferito  gravemente. 
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Nel  treno  degli  equipaggi.  — I marescialli  degli 
alloggi  Église  e Baranquc  , e il  brigadiere  Be- 

none. 


Servizio  delle  ambulanze.  — I sigg.  Philippe,  chirur- 
go principale.  Il  chirurgo  maggiore  Duroujet.  Il  sotto 
aiutante  Souille,  e il  signor  Zuvin,  aiuto  d’  ammi- 
nistrazione del  servizio  degli  ospitali. 


BATTAGLIA  1)  ISLY  ( l i agosto  1844) 


Stalo  maggiore  generale.  — Eynard,  colonnello  de 
Crény , primo  colonnello  de  Gouyon , Maclimprey , capi 
di  squadrone , Foy , colonnello  Caillé , capo  di  squa- 
drone. Courson,  Espivent,  de  Cissey,  capitani.  Ba- 
udoin,  luogotenente,  Guilmot,  capitano  ai  cacciatori 
d’  Affrica. 
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Spahis.  — Damotle  e Diter  luogotenenti.  Rozetli , 
Bochatror,  sotto-luogotenenti.  D’ Allonville,  Favas,  Cas-  3$' 
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saignoles,  capi  di  squadrone.  OfTroy,  Biond,  Jozon  *Y 

jfc  capitani,  lambert  e Fleury,  idem.  Legrand , Gaulret,  $ 


.Michel , luogotenenti.  I)u  Barai! , Bertrand , de  Nois-  j 

sac , sotto-luogotenenti.  Stcphanopoli , chirurgo  aiuto 
maggiore.  Lagardire,  veterinario.  Kobus,  Lefévre,  aiuti. 

[ Candas,  maresciallo  degli  alloggi.  Cuissin,  Bardiès, 
Pigeon,  Lafayelte,  Mignot,  Bésin,  Massé,  Gide,  Cha- 
lamd,  marescialli  degli  alloggi.  Pradel,  Jacotot,  Bouzé, 

Brig  , Bonafosses  , Courvoisier , Hugon  , de  Douhet , 
Lanobri,  Juslin,  Dugoramier,  spais. 


4°  dei  cacciatori.  — Cresley , capo  di  squadrone.  De 
Loé,  Ducrest,  Laillot,  de  Noyac , capitani.  Goujet, 
Lebègue,  luogotenenti.  Guiraud,  Nyel,  Hayaèrt,  Bal- 
zac,  sotto- luogotenenti.  Yallird,  chirurgo  aiuto  mag-  j 
giore.  Vallon,  veterinario.  Bouraud,  Cardolle,  Cordier, 

I)  Ilenriquen , Vialaud,  Pétion,  Noiras,  marescialli  de- 
gli alloggi.  Bary,  Nunier,  Dupug,  Gérard,  Tude,  bri-  j 
gadieri.  Darguet , Courteau , Carlier , Duprat , Helstein , 
Zayet,  Vesse , Hugues,  Robot,  Guichet,  Barlhélemi, 
Revnaud , cacciatori. 


I 

2°  Cacciatori.  — Houdaillc,  capo  di  squadrone, 
Forlon , de  Colte , Rousseau , Lecomte , Toly , Dela- 


1 


case,  Houssaye,  capitani.  Vaternau,  de  Vidil,  Colon-  i 

na,  luogotenenti.  Magny,  Delachère,  Espanet,  Roger, 
sotto-luogotenenti.  Justrac,  aiuto.  De  Pongerville,  Bau-  >, 

$■  * delle  Aubin , Maury  marescialli  degli  alloggi  , capi. 

^ Cornac,  de  Brigode,  Lenormande,  Pargny,  Frantz, 
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VX  Boulanger,  Badouin , Single,  Rougerat,  marescialli  de-  y*' 
| gli  alloggi.  Londry,  Maurice,  Kengrée,  Dangó,  Re-  | 


naud , Bernard , Guillaumon , Riébès , brigadieri  ; Ti-  1 
met,  Debas,  Lallemand,  Vagner,  Eslher,  Pagès,  Mal-  ; 
pas , Schmitt , cacciatori. 


1.°  Cacciatori.  — Tallel,  Vidalin,  capitani.  Rivai, 
luogotenente.  Dervieux,  sotto-luogolenenlo.  Lauth  e Ra-  ! 
, ymond , marescialli  degli  alloggi.  Pach , brigadiere. 

2°  Usseri.  — De  Gognon,  colonnello,  Courby,  de 
Cognord , capi  di  squadrone.-  Gentil , Saint-Alphonse 
e Delard,  capitani,  Pernet,  luogotenente.  Aragnon, 
sotto-luogotenente.  Barnoud  e Malieu,  marescialli  degli 
alloggi. 

I 

. 

Il  colonnello  Tartas  cita  il  capitano  Bastide  del 
A.0  cacciatori.  Gli  aiutanti  Lecarlier  de  Veslod  e Du- 
rvs.  Il  trombetta  maggiore  Saignés , e il  brigadiere 
Lestoquov. 

Nel  Maqhzen.  — Il  capo  di  squadrone  Ulsin,  Esler- 
bazu. 
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A 13.°  leggero.  — Il  capo  di  battaglione  Bosc.  Il  capo  A 
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di  battaglione  d’  Anlemare,  degli  Zuavi.  Il  capitano 
Guyot,  del  9.°  battaglione  dei  cacciatori  d’  Orléans. 
Il  capitano  Cardy,  del  13°  leggero.  L’  aiuto  Cam- 
bon,  degli  Zuavi.  Il  sergente  Safrané,  del  medesimo 
corpo. 


Colonna  di  sinistra.  — Il  colonnello  de  Comps, 
«lei  48.°  I capi  di  battaglione  Blondeau,  Chevauchaud 
Lalour  e Fossière.  Il  luogotenente  Carbonnel  e il  ca- 
porale Brégaud,  del  48.°  Il  colonnello  Renault,  del 
(i.°  leggero.  Il  capo  di  battaglione  Blot,  del  10.° 
battaglione  di  cacciatori  d’  Orléans.  Il  caporale  Sovai. 


Battaglione  facente  lesta  di  colonna.  — Il  capo  di 
battaglione  Froment,  Coste,  dell’  8°  cacciatori  d’  Or- 
léans. I capitani  Delmas  e Dutertre,  e I’  aiuto  Fiéhet. 

32°  di  linea.  — Chardon , capitano , Biukers , ser- 
gente. 


41.°  di  linea.  — Il  colonnello  Roguet,  Tralsoguv, 
luogotenente,  Milhoural , sergente. 


Retroguardia.  — Bèze,  capo  di  battaglione  al  3." 
leggero.  Morizot,  capitano,  Bonne  sotto-luogotenente. 

Tv  . / _1  • ? TV P 


Duroutgé , chirurgo  maggiore.  Durazzo , Guezeance , 


S-  sergenti,  Laulrin,  Berlière  soldati. 
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* de  Perreuse,  capo  di  battaglione,  Jourdain,  capitano. 
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Artiglieria.  — Clappier,  Piare,  capitani.  Duchaud, 
Lebreuf,  Chavaudret,  luogotenenti.  Loubion,  Moetchez, 
Maure,  IJéché  marescialli  degli  alloggi.  Coller,  bri- 
gadiere,  Lamboulas,  artigliere. 


Intendenza.  — Delamoigsonière , capitano  al  48.° 
facendo  funzione  di  sotto-intendente. 


Servizio  di  sanità.  — Il  dottore  Philippe,  chi- 
rurgo principale  dell’  armata.  Barbet,  officiale  compu- 
tista, direttore  delle  ambulanze. 


DIFESA  DEL  POSTO  DI  SEBDOU 
( 3 ottobre  1845  ) 


Il  signor  Brachet,  capitano  comandante.  I sigg, 
al  4L 


cy* 

** 

Tt*  Pascal , capitano 
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di  linea  : Bonnerv , capi-  ‘{ip 
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jSs  (ano  aiuto  maggiore.  Devause,  luogolenenle,  Lesecq, 
j luogotenente  del  genio.  Zeiller,  sotto- luogotenente  al  j 

41.°  Lehir,  sergente  maggiore  al  41.°  Dufaux,  ser- 
| gente  maggiore  degli  zuavi.  Hus,  maresciallo  degli 
1 alloggi  d’  artiglieria.  Belogou,  foriere,  e Besson  ser- 
gente al  41.°  Morlon , e Borrepot,  zuavi.  Pivois  cac-  I 
I datore  al  15°  leggero,  Gloppe , zuavo.  Chaligne,  j 

caporale , idem.  Dource  cacciatore  al  1 5°  leggero.  j 

Ruy , zappatore  del  genio.  Clavier,  caporale  al  41.° 
Stener,  granatiere  idem.  Philippe,  volteggiatore  idem. 


Combattimento  di  Sidi-Brainm  ( 13  ottobre  1845) 


Il  luogotenente-colonnello  Montagnac.  Il  capo  di 
battaglione  Froment,  Coste,  dell’  ottavo  battaglione 
d’ Orléans.  Il  capo  di  squadrone  de  Courby , de  Co- 
gnord , del  2.°  usseri.  Il  capitano  Gentil , Saint-Al- 
phonse , del  2.°  usseri.  Il  luogolenenle  Klein , del 
medesimo  corpo.  Il  capitano  aiuto  maggiore,  Duter- 
tre,  dell'  8."  battaglione  d’  Orléans.  Il  capitano  Char- 
gèrc,  Bugarch,  del  medesimo  battaglione.  Il  luogote- 
nente de  Raymond.  Il  sotto-luogotenente  Larrazet  del  j 
medesimo  battaglione.  L’  aiuto  Thomas , idem.  Il  capi-  ; ; 
Jtt  tano  de  Géreaux,  dell’  8.°  battaglione  d’  Orléans.  Il 
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$4  luogotenente  Chappe  de)  Bone , idem.  11  dottor  Ro-  yj 
* sagutti , medesimo  corpo.  L’ interpelre  Lévi , idem.  | 


Nomi  di  quattordici  uomini  sfuggiti  al  disastro  di 
Sidi-Brahim,  e rientrati  a Djemona  Gazoual.  — Davano, 
Natalis,  usseri  al  2.°  reggimento.  Lavaiossere,  caporale 
all’  8.°  battaglione  dei  cacciatori  d’  Orléans.  Lòger, 
[.apparai,  Michel,  Sier,  Blanc,  Antoine,  Armand, 
Delfieu,  Rapin,  carabinieri.  Langlais,  Raymond,  cac- 
ciatori all’  8.”  battaglione  d’  Orléans. 


Combattimento  presso  i Traras  (13  al  15  ottobre  1 845  ) 


Stato  maggiore.  — Il  capitano  Anseime.  Beaudoin, 
capitano  distaccato  ai  cacciatori  d’  Est. 


W- 

mt 


Artiglieria.  — Lugan,  Gesdin,  capitano-comandante; 
Chavaudret,  capitano  in  secondo.  TaUorin,  aiuto  sotto 
officiale.  Hussenel,  maresciallo  degli  alloggi. 
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Gaubert,  Thouvenin,  capitani. 


# 


Zuavi.  — Franceschi  e Saint-Pol,  capitani,  Du- 
bos,  luogotenente,  Botin  de  Villars,  sergente.  Bouat, 
luogotenente-colonnello.  Leconteux,  capitano. 


i 

il.”  di  linea.  — Mac-Mahon , colonnello,  Carondelel, 
capo  di  battaglione.  Fraboulel,  capitano  aiuto  mag- 
giore. Sialat,  sergente.  Téaret,  volteggiatore.  Geneslay 
e Laurent,  granatieri.  Lemonnieu,  capitano.  Rillè,  ser- 
j gente  maggiore. 


Retroguardia,  3".  leggero.  — De  Giraudon,  luogote- 
nente-colonnello. Desèrre,  capo  di  battaglione.  Fourrier, 
sergente,  Soulier , carabiniere. 

fagiane  straniera.  — Fairre  colonnello  del  43.° 
comandante , Delamarre , capo  di  battaglione.  Clerc , 
capitano  aiuto  maggiore.  Gabernade  e Galichen , capitani  ; 

! Beaumenl,  aiuto.  Lesage,  capitano. 


6.°  leggero. — Etiennev,  capo  di  battaglione.  Varici, 
chirurgo  aiutante-maggiore.  Fournier,  luogotenente.  Ba- 
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douville,  capitano.  Recopé,  sergente  maggiore.  Salson,  ** 
| luogotenente.  Soul,  sergente. 


15.°  leggero.  — Burcaille,  luogotenente.  Bonnet, 
capitano  aiuto  maggiore.  Falcon , sotto-luogotenente , 
Morceron  sergente  maggiore. 


10."  battaglione  dei  cacciatori  d’  Orléans.  — Levassor 
Sorvai , capitano  comandante. 

8."  battaglione.  — De  Noi,  capitano,  Semidei  e 
Brice,  sotto-luogotenenti.  Raison,  caporale.  Simon,  ser- 
gente, Smoff,  cacciatore. 

4.°  cacciatori  d'  Affrica.  — Vernon,  capitano.  Dor, 
sotto-luogotenente.  Delmas,  de  Lacoste,  sollo-luogotenenli. 
Durys,  aiuto.  Delouche,  maresciallo  degli  alloggi.  Gui- 
card,  luogotenente.  Julien,  maresciallo  degli  alloggi. 


Servizio  di  Sanità.  — Gama,  chirurgo  maggiore. 
Lapevre,  chirurgo  aiuto  maggiore. 
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SPEDIZIONE  CONTRO  I FLISSA-EL  BVIIR 
(17  o 28  ottobre  1845  ) 


Il  generale  comandante  nel  3.°  leggero  — I sigg. 
colonnello  Gacbot,  Paillot,  D’Hérail  de  Beisis,  Géron, 
capitano,  Martin  sergente. 


Nel  3°  battaglione  de'  cacciatori  d' Orléans.  — Serviès , 
capo  battaglione  Cagarriga.  Petit,  capitano;  Daulel,  fo- 
riere. Boissou,  caporale.  Natlier  aiutante. 


$ 

** 

^Zb 


Nel  26."  di  linea.  — Tilard , capo  battaglione. 
Choppin  de  Bessey,  capitano.  Beauguillaume , lenente. 
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Pretri  sotto-tenente.  Peyrolles,  aiutante.  Braun,  sergente 
maggiore.  Raymond , granatiere.  Laure , sergente. 


r?$Z- 

ìùt 


Nel  53."  di  litica.  — Il  colonnello  Leroy , detto 
Saint-Arnaud.  De  Galland,  capo  battaglione.  Maissiot, 
capitano.  Granpierre,  tenente.  Bagel,  capitano.  Lacbau, 
idem.  Turpeaud,  idem.  Tardet,  sotto-tenente.  Fauchon, 
aiutante.  Lévèque,  tenente.  Martin,  capitano,  aiutante 
maggiore.  Laumonnier , aiutante.  Herbault , sergente 
maggiore.  Valaret,  fuciliere.  Delvigne,  idem. 

Nel  58."  di  linea.  — Il  colonnello  Blangini , Bo- 
ucheron  , sergente.  Touny , capitano , aiutante  maggiore.  I 
Deschamps,  sergente.  Augé,  idem.  Brieu,  tenente.  So- 
ubié,  fuciliere.  Amier,  idem.  Pajo,  foriere.  Ferry,  te- 
nente. Lebierevena,  sotto-tenente.  Tuillié,  fuciliere.  Ca- 
ubert,  capitano.  Gremelin,  porta-bandiera.  Marlin,  fu- 
ciliere. Tupiau , sergente  maggiore. 


Cavalleria.  — Il  colonnello  degli  spahis,  Youssef. 


* 

* £ - 

■ 
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l.°  cacciatori.  — Il  capo-squadra,  de  Noue.  Thunol, 
sotto-tenente.  De  Mauge,  maresciallo  d’  alloggio.  Ca- 
ragon-Latour , sotto-tenente.  Ajax , trombetta.  De  Be- 
rot,  tenente.  Machcré,  sotto-tenente.  Gerig,  veterano. 
Parcelicr,  cacciatore.  Lebengul,  brigadiere.  De  Mira- 
vate, maresciallo  d’  alloggio.  Larfuille,  maresciallo 
d'  alloggio.  Villemain , sotto-tenente. 
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A'cjf/i  spakis.  — li  capo  squadra  d’  Allouville,  ~J£ 
$ Stephanopoli , chirurgo  aiutante-maggiore.  Piai , capi-  à 
lano,  Tacquier,  tenente.  Povrosin,  aiutante. 


Nell'  artiglieria.  — Aubac,  Brunet,  capitani,  Pois-  j 
son , Guillemain , tenenti.  Léger , aiutante.  Chambon , 
artiliziere.  Bernard , cannoniere. 


Nel  genio.  — Lemor,  Feraguay , capitani,  Col- 
lin,  caporale,  Mari,  zappatore. 


Battagliarne  scelto.  — Tacquin,  capitano  coman- 
dante, Prudens,  capitano,  Volage,  chirurgo  maggiore 
Pévort,  Daniel,  sergenti.  Tacquin,  caporale.  Monrbrun. 
aggiunto  all’  intendenza  militare.  Durand,  chirurgo, 
sotto-aiuto  alle  ambulanze. 


Combatlitnenlo  di  Temda  ( 23  decembre  1845  ) 


Il  generale  indigeno  Youssef.  Carayon , Lalour , 
lenente  degli  spahis,  e il  capo  squadrone  Rivet,  suoi 
Ir  ufiziali  d’  ordinanza. 
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A~e/  1.”  cacciatori.  — Il  colonnello  di  Richepanse. 

Il  capo  squadrone  Dourin.  Il  capitano  Kicffer.  Gli  | 
aiutanti  de  Lapeyzouse  e Vidabene.  Il  tenente  Mas- 
sut.  Il  sotto-tenente  Macheré.  Il  sotto-tenente  Berg- 
roullers,  Candelon , Barbaste,  Saint-Martin , marescialli 
d’alloggio.  Millers,  brigadiere.  Trachon,  Bureau,  cac- 
ciatori , Fouré , trombetta. 


Nel  4."  cacciatori.  — Il  colonnello  Tarlas.  Il 
capo  squadrone  Berot  de  Calogue.  Valabrègue,  Ca- 
die,  capitani.  Laliant,  Wampers  idem.  Sauzède,  te- 
nente. Noel , Lihtlin , Chousserie , sotto-tenenti.  Pellier , 
maresciallo  di  alloggio.  Bellos,  spahis.  Chalamel  idem. 
Larcher,  brigadiere. 

Nella  gendarmeria.  — Ladevèze,  tenente.  De-La- 
motte,  sotto-tenente.  Leboir,  chirurgo  maggiore  dell’  1.” 
cacciatori.  Becoeur , aiuto-maggiore  del  4.°  cacciatori. 
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INTRODUZIONE.  — Storia  de’  quindici  anni.  — Scopo  del- 
I’  Opera.  — Colpo  d’  occhio  generale  sugli  Arabi.  Er- 
rori e mancanze  della  nostra  politica.  — Opinione  de- 
gl’ loglesi  sul  valore  dell’  Algeria.  — Valutazione  dei 
resultali  del  governo  militare.  — Necessità  di  creare 
in  Algeria  un  Vice-Regno  Francese. 

I.IBRO  PRIMO.  — Presa  d’  Algeri.  I.a  Guerriera.  — Colpo 
d’  occhio  sulle  nostre  relazioni  primitive  con  il  littorale 
barbaresco.  — Progetto  di  conquista  di  Napoleone.  — 
Cause  della  nostra  rottura  con  Algeri.  — Insulto  fatto 
al  Dey  dal  console  Devai.  Immoralità  di  questo  agente 
diplomatico.  — Blocco  d’  Algeri.  Missione  del  signor 
de  la  Bretonnière.  — Preparativi  della  spedizione  del 
1830.  — Disaccordo  dell’  ammiraglio  Duperré  e del 
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conte  di  Bourmonl.  — Sbarco  dell’  armata  francese  a ’t#'? 
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Sidi-Ferruch.  Indifferenza  primitiva  di  Husscin-Pacha.  — 
Battaglia  di  Staoueli.  — Combattimento  di  Sidi-Kha- 
lef.  — Occupazione  dell’  alto  piano  di  Bou-Fariah.  — 
Assedio  del  forte  dell’  Imperatore.  — Capitolazione 
d'  Algeri.  — Saccheggio  della  Kasbah  e dei  magazzini 
pubblici.  — Sbagli  fatti  dall’  amministrazione  provviso- 
ria. — Disarmamento  dei  Turchi.  — Partenza  di  Hus- 
sein-Pacha.  — Infelice  spedizione  de’  Blidah.  Occupa- 
zione passeggierà  di  Bona  e di  Mers-el-Kebir.  — Rivo- 
luzione del  1830.  — Arrivo  del  generai  ClauzeI  ad 
Algeri.  Ritiro  del  maresciallo  di  Bourmoni. 

LIBRO  SECONDO.  — Panorama  dell'Algeria.  — Nozioni  degli 
antichi  sul  nord  dell’  Affrica.  — • Conquiste  degli  Arabi 
al  VII  secolo.  Diminuzione  della  popolazione  attuale 
dell’  Algeria.  — Studio  anografico  delle  diverse  razze 
indigene.  — Turchi.  — Mauri.  — Arabi.  — Ebrei  Ke- 
baili.  — Descrizione  della  zona  liltorale  dalle  frontiere 
di  Marocco  fino  ad  Algeri.  — La  Tafna.  — Harchgoun.  — 
Mers-el-Kebir.  — Oran.  — Arzew.  — Mazagran.  — - 
Mostaghanem.  — Il  Cheliff.  — Zenès.  — Cherchell.  — 
Koubber-el-Roumiah.  — Koléah.  — Il  Mazafran.  — 
Sidi-Ferruch.  — Algeri  sotto  il  governo  turco.  — Divi- 
sione politica  dell’  ex-reggenza.  — Amministrazione 
turca.  — I Giannizzeri.  — Descrizione  della  zona  litlo- 
rale  da  Algeri  fino  alle  frontiere  di  Tunisi.  • — La  Me- 
tidjah.  le  riviere.  — Il  piccolo  Atlante.  — Il  capo 
Bengut.  — Dellys-Bougie.  — Djidjoli.  — Rollo.  — Sto- 
ra.  — Philippeville.  — Bone.  — Le  rovine  d’Ippona.  — 
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Milianeh.  — Medea h.  — Il  monte  Zakkar  Setif.  — 
Cosentina.  • — Guelma.  — Ricchezze  di  foreste  e mine- 
rali dell'Algeria. 

ESPLORAZIONE  DEL  DESERTO  DI  SAHARA.  — Aspetlo  gene- 
rale di  questa  regione.  — El-Arout-Tadjemont.  — El- 
Assafia-Ksir-el-Hairan.  — Ain-Madhi.  — Garda'fah.  — I 


Beni-M'zab.  • — Ouergla-Ngourqa.  — Bou-Saàda.  — Gli 
Ziban.  — Biskra.  — L' Oasis  di  Tougourt.  — I pal- 
meti. — Il  bacino  de  l’ Oved-Djedi.  — Il  Djebel-Sahri.  — 
Gli  Ouled-NaiL  — Tcbessa.  — Il  paese  di  Souf.  — 
Nefla.  — Touzer.  — Kefsa,  porta  orientale  del  deser- 


to. — Il  Djebel-Amour.  — Gli  Ouled-Sidi-CheTch.  — 
Gli  Hancian.  — Il  Figuig.  — Gli  Zegdou.  — Insalali.  — 


Timinoun.  — I Touareg. 

LIBRO  TERZO.  — La  guerra  Santa,  dalla  presa  d’  Algeri  Ano 
al  trattalo  della  Tafna.  — Comando  del  generai  Clau- 
zel.  — Disposizioni  degli  Arabi  dopo  la  presa  d’  Al- 
geri. — Ricerca  relativa  al  saccheggio  della  Kasbak.  — 
Organizzazione  de’  pubblici  servizj.  — Creazione  d’  un 
corpo  di  truppe  indigene.  — Storia  dell’  ex-mamelucco 
Youssef.  — Spedizione  dell'  Atlante.  — • Presa  di  Bli— 
dah.  — Passaggio  del  colie  di  Mouzaìah.  Occupazione 
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nello  Auvray  a Tangeri.  — Negoziazioni  del  generale  '<$v 
Clauzel  con  la  reggenza  di  Tunisi.  — In  sfiducia  al  j 
ministero,  questo  generale  domanda  il  ritiro.  — Co- 


mando del  generai  Berlhézène.  — Prime  speculazioni 


dei  monopolisti  di  terre.  — Buone  intenzioni  del  nuovo 
generale  in  capo.  — Situazione  dell’  armala.  — Spedi- 
zione nella  Melidjah.  — Nuova  occupazione  e abbati-  , 
dono  di  Medeah.  — Disastro  del  ritorno.  — Bella 
condotta  del  comandante  Duvivier.  — Insurrezione  di 
Ben-Zamoun.  Situazione  degli  affari  all’  ovest.  — Im- 
posizioni e crudeltà  del  generale  Boyer  à Oran.  — 
Prima  occupazione  di  Bona.  — Tradimento  degli  abi- 
tanti. — Morte  tragica  del  capo  battaglione  Houder.  — 
Richiamo  del  generai  Berlhézène.  — Comando  del  dura 
di  Rovigo.  Rinnuovamento  di  truppe.  — Violazione 
dei  cimiteri  musulmani.  Esazioni  del  nuovo  generale 
in  capo.  — Strage  degli  El-Ouffìas.  — Insulto  da 
lui  fatto  all’  intendente  civile.  — Assassinio  giuri- 
dico del  cheikh  degli  El-Ouflias.  — Spedizione  del- 
I’  Isser.  — Insurrezione  nella  Melidjah.  — Sacco  di 
Blidah  per  ordine  del  generai  Foudoas.  — Strage  di 
due  parlamentari,  ordinata  dal  duca  di  Rovigo.  — 
Intrighi  del  capo  squadrone  Joussef.  — Nuova  occu- 
pazione di  Bona  per  ordine  del  capitano  d’  Ar- 
mandy.  — Bel  tratto  del  comandante  Davoil.  — 
Saccheggi  fatti  da  Joussef.  — Avvenimenti  di  Oran.  — 


Apparizione  d’  Abd-el-Kader.  Attacco  d’  Oran.  — 
Disaccordo  del  duca  di  Rovigo  e del  generai  Boyer.  jw* 
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Esecuzioni  clandestine,  e senza  giudicatura.  — M.  Bo-  "$V 
yer  è rimpiazzato  dal  generai  Desmichels.  — Morte  ; 


del  duca  di  Rovigo.  — Comando  del  generai  Voi- 
rol.  — Creazione  dei  burò  Arabo.  — Il  capitano 
de  la  Moridère.  — Spedizione  di  Bougie.  — Il  ge- 
nerai Monk-d’Uzer  a Bona.  — Deputazione  ad  Al- 
geri del  sultano  di  Tougourt.  — Spedizione  del  ge- 
nerai Bro  contro  gli  Hadjouti.  — Il  generai  Des- 
miebels  a Oran.  — Occupazione  d’  Arzew  c di 

Mostaghanem.  — Assedio  di  questa  seconda  piazza 

■ 

per  Abd-el-Kader.  — Incapacità  militare  di  M.  Des- 
michels. — Trattato  del  26  febbraio  1834.  — Mu- 
stapha-ben-Ismaèl.  — Intrighi  del  generai  Desmi- 
chels presso  Abd-el-Kader.  — Il  comandante  Duvivier 
a Bougie.  — Saggia  amministrazione  del  generai 
Voirol.  — Errori  e incapacità  dell’  intendente  civile 
Genty  de  Bussy.  — M.  Voirol  riporta  dalla  colo- 
nia 1'  universale  rincrescimento  della  popolazione  ci- 
vile e degli  Arabi.  — Invito  in  Affrica  d’  una  com- 

I 

missione  di  ricerca,  incaricata  di  valutare  lo  stato 
degli  aflàri.  — Giudizio  severo  che  riassume  i suoi 
lavori.  — Creazione  di  un  governo  generale  delie 
possessioni  francesi  nel  Nord  deli’  Affrica.  — Il  conte 
Drovet  d' Erlon,  governatore  generale.  — Creazione 


degli  spahis.  — Soppressione  del  burò  arabo.  — 
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nello  Duvivier.  — Richiamo  del  comandante  supe- 
riore. — Il  generai  Trezel  rimpiazza  ad  Oran  M. 
Desmichels.  — L'  ebreo  Dnrand  g’  impadronisce  del 
conte  d’ Erlon.  — Trattato  del  generai  Trezel  con  i 
Douairs  e i Semolas.  — Disastro  della  Macia.  — 
La  nostra  legione  straniera  è ceduta  alla  Spagna.  — 
Richiamo  del  conte  d'  Erlon.  — Governo  del  ma- 
resciallo Ctauzel.  — Situazione  della  colonia.  — Po- 
tenza di  Abd-el-Kader.  — Rotta  del  generai  Rapatei 
al  colle  di  Mouzaiah.  — L’ agha  Ben-Omar  à Cher- 
chell.  — Corsa  del  maresciallo  Clauzel  a Blidah.  — 
Rinforzi  venuti  di  Francia.  — Occupazione  dell’  isola 
di  Harchgoun.  — Spedizione  di  Maskara.  Condotta 
brillante  del  principe  reale.  — Incendio  di  Maska- 
ra, e ritirata  del  maresciallo  Clauzel.  — Spedizione 
di  Tlemcen.  — Contribuzione  imposta  ai  nostri  al- 
leati dal  governatore  generale.  — Condotta  indegna 
dell’  ebreo  Lassery,  e del  capo  squadrone  Youssef, 
agenti  delle  esazioni  del  maresciallo.  — Indignazione 
dell’  armata.  — Stalo  generale  della  conquista.  — 
Razzias.  — Proclamazioni  romanzesche  di  M.  Clauzel 
sulla  pretesa  fine  delia  guerra.  — Il  generai  d’  Ar- 
langes  bloccato  ai  campo  della  Tafna.  — Missione 
del  maresciallo  di  campo  Bugeaud.  — Approvvisiona- 
mento  di  Tlemcen.  — Combattimento  della  Sikkah. — 
M.  Bugeaud  torna  in  Francia.  — Intrighi  di  Abd- 
el-Kader  con  Marocco.  — Assassinio  di  M.  Salo- 
mon de  Musis,  comandante  supcriore  di  Bougie.  — 
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Il  capo  squadrone  Youssef  nominato  bey  futuro  di 
Costantina  da  M.  Clauzcl.  — Condotta  biasimevole 
di  Youssef  a Bona.  — Dettagli  aneddotici  su  que- 
sto personaggio.  — Viaggio  di  M.  Clauzel  a Pari- 
gi. — Intrighi  e disapprovazioni  ministeriali  a ca- 
gione della  spedizione  di  Costantina.  M.  il  duca  di 
Nemours  si  porla  in  Affrica.  — Marcia  del  mare- 
sciallo Clauzel  sopra  Costantina.  — Sofferenze  del- 
1’  armata.  — Topografia  di  Costantina.  — Presa 
dell’  alto  piano  di  Koudiat-Aly.  — Assalto  della 
porta  d' El-Kantara.  — Attacco  della  porta  Bab-el- 
Oved  operato  dal  colonnello  Duvivier.  — Incapacità 
del  generai  di  Bigny.  — Bella  ritirata  del  bravo 
Duvivier.  — Eroismo  del  comandante  Cbangarnier.  — 
Bitirata  di  Costantina.  — Terror  panico  e insubordi- 
nazione del  generai  di  Bigny.  — Recriminazioni  da 
lui  dirette  contro  il  maresciallo  Clauzel.  — Spiega- 
zioni date  da  questo  governatore  generale  su  gli 
atti  del  suo  governo.  — Colpo  d'  occhio  sulla  sua 
amministrazione.  — Lavori  rimarchevoli  del  signor 
intendente  civile  Bresson  e del  signor  Porrei , inge- 
gnere in  capo  del  porlo  di  Algeri.  — Disgrazia  del 
maresciallo  Clauzel. 

LIBRO  QUARTO.  — Trattato  della  Tafna,  e presa  di  Co- 
stantina. — Governo  del  generale  Damrimonl.  — 
Nuova  missione  del  generai  Bugeaud.  — L’  ebreo 
Durand  paga  la  sua  credulità.  — Conflitti  fra  M. 
Bugeaud  e il  governator  generale.  — Intrighi  di 
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Abd-cl-Kader.  — Marcia  di  M.  Damremont  sopra 
• Blidab.  — Attacco  della  Reghaya.  — Spedizione  al 
colle  dei  Beni-Aicha.  — Combattimento  di  Boudouaon. 
M.  Bugeaud  sacrifica  ad  Abd-el-Kader  1'  onore  e 
gl’  interessi  della  Francia.  — Trattato  della  Tafna.  — 
Abboccamento  di  M.  Bugeaud  e d’  Abd-el-Kader.  — 
Attitudine  sdegnosa  dell’  emiro.  — Lettera  di  M.  Bu- 
geaud al  presidente  del  consiglio.  — Severa  condan- 
na che  fa  del  trattato  di  Tafna  il  governatore  ge- 
ni-rale.  — Lettera  di  Abd-el-Kader  a M.  Damremont.  — 
Il  colonnello  Duvivier  a Guelma.  — Negoziazioni  col 
Bey  di  Costantina.  — Rottura  delle  trattative.  — 
Ritorno  in  Affrica  del  duca  di  Nemours.  — Seconda 
spedizione  di  Costantina.  Blocco  della  piazza.  — Com- 
battimenti parziali.  — Apertura  della  breccia.  — 
Morte  del  generale  Damremont.  Il  generai  Valée  pren- 
de il  comando  in  rapo.  — Assalto  e presa  di  Co- 
stantina. — Condotta  brillante  del  colonnello  de  la 
Moricière.  — Morte  eroica  del  colonnello  Combès.  — 
Aspetto  orribile  dei  resultali  dell'  assalto.  — Il  ge- 
nerai Valée  organizza  la  conquista.  — Arrivo  del 
principe  di  Joinville.  — Tenero  colloquio  dei  due  fi- 
gli del  re.  — Ritorno  del  corpo  di  spedizione.  — 
Situazione  della  colonia.  Politica  d’  Abd-el-Kader  e 
dell’ imperatore  di  Marocco,  favorita  dal  trattalo  della 
Tafna  e I'  abbandono  di  Tlemcen. 

LIBRO  QUINTO.  — Quadro  dell’  impero  di  Marocco.  Aspetto 
generale,  fisico  e politico.  Scorse  alle  regioni  inter- 
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ne.  — Ouclidah.  — Don.  — Boudon.  — Tu  za.  — '?Sv 

*é 

La  provincia  di  Fez.  — Colpo  d’occhio  sulle  lettere , V 


le  scienze  e le  arti  presso  i Musulmani  dell’  Ovest. — 
Stalo  attuale  di  Fez  Mequinez.  — I Berberi , gli 


Schelleuq  ed  i Kebaili.  — Marocco.  — Tarodan.  — 
Il  paese  di  TaOlet.  — La  provincia  di  Souz.  — 
Zona  liltoralc  di  Marocco  sul  Mediterraneo.  Il  deserto 
di  Gare).  — Melillah.  — Le  montagne  d‘  EI-RufT 
Telican.  — Celila.  — El-Kassar.  — Scghair.  — 
Tangeri.  — Zona  litiorale  di  Marocco  sull’  Ocea- 
no. — Arzilla!).  — EI-AraSn.  — El-Kassar  Kebir.  — 
El-Mamorah.  — Sale.  — Rabat.  — Il  paese  di 
Temsena.  — Mansouriah.  — Dar  Beida.  — Il  paese 
di  Dou-Kallab.  — Azamorc.  — Mazagran.  — Vale- 
dia.  — Saffi.  — Souheicah.  — Magador.  — Santa 
Croce  o Aghadir.  — Il  Beled-cl-Nun.  — Il  Sahara.  — 
Il  capo  Bianco.  — Studio  geologico  della  regione 


delle  sabbie.  — Fisionomia,  pericoli  e risorse  del 
deserto.  — Quadro  istorico  e diplomatico  dei  rap- 
porti creati  e mantenuti  dagli  Cheriffi  di  Slarocco 
con  le  potenze  europee , e in  particolare  con  la 
Francia  e con  T Inghilterra.  — Prime  scoperte  di 
Giovanni  di  Bethencourt.  Pietro  Treillant.  — Nostre 
prime  contese  con  il  Marocco.  — Spedizione  di  Ba- 
zilly.  — Intrighi  inglesi.  — Missione  di  Rolland 


Frejus.  — Abbandono  di  Tonageri  operato  dagl’  In- 


a.*-  alesi.  — Lo  cheriff  Muley  Ismael.  — Ambasciata  di  ^ 

> ' *& 
Ben-Aissa  alla  corte  di  Luigi  XIV.  — Occupazione  'vfv 
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di  Gibilterra  falla  dagli  Inglesi.  — Situazione  del 
nostro  commercio  con  il  Marocco,  sodo  il  regno 
di  Luigi  XV.  — Spedizione  del  Duca  di  Cboiseul. — 
Disastro  dei  Francesi  a El-Araich.  — Lo  scherilT 
Sidi-Mohammed.  — Ambasciata  del  conte  di  Breuguon. 
Trattato  del  1767.  — Rapporti  di  Luigi  XVI  con 
Sidi  Mohammed.  — Abolizione  della  schiavitù  fra 
cristiani  e musulmani.  — Lo  cherifT  Muley-Yezid.  — 
Avvenimento  di  Muley-Soliman.  — Negoziazioni  di 
Napoleone  con  il  Marocco.  — Muley-Soliman  fa  ces- 
sare la  pirateria  maroccaua  nel  1817.  — Genio  civi- 
lizzatore di  questo  eherilTo.  — Avvenimento  di  Abd- 
et-Rahman,  cherido  regnante.  — Egli  favorisce  il  no- 
stro commercio  fino  nel  1830.  — Situazione  attuale 
politica,  finanziera  e militare  degli  stati  di  Marocco, 
considerata  nei  suoi  rapporti  con  lo  stabilimento  fon- 
dato dalla  Francia  in  Algeria. 

LIBRO  SESTO.  — Risveglio  della  Guerra  Santa.  — Campa- 
gne del  principe  reale.  — Colpo  d’  occhio  sull’  am- 
ministrazione del  generale  Damrcmont.  — Governo 
del  maresciallo  Valée.  — Inesecuzione  del  trattato  di 
Tafna.  Ritorno  in  Francia  del  generai  Bugeaud.  — 
Stalo  della  colonia.  — Occupazione  di  Milali  e di 
l-a-Calle.  — Movimento  d'  Abd-el-Kader.  — Difficoltà 
sull'  interpetrazione  del  trattato  di  Tafna.  — Amba- 
sciala di  Milond-ben-Harrach  a Parigi.  — Conven- 
zione addizionale  del  \ luglio  1838.  — Abd-el-Ka- 
dcr  assedia  Ain-Madhi.  — Occupazione  definitiva 
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rii  Koleah  e Rlidnh.  — Organizzazione  politica  della  $. 
provincia  di  Costantina.  — Fondazione  di  Philippe- 
ville.  — Presa  di  Djidjeli.  — Arrivo  del  principe 


reale.  — Spedizione  delle  Porle  di  Ferro.  — Le 
rovine  di  Djimmilali.  — Passaggio  dei  Bibans.  — 
Combattimento  d'Ouldja-Daly-Balta.  — Combattimento 
d’  Ai'n-Sultan.  — Fesla  di  famiglia  offerta  all’  armata 
dal  principe  reale  al  ritorno  delle  Porle  di  Ferro.  — 
Aggressione  di  Al»d-el-Kader  nella  Metidjah.  — Com- 
battimenti nella  provincia  di  Oran.  — Insurrezioni 
• 

in  quelle  di  Costantina.  — Piano  di  campagna  del 
maresciallo  Valéc.  — Combattimento  di  Mazagran.  — 
Stato  generale  degli  affari.  — Spedizione  contro  gli 
Hadjouti.  — Leggenda  di  Koubbcr-el-Roumiah.  — 
Combattimenti  dei  Kharezas  c d’  Afroun.  — Bril- 
lante condotta  del  principe  reale  e del  dura  d' Au- 
litale. — Combattimento  de  I’  Oued-Ger.  — Marcia 
del  governatore  generale  sopra  Cberchell.  — Com- 
battimenti parziali.  — Spedizione  di  Medeah.  — 
Attacco  c presa  del  colle  di  Mouzaiah  fatta  dal 
principe  reale.  — Occupazione  definitiva  di  Medeah.  — 
Combattimento  del  Bosco  degli  Olivi.  — Il  prin- 
cipe reale  lascia  I'  Algeria.  — Situazione  generale 
degli  affari.  — Spedizione  di  Milianah.  — Sommis- 
sione della  provincia  d'  Algeri.  — Piano  d'  opera- 


zione del  maresciallo  Valée  per  la  campagna  di 


o-j  autunno.  — Approvvisionamenti  di  Medeah  e di 

Milianah.  — Avvenimenti  dal  lato  di  Bone.  — La 

- - 


• Digitized  by  Googte 


ì C 


708 


*.4 

f'V 

4* 

U, 


<•  »><- 

>■»'' 

savia  amministrazione  del  maresciallo  Valée  frena 

** 


$ 

Aj?' 

V.V* 


3 


e parifica  le  tribù.  — Quadro  della  situazione  dei 
nostri  stabilimenti.  — Il  maresciallo  scoraggilo  per 
il  difetto  di  concorso  da  parte  del  ministero,  chiede 
il  ritiro. 

LIBRO  SETTIMO.  — Guerra  d’  occupazione  generale.  Go- 
verno del  generai  Bugeaud.  — Aneddoti  sugli  ante- 
cedenti del  nuovo  governatore.  — Sue  pretensioni  ari- 
stocratiche. Sua  condotta  verso  P imperatore  e Luigi 
XVIII  prima , durante  e dopo  i cento  giorni.  — 

La  seconda  restaurazione  rifiuta  i suoi  servigi,  e 

10  comprende  nella  gran  misura  di  licenziamento.  — 
la  rivoluzione  di  luglio  lo  ristabilisce  colonnello, 
poi  maresciallo  di  campo.  — La  società  aiutati , 
che  il  ciel  t’  aiuterà , lo  fa  nominar  deputato  di  Pe- 
rigueux.  — Egli  passa  dall’  opposizione  nel  partito 
ministeriale.  — Egli  si  atteggia  alla  camera  come 
avversario  della  questione  polacca , e si  attira  a 
Perigueux  un  charivari.  — È nominato  governatore 
della  prigione  di  Blaye.  — Suo  viaggio  a Paler- 
mo. — Le  reminiscenze  del  Conte  di  Mesnard.  — ‘ 
Morte  del  deputalo  Òulong.  — La  strada  Transno- 
nain.  — Accanimento  di  M.  Bugeaud  contro  la 
stampa.  — Aneddoto  della  manciata  d’  avena.  — 

11  bulleltino  della  Sikkak,  e il  trattato  della  Ta- 

fna.  — Gli  scandali  del  processo  Brossard.  M.  Bu- 
geaud è nominato  governatore  generale  dell'  Alge- 
ria. Sue  proclamazioni  all’  armata  ed  agli  abitanti  §5' 




4* 


Digitized  by  Google 


•'V'- 

A .-s  **  '*'  k “ 

r-. 


di  Algeri.  — Istruzioni 
venuto  maresciallo,  M 


ministeriali.  ■ 
Bugcaud  ha 


Perchè  di-  ~$p 


V 

rovinalo  gli  ? 


affari  d’  Affrica.  — Prime  operazioni  di  questo  go- 
vernatore. — Situazione  del  paese.  — Approvvisio- 
namento  di  Medeah  e di  Milianah.  — Scambio  dei 
prigionieri  francesi  e arabi,  trattato  dall’  arcivescovo 
d’  Algeri  c compromesso  dal  generai  Baraguay  d’Hil- 
liers.  — Sacrifizio  di  M.  Toustain  du  Manoir.  — 
Distruzione  di  Takdiml , di  Boghar  e di  Thaza.  — 
Occupazione  di  Maskara.  — Combattimento  di  Sidi- 
Tahia.  — Bovina  di  Salda.  — Pacifica  assemblea 
dei  capi  delle  tribù  dell’  Ovest  presso  di  Tlemcen. 


Il  colonnello  Tempoure  vi  fa  proclamare  la  deca- 
denza di  Ahd-cl-Kader.  — Situazione  generale  della 
colonia  nel  1842.  — Nuovi  avvenimenti  della  pro- 
vincia d’  Oran.  Spedizione  nell’  Ouarensenis.  — Presa 


della  possessione  di  Tebessa.  — Movimento  di  Abd- 
el-Kader  dal  lato  di  Tremcen.  — Felice  spedizione 
del  generai  de  la  Moricière.  — Lutto  dell'  armata 
d’  Affrica,  saputa  la  morte  del  principe  Reale.  — 
Sommissioni  ottenute  dal  generai  Changarnier.  — Il 
generai  Bedeau  rialza  le  rovine  di  Tremcen.  — 
Spedizione  di  M.  Bugcaud  contro  i Beni-Menesseur, 
nei  dintorni  di  Chercbetl.  — Fatti  d’ armi  del  duca 
d’  Aumale,  presso  di  Boghar.  Il  generai  Baraguay 
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LIBRO  OTTAVO.  — Governo  del  maresciallo  Bugeaud.  Sem- 
plici riflessioni  dell’  autore.  — Le  palinodie  di  M. 
Bugeaud.  Egli  è inalzato  alla  dignità  di  maresciallo 
di  Francia.  — Vuol  portare  la  guerra  presso  i 
Kcbaili  dell'  Eos,  fra  Algeri  e Bougie.  — Biasimato 
dall'  opinion  pubblica  e dalle  camere,  egli  accelera 
i suoi  preparativi , e si  mette  in  campagna.  — Sel- 
vaggio proclama  che  egli  indirizza  ai  Kcbaili.  — 
Suoi  resultati.  Spedizione  contro  la  tribù  di  Flis- 
sa.  — Il  campo  di  Bordj-Mcnaìcl.  — Occupazione 
di  Dellys.  — Combattimento  di  Taourga.  — Scalata 
notturna  delle  montagne  di  Flissa.  — Battaglia  d'O- 
narcz-Eddin.  — Atroci  crudeltà.  — Sommissione  di 
qualche  frazione  dei  Flissa.  — Notizie  della  pro- 
vincia d'  Oran.  — Attacco  del  forte  di  I.ella-Maghrnia 
operala  dai  Marocchini.  — Combattimento  dell'Oued- 
Mouilah.  — M.  Bugeaud  si  porta  a Oran.  — Ab- 
boccamento pacifico  del  generai  Bcdeau,  e del  capo 
della  truppa  Maroccana.  — Perfidia  del  nemico.  — 
M.  Bugeaud  prende  L offensiva,  c mette  in  dirotta 


quell’  assembramento  indisciplinato.  — Nuove  nego- 
ziazioni senza  resultati.  — Marcia  sopra  Ouclidab.  — 

Le  truppe  Marocchine  si  disperdono  senza  combai-  ' 

jfc 

lere.  — Il  governo  francese  domanda  soddisfazione 
allo  sceriffo  di  Marocco  per  I’  organo  del  nostro 
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console  generale  a proposito  della  violazione  del  £•- 
territorio  Algerino.  — Risposta  evasiva  dello  Sce-  t 
rido , che  si  lamenta  a sua  volta  della  presa  di 
Oucbdah.  — Una  squadra  francese  comandata  dal 


principe  di  Joinville  comparisce  davanti  a T, ingerì , 
e ne  ritira  il  nostro  console.  — Ultimatum  indi-  ' 1 
rizzato  allo  Clieriffo  Abd-el-Rahman.  — Incoraggiato 
segretamente  dal  console  inglese,  lo  Cheriffo  elude 


le  nostre  significazioni.  — Bombardamento  di  Tan- 
geri  comandato  da  S.  A.  R.  il  principe  di  Join- 
ville. — Battaglia  d’  Isly.  — Apoteosi  del  mare- 

sciallo Bugcaud,  redatta  da  lui  stesso,  c pubblicata 
nella  rivista  de’  due  Mondi.  — Bombardamento  e 
presa  di  Mogador  eseguita  da  S.  A.  R.  il  principe 

di  Joinville.  — Intervento  inglese.  — Trattato  di 
Tangeri.  — M.  Rugeaud  nominato  duca  d’ Isly.  — 
Suo  viaggio  in  Francia.  Ritorno  ad  Algeri.  — Or- 
ribile dramma  delle  grotte  di  Dabra.  Indignazione 
delle  Camere,  del  paese  e della  stampa.  — Giu- 
stificazione di  M.  Bugeaud.  — Parallelo  istorico  del 
cavaliere  Bayard  c di  M.  Bugcaud.  — Rivelazione 
delle  torture  fatte  subire  ai  soldati  dell’  armala 

d’  Affrica  sotto  il  governo  del  M.  Bugeaud.  — At- 


tacco generale  contro  lui  diretto  dalla  stampa  fran- 
cese. — Egli  si  sottrae  alla  tempesta , torna  in 
Francia  , e si  ritira  ad  Excidciul.  — I.e  crudeltà 
di  Dahara  eccitano  un’  insurrezione  generale  in  Al- 
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geria.  — Disastro  di  Djerama-Ghazouat.  — Eroica  di-  ^ 
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fesa  di  Sidi-Brahim.  — Ritirala  del  capitano  de 
Geraux.  — M.  de  la  Moricière,  governalore  gene- 
rale per  interim,  si  porla  nel  teatro  de'  nostri  di- 
sastri. — Combattimento  d’  Ai'n-Kebirs.  — M.  de  la 
Moricière  vittorioso  fa  grazia  ai  vinti.  — Questo 
tratto  di  generosità  antica  calma  I'  insurrezione.  — 
Il  governo  francese  invia  rinforzi  in  Affrica,  e man- 
da a Parigi  M.  Bugeaud.  — Disobbedienza  di  que- 
sto maresciallo.  — Egli  oltraggia  il  potere  in  una 
lettera  scritta  al  prefetto  della  Dordogna,  e corre  ad 
imbarcarsi  a Marsiglia.  — Parallelo  di  M.  Bugeaud 
e di  M.  de  la  Moricière.  — Nuova  corsa  di  M. 
Bugeaud  presso  i Kabaili  de  1’  Est.  — Suo  discorso 
burlesco  al  ritorno  di  questa  passeggiata  militare.  — 
I.a  stampa  algerina,  i funzionari  di  M.  Bugeaud.  — 
Situazione  attuale  della  colonia.  — Bilancio  de'  no- 
stri affari  militari.  — Disordine  negli  affari  civili.  — 
Scandali  manifesti  sotto  I'  amministrazione  di  M.  Buge- 
aud. — Rapporto  severo  di  M.  Dufaure  alla  camera  dei 
deputati.  — Carattere  della  stampa  d'Algeri.  — Come 
la  Francia  può  pervenire  a fondare  il  suo  dominio 
io  Algeria.  — Sistema  dell'  esterminazione  dell'  o|>- 
pressione  degl'  indigeni.  — Sistema  di.  fusione.  — 
Dell’avvenire  fisico  e politico  dei  nostri  stabilimenti.  — 
Condotta  del  colonnello  Brice  opposta  ai  partigiani 
de'Razzias.  — Vero  carattere  della  razza  araba.  — Sua 
intelligenza  della  giustizia.  — Scopo  che  dovrebbe  rag- 
giungere la  guerra  in  Affrica.  — Considerazioni  generali. 
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ULTIMI  AVVENIMENTI.  — ( Gennaio  a Luglio  181G.  ) Rilor- 
no  sul  passato.  — Colpo  d’  occhio  sull'  avvenire.  — 
Disastro  sofferto  nei  monti  Aurès  dalla  colonna  del 
generai  Levasseur.  Ancóra  e sempre  razzias.  — Det- 
tagli sul  massacro  dei  prigionieri  di  Sidi-Brahim.  — 
Imprudenza  del  generai  Randon.  — Dimostrazioni 
ostili  di  alcune  tribù  tunisianc  represse  da  questo 
generale.  — Riassunto  della  politica  di  M.  Bugeaud.  — 
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Conclusioni. 
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